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ìin'hifoì^ialione sopita la lettura delli 'processi fatti Vanno 1599 in 
Calabria etc. , mancanti entrambe di alcune carte in fine. Il Capialbi 
affermò di averle tratte da un autografo, ciò che è verosimile, ed 
inoltre affermò essere lo scritto medesimo dato dal povero filosofo, 
il 1626, all'avvocato Parisi e a Gio. Battista Contestabile nel mo- 
mento di dover informare il Consiglio chiamato a decidere sulla sua 
sorte, ciò che è verosimile egualmente : ma la lettura di esso mostra 
fuori dubbio che fu composto il 1620, forse quando si ebbe una prima 
volta bisogno d' informare il Viceré di quel tempo Card.* Borgia, 
e mostra pure che V Informazione deve porsi innanzi alla Narra- 
zione (a). Quasi contemporaneamente, e mano mano successivamente, 
si sono avute le moltissime lettere del Campanella, pubblicate in 
ispecie dal Baldacchini, dal Centofanti, dal Berti, da noi medesi- 
mi (6): ma al Berti si deve dippiù un estratto degli Articuli prò- 
phetales, che trovò manoscritti nella Casanatense, e che sono pro- 
priamente una ricomposizione posteriore ed ampliata di quelli già 
scritti dal filosofo a propria difesa durante il processo; inoltre un 
estratto dell' Apologia ad amicum^ che si trova in appendice agli 
Articoli anzidetti. Meritano poi di essere menzionate ancora una 
Difesa pel Campanella scritta dall' avvocato de Leonardis , e due 
analoghe Difese per Giulio Contestabile e Marcantonio Pittella^ cle- 
rici involti nel processo della congiura, che si vedrà tra poco dove 
e da chi trovate; inoltre una Difesa per Gio. Paolo e Muzio di 
Cordova^ gentiluomini di Catanzaro ritenuti egualmente complici, 
che si conosce appena per alcuni frammenti riportati dal Capialbi 
nelle sue note apposte alla Narrazione del Campanella. Come si 
vede, questa categoria è ben fornita, ma, naturalmente, va accolta 



(a) Ved. nell'ediz. del. Capialbi la pag. 50, dove il Campanella dice che « lui 
solo resta preso son 21 anno per far mostra», ciò che mena al 1620; dippiù 
la pag. 20, dove dice, « però oltre alli prefati libri che scrivea esso Campa- 
nella », e de' libri egli parla veramente neir Informazione, ciò che indica dover 
questa precedere la Narrazione. Del rimanente anche il titolo dell' Informazione 
lo dimostra, poiché reca « Informatione sopra la lettura delli processi . . . con 
la Narratione semplice della verità » etc. Siamo sorpresi che questo sia sfug- 
gito al Capialbi che pubblicò tale scritto, ed egualmente al Palermo che lo ri- 
produsse neir Archivio Storico italiano an: 1846. 

ib) Baldacchini, Vita di T. Campanella, 2* ed. Nap. 1847. — Centofanti, 
T. Campanella e alcune sue lettere inedite, Arch. Storico italiano an. 1866. — 
Berti, Lettere inedite di T. Campanella e Catalogo de'suoi scritti, Rom. 1 878. — 
Amabile, Il Codice delle lettere del Campanella nella Bibl. nazionale, Nap. 1881. — 
In moltissime di queste lettere si hanno notizie sulla faccenda della congiura e 
sulle cause e condizioni della prigionia. 
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con le più grandi riserve : non si giungerebbe mai alla scoperta del 
vero qualora si udisse soltanto la voce dell'imputato, ed è strano 
che un fatto cosi ovvio non sia stato mai tenuto presente da' mo- 
derni biografi del Campanella. 

Passando alla categoria de' documenti dell'accusa, non farà ma- 
raviglia se essi siano abbastanza scarsi, mentre i processi non erano 
pubblici, e d'altronde si sa che il processo originale della congiura 
o « tentata ribellione » fin dal 1620 era stato già bruciato o di- 
sperso. Per lungo tempo non si è avuta che l'esposizione del Gian- 
none, degna di riguardo perchè risultante dalla lettura di una co- 
pia del processo, ma sempre da doversi discutere col confronto di 
altri documenti. A'giorni nostri poi si è avuta una serie importan- 
tissima di scrittm*e autentiche, per la maggior parte estratte già 
ufficialmente dal processo e degne della più grande attenzione. Un 
napoletano bibliotecario della Palatina di Firenze, Francesco Pa- 
lermo, le trovò nell'Archivio di Stato di quella città insieme con 
altre scritture di non minore interesse, e il 1846 ne fece una pub- 
blicazione sommaria nell'Archivio Storico italiano: il Centofanti lo 
prevenne coli' annunziare di avere scoperto tali scritture , che del 
resto neanche in sèguito mostrò di avere mai studiate (a). Il tro- 
varsi annotate nel d.*° Archivio sotto il titolo di « Processo contro il 
P.^ Tommaso Campanella e più altri inquisiti » ha fatto dire al 
Palermo, e ripetere da coloro i quali hanno avuto a parlarne, che 
trattavasi di una copia abbreviata del processo, ma questo non è 
del tutto esatto. Trattasi veramente, per la più gran parte, de' cosi 
detti Riassunti de gì' indiziiy che il Mastrodatti compilava in più 
copie su ciascuno imputato , estraendo gì' indizii dalle deposizioni 
processuali con la maggior fedeltà, per trasmetterli a ciascun Giu- 
dice allorché era venuto il momento di spedire le cause: ad essi 



(a) Il Centofanti annunziò la scoperta del così detto € processo contro il 
Campanella > e ne fece sperare la non lontana pubblicazione U 17 marzo 1844: 
il Palermo pubblicò il sunto de' documenti in parola, con molti e molti altri che 
dovè estrafre da voluminosissime collezioni, nel corso del 1846; e bisognerebbe 
non aver mai fatte simili ricerche, per non sapere quanto tempo costi il rac- 
cogliere, collazionare, e dare stampato un gran numero di documenti. Il Cen- 
tofanti in sèguito non se ne diede più pensiero; ed allorché venne a pubblicare 
le lettere del Campanella, il 1866, nelF introduzione disse di avere annunziate 
le carte del processo il 1843, ma si attenne ad una disquisizione molto elevata, 
senza il menomo esame de' fatti processuali, e comunque accennasse alla con- 
vinzione che il Campanella « alcuna cosa fece o tentò di fare >> dichiarò questo 
un < difficile problema, il quale ferma V attenzione dello storico, e la cui per- 
fetta soluzione è tuttavia fra le cose desiderate ». 

Amabile '•^T. Campanella, Voi. I b 
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va unita la Requisitoria del fiscale contro il Campanella, oltreché 
la Difesa pel Campanella e le Difese pel Contestabile e pel Pittella 
superiormente già indicate; va unito aneoi-a un Elenco degli eccle- 
siastici incriminati^ con la relativa sentenza o condizione di senten- 
ziabilità aggiunta posteriormente in margine (ciò che trovasi fatto 
pure quasi sempre in coda di ciascun Riassunto degl' indizii), più 
un doppio Breve Papale circa la costituzione del tribunale Aposto- 
lico della congiura, ed anche un Sommario deW Informazioìie di 
CalahHa, presa da due frati Domenicani. Evidentemente l'Elenco 
e il primo Breve rappresentano le copie di due scritture poste a 
capo del processo per gli ecclesiastici fatto in Napoli, e l'Informa- 
zione di Calabria rappresenta la copia di un allegato di questo pro- 
cesso; ma i Riassunti degl' indizii e la Requisitoria, al pari delle 
Difese, rappresentano Atti giudiziarii concomitanti, che solo con- 
venzionalmente possono chiamarsi Atti processuali, non facendo parte 
delle scritture del processo; ond'è che gioverebbe preferire il nome 
di Atti giudiziarii, il quale ha un significato più largo e viene a 
comprendere tutte queste scritture. Né é dubbio per noi che esse, 
con altre ancora delle quali si parlerà più sotto, abbiano apparte- 
nuto a Mons.' Jacopo Aldobrandini fiorentino Vescovo di Troia, 
Nunzio in Napoli e Giudice in entrambi i processi della congiura 
e dell'eresia; portate da costui in Firenze vennero poi, circa il 1670, 
nelle mani del Senatore Carlo di Tommaso Strozzi, d'onde più tardi, 
insieme con tutte le altre carte Strozziane, nell' Ardii vio Mediceo. Il 
Palermo, sia per amore di brevità, sia per fretta nel vedere tenute 
d' occhio le sue ricerche, sia pel proposito di dare più tardi una sto- 
ria delle cose del Campanella come si può bene argomentare da più 
circostanze, non pubblicò i documenti interi, ma invece una « Esposi- 
zione delle cose principali contenute nel processo informativo », ag- 
giungendovi pochissime parole d'introduzione, con le quali fece ri- 
levare esser posto fuori dubbio che il Campanella avesse concepita 
una rinnovazione politica e l'avesse apparecchiata; egli preferi che 
i lettori se ne persuadessero da loro medesimi, la qual cosa non 
si vede punto avvenuta, non essendo stati i documenti ricercati e 
discussi con la debita premura. 11 D'Ancona pubblicò più tardi il 
doppio Breve Papale circa la costituzione del tribunale per la con- 
giura, ed anche 1' Elenco degli ecclesiastici incriminati. In questi 
ultimi tempi poi il Berti ci ha dato dippiù una Denunzia di alcuni 
cittadini di Catanzaro avuta dallo stesso d'Ancona e creduta ine- 
dita, ma essa era stata già pubblicata nel Rendiconto dell'Accade- 
mia Pontaniana del 1864 pag. Q2y a cura del Baldacchini, il quale 
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l'aveva ricevuta in dono dall'insigne magistrato Pirro Giovanni De 
Luca; costui la rinvenne in copia legale tra le carte familiari di 
una Signora discendente da uno de'denunzianti (Gio. Battista San- 
severino); oggi trovasi depositata nell'Archivio di Stato in Napoli, 
a cura dell'Accademia suddetta. Questa Denunzia fu già oppugnata 
dal Campanella nella sua Narrazione, ed è superfluo dire che tanto 
essa, quanto la maggior parte de' documenti contemplati nella pre- 
sente categoria, esigono del pari una critica condotta con molto 
acx^orgiraento: l'atroce severità con la quale si difendevano i dritti 
dello Stato, le torture crudelissime, le speranze d'immunità come 
quelle di premii, le cure della propria salvezza, hanno potuto e do- 
vuto far asserire più volte cose ben lontane dal vero. 

Infine, circa la categoria delle notizie e relazioni degl' indiffe- 
renti, bisogna riconoscere che questa indifferenza è ammissibile fino 
ad un certo punto, giacché a fronte di un fatto cosi straordinario 
nessuno si mostrò interamente spassionato; ma in somma non si 
tratta di documenti venuti fuora da persone interessate a negar tutto 
o ad accoglier tutto; e del resto la circostanza del non trovarsi una 
indifferenza completa importa solo che la critica debba anche qui 
intervenire accuratamente. Possiamo annoverare nella presente ca- 
tegoria in primo luogo le notizie de' cronisti e scrittori contempo- 
rane', le quali pei* verità si riducono a semplici affermazioni gene- 
riche sprovvedute di un certo corredo di particolari, eco evidente 
del gran rigore spiegato dallo Stato e dalla Chiesa contro il Cam- 
panella e i suoi compagni di sventura : il valore di queste affer- 
mazioni sta sopratutto nella concordanza che vi si nota, e che riesce 
cei'tamente assai significante, poiché se la faccenda si fosse prestata 
a dubbi, qualcheduno si sarebbe spinto a manifestarlo. Ma gravis- 
simo è l'interesse delle relazioni venute in luce aggiorni nostri per 
opera principalmente dello stesso Francesco Palermo, il più bene- 
merito della storia del Campanella. Da una parte dobbiamo a lui 
il Carteggio del Nunzio Aldobrandini con la Corte di Roma, vale 
a dire del suddetto Jacopo Aldobrandini Vescovo di Troia, e non 
già Cinthio Aldobrandini come il Palermo ritenne : oltre V ufficio 
di Nunzio, il Vescovo di Troia tenne pure quelli di Giudice, e non 
solo nel processo della congiura ma anche in quello dell' eresia , 
ciò che basta a fare intendere l' importanza capitale delle sue let- 
tere e delle risposte avute da Roma. D'altra parte dobbiamo egual- 
mente al Palermo il Carteggio dell'Agente di Toscana in Napoli, che 
fu Giulio Battaglino, un napoletano da lungo tempo a' servigi del 
Gran Duca e in piena intimità «on la Corte Vicereale. Deve poi 
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aggiungersi ancora agli anzidetti il Carteggio del Residente Veneto y 
che fu Gio. Carlo Scaramelli e dopo di lui Gio. Maria Vincenti. 
Questo Carteggio fa parte del voi. 2** della Storia arcana ed aneddo- 
tica d'Italia pubblicata da Fabio Mutinelli il 1856, e con sorpresa 
non si vede messo a profitto da alcuno di coloro che si sono occu- 
pati del Campanella, mentre pure si conosce quanto gli Agenti Veneti 
fossero acuti e diligenti osservatori: nel caso nostro poi 1' Agente 
Veneto si mostra il più spassionato fra tutti, non sempre esatto per 
le cose avvenute in Calabria, nemmeno esattissimo per le cose av- 
venute in Napoli, ma sempre abbondante ne' particolari; senza dubbio 
la sua contribuzione di notizie non è di poco valore , quantunque 
abbia bisogno, come tutte le altre, di un accurato riscontro. 

Dietro questa rassegna si converrà che i documenti non sono 
punto mancati, in ispecie circa la persona del Campanella e degli 
ecclesiastici incriminati di congiura, mentre diversamente è acca- 
duto pe'laici; la quistione poi dell'eresia connessa con quella della 
congiura è rimasta veramente al buio. Di certo per poche o nes- 
sun' altra congiura si possiede un numero di documenti tanto gran- 
de, bensì, come dicevamo, è mancato lo studio minuto de'documenti; 
e ci rincresce molto, ma siamo costretti a provarlo, dovendo anche 
necessariamente dimostrare come e perchè la congiura del Campa- 
nella sia rimasta tuttora un problema. Faremo quindi un breve com- 
mento alle cose dette su questo tema a' giorni nostri da' maggiori 
biografi del Campanella, e daremo anche un breve cenno delle cose 
dette da qualcuno de' più rispettabili scrittori, che senza essersene 
occupato di proposito ha avuta occasione di parlarne. 

Il Baldacchini va qui posto fuori causa. Egli scrisse nel 1840, 
ed allora né la Narrazione del Campanella, né gli Atti giudiziarii 
e i Carteggi del Nunzio e dell'Agente di Toscana erano per anco 
noti; quando poi venne alla 2* edizione del suo libro, nel 1847, 
avrebbe dovuto rifare ogni cosa e glie ne sarebbe anche mancato 
il tempo. Eppure, malgrado avesse accolta l'opinione che la colpa 
del Campanella fosse stata l'aver palesato inconsideratamente i va- 
ticinii astrologici e i sogni cavati da S. Brigida e dall'Apocalisse, 
ebbe premura di aggiungere: « né dico interamente falsa l'accusa 
« di meditata ribellione , perciocché troppo pubblicamente il go- 
« verno puni quelli che ne potè provare colpevoli. . . ; né tampoco 
« dico che il Campanella per inconsiderato desiderio di novità non 
« vi accedesse, bene dico ed affermo ch'ei non ne fu primo auto- 
« re, com'egli ebbe a replicare più volte in Francia a' suoi amici, 
« quando poteva confessare il tutto ;^enza pericolo ». Aggiunse inol- 
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tre: « di questa congiura, qual ch'ella fosse stata, io qui non iscrivo 
« la storia particolare; accidente della vita di un uomo di scienza, 
€ ella mi ha solo porto l'opportunità di sceverare alcune sue idee 
« da'fatti che gli si appongono » (a). Del. resto si scagliò contro 
il Giannone, e sostenne che i processi fatti in que' barbari tempi 
non meritavano la menoma fede. Certamente parecchie obbiezioni 
si possono e si debbono fare alle cose da lui dette e pocanzi ripor- 
tate. La congiura non fu un accidente secondario nella vita del fi- 
losofo, mentre egli ne rimase addirittura schiacciato fino alla mor- 
te; ne si potrà mai definire qual parte egli vi abbia presa, finché 
non se ne sveleranno i particolari, né sarà mai facile trovare chi 
abbia potuto avere tanta autorità da farlo accedere a una congiu- 
ra, mentre per lo meno si conosce che l'indole sua non comportava 
di essere secondo a veruno; né poi egli avrebbe potuto manifestarsi 
a un tratto in Francia vecchio fautore di repubblica e di nuova 
religione, dopo di averlo negato per tanti e tanti anni, né avrebbe 
veramente potuto farlo senza pericolo, mentre si conosce che vi era 
oppresso dalla miseria, e costretto a mendicare soccorsi dallo Stato 
e dalla Chiesa. Ma é inutile insistere, quando il Baldacchini non 
ha voluto o non ha potuto trattare l'argomento, che senza dubbio 
avrebbe saputo trattare meglio di ogni altro: basta aver rilevato 

.che egli ammise genericamente esservi stata una congiura, la qual 
cosa dagli altri biografi è stata nettamente negata. 

Il D'Ancona si occupò della congiura, ma attenendosi puntual- 
mente alla Narrazione pubblicata dal Capialbi e già dettata dal 
Campanella , comunque di tale provenienza non si fosse mostrato 
persuaso : ed è facile intendere a quali conclusioni si fosse avviato, 
con la scorta della esposizione fatta da un uomo carcerato da oltre 
un ventennio, e destinata ad informare i Giudici che doveano an- 
cora sentenziarlo. Volle seguire strettamente la massima, che « quan- 
€ do gli autori parlano di sé stessi , sempre alle loro attestazioni 
« prima che alle altrui devesi ricorrere » ; la quale massima per 
verità non avrebbe escluso un ricorso serio alle attestazioni altrui, 
trattandosi di un autore imputato di fatti gravissimi , in pericolo 
di pessima morte, e quindi in necessità di difendersi anche nascon- 
dendo e ingarbugliando il vero. Trasportato da baldanza giovanile 

. e da affetto impetuoso, il D'Ancona emulò il Baldacchini negli sde- 
gni contro il Giannone, pescò appena, per deriderla, qualche strana, 
o maligna , o insulsa testimonianza inserta negli Atti giudiziarii. 



{a) Baldacchini, Vita di Tommaso Campanella, 2' ediz.* Nap. 1847, pag. 83. 
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abbracciò tutti in un fascio i ricordi de' processi sofferti dal Cam- 
panella in tempi e luoghi diversi, e conchiuse sommariamente es- 
sere « inventata la congiura . . ; mattissima accusa che per mezzo 
« de' Txu-chi volesse piantar la repubblica . . ; impossibile eh' egli 
4c volesse farsi Re . . ; impossibile eh' egli volesse proclamar nuova 
« legge e nuova religione . . ; ribalderia credere eh' egli macchi- 
« nasse col Tm^co ... ; sciocchezza presumer im' alleanza frate- 
« sca » etc. etc. (a). Non credè di dover porre a riscontro della 
Narrazione del Campanella una narrazione condotta con elementi 
cavati dagli Atti giudiziarii ; percorse questi Atti, pubblicò anche 
due di essi come abbiamo già riferito più sopra, e per gli altri si 
limitò a ripetere l'annunzio che li avrebbe pubblicati il Centofanti; 
ma degli Atti medesimi da lui pubblicati, come di quelli percorsi, 
non mostrò di avere acquistata una conoscenza chiara. Infatti, dando 
r Elenco de' 24 ecclestiastici incriminati, a capo de' quali il Campa- 
nella, mostrò di credere che fosse quella la lista di tutti i congiu- 
rati rimasti in iscena, e non vide che ci erano rimasti ancora più 
che cento laici, senza contare che taluni altri erano stati già pu- 
niti con r estremo supplizio , secondochè il Carteggio dell'Agente 
di Toscana facea pure conoscere. Dando il doppio Breve, mercè cui 
Clemente VII! nominava i Giudici della congiura per gli ecclesia- 
stici, con facoltà di amministrare le torture etc, continuò a parlare 
di Spagna e di spagnuoli che processarono e torturarono il Cam- 
panella, mentre ogni cosa fu veramente fatta ad istanza del Governo 
Vicereale , ma da Delegati Apostolici , dietro ordini formali ema- 
nati da Roma : vedesi per altro questo errore professato da tutti 
coloro i quali hanno più o meno trattato del Campanella, come se 
non vi fosse stata a que' tempi l' immunità ecclesiastica, e da ciò 
può bene argomentarsi quanto le nozioni sulle cose del Campanella 
si trovino fuori via. Citando poi la Requisitoria del fiscale, il d'An- 
cona r attribuì allo Xarava, mentre una lettera annessa al Breve, 
pubblicata da lui egualmente , mostrava essere stato nominato fi- 
scale D. Giovanni Sances. Parlando delle atrocissime torture sof- 
ferte dal Campanella, ripetè con gli altri che le avea sofferte senza 
neppure mandar fuori un lamento (fiore rettorico assai male a pro- 
posito) , mentre nell' Elenco da lui pubblicato , a fianco del nome 
del Campanella leggevasi « confexus ». Volendo riportare le con- 
clusioni del tribunale intorno al clerico Giulio Contestabile, dive- 



da) D'Ancona, Della vita e delle opere di T. Campanella, Discorso premesso 
alle Opere del Campanella, Torino 1854, pag. 142 e 151-52. 
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nuto accusatore del Campanella per salvarsi, scambiò le parole fi- 
nali del Riassunto degF indizi i con quelle della Difesa, ed affermò 
essersi concluso, « ex omnibus constat notoria innocentià ipsius cL 
Julii Contestabilis », mentre invece avrebbe dovuto leggere, « exu- 
latus per quinquennium ». E chiudiamo oramai queste annotazioni, 
le quali in verità ci procurano grandissima pena. 

Venendo al Berti, dobbiamo dire che egli egualmente non ha 
creduto punto alla congiura , essendosi anche meno del d' Ancona 
occupato de' documenti raccolti, eccettuati quelli raccolti da lui me- 
desimo. Già trattando di Giordano Bruno, nel 1868, egli avea ma- 
nifestata r opinione, « che il processo del Campanella, meglio che 
« da' documenti insino ad ora pubblicati, si ricava da ciò che ne 
« dice in più luoghi delle sue opere »; di poi, avendo avuta tra 
mani la Denunzia de' cinque di Catanzaro, e trovati gli Articoli pro- 
fetali e l'Apologia che vi è annessa, su questi documenti appimto 
si è poggiato, per sostenere essersi il Campanella soltanto dato « ad 
« annunziare in privati coUoquii e dal pergamo, cosi a' laici come 
€ a' chierici che scossi dalla sua facondia gli si stringevano intor- 
4c no » vaticinii astrologico-mistici di prossimi mutamenti; e però 
ha stabilito che « in questi vaticinii, e più ancora nelle aggiunte 
« che a quelli altri frati facevano ripetendoli, è da cercarsi in gran 
« parte la spiegazione del fatto cui si die nome di congiura ». Ha 
ammesso che arbitrariamente Maurizio de Rinaldis bandito , per 
mutare la sua fortuna, avesse iniziato pratiche presso i turchi, e 
che fra Dionisio Ponzio , esaltato per le profezie del Campanella, 
avesse del pari arbitrariamente iniziato pratiche presso alcuni cit- 
tadini di Catanzaro ; ha ammesso che il Campanella non avesse scon- 
sigliato i più animosi dal porsi con le armi in mano sulle monta- 
gne al fine di premunirsi contro i futuri rivolgimenti , ma in somma 
ha conchiuso : « le deposizioni processuali nulla palesano che ac- 
« cenni a congiura ; lo stesso Rinaldis ed il frate Dionisio non 
» avevano forse complici, ma operarono entrambi di loro arbiti'io ; 
« nissun fatto si recò nel processo che provasse che Campanella 
« fosse capo di congiurati e che una congiura propriamente detta 
€ fosse stata ordita in Calabria ; quindi i giudici non poterono prof- 
« ferire, per quanto ostili, una sentenza di condanna contro esso; 
« laonde , trascorsi pochi anni , venne il processo sospeso , e gli 
« ufficiali regi, non sapendo come trarlo legalmente a morte, stet- 
« tero contenti di ritenerlo nella terribile sepoltura del carcere » (a). 



(a) Berti, Tommaso Campanella, nella Nuova Antologia, luglio 1878, pag. 226. 
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In verità le deposizioni processuali si possono impugnare e ripu- 
diare, per lo meno valutare in un senso assai meno grave ; ma 
sarebbe impossibile provare co' documenti raccolti che i Giudici le 
avessero valutate in tal guisa, e che sia stato quello indicato dal 
Berti r andamento del processo , del quale per altro egli non ha 
fatto conoscer nulla , essendosi limitato a darne un semplice an- 
nunzio in una quindicina di versi. Il primo Breve Papale, pubbli- 
cato dal D'Ancona, mostra che avrebbero dovuto profferire la sen- 
tenza di condanna due sole persone, il Nunzio Aldobrandini , che 
non era già il Card.** Aldobrandini ma il Vescovo di Troia , e il 
magistrato clerico D. Pietro de Vera, entrambi Delegati del Papa; 
né dipese punto dal Nunzio, come si rileva molto bene dal suo Car- 
teggio pubblicato dal Palermo, il non aver profferito la detta sen- 
tenza, e r essere quindi il Campanella rimasto nelle carceri dello 
Stato, dove trovavasi rinchiuso appunto col consenso del Nunzio. 
L' Elenco degl' incriminati ecclesiastici , pubblicato egualmente dal 
D'Ancona, mostra che il Campanella era ritenuto da' Giudici « con- 
fexus », e il Carteggio anzidetto lo suggella , spiegando pure in 
termini non equivoci come « reputandosi l' uno confesso che è il 
« Campanella, et 1' altro convinto che è il Pontio, potrà facilmente 
« essere la fine delle loro cause il degradarli e darli alla Curia 
« secolare », vale a dire mandarli al patibolo. Lungi dunque dal 
non aver trovato nelle deposizioni processuali fatti che provassero 
il Campanella essere stato capo di congiura propriamente detta in 
Calabria, i Giudici Apostolici vi aveano trovato questi fatti piena- 
mente , come ve 1' aveano trovato anche dal canto loro i Giudici 
Regii per gì' infelici laici, onde parecchi di costoro erano stati ri- 
conosciuti colpevoli di « tentata ribellione » ispirata dal Campanella, 
e quindi trascinati, attanagliati, impiccati, squartati. Ed accenniamo 
appena che furono riconosciuti numerosi complici ma non tra' frati ; 
che nelle deposizioni processuali e' è il fatto di un importante col- 
loquio del Campanella con taluno de' firmatarii di quella Denunzia, 
su cui il Berti si è fondato per provare l' opposto ; che volendo stare 
alle sole assertive consegnate in qualche documento senza il riscon- 
tro degli altri, massime poi alle sole assertive del Campanella, si 
corre certo rischio di essere trasportati assai lungi dal vero. Ma ba- 
sti aver mostrato che lo studio minuto de' documenti delle diverse 
categorie non è stato fatto. 

Poco ci tratterremo su coloro i quali non si sono occupati di 
proposito della congiura del Campanella. Citeremo in primo luogo 
il prof.''* Bertrando Spaventa, che ne' suoi Saggi di Critica filosofica 
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riprodusse una carica a fondo sul lavoro del D'Ancona, già da lui 
pubblicata poco dopo la comparsa di tale lavoro (a). Ma la natura 
medesima della ci'itica dello Spaventa lo condusse a discettare in 
modo speculativo sul lavoro del D'Ancona , anziché a studiare i 
documenti , mediante i quali avrebbe confermato non essere stato 
reso bene il carattere del Campanella , e avrebbe avuto modo di 
renderlo egli stesso con maggiore esattezza. Del resto lo scopo suo 
principale fu manifestamente quello di aprirsi la via alla esposizione 
e alla critica delle dottrine filosofiche del Campanella , sul quale 
tema egli si mostrò, come ognuno lo conosce, profondamente versato. 

Citeremo in secondo luogo il prof." Francesco, Fiorentino, che 
nel suo magnifico libro sul Telesio, discorrendo de' casi del Cam- 
panella, si spinse un poco più addentro nelle cose della congiura, 
ma dando molta importanza al Bassa Cicala , che ritenne essere 
stato un calabrese cosentino , nominato Pietro Cicala , già com- 
pagno di Marco Berardi divenuto poi popolare col nome di Re dei 
monti, essendo entrambi sfuggiti al carcere e al rogo inquisitoriale. 
Il Campanella avrebbe volto 1' occhio a lui, conoscendolo odiatore 
degli spagnuoli per amore della Calabria (6). Pertanto la storia ve- 
ramente ci mostra il detto Bassa essere stato un messinese, oriundo 
genovese, a nome Scipione Cicala, preso da' turchi nella sua ado- 
lescenza , e non amico ma devastatore di Reggio e di molti altri 
paesi della Calabria nel 1594, sotto gli occhi del medesimo Carlo 
Spinelli che fu poi il persecutore del Campanella. Del resto il Fio- 
rentino riconobbe appieno nel Campanella il merito del « sublime 
« ardimento, che non può annidare in animi volgari, e che perciò 
« o f u discreduto o parve follia » ; ma non entrava nel disegno del 
suo libro il discutere i particolari di tale ardimento. 

Citeremo inoltre l'insigne patriota e prof."^® Luigi Settembrini, 
che in fatto di cospirazioni nel Napoletano non si potè mai dire 
davvero poco informato. In im Elogio di Michele Baldacchini egli 
ebbe occasione di parlare della congiura del Campanella, e diede 
un' importanza incomparabilmente maggiore al Cicala, ritenendolo 
del pari calabrese ma qualificandolo diversamente. Secondo lui, 
tutti coloro i quali scrissero la vita del Campanella non tennero 
molto conto di quell'uomo straordinario che fu il Bassa Cicala: co- 
stui « fece nascere e fu occasione » alla congiura, cui « presero 



{a) Spaventa, Saggi di Critica filosofica, politica e religiosa, Napoli 1867, 
voi. 1.® parte i*. 

(6) Ved. Fr.co Fiorentino, B. Telesio, voi. 2.% Firenze 1874, pag. 133. 
Amabile ^T, Campanella, Voi. I. e 
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€ parte alcuni Vescovi , alcuni baroni , molti ecclesiastici e molti 
€ banditi, e per dilargarsi fra tanti avea dovuto essere meditata 
€ da lungo tempo, e se aveva un capo non fu il Campanella, il 
€ quale era tornato da poco a Stilo e non poteva muovere tutta quella 
€ macchina, né dal processo che si fece apparisce esserne stato egli 
« l'autore, ma vi entrò tardi e vi operò a suo modo >. In somma, 
con quella sua vivissima fantasia che lo rendeva tanto caro a chiun- 
que ebbe la fortuna di avvicinarlo, egli voleva che fosse attribuita 
la più gran parte in questa congiura a « Dionisio Cicala », secondo 
lui già povero contadino calabrese di Castelli, paesello non molto 
lontano da Stilo, fatto schiavo mentre tagliava erbe in campagna, 
e divenuto poi conquistatore di Tunisi cacciandone gli spagnuoli, 
parente del Sultano, Viceré in Timisi, Tripoli ed Algieri, famoso 
capitano a Lepanto, col nome di Ulucci- Ali (a). Ma certamente egli 
confondeva con Scipione Cicala, divenuto Bassa Cicala o Sinan-Bas- 
sà che fu veramente in rapporto co' congiurati mossi dal Campa- 
nella, un altro capitano di mare antecessore del Cicala, che fu pro- 
priamente Ucciali-Ali, detto anche Ucchiali-Ali da' suoi conterranei, 
Uluge e Chilige-Ali daHurchi, Uluzzi-Ali da'veneziani, fatto schiavo 
da Dragut nel modo suddetto, e divenuto celeberrimo nell'impero 
ottomano, come l'attestano le Relazioni di molti Baili Veneti pub- 
blicate dall' Alberi, oltre alle Memorie del Sagredo (ò); riesce poi 
superfluo dire che gli Atti processuali, citati dal Settembrini, mo- 
strano le cose in modo ben diverso. — Non taceremo nemmeno che 
il racconto del Settembrini, insieme con la Denunzia dal Berti cre- 
duta inedita, ispirò al dotto magistrato Francesco Sav.^ Arabia le 
sue Scene sul Campanella, e in una prefazione, con quella compe- 
tenza che lo distingue, egli fece una giustissima critica della Nar- 
razione del Campanella tanto apprezzata dal Capialbi e dal D'Ancona 
come fondamento di storia, senza entrare per altro nella disamina 
degli Atti processuali, che gli avrebbero fatto ripudiare anche Ulucci- 
Ali e la Denunzia (e). 

E qui ci fermiamo, aggiungendo solamente essere stato diman- 
dato in questi ultimi mesi , non ricordiamo più da chi ma non in 
Napoli, se il Campanella non dovesse dirsi « una specie di Lazza- 



(a) Ved. Atti dell'Accademia delle Scienze morali e politiche di Napoli, 
voi 13.* an. 1875, pag. 9 ad lì. 

(b) Ved. Alberi, le Relaz. degli Ambasciatori Veneti al Senato, ser. 3/ voi. 1* 
Firenze 1840, relaz. di Costantino Garzoni, pag, 382; voi. 2." rei. di Antonio 
Tiepolo, pag. 150; voi. 3" rei. di Paolo Contarini, pag. 221-22. 

(e) Ved. Fr.'o Sav.** Arabia, Tommaso Campanella, Scene, Nap. 1877. 
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retti abortito sul nascere ». Per conto nostro non esitiamo a rispon- 
dere, che siffatta rassomiglianza non è solo irriverente , ma addi- 
rittm'a sciagurata. Il carrettiere di Arcidosso, .che iniziò la sua 
missione profetica con le truffe, e la continuò in buono accordo coi 
clericali di Francia e gli arrabbiati della Curia Romana contro la 
patria divenuta libera ed una, non ha proprio nulla di comune col 
filosofo di Stilo , che tutto sacrificò pel grandioso concetto di li- 
berare la sua patria dal doppio giogo di Spagna e di Roma; l'im- 
presa del carrettiere di Arcidosso è stata veramente una macchia 
per la Toscana, mentre l'impresa del filosofo di Stilo fu una gloria 
per la Calabria. Ma in somma riesce evidente che si è pur sempre 
lontani, molto lontani, dall'avere studiato i documenti atti a chia- 
rire le cose del Campanella. 



II. 

Da alcuni anni, ricercando in Italia ed anche nell' estero no- 
tizie e documenti intorno a'vecchi medici e naturalisti napoletani, 
ci siamo imbattuti in gravi scritture finoggi ignorate intorno al 
Campanella; e quantunque sapessimo che non ce ne sarebbe venuto 
plauso da un grosso numero di persone, che nulla ama, nulla ve- 
nera e nulla sa, incapace di comprendere altro che l' arte proficua 
alimento unico degli spiriti volgari, ci siamo sobbarcati a dm^e fa- 
tiche per trarne le copie. Basta citare il Processo di eresia, che 
giustamente il Berti dice essere « rimasto del tutto ignoto », e che, 
passato in tre diverse collezioni private con altre scritture di S. Of- 
ficio riferibili più o meno direttamente al Campanella , è stato 
da noi raccolto e trascritto, risultandoci una copia di due grossi 
tomi in folio, complessivamente di 1412 pagine. Un' altra raccolta, 
assai meno voluminosa ma non meno importante, è stata quella del 
Carteggio ufficiale del Viceré di Napoli con la Corte di Madrid 
sulla faccenda del Campanella, rinvenuto nel vecchio Archivio di 
Spagna in Simancas, dove ci eravamo recati per le nostre primi- 
tive ricerche. Decisi a partecipare al pubblico le cose che possede- 
vamo, ci siamo successivamente tenuti in obbligo di occuparci di 
proposito anche del Campanella in quanti Archivii e Biblioteche ci 
è stato possibile visitare, per arricchire sempre più la nostra rac- 
colta, rivedendo in pari tempo ciò che era già noto, per acquistarne 
nozioni complete ed estenderle maggiormente all' occorrenza. Cosi 
in Madrid, in Dublino (dove sapevamo trovarsi non meno di 66 
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volumi di carte di S. Officio tolte nel 1848 all'Archivio dell' Inqui^ 
sizione Romana), in Londra, in Parigi, in Montpellier, e poi nelle 
Biblioteche e negli Archivii di Stato di Torino, di Venezia, di Mo- 
dena, di Firenze ed Urbino, di Roma, di Napoli, abbiamo cercato 
ciò che poteva esservi di manoscritti, di lettere, di documenti e 
notizie di ogni specie tanto sul Campanella, quanto sulle molte e 
diverse persone che da' documenti raccolti risultava aver figurato 
intorno a lui, come amici, nemici, fautori, persecutóri, giudici etc; 
e dobbiamo dire che le nostre fatiche sono riuscite tutt* altro che 
vane. Anche nel Grande Archivio di Napoli, di dove erano venute 
fuori, l'una dopo l'altra, due lettere di Soprintendenti che attesta- 
vano non trovarvisi nulla intorno al Campanella, abbiamo trovato 
varie cose intorno a lui, oltreché moltissime intorno a coloro i quali 
furono più o meno in relazione con le cose sue (a). Né abbiamo poi 
"mancato di procurarci l'ingresso nell'Archivio della Compagnia dei 
Bianchi di giustizia, per cavarne i particolari delle esecuzioni e 
delle discolpe de'calabresi che si conosceva essere stati giustiziati 
in Napoli; né abbiamo mancato di rovistare i Libri parrocchiali 
della Chiesa del Castel nuovo, per cavarne notizie su varii nomi, 
che in ispecie i nuovi documenti ci aveano fatto conoscere. 



{a) Come si legge in fine della sua i* ediz.* della Vita del Campanella (an. 1840), 
il Baldacchini dimandò di voler fare ricerche neir Archivio di Stato, e il Soprin- 
tendente Spinelli, che ne tolse la cura sopra di so, finì per scrivergli una let- 
tera con la quale fece sapere che il processo del Campanella fu « formato fuori 
la giurisdizione de*tribunali della capitale, per cui non esiste in Archivio », ed 
aggiunse non essersi trovato nulla nelle Esecutorie, Dispacci del Collaterale, 
Provvisioni in forma Cancelleriae, Lettere Regie, Processi del Collaterale etc. — 
Inoltre si legge nel Rendiconto delle tornate dell'Accademia Pontaniana (an. \ 865, 
tornata ìì giugno pag. 58), che avendo l'Accademia a proposta del Baldacchini 
impegnato il Soprintendente Trincherà perchè si cercasse ancora neir Archivio 
qualche notizia, egli fece sapere di « aver fatto ripetere le ricerche per le no- 
tizie concementi il Campanella, senza che si ottenesse alcun favorevole risulta- 
mento ». — Tutto ciò mostra una volta di più, che le ricerche si debbono fare 
da chi ha già bene studiato Y argomento, su cui si vogliono notizie. E quanto 
al voler trovare il processo nell'Archivio di Stato, si conosce oramai da un pezzo 
che esso fu disperso o bruciato anche prima che il Campanella fosse liberato 
dal carcere, e nel 1620 non si trovava più. Se ne potrebbe solamente trovare 
qualche copia , come quella posseduta dal Giannone , ma non nell' Archivio. Ed 
aggiungiamo che si potrebbe del pari trovare non nell'Archivio, bensì in qualche 
Biblioteca, una < Relazione di Carlo Spinelli Luogotenente generale in Calabria », 
che si vede citata, a proposito di Gio. Geronimo Morano, dal Duca della Guardia 
(Discorsi delle famiglie estinte, forestiere etc. Nap. 1641 pag. 264); essa riusci- 
rebbe importante poco meno del processo, ed è bene che i ricercatori lo ten- 
gano presente. 
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In tal guisa siamo pervenuti a raccogliere una quantità di do- 
cumenti abbastanza notevole, alcuni pochi de' tempi anteriori alla 
congiura ed a' relativi processi, altri ben numerosi de' tempi della 
congiura e de' processi, altri pochi de' tempi posteriori: e sotto que- 
sta triplice categoria li pubblichiamo in un volume aggiunto alla 
nostra narrazione, ma riportandovi le sole scritture riferibili stret- 
tamente a' fatti Q persone della congiura ed eresia, mentre le molte 
altre scritture riferibili a' tanti fatti e persone che vi hanno un'at- 
tinenza meno stretta o semplicemente relativa, son riportati a pie 
di pagina là dove nella narrazione accade di doverne discorrere. 
Né abbiamo esitato ad includervi anche parecchi documenti editi, 
non tacendo mai siffatta loro qualità, semprechè ci sieno apparsi 
di molto interesse per la piena intelligenza dell'argomento, ovvero 
ci sia occorso di farvi correzioni ed aggiunte nel rivederne gli ori- 
ginali, la qual cosa possiamo dire esserci occorsa piuttosto sovente. 

Ma in ispecie per la categoria de' documenti de' tempi della 
congiura e de'processi, gioverà qui fare una rassegna che ne dia 
qualche notizia determinata, contemplandone i diversi capi o gruppi. 

I. Carteggio Vicereale con la Corte di Madrid. — Son 40 do- 
cumenti rinvenuti ne' fasci di carte che in Simancas si trovano sotto 
la rubrica « Secretaria de Estado, Negociacion de Napoles »; fanno 
parte del € Legazo 1096, Leg. 1097, Leg. 1099 » (anni I59&-99, 
1600-01, 1603), e qualcuno trovasi nel Leg. 1095 (an. 1596-97) 
per una di quelle lievi anomalie inevitabili negli Archivii; princi- 
palmente per siffatto motiyo estendemmo le ricerche fino al Leg. 1106 
(an. 1610-11), ma senza frutto. Vi figurano oltre venti lettere ori- 
ginali del Viceré, quasi sempre dirette a S. M.^^ Cattolica, ed una 
in minuta della medesima M.^ diretta al Viceré, otto copie di let- 
tere di Carlo Spinelli , il crudele repressore della congiura j " ed 
una di D. Luise Xarava , il feroce Avvocato Fiscale , dirette al 
Viceré , inoltre diverse relazioni appartenenti ad un Commissario, 
ad un Capitano, ad un Agente in Roma, una copia della prima In- 
formazione presa da fra Marco il Visitatore e fra Cornelio di Nizza 
ed un' altra del Breve Papale che istituì il Tribunale per gli ec- 
clesiastici ribelli (questi ultimi due documenti analoghi a quelli che 
già si conosce trovarsi in Firenze; del resto il primo di essi più 
importante, perché mostra in appendice essere stata comunicata a 
Giudici laici la copia di un'Informazione di S.*^ Officio). Ma vi bril- 
lano massimamente l'importante Denunzia testuale di Lauro e Bi- 
blia, e l'importantissima Dichiarazione s<?ritta dal Campanella, da 
lui rilasciata all'Avvocato Fiscale poco dopo la sua cattura. Tutti 



questi documenti non rappresentano il Carteggio intero, poiché vi 
sono indizi di diverse lacune, e d'altronde vedremo tra' documenti rin- 
venuti nell'Archivio di Napoli qualche altra lettera di S. M.^ la cui 
minuta non si trova in Simancas: ma costituiscono ciò che n'è rima- 
sto in que'fasci di scritture, e riferendosi quasi per intero all'ultimo 
quadrimestre del 1599, illuminano abbastanza lo svolgimento delle 
cose di Calabria , la qualità e quantità de' congiui^ati , le vedute 
del Governo e de' suoi uflSciali, le vedute di Roma, la parte attri- 
buita al Turco, i severissimi provvedimenti adottati. Sono scritti 
quasi sempre in lingua spagnuola e cosi saranno riportati, poten- 
dosi lo spagnuolo intendere senza difficoltà dalla gente latina. Bi- 
sogna solo avvertire che la lingua yi è abbastanza impura, l'orto- 
grafia consentanea al tempo , la punteggiatura poi deficientissima 
e molto irregolare, non trovandosi neir originale che pochissime 
virgole e sovente gittate a caso: questa punteggiatura soltanto ci 
è parso necessario di migliorare, per rendere sempre più agevole 
l'intelligenza del testo; nel rimanente si è cercato di serbare la più 
scrupolosa fedeltà. Queste stesse avvertenze vanno fatte pe' pochi 
documenti in italiano ed in latino che vi si trovano compresi: essi 
sono stati copiati da ufficiali spagnuoli del tempo , e naturalmente 
questa circostanza vi si fa sentire non poco (a). 

IL Carteggio del Nunzio Pontifìcio in Napoli con la Corte di 
Roma. — Questo Carteggio, contenuto nelle Scritture Strozziane del- 
l'Archivio di Firenze, va dal 1592 al 1605 ed occupa 31 grossi 
volumi, i quali recano le lettere di Roma in originale e quelle di 
Napoli in minute, comunque il Catalogo dell'Archivio, sotto il nome 
di « Aldobrandini Mons. Jacopo » segni solamente « Lettere da esso 
scritte a vari. . . ». Sono le Filze 205 a 236 num."^ nuova, e pro- 
priamente le 205-221 recano le lettere di Roma, e le 222-236 re- 
cano le lettere o meglio le minute di Napoli non autografe come 
il Palermo ha creduto. Volendo circoscriversi nel periodo stretta- 
mente riferibile al Campanella, si tratterebbe delle Filze 212 e seg.** 

(a) Rendiamo pubbliche grazie al cav. F.** Sanchez Diaz Direttore dell' Arch. 
in Simancas ed a'suoi solerti Impiegati, che dapprima alleviarono il nostro poco 
lieto soggiorno in quella infelice borgata, e poi ci diedero prova gratissima del 
come sappiano degnamente soddisfa re agi' impegni presi: diversi tratti, che ave- 
vamo copiati di mano nostra, ci hanno fatto rilevare la grande diligenza con 
la quale venne condotta la copia trascritta a nostre spese de'documenti che ave- 
vamo rinvenuti. È superfluo poi parlare degli Archivii italiani, dove per altro 
tutto è stato trascritto di mano nostra: la cortesia degl' Impiegati di questi Ar- 
chivii è ben nota a chiunque li abbia anche una sola volta visitati. 
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e 229 e seg.". Il Palermo, che scopri questo Carteggio, ne estrasse 
sole 32 lettere, delle quali 16 integralmente, e le altre, per amore 
di brevità e forse anche pel proposito di non trattare lo svolgimento 
de' processi, mancanti sempre di qualche brano; tutte poi mancanti 
d' indirizzo quando partono dal Nunzio e di firme quando vengono al 
Nunzio, essendo solamente notato in massa che sono dirette a' Card. *^ 
Aldobrandini, S. Severina e Borghese. Noi abbiamo voluto averle 
nella loro integrità , come pure nella loro lezione precisa, non che 
munite degli indirizzi e provenienze rispettive; e con 1' aggiunta 
di parecchie altre che erano state omesse, e di poche altre scritte 
dal Nunzio al Viceré, al Castellano di Castel nuovo, a diversi Ve- 
scovi etc. sempre in rapporto all' argomento in esame, abbiamo po- 
tuto aumentarne il numero per modo che ascendono a non meno 
di 114 lettere. Queste vengono pubblicate tutte insieme nell'appo- 
sito gruppo, comprendendovi anche le edite senza tralasciar mai 
di dichiararlo, e con varie correzioni specialmente nelle date, al- 
cune volte abbastanza importanti. Dobbiamo aggiungere che nel 
Carteggio esistono pure diverse lacune, mancando evidentemente 
molte lettere di Roma, alcune delle quali sono citate in quelle che 
si. hanno, e mancando qua e là interi fascicoli o 4c Registri » delle 
lettere di Napoli , come risulta dalla numerazione ad essi apposta 
e da' salti sensibili nelle date. Ci è parso necessario notare queste 
lacune là dove sono risultate manifeste, perchè ne sieno prevenuti 
i futuri ricercatori, e perchè non si credano, per que' periodi, so- 
pite le trattative del neggzio, mentre invece ci mancano le notizie 
delle trattative. Riesce poi quasi superfluo avvertire, che percor- 
rendo tutti i 31 volumi, come noi li abbiamo percorsi, vi si tro- 
vano tante altre notizie e documenti sulle persone e sulle cose di 
que' tempi , capaci di chiarire non solo gli umori di Napoli e di 
Roma, che naturalmente ebbero la più grande influenza sull'anda- 
mento de' guai del Campanella, ma anche capaci di chiarire i fatti 
medesimi nella loro essenza: basta accennare le precedenti guerre 
fratesche de'Ponzii co'Polistina per l'assassinio del P.® Provinciale 
fra Pietro Ponzio , le gravi quistioni giurisdizionali nelle Diocesi 
di Nicastro e di Mileto, le cresciute ricezioni de'fuorusciti in asilo 
ne' conventi, perfino le discordie di famiglia tra' Contestabili e Carne- 
vali, circostanze tutte che il Campanella continuamente allegò come 
basi degli od! suscitati contro la sua persona. Queste altre notizie 
e documenti troveranno il loro posto nel corso della narrazione. 

III. Carteggio dell'Agente Toscano ire Napoli col suo Gover- 
no. — Questo Carteggio, diretto a Lorenzo Usimbardi Segretario del 
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Gran Duca dà Giulio Battaglino, e in sèguito , morto costui, dal 
lettore di dritto Alessandro Turaminis sienese, trovasi nell'Archi- 
vio Mediceo , e va dal 1592 in poi , occupando le Filze 4084 e 
seguenti. Il Palermo, intorno alla congim^a ed a' processi, vi rac- 
colse solamente 5 brani di lettere dell'ultimo quadrimestre del 1599; 
noi vi abbiamo proseguito le indagini, e abbiamo portato ad 11 il 
numero di questi brani , taluno de' quali, se fosse stato ricercato 
sin da che fu nota l'esistenza di questo Carteggio, avrebbe fatto 
evitare qualche solenne abbaglio circa le torture del Campanella. 
Naturalmente nelle Filze suddette si trovano anche altre notizie il- 
lustrative di que' tempi, ma vi abbiamo trovato inoltre molte let- 
tere di particolari , taluni de' quali figurarono nelle faccende in 
questione : basta citare p. es. da un lato lettere autografe di Ma- 
rio del Tufo notissimo amico del filosofo, e d' altro lato lettere au- 
tografe nientemeno che di D. Loise Xarava suo implacabile perse- 
cutore, e poi lettere del Principe di Bisignano, di D. Lelio Orsini, 
del Duca di Vietri, nominati quali complici della congiura etc. ; e ne 
abbiamo trovate egualmente in altre Filze intitolate appunto < Let- 
tere di Napoli di particolari », sicché ce n' è risultato un mucchio 
di notizie che serviranno nella narrazione. Aggiungiamo che, pei 
tempi anteriori alla congiura, abbiamo trovato una lettera del Bat- 
taglino illustrativa della vita del Campanella, e pe' tempi della con- 
giura abbiamo trovato nello stesso Archivio Gazzettini ed Avvisi, 
dei quali si parlerà più sotto. — Avvertiamo infine che non abbiamo 
mancato di rovistare in Firenze l'Archivio d' Urbino , oggi posto 
accanto al Mediceo, ma ci è accaduto trovarvi soltanto notizie di 
particolari ; e la cosa medesima diciamo qui di passaggio relativa- 
mente all'Archivio di Torino. 

IV. Carteggio del Residente Veneto in Napoli col suo Gover- 
no. — Questo Carteggio costituito da' dispacci che erano spediti al 
Ser."° Principe dal Residente Veneto, il quale fu Gio. Carlo Sca- 
ramelli a tempo della congim^a e de' processi, e poi Anton Maria 
Vincenti per alcuni anni successivi, trovasi nell'Archivio a' Frari 
tra le scritture dette « Senato-Secreta » sotto la rubrica « Napoli », 
e per l' anno 1599 e seguenti reca i n.* 15 e seguenti. Il Mutinelli, 
nella sua Storia arcana ed aneddotica, pubblicò solamente 10 let- 
tere brani di lettere concernenti la congiura e i congiurati, tratte 
da questo Carteggio pel periodo compreso tra il 14 settembre 1599 
e 7 febbraio 1600 : noi abbiamo cominciato lo spoglio del Carteg- 
gio da alcuni anni prima e V abbiamo continuato per varii anni 
dopo, badando pure alle notizie sull' armata turca, che essendo stata 
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ritenuta un elemento essenziale della congiura meritava tutta V at- 
tenzione ; e cosi abbiamo più che raddoppiato il numero de' docu- 
menti, oltre air aver restituito alla loro integrità quelli già noti. 
E superfluo poi dire che molte importanti notizie relative a quei 
tempi si cavano dal Carteggio, studiato non pe' soli anni 1599-1600, 
anche circa le cose che non parrebbe aver dovuto richiamare gli 
sguardi del Residente, p. es. circa le lotte giurisdizionali in Ca- 
labria : ma nulla sfuggiva a' Residenti, bensì, pel troppo entrare 
ne' particolari, essi non di rado riuscivano inesatti, salvo il caso in 
cui gì' interessi di Venezia fossero direttamente impegnati. Notiamo 
di aver fatto anche ricerche nel Carteggio de' Residenti co' Capi del 
Consiglio de' Dieci e con gl'Inquisitori di Stato, ma senza frutto. 

V. Carteggio delV Artibasciatore Veneto in Roma col suo Go- 
verno. — Essendo corse trattative in Roma per la faccenda del Cam- 
panella, da parte del Viceré mediante l'Ambasciatore di Spagna, 
abbiamo reputato conveniente percorrere anche i dispacci dell'Am- 
basciatore Veneto in Roma, che pel 1599-1600 fu Giovanni Moce- 
nigo , dispacci conservati egualmente tra' « Senato-Secreta » sotto 
la rubrica « Roma» co' n.* 43-45. Ed abbiamo trovato due brevi 
notizie, non inutili per la nostra narrazione. 

VI. Carteggio del Bailo da Costantinopoli ed Avvisi di Le- 
vante. — L' importanza delle notizie sull' armata turca per ciò che 
si volea tentare in Calabria, e il fatto della fuga a Costantinopoli 
di uno de' capi dell' impresa, fra Dionisio Ponzio con un altro frate 
ritenuto complice, ci hanno deciso a rovistare anche i dispacci dei 
Baili, che furono a que' tempi il Capello ed il Gradenigo, e poi il 
Nani e il Centanni, ma prendendo note su varii anni, anche per 
acquistare nozioni precise intorno al Bassa Cicala. Abbiamo scorsi 
i tellissimi Rubricarii e poi anche i Dispacci originali conservati nei 
soliti « Senato-Secreta » ; ma abbiamo veduti inoltre i cosi detti Co- 
dici Brera, che si conosce esser passati da Milano a Venezia dietro 
ordine del Governo austriaco, per gli Avvisi che Venezia comuni- 
cava a varii Governi e tra gli altri a quello Vicereale di Napoli. 
L' aspettativa non è stata delusa : abbiamo raccolto un importante 
dispaccio e varie notizie tanto pel volume de' documenti quanto per 
le note su' fatti della narrazione. 

VII. Gazzettini ed Avvisi di Roma. — 11 valore che altrettali 
documenti vanno acquistando, sebbene troppo spesso riescano utili 
per la buona intelligenza dello stato della pubblica opinione a tempo 
di un fatto notabile più che per la precisa conoscenza del vero, ci 
ha spinti alle più attive ricerche di essi. Ne abbiamo trovati do- 

/ImaòiVe— T. Campanella, Voi. I. ^ 
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vunque, ma di quelli dell' anno 1599 e seguenti, con notizie sulla 
faccenda del Campanella, solo in tre luoghi e sotto questi titoli : 
Lettere di Fr/'' Maria Vialardo dirette al Sig/ Giovanni Galletti 
(pseudonimo ovvero ufficiale del Gran Duca) conservate nell'Archi- 
vio Mediceo; Avvisi di Roma della Cancelleria Estense, mandati in 
servigio di casa d' Este, conservati nell'Archivio di Modena; ed an- 
cora Avvisi di Roma della collezione Urbinate, in servigio de' Duchi 
di Urbino, oggi esistenti nella Biblioteca Vaticana. Le lettere del 
Vialardo, un cavaliere torinese male andato, che scriveva anche pel 
Duca di Savoia, come si rileva da alcuni frammenti de' suoi Avvisi 
che abbiamo trovati nell'Archivio di Torino, son veri « Gazzettini » 
di Avvisi, e con tal nome si trovano qualificate nello Spoglio del- 
l'Archivio Mediceo; danno le notizie più stravaganti, e riescono as- 
sai curiose per questo. Gli Avvisi della Cancelleria Estense sono più 
pochi e sobrii, mentre quelli della collezione Urbinate sono più nu- 
merosi e pieni ; gli uni e gli altri recano nomi di congiurati da do- 
versi notare, ma del resto contengono sempre grosse sciocchezze, e 
basta dire che si chiudono con la notizia che il Campanella venne 
finalmente appiccato ! Non sarà per altro inutile conoscere anche 
questo. 

Vili. Atti amministralwi e giudiziaìHi esistenti nel Grande Ar- 
chivio di Napoli. — Abbiamo raccolti in questo gruppo non meno 
di 32 documenti inediti, costituiti da ordini del Governo venuti 
fuori per la congiura e pe' congiurati, sia allo scopo della repres- 
sione e gastigo degl' incriminati, sia per la premiazione de' perse- 
cutori. Alcuni possono dirsi veramente Atti processuali , giacché 
senza dubbio gli originali di essi furono inserti nel processo: tali 
sono gli ordini circa la costituzione del tribunale pe' laici, e circa 
la forgiudicazione di varii contumaci. Uno poi deve dirsi essenzial- 
mente Atto processuale, ma fu già edito, la Denunzia de' 5 di Ca- 
tanzaro, che ora trovasi nell'Archivio e che riproduciamo, dovendosi 
correggere in più punti e massime riguardo ad alcuni nomi. 1 do- 
cumenti inediti sono stati rinvenuti ne' più svariati generi di scrit- 
ture e Registri , in quelli cosi detti Cnriae , in quelli Notamen- 
toruniy Sigilloruniy Privile giorum^ Litterarum etc. Cinque di essi 
son costituiti da Lettere Regie, delle quali si sarebbe dovuto tro- 
vare le minute in Simancas, e non ci è occorso di trovarle, come 
non ci è occorso di trovare in Napoli la Lettera della quale in Si- 
mancas esiste la minuta. Adunque non solamente in Napoli si de- 
plorano le lacune continue, ma bisogna dire che in Napoli le lacune 
sieno state procurate fin da' tempi del Viceré. Questo fatto , che 
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spiega come pe' negozii politici di maggior rilievo l'Archivio riesca 
sempre quasi muto , può bene dimostrarsi con uno de' documenti 
che pubblichiamo (Doc. 234) ; esso, al pari di varii altri dello stesso 
genere, è in copia evidentemente mutilata, coli' attestazione del Se- 
gretario del Viceré che la copia concorda con 1' originale. Da ciò 
si vede esservi stato un altro luogo, l'Archivio particolare de' Vi- 
ceré non pervenuto fino a noi, nel quale erano sepolti i documenti 
più importanti, senza trasmetterli, o trasmettendoli in copie muti- 
late nell'Archivio di Stato. — Anche qui poi s' intende che non è 
mancata una grande quantità di documenti e notizie, che troveranno 
luogo nel corso della narrazione, avendocene fornito i detti generi 
di scritture e diversi altri, a cominciare dalle Numerazioni de* fuo- 
chi e da' Registri Pariium , senza contare i documenti riferibili 
alle cose del Campanella ne' tempi anteriori e posteriori a quelli 
della congiura e de' processi. Veramente anche da quest' ultimo lato 
avrebbe dovuto trovarsi qualche cosa di più, e sebbene dalle scritture 
viste ci sia noto esservi stati Registri Secretorum non giunti fino a 
noi, questo solo motivo non riesce a soddisfarci. La nostra impressione 
nello studiare le scritture dell'Archivio è stata sempre questa, che 
oltre alle tante rincrescevoli lacune, originarie per l'esistenza del- 
l'Archivio segreto e fortuite pe' molti incendii e le varie devasta- 
zioni accadute durante i tumulti popolari, ve ne sieno state anche 
altre procurate posteriormente, quando si credè buon sistema di go- 
verno sopprimere perfino la storia di questo paese tanto disgrazia- 
to. Difatti, non appena si giunge al periodo di qualche avvenimento 
storico un poco importante, si può esser certi che s'incontrerà una 
lacuna e non nelle sole scritture essenziali; tuttavia son rimaste 
sempre notizie svariatissime sulle persone e sulle cose di ciascun 
periodo, da farne acquistare una nozione spesse volte considerevole. 
Cosi nelle faccende del Campanella, da' più elevati personaggi a' più 
bassi malfattori e fuorusciti che vi si trovano nominati, dalle più 
alte quistioni giurisdizionali alle più umili pratiche di amministra- 
zione verificatesi nel tempo della congiura e de' processi, tutto vi 
riesce, più o meno, convenientemente illustrato. 

IX. Atti delle esecuzioni registrate nelV Archivio de' Bianchi 
di giustizia. — Due documenti abbiamo rinvenuti in questo bellis- 
simo Archivio , che non è aperto al pubblico, per le indiscrezioni 
rincrescevoli alle quali J le ricerche su' giustiziati potrebbero dar 
luogo. Esso fu ricercato dall' Abate Cuomo pe' giustiziati de' tempi 
di Masaniello, e i relativi documenti si leggono inanoscritti nella 
Biblioteca che l'Abate generosamente donò al Municipio di Napoli-^ 
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ma non sappiamo che alcxmo abbia mai pensato a farvi ricerche 
pe' giustiziati del tempo del Campanella. I documenti non sono che 
due, perchè due soli furono i calabresi giustiziati in Napoli coli' as- 
sistenza della Confraternita de*Bianchi, mentre sei altri furono giu- 
stiziati coir assistenza de'PP.* Ministri degl'infermi, come risulta da 
notizie autentiche. Nel primo de' detti documenti si leggeranno con 
interesse le « escolpationi », nel secondo i nomi degli assistenti a 
ben morire, oltre qualche circostanza speciale dell'esecuzione. Non 
abbiamo poi mancato di raccogliere un terzo documento, relativo 
al supplizio di un altro individuo, già processato per la congiura 
e l'eresia, carcerato col Campanella e in istrette relazioni con lui, 
liberato e poi di nuovo processato e condannato per altra causa; 
ma tale documento, escluso dal presente gruppo, è stato inciden- 
talmente registrato a parte nella narrazione. 

X. La difesa di due incriminati laici ^ Gio. Paolo e Muzio di 
Cordova. — E la sola difesa di laici che si possegga, ed appena 
in frammenti, che furono posti nelle note alla Narrazione del Cam- 
panella aggiunte dal Capialbi. Essendo state tali note omesse dal 
Palermo nel riprodurre la Narrazione, son rimaste poco o nulla 
conosciute, ed intanto esse recano più notizie delle deposizioni rac- 
colte nel processo pe' laici. Avremmo voluto pubblicare il documento 
tutto intero, giacche si possiede dagli eredi Capialbi; ma le con- 
tinue nostre insistenze, durate più anni, non sono state esaudite. 

XI. Atti giudiziaìHi circa gli ecclesiastici incriminati di con- 
giuray esistenti nelle Scritture Strozziane di Firenze. — Abbiamo 
già avuta occasione di menzionare questi documenti, e di dire che 
per la maggior parte di essi il Palermo pubblicò soltanto una <c espo- 
sizione delle cose principali », ond'è che si può considerarli vera- 
mente quasi tutti inediti. Furono rinvenuti nel Codice Strozziano 
n. nuov. 330, intitolato « Casi strani », dove si trovano alla rin- 
fusa: l'importanza grandissima di essi ci ha decisi a riordinarli e 
pubblicarli integralmente, anche a costo d'incorrere nelle ripetizioni 
che vi si trovano con una certa frequenza; come pure a non tra- 
scurare nemmeno gli editi, per alcuno de' quali non manca la ne- 
cessità delle correzioni. Nel riordinarli abbiamo posto in primo luogo 
l'Elenco degl' incriminati e il primo Breve del Papa, poi il Sommario 
dell'Informazione di Calabria (atti veramente processuali), in sèguito 
i Riassunti degl' indizi! per ciascuno incriminato giusta la sua im- 
portanza e qualità, con le Requisitorie e le Difese che per alcuni 
di essi ci vennero conservate (atti puramente giudiziari!). Aggiun- 
giamo che uno studio delle citazioni de' folli del processo, registrate 
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sopratutto in questi documenti ed anche in taluni altri, ci ha fatto 
ricavare uno « Schema del processo della congiura » che ne dà 
un'idea sicuramente non disprezzabile. Abbiamo cosi potuto scoprire 
che r intero processo, o meglio l'intera serie de' processi, col titolo 
di « tentata ribellione » compone vasi di 4 volumi, de' quali i due 
primi comprendevano i processi di Calabria, essendo Giudice Com- 
missario Carlo Spinelli e Fiscale D. Luise Xarava ; gli altri due 
comprendevano i processi di Napoli, l'uno pe'laici, condotto certa- 
mente da Marc' Antonio de Ponte con D. Giovanni Sances fiscale 
assistito dallo Xarava, e l'altro per gli ecclesiastici, condotto dal 
Nunzio Aldobrandini e da D. Pietro De Vera, Commissarii Apo- 
stolici, col medesimo D. Giovanni Sances fiscale; le numerose ci- 
tazioni di folii, poste nel loro ordine progressivo, rendono discre- 
tamente bene la fisonomia di ciascun processo, e tutto ciò servirà 
anche a facilitare la ricognizione de' documenti che potranno venir 
fuora nell'avvenire. Dippiù uno studio de' nomi, registrati del pari 
in questi documenti ed in altri ancora, ci ha fatto ricavare un 
4c Elenco degl' incriminati laici», che fa riscontro a quello degl' in- 
criminati ecclesiastici e dà un' idea notevole dell' estensione della 
congiura, o forse meglio delle conseguenze della congiura. Questi 
due lavori figureranno tra alcune Illustrazioni poste al sèguito dei 
Documenti. 

XII. Apologia del Campanella. — Quest'Apologia, trovata dal 
Berti nella Casanatense annessa agli Articoli profetali già scritti 
dal filosofo in sua difesa e poi rifatti, non è stata pubblicata che 
in sunto, essendo l'esemplare, per colpa dell'amanuense, troppo 
scorretto. Avendone noi trovato un esemplare egualmente nella Na- 
zionale di Napoli, oltreché in quella di Madrid, ma pure scorretti, 
diamo nella loro integrità il testo dell'esemplare Casanatense e di 
quello napoletano, perchè si possono correggere abbastanza bene 
l'uno con l'altro. 

XIII. Processo di eresia con gli allegati e le poesie del Cam- 
panella y ed altre scritture d' inquisizione. — Questo processo è co- 
stituito egualmente da una serie di processi, a' quali può anche darsi 
la denominazione di « processi ecclesiastici », sia perchè ecclesia- 
stici per eccellenza, sia perchè in tal guisa vedonsi più volte men- 
zionati dal Campanella. Esso è stato fornito, come abbiamo già 
detto, da tre collezioni private, e si compone essenzialmente di quat- 
tro volumi, con la giunta di un quinto di allegati; ma a ciascuno 
de' volumi si possono unire altre scritture staccate, che illuminano 
molto i fatti del Campanella e socii ne'tempi de'processi e ne'tempi 



— XXX — 



di poco posteriori. Cosi ci troviamo di aver redatta la nostra Copia 
in sei volumi, che danno materia a due tomi: e poiché tutte que- 
ste scritture son rimaste affatto ignorate, tanto che il Berti si è 
lasciato perfino dire sembrargli « dubbio che il tribunale ecclesia- 
stico abbia potuto trovare eresie nelle predicazioni del Campanella », 
crediamo opportuno darne conto con una certa larghezza. La serie 
de' processi fu cominciata in Calabria, primitivamente in Monteleone 
da fra Marco da Marcianise Visitatore e da fra Cornelio di Nizza 
suo compagno, poco dopo in Gerace dal Vescovo di Gerace unita- 
mente con questi stessi frati, e fu da ultimo menata innanzi e con- 
dotta a termine in Napoli dal Nunzio, dal Vicario Arcivescovile e 
dal Vescovo di Termoli, il quale poi, essendo disgraziatamente morto 
durante il processo, fu sostituito dal Vescovo di Caserta. Si ebbero 
quindi, essenzialmente, due processi di Calabria ed uno di Napoli, 
ma per un'altra commissione data da Roma al Vescovo di Squil- 
lace, se n'ebbe anche un altro detto di Squilla ce, condotto indipen- 
dentemente dagli altri: il processo di Napoli, che fu l'ultimo, venne 
compiuto in tutte le sue parti, cioè a dire, secondo il costume del 
tempo, distinto in offensivo, ripetitivo, e difensivo. Aggiungiamo 
che sulla coperta de' volumi, che compongono tutta la serie de' pro- 
cessi, non si legge alcun titolo relativo alla qualità dell'imputazio- 
ne, come per solito si ha ne'processi di S.^** Officio; ma questa tro- 
vasi notata segnatamente ne' Capitoli del fiscale napoletano con le 
parole « De haeretica pravitate et atheismo », aggiuntovi inoltre « et 
relapsu ». Dobbiamo anche dire che in qualche vecchia carta di S.*° 
Officio tutto il complesso di questi Atti processuali trovasi talvolta 
indicato con la denominazione generica di « Acta fratrum », rap- 
presentando, anche per la sola parte svolta in Napoli, un processo 
contro frati straordinario, condotto da tre Curie riunite, quelle del 
Nunzio, dell'Arcivescovo Diocesano e del Ministro dell' Inquisizione 
Romana; ma eccóne specificati i diversi volumi, col loro titolo nel- 
l'ortografia originale. 

I. « Processus formatus in provintia Calabriae centra fratrem 
« Thomam Campanellam, et alios fratres predictae provintiae or- 
« dinis predicatorum, super non nuUis ad Sanctum Officium porti- 
le nentibus ». Questo volume comprende l'inquisizione fatta dal Mar- 
cianise e dal Nizza in Monteleone (dal P al 9 7bre 99), e l'altra 
dal Vescovo di Gerace in Gerace unitamente con gli anzidetti (dal 13 
al 19 8bre), entrambe condotte e scritte da fra Cornelio di Nizza; 
inoltre un' informazione presa da un delegato del Vescovo di Ge- 
race contro il Clerico Cesare Pisano (13 7bre), la quale trovasi cu- 



cita in fine del volume, e la ricognizione de' carcerati ecclesiastici 
venuti in Napoli, fatta dal Rev. Antonio Peri fiorentino, Uditore 
del Nunzio Jacopo Aldobrandini Vescovo di Troia, per parte di 
costui nel Castel nuovo di Napoli (23 9bre). In questa ricognizione 
per la prima volta figura un breve esame di fra Tommaso, il solo 
fornito di firma autografa, perocché gli esami successivi coincidono 
col tempo della sua pazzia. — A questo volume si possono unire due 
altre scritture importantissime, di poco posteriori per tempo, esi- 
stenti in un volumetto separato col titolo che segue: 

« In hoc volumine sunt Denuntia Cesaris Pisani terrae Mentis 
« leonis (sic) qui denuntiavit tam de se, et abiuravit tanquam he- 
« reticus formalis, quam de infrascriptis fratribus videlicet, Fratre 
« Thoma Campanella, Fr. Dionisio Pontio, Fr. Josepho de bitonto, 
« Fr. Dominico de Stignano, et Denuntia Mauritii Rinaldi de Stilo 
« {sic) qui denuntiavit centra predictos Campanellam et fr. Dioni- 
« sium Pentium in rebus ad S. Officium pertinentibus ». — Trat- 
tasi di due dichiarazioni ad exonerationem conscientzae ^ fatte da 
questi due infelici poco prima di essere giustiziati ( 15 gen. e 3 
fel). 1600). Sono scritte , come i volumi seguenti e tutto il com- 
plesso delle altre carte, da Gio. Camillo Prezioso, Notario e Ma- 
strodatti ecclesiastico, che s' incontra tanto sovente ne' processi di 
S. Officio di que' tempi. 

II. « Secundus Processus offensivus compilatus in civitate Nea- 
« polis centra fr. Thomam Campanellam et alios fratres ordinis 
« predicatorum et etiam Repetitivus centra eosdem ». Questo ti- 
tolo dispensa da altre spiegazioni. Gli esami sono condotti segnata- 
mente dal Vescovo di Termoli fra Alberto Tragagliolo da Firen- 
zuola. L'offensivo va dal maggio all'agosto 1600: vi si notano, tra 
gli altri, gli esami del padre e del fratello del Campanella che ven- 
nero egualmente carcerati, gli esamr del Campanella che mostrasi 
pazzo, con l'atto del P tormento di un'ora di corda permesso dal 
Papa per conto dell'eresia; inoltre una nuova denunzia intorno ai 
rapporti, molto confusamente noti , fra lui ed un Ebreo astrologo 
nella sua prima gioventù, e naturalmente rifulgono molte circo- 
stanze della sua vita passata, fra le altre quella di un processo 
precedente avuto nel 1591, del tutto ignorato finoggi e tale da ag- 
gravare estremamente la sua condizione giuridica. Il ripetitivo, die- 
tro i Capitoli di accusa del fiscale , e gì' Interrogatori dati dagli 
Avvocati, va dall'agosto all'Sbre, e comprende le Ripetizioni de'te- 
stimoni contro il Campanella, contro fra Gio. Battista di Pizzoni e 
contro fra Dionisio Ponzio, terminando co' giuramenti de' rispettivi 
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avvocati difensori. Uno de' più curiosi documenti vi è alligato, la 
relazione di due dialoghi passati di notte tra il Campanella , già 
dichiaratosi pazzo, e fra Pietro Ponzio suo amicissimo, raccolti da 
scrivani mandati a spiarli; questa relazione è inviata in copia dal- 
l'altro tribunale, e fa quindi parte del processo della congiura. Vi 
è alligato inoltre uno specchietto di appunti critici fatti dal Vescovo 
di Termoli alle diverse deposizioni fin allora raccolte. 

III. « In hoc volumine sunt: Tertius: Defensiones fratris Dio- 
« nisii Pentii, Defensiones fratris Jo. Baptistae de Pizzone, Com- 
« paritio fratris Petri de Stilo declarantis nelle facere defensiones 
« et expediri, Informatio capta de furore Campanellae. Copia in- 
« formationis captae per 111.™ et Rev.*" episcopum Squillacensem etc.^ 
« Summarium factum in S.*® Officio de Urbe ... in causa fratris 
<^ Thomae Campanellae et aliorum fratrum ordinis predicatorum 
« prò causa ad S.™ Officium spoetante ». Anche qui il titolo dispensa 
dalla spiegazioni. Il processo difensivo va dal Tbre al 9bre 1600, 
e vi si fanno notare gli esami a difesa di fra Dionisio, accompa- 
gnati da parecchie copie di documenti provenienti dall' altro tri- 
bunale; gli esami a difesa di fra Gio. Battista di Pizzoni, seguiti da 
altri fatti più tardi per accertarne la morte avvenuta nel carcere; 
gli esami di 10 testimoni che affermano la pazzia del Campanella, 
onde per lui non si può più procedere agli esami difensivi. Nel 
Sommario di tutta la causa redatto in Roma (giacché sempre si 
mandavano a Roma tutte le carte de' processi di S. Officio che non 
erano addirittura lievissimi, e di là se ne dirigevano le fila e s'in- 
viavano le condanne o le assoluzioni deliberate in Congregazione) 
si fanno notare diversi appunti sul processo, un cenno di diverse 
irregolarità, contradizioni e dubbi, e da per tutto il più grande in- 
teresse per la verità. — A questo volume si può anche riferire un 
altro fascio di scritture analoghe ed importantissime, che non fanno 
propriamente parte del processo e sono di altra provenienza , es- 
sendo state trovate fra le carte rimaste presso il Vescovo di Ca- 
serta, che sostituì come giudice il Vescovo di Termoli morto du- 
rante lo svolgimento della causa. Eccone il titolo: « Summaria facta 
« in urbe, et neapoli per Dom. Benedictum Mandina Episcopum 
« Casertanum bonae memoriae. — Reassumptum inditiorum et alio- 
« rum quae videntur constare . . . centra subscriptos Fratres car- 
<c ceratos tanquam complices Fratris Thomae campanellae, et quae 
« in eorum defensione ponderantur » . — Sono i Sommari completi 
de' processi non solo offensivi ma anche difensivi; e in essi gli ap- 
punti non si limitano agli andamenti de'processi, ma si estendono 
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alle persone de' primi processanti Marcianise e Nizza, e vi si citano 
inoltre i giudizi del fu Vescovo di Termoli desunti dalle lettere da 
lui scritte a Roma. Dippiù sono i Riassunti degli indizi co'voti dei 
Giudici, riferendosi il voto di ciascuno, contro fra Pietro Ponzio, 
fra Paolo della Gretteria, fra Giuseppe Ritento, fra Pietro di Stilo, 
fra Domenico di Stignano, fra Silvestro di Lauriana e fra Dionisio 
Ponzio, i soli frati rimasti giudicabili, mentre il Campanella con 
la sua pazzia si sottraeva al giudizio. Evidentemente questi Rias- 
sunti co' voti dei Giudici si mandarono a Roma e servirono di base 
alla deliberazione della Sacra Congregazione: e vi è annessa la Let- 
tera del CardJ Borghese che partecipa tale deliberazione mandata 
in copia al Mandina, la quale presenta qualche leggiera variante a 
fronte di quella già conosciuta e ripetuta anche nel volume seguente. 
TV. « Quartus processus compilatus in causa fratris Thomae 
« Campanellae et aliorum fratrum ordinis predicatorum inquisito- 
« rum et carceratorum prò causis ad Sanctum Officium spectanti- 
« bus, post commissionem admodum Illustris et Rev.™^ domini epi- 
« scopi Casertani». — Questo volume importantissimo, rinvenuto più 
tardi in un' altra collezione, rappresenta l' ultimo periodo della cau- 
sa , che pel Campanella corre dal marzo 1601 al gennaio 1603. 
Oltre alcuni nuovi articoli addizionali contro di lui, esso reca le 
sue difese scritte, presentate da fra Pietro di Stilo come già com- 
poste prima della pazzia, ricopiate da altri e fornite di aggiunte e 
correzioni di mano di fra Tommaso : queste consistono in una ela- 
borata arringa e negli Articoli profetali, e riguardano propriamente 
il fatto della congiura. Reca inoltre il terribile atto del tormento 
della veglia, durato 36 ore, che fu ordinato dal Papa in Congre- 
gazione per scovrire la simulazione della pazzia , e non già dato 
dall' altro tribunale per la ribellione come finora si è creduto. Reca 
i certificati de' medici intorno alla pazzia scritti dopo il tormento. 
Reca r incidente di una rissa accaduta tra frati e laici nelle car- 
ceri, dopo la quale si fece una ricerca e si rinvennero molte scritture 
di diverso genere, carte di sortilegio, corrispondenze, poesie, e tra 
queste le poesie del Campanella raccolte da fra Pietro Ponzio. Reca 
ancora nuovi esami in difesa di fra Dionisio, che presenta sempre 
nuovi articoli prima di fuggirsene dalle carceri; tra questi esami 
quelli relativi ad una voluta ritrattazione del Pizzoni prima che 
morisse. Reca infine l'informazione sulle scritture trovate, la deli- 
berazione venuta da Roma intorno al Campanella e agli altri frati, 
e le sentenze pronunziate. — A questo volume vanno uniti i conti 
della spesa delle ultime somme di danaro, le quali si facevano ve- 

AmahiU'-l. Campanella, Voi. i. * 
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nire da' conventi di Calabria per sussidio de' frati, essendo i com- 
pagni del Campanella rimasti in carcere fino al giugno 1604. 

V. € Scripture {sic) seu secreta manu scripta prohibita inventa 
€ in arclia fratris Dionisii Pentii in Castro novo cum relationibus 
« Rev/' Theologi de illorum quali tati bus ». — È questo un volume 
di allegati al processo , che comprende tutte le scrittm^e trovate 
presso i carcerati, e non solamente quelle che stavano nella cassa 
di fra Dionisio; ve ne sono perfino alcune trovate già in Castello 
deir ovo presso Felice Gagliardo, uno de' complici nella congiura. 
Specialmente a questo giovane di vivacissimo ingegno, ma di animo 
guasto, appartengono diverse scritture di sortilegi, corrispondenze 
con fuorusciti di Calabria , e certe curiose produzioni letterarie , 
poesie in italiano ed in dialetto calabrese. Ma la parte cospicua del 
volume è rappresentata da 82 poesie del Campanella , delle quali 
soltanto 14 o 15 sono conosciute ed anche con varianti. Esse rie- 
scono di un' importanza grandissima specialmente per la storia, aven 
do d'altra parte quasi tutte ben poco valore letterario. 

— Danno poi materia per un vi. volume le scritture seguenti, 
anche di S.^ Officio, che non fanno parte de' processi del Campa- 
nella, ma vi stanno bene come appendice, illustrando la vita di lui, 
de' frati e di alcuni laici implicati nella congiura. 

a. — « Contra Horatium Santa Croce de Civ. hieracensi Prov. 
4c Calabriae, Felicem Gagliardum predictae Civ.** hieracensis car- 
4c ceratum in Castro novo , qui scripsit , et transcripsit secreta et 
€ alia scripta, descripta et contenta in actis fratrum, et que fue- 
€ runt reperta in archa fratris Dionisii Pentii ». — É un processo 
intorno alla rissa e alle suddette scritture trovate in Castello; vi 
sono uditi diversi frati, e finisce coli' abilitazione del S.** Croce, e 
col tormento, coli' abiura e coli' abilitazione anche del Gagliardo. 
Va dal 13 gen.^ 1602 al 2 marzo 1604. 

b. — « Denuntia magna facta in magna Curia Vicariae de quam 
€ pluribus heresibus de se et aliis, tempore quo erat condennatus 
€ ad ultimum supplicium, per Felicem Gagliardum de Civitate hie- 
€ racensi ». — Questa scrittura contiene particolari curiosissimi e 
gravi intorno al Campanella, pel tempo nel quale trovavasi con lui 
carcerato il Gagliardo, essendo costui tornato in potere della giu- 
stizia per un omicidio commesso dopo la sua liberazione. È del 5 lu- 
glio 1606. 

e. — € Informatio capta per Rev. Vicarium Civ. Neocastri 
« prov. Calabriae ulterioris contra fratrem Petrum Pentium ordi- 
€ nis predicatorum ejusdem civitatis». — Riguarda uno scandalo 
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dato da fra Pietro dopo la sua liberazione, avendo in Chiesa pub- 
blicamente protestato contro un Cappuccino che predicava V Imma- 
colata Concezione. Cai'atterizza fra Pietro , chiarisce il credito di 
questi frati dopo il processo, dà qualche notizia di fra Dionisio fug- 
gito in Tui-chia. Va dal die.® 1604 al gen-** 1605. 

d. — « Centra fratrem Petrum Calabrum ordinis predicatorum 
« carceratum in carceribus Castri novi , et fratrem Andream Ca- 
4c salis Corsani ordinis S. Augustini carceratum in carceribus Ma- 
. « gnae Curiae Vicariae ». — É un processo in sèguito della denun- 
zia di un Lelio Macro di Pietrafitta già carcerato in Castel nuovo 
e condannato a morte per altre cause, il quale dà per fatto, ovvero 
anche finge, che un fra Pietro Domenicano (sicuramente fra Pietro 
di Stilo) avea voluto indurlo a credere molte eresie. Vi sono noti- 
zie del Campanella, anche per parte di altre persone di Stilo che 
vennero esaminate. Va dal luglio all'agosto 1605; 

Come si vede, dal lato de' Processi dell' eresia la raccolta po- 
trebbe dirsi perfino esuberante ; non di meno vi si fa desiderare 
ancora qualche cosa: 1.° l' Informazione commessa da Roma e presa 
dal Vescovo di Squillace, poiché quella inserta nel voi. 3.** è sup- 
plementare, commessa dal Vescovo di Termoli per ulteriori chiari- 
menti; 2.^ il Carteggio con Roma del Vescovo di Termoli, e di poi 
anche del Vescovo di Caserta , nel corso del Processo di Napoli. 
Fortunatamente i Sommari ci danno le cose importanti dell' Infor- 
mazione e del Carteggio del Vescovo di Termoli: ma giova sapere 
che e' è questa lacuna, comunque fino ad un certo punto, affinchè 
nelle ulteriori ricerche si tenti di colmarla. Le carte del Vescovo 
di Caserta sono andate disperse in guisa, da potersi attendere di tro- 
varne qualche fascio dove meno si pensi. É manifesto frattanto che 
riescirebbe impossibile dare alle stampe tutto ciò che si è di sopra 
accennato : non vi sarebbe il tornaconto, e però dobbiamo limitarci a 
darne i pezzi più rilevanti. Cosi ci siamo prefissi di non tralasciare 
alcuna delle scritture che riflettono essenzialmente la persona del 
Campanella , aggiuntevi quelle che riflettono almeno fra Dionisio 
Ponzio; giacché tutte le scritture veramente convergono al Campa- 
nella, e mostrandosi lui ben presto pazzo, figurano per lui coloro che 
lo circondano. D' altra parte ci siamo prefissi di non tralasciare al- 
cuna delle scritture trasmesse dal tribunale della congiura a quello 
dell'eresia, perchè si cominci ad avere un piccolo nucleo di documenti 
interi anche del processo della congiura (a). Del resto, pel deside- 

(a) Ecco un elenco di tali documenti: i due primi stanno nel Carteggio 
Vicereale, gli altri tutti nel Processo di eresia. 1" La denunzia di Fabio di Lauro 
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rio di riuscire fedeli espositori, ci siamo sempre ingegnati di ripor- 
tare nella narrazione brani testuali di qualunque documento, sicché 
non si sentirà in modo assoluto la mancanza di quelli che si omet- 
tono; ed avendo deciso che un giorno o T altro la nostra Copia ms. 
de' processi debba prender posto in qualcuna delle pubbliche Biblio- 
teche, ci è parso di poterla talvolta citare , allorché nella narra- 
zione accada di avere ad esporre fatti contenuti in documenti che 
rimarranno inediti. Per fare poi acquistare una piena nozione di 
tutto il processo e delle altre scritture di S.^^ Officio che vi si con- 
nettono, abbiamo stimato conveniente pubblicare V indice particola- 
reggiato della nostra Copia ms., costituendone una delle Illustra- 
zioni poste al séguito de' Documenti. 

XIV. Dtie altri Discorsi inediti del Campanella sopra r au- 
mento dell'entrale del Regno. — Queste scritture, come quella che 
segue, appartengono già al periodo in cui la conchiusione del pro- 
cesso della congiura rimaneva sospesa nella sola persona del Cam- 
panella, ed egli tentava tutte le vie per non rimanere dimenticato. 
In un codice della Casanatense fu già trovato dal Dragonetti , e 
poi pubblicato dal D'Ancona, un « Arbitrio o Discorso primo sopra 
€ Y aumento dell' entrate nel Regno di Napoli », che si sa aver 
rappresentato originariamente una delle proposte fatte fare dal Cam- 
panella in suo nome al Viceré; ma al séguito di questo Discorso 
primo ve ne sono ancora nello stesso codice due altri qualificati 
secondo e terzoy che rappresentarono altre proposte analoghe, sem- 
pre allo scopo di far guadagnare al Re , con ciascuna di esse , 
100 mila ducati. Non sappiamo come mai questi Discorsi siano 
stati negletti fino a rimanere ignorati ; é possibile che non siano 
stati ritenuti di un merito eguale a quello del Discorso primo ; ma 
per la storia del Campanella il merito non é diverso, e quindi li 
pubblichiamo, con alcune correzioni delle mende lasciatevi dall' ama- 
nuense. 



e Gio. Battista Biblia, che fu la prima base del processo; 2* La dichiarazione 
scritta dal Campanella subito che fu preso ; 3^ L' esame di Cesare Pisano al co- 
spetto dello Xarava ; 4o L' indulto concesso da Carlo Spinelli a Giulio Soldaniero 
e Valerio Bruno fuorusciti e denunzianti, ad istanza di fra Cornelio; 5^ L* esa- 
me di fra Gio. Battista di Pizzoni; 6» Le confronte del Pizzoni col Campanella, 
e poi con fra Dionisio, come pure quella di fra Dionisio con fra Silvestro di 
Lauriana; 7* L'esame di fra Domenico Petrolo; 8° Il secondo esame di fra Do- 
menico fatto a sua richiesta; 9*" Le cartoline scritte trovate indosso al Campa- 
nella quando fu spogliato per dargli il tormento del poliedro; 10^ La relazione 
di due dialoghi notturni tra U Campanella dichiaratosi pazzo e il suo amico fra 
Pietro Ponzio, raccolti dagli scrivani mandati a spiarli. 
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XV. Le promesse fatte dal Campanella per riacquistare la li- 
bertà ; lettera al Card. ' 8. Giorgio. — Questo documento, con altri 
analoghi, fu già pubblicato dal Centofanti, e le necessità della no- 
stra narrazione ci spingono a ripubblicarlo. Ci occorre mettere sotto 
rocchio de' lettori cosi le promesse, come l'elenco de' libri compo- 
sti dal Campanella fino al 1606, e la versione da lui adottata per la 
faccenda della congiura e dell' eresia. La lettera al Card.^ S. Gior- 
gio, il quale figura anche molto nella nostra narrazione, ne dà no- 
tizie sufficienti. 

Son questi i documenti de' tempi della congiura e de' processi ; 
seguono poi gli altri pochi relativi a' tempi posteriori, trovati nel- 
l'Ai'chivio di Napoli, nella Biblioteca nazionale di Madrid, nell'Ar- 
chivio di Modena e finalmente nell'Archivio particolare di S. A. R. il 
Duca d'Aosta, dove è noto che si conserva l' Epistolario inedito di 
Cassiano del Pozzo, in cui, oltre alle lettere autografe del Campa- 
nella pubblicate già dal Baldacchini , se ne hanno pure altre di 
qualche amico intimo del filosofo con notizie capaci d' illustrarne 
la storia. Dobbiamo pertanto dire che avremmo desiderato di pub- 
blicare inoltre la Narrazione del Campanella ripristinata nella sua 
lezione, e almeno in parte i documenti che si contengono nell' Epi- 
stolario inedito di Giovanni Fabre venuto in proprietà dell' Ospizio 
degli Orfani di Roma: ma non ci è riuscito di effettuare il nostro 
desiderio. La Narrazione del Campanella, che offre con tanti par- 
ticolari i fatti e le circostanze della congiura e de' processi secondo 
la versione della difesa, avrebbe trovato posto degnamente tutt' in- 
tera e riveduta a lato de' documenti secondo la versione dell' ac- 
cusa. Essa fu pubblicata dal Capialbi con molte lacune , nelle 
quali si legge « qui il ms. è inintelligibile » : in sèguito, dui'ante 
il breve respiro di libertà del 1848, venne fuori un foglio volante, 
col quale si avvertivano i lettori della Narrazione, che il Regio 
Revisore aveva di suo arbitrio posto in tanti luoghi essere il ma- 
noscritto inintelligibile sopprimendo le parole e le frasi del Cam- 
panella , e si davano queste parole e frasi soppresse. Il Paler- 
mo, nel ripubblicare la Narrazione , avea già cercato di riempire 
le lacune con frasi plausibili, ma esse non riuscirono sempre feli- 
cemente , come di poi si è potuto vedere ; d' altra parte il foglio 
volante non è punto pervenuto a tutti i lettori della Narrazione. 
Queste circostanze, e l' altra del dubbio circa l' essere o non essere 
lo scritto autografo, come pure il bisogno di rivederne interamente 
la lezione e studiarne tutte le accidentalità che sempre possono ri- 
velare qualche cosa , ci hanno fatto insistere per più anni presso 
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gli eredi Capialbi, perchè ci permettessero di darvi un' occhiata e 
prenderne una copia per ripeterne la pubblicazione, facendo noi una 
corsa in Calabria a tale oggetto : ma abbiamo invano atteso una 
risposta concludente, e ci siamo rassegnati a desistere, rimanendo 
a vedere quando gli eredi Capialbi sentiranno ciò che debbono alla 
memoria del loro benemerito antenato ed al loro cognome. Circa i 
documenti dell' Epistolario di Giovanni Fabro riferibili al tempo 
compreso tra il 1607 e il 1615, sono oramai non meno di tre anni 
che il Berti ne fece l'annunzio all'Accademia de' Lincei; e l'Am- 
ministrazione dell' Ospizio degli Orfani si nega perfino a concederne 
la lettura, per deferenza al Berti che dovrà pubblicarli. Noi inten- 
diamo questa delicatezza : frattanto non ha guari il Berti si è de- 
ciso a pubblicarne solamente cinque, con un racconto fondato sulle 
notizie che ha rilevate negli altri (a). Bisognerà dunque attendere 
ancora, e sottostare pur sempre al rischio di qualche facile smen- 
tita , trattando di un periodo pel quale i documenti ci sono , ma 
non sono accessibili a noi. Fortunatamente il nostro tema non si 
estende sino al detto periodo in un modo essenziale, ed attenendoci 
alle cose finora esposte dal Berti, semprechè non ci apparisca evi- 
dente il contrario, possiamo riposare tranquilli. Decisi per altro a 
ripigliare la penna all' occorrenza, quando non ci verrà più negato 
di vedere questi documenti con gli occhi nostri, pubblichiamo quelli 
da noi trovati riferibili agli anni successivi, perchè chiunque voglia 
possa profittarne. 

Non lasceremo poi il tema de' documenti, senza dichiarare che 
per quanto ci è stato possibile abbiamo cercato di rispettarne l' in- 
tegrità, ed in ogni caso ne abbiamo rispettata scrupolosamente la 
forma. Perfino le frasi curialesche, la presenza del tale e non del tal 
altro Giudice in un interrogatorio, insomma le menomo particola- 
rità che sembrerebbero superflue , hanno non di rado la loro im- 
portanza, e possono offrire al critico materia di notevoli considera- 
zioni; laonde abbiamo stimato opportuno piuttosto limitare il numero 
de' documenti che mutilarli. D' altro lato conoscendo che coloro i 
quali sono avvezzi a farne oggetto di studio vi leggono molte altre 
cose al di là delle notizie che essi contengono, abbiamo stimato indi- 
spensabile darli nella precisa lezione nella quale li abbiamo trovati ; 
e sarebbe assai rincrescevole, se dopo di aver fatto lungamente i mag- 



(a) Berti, Nuovi Documenti su Tommaso Campanella tratti dal Carteggio 
di Giovanni Fabri, Roma 1881 (15 9bre). — Di questa Memoria a soli 100 esem- 
plari Tautore ci ha fatto dono, e glie ne rendiamo pubbliche grazie. 
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giori sforzi per riprodurli con fedeltà, sino ad aver reso un po' va- 
cillante la propria ortografia, dovessimo incontrarne biasimo anziché 
lode. Aggiungiamo pure che dietro siffatto principio non ci siamo 
nemmeno trattenuti dall' adoperare nel corso della narrazione voci e 
maniere del tempo, che sappiamo bene non essere ammesse nel lin- 
guaggio purgato ; serbare la fisonomia del tempo ci è sembrato de- 
siderabile sopra ogni altra cosa (a). E pe' documenti inserti nel corso 
della narrazione abbiamo preferito di abbondare, come abbiamo pre- 
ferito di abbondare nelle citazioni e nelle ricerche intorno agi' in- 
dividui che in qualunque modo abbiamo trovato nominati nelle cose 
del Campanella. I nomi e i fatti di altrettali individui possono sem- 
pre dare adito a ritrovamenti ulteriori : le carte di famiglia anche 
degl' individui meno elevati, come si è visto p. es. nel caso di Gio. 
Battista Sanseverino , tanto più gli Archivi privati delle famiglie 
nobili, possono riuscire sorgenti di scritture perfino di primaria im- 
portanza. E però non abbiamo esitato ad addentrarci anche nelle 
genealogie e parentele di queste famiglie, convinti che se ne sarebbe 
avuto ad un tempo la nozione chiara delle persone ed un possibile 
fonte di nuovi documenti. 



III. 

Ci rimane a dire de'criterii a' quali ci siamo ispirati, e dell'an- 
damento che abbiamo dato alla nostra narrazione. 

I criterii principalissimi sono stati segnatamente due: tener 
sempre innanzi agli occhi le condizioni de' tempi, badando di non 
presentare e giudicare gli uomini e le cose come se fossero de' tempi 
attuali; non perdere mai di vista che trattasi di quistioni estrema- 
mente ardue, badando di venire a qualche affermazione solamente 
dietro analisi e critiche minute. Non occorrerebbe dire tutto ciò , 
ma non è colpa nostra se ci sentiamo obbligati a ricordarlo, mentre 



(a) Alludiamo all' uso delle parole € inquisito , confronta , cerca > etc. che 
si trovano adoperate ne' processi abitualmente. A proposito poi della lezione 
precisa de' documenti, che ci siamo sforzati di riprodurre con fedeltà, non sarà 
forse inutile fare avvertire che spesso la medesima parola, adoperata a breve 
intervallo, vi s' incontra variata oltre ogni aspettativa: p. es. non è raro incon- 
trare in due o tre versi successivi « esamine , essamine, examine >. Era tanto 
spinto il gusto del vario nel 1600, da riuscire assai difficile l'adagiarsi in una 
dicitura uniforme; non vorremmo quindi che il fatto venisse attribuito a poca 
esattezza di riproduzione da parte nostra. 
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a proposito de' fatti del Campanella lo vediamo posto in dimenti- 
canza, tanto che ci apparisce necessario fare alcune considerazioni 
sull'argomento anche da questo lato. 

Cominciando dalle pratiche della congiura, natui^almente si ha 
che il Campanella dovè trovarsi in mezzo a fidati sbrigliatissimi, in 
mezzo a fuorusciti con le mani lorde di sangue e di rapina; e tale 
fatto ha potuto e potrebbe ancora dare a taluni motivo di scanda- 
lo. Ma oltreché in un disegno d'insurrezione erano in grado d'in- 
tervenire soltanto persone manesche e poco timorate, non deve sfug- 
gire che molto tristi erano allora generalmente i costumi de' frati, 
molto tristi i costumi delle persone che aveano un po' di forza nel 
braccio, tanto più se appartenenti a classe elevata e nobile. A noi 
è sembrato di sognare quando abbiamo letto nel libro della Colet, 
che « i conventi erano allora l'asilo de' più grandi spiriti », e pa- 
rimente nell'opuscolo dell' Angeloni Barbiani, che « mentre tutto il 
« laicato cadeva o infiacchiva . . , una vita nuova s' agitava nei 
€ monasteri e la bianca lana di S. Domenico era segnale di risor- 
ge gimento e di moto » (a). Il laicato non era tutto fiacco, e se in 
molta parte era fiacco ed anche tristo, ciò accadeva per l'influenza 
predominante de'monasteri; né i monasteri vanno giudicati per la 
presenza in essi di qualche rara individualità , che d' altronde vi 
stava assolutamente a gran disagio, come si conosce appunto in 
persona del Campanella. Tra le migliaia e migliaia di i:>ersone, che 
indossavano la cocolla, od anche il ferraiolo nero de' clerici , per 
menare vita rispettata e senza stenti, immune da' rigori delle leggi 
dello Stato e dal pagamento delle tasse, doveano pure esservi per- 
sone colte e persone amiche di libertà; tuttavia nel caso nostro se 
ne ebbero in numero insignificante. Ma conviene persuadersi che 
il fra Cristofaro del Manzoni, in tempi non molto lontani da quelli 
del Campanella, fu veramente un riflesso della bella anima dello 
scrittore, non il ritratto del frate del tempo, considerato anche il 
caso raro del frate dabbene; e l'Innominato medesimo fu \m tipo 
eccezionale sotto il rispetto della sua qualità d'innominato, mentre 
a' Signori prepotenti e carichi di delitti non dispiaceva punto di es- 
sere chiamati col proprio nome e cognome, ma solo volevano che 
il loro nome e cognome fosse pronunziato con gran timore. Basta 
percorrere pochi volumi del Carteggio del Nunzio Aldobrandini, per 
capacitarsi delle qualità de' frati in ispecie Domenicani, e pochi vo- 



(a) Ved. Colet, Oeuvres choisies de Campanella, Paris 1844; e Angeloni 
Barbiani, Tommaso Campanella, Saggio critico, Venez. 1876 
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lumi de' Registri Curiae^ dell'Archivio di Napoli, per capacitarsi delle 
qualità de' laici prepotenti in ispecie nobili; se ne avranno alcuni 
tipi nel corso della narrazione nostra, e si vedrà che il Campanella 
venne a trovarsi in mezzo a persone relativamente assai meno tri- 
ste, ed anche in mezzo a persone molto dabbene. 

Circa l'essenza stessa della congiura, si sarebbe voluto e si po- 
trebbe ancora volere la dimostrazione di una vasta trama, forse 
anche con depositi bene accertati di fucili di cannoni, in somma 
con apparecchi tali da riuscire a combattere efficacemente un co- 
losso come la Spagna. Ma nessuna congiura, nessun tentativo di 
ribellione, ha proceduto mai in tal guisa; né la gravità di una con- 
giura, e peggio anche resistenza di essa, va misurata co' grandiosi 
apparecchi, i quali anzi, se sono grandiosi, menano a farla sventare 
con la massima facilità. Analogamente ha potuto e potrebbe ancora 
sembrare, che le prediche del Campanella sulle vicine difficoltà nelle 
quali si sarebbe trovato il Governo, le sue sollecitazioni a racco- 
gliersi, ordinarsi ed armarsi, per profittare di quelle difficoltà e ve- 
nire ad un diverso ordinamento dello Stato, fossero sfoghi innocui 
di un visionario, cose da curarsi con la noncuranza. Ma anche se 
il paese avesse allora goduto un regime di libertà, si può metter 
pegno che gli alti Ufficiali dello Stato, i Consiglieri napoletani me- 
desimi non che i Magistrati, conoscendo il nesso che si stabilisce 
tra il pensiero e 1' azione, valutando le conseguenze del perverti- 
mento de'giudizii nelle moltitudini, non si sarebbero mai mostrati 
fino a tal punto (chiamiamo le cose col loro nome) scioperati sleali. 
Noi che tendiamo a smarrire perfino la nozione etimologica della 
parola Stato, noi che assistiamo all'applicazione della teorica che 
sia lecito l'apostolato contro la forma di Governo esistente, lecito 
il prepararsi ad un mutamento radicale di essa facendone solo qui- 
stione di tempo e di opportunità, noi che professiamo ottimo con- 
siglio sempre il asciar correre, lasciar fare, lasciar passare, pre- 
dicando poi con grande disinvoltura che è difficile, difficilissimo il 
governare con la libertà, noi non possiamo pretendere che il Gover- 
no, i Consiglieri e i Magistrati d' allora, avessero dovuto pensare ed 
agire come noi. Trattandosi poi di una dominazione straniera, è na- 
turale attendersi che perfino un tentativo appena adombrato sia stato 
ritenuto gravissimo, e subito' schiacciato da una repressione del tutto 
sproporzionata, con mezzi e modi feroci: eppure si vedrà che la con- 
giura del Campanella non fu un tentativo appena adombrato. 

Cosi la congiura come la repressione meritano pure di essere 
valutate non solo in rapporto al tempo, ma anche in rapporto ai 

Amabile '-T. Campanblla, Voi. I. t 
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luoghi ed alle circostanze. Vi furono trattative col Turco più o 
meno spinte, non importa se condotte dair uno più che dair altro 
degP incriminati; vi furono al tempo medesimo insinuazioni che il 
Papa avrebbe aiutato il movimento, che sollecito del benessere del 
Regno, feudo della Chiesa, vi avrebbe messe le mani sue, e ciò 
mentre i Vescovi, segnatamente in Calabria, si spingevano con ar- 
dore incredibile nelle lotte giurisdizionali. Ecco più di quanto oc- 
correva perchè non solo gli spagnuoli ma anche i Consiglieri na- 
poletani si mostrassero senza pietà, e la gente illuminata come tutto 
il volgo, per diverse vie, negasse ogni simpatia a' poveri incrimi- 
nati, né solamente a' tempi della congiura, ma anche molti anni 
dopo e perfino qualche secolo dopo. Si potè da parecchi, per com- 
miserazione verso un uomo straordinario, quando lo si vide caduto 
in un abisso di miserie, negare che egli avesse concepito e menato 
innanzi una congiura, ma non mai scusare questa congiura e giu- 
stificare le circostanze che dicevasi averla accompagnata. Tali circo- 
stanze meritano un' attenta ponderazione; gioverà quindi fermarci. un 
poco sopra di esse. 

Si era ancora ben lontani da' tempi ne' quali abbiamo visto prin- 
cipalmente i fautori della Curia Romana acquistare e consigliare 
r acquisto de' valori turchi, facendosi sostegno della mezzaluna. Al- 
lora i turchi erano i nemici aborriti del nome cristiano e della 
santa fede, da doversi sempre maledire e combattere, né poteva per- 
donarsi a chi avesse solamente pensato a stabilire qualunque ma- 
niera di relazioni intime con loro. Vero é che molti e molti cala- 

* 

bresi non la pensavano addirittura cosi, ed andavano a rifugiarsi 
in Turchia per godervi la pace negata loro in patria, sicché nella 
sola Costantinopoli ve n'era una colonia molto numerosa, la quale 
in gran parte lavorava nell'arsenale turco, ed abitava «un gros- 
sissimo casale » fabbricato appunto da Ucciali-Ali presso la casa 
sua e detto la « Calabria nuova », come é attestato anche nella Re- 
lazione del Bailo Contarini. Ma tutti costoro dall' universalità dei 
calabresi rimasti in patria erano chiamati maledetti da Dio; e non 
occorre dire che da qualunque ceto del rimanente del Regno, più 
o meno, si professava la medesima opinione, e che gli spagnuoli 
la rincalzavano potentemente, contribuendovi del pari il loro fana- 
tismo religioso ed il loro interesse. Vi fu quindi, allora e poi, un 
coro di vituperii sugli sventurati calabresi, che aveano cercato di 
far coincidere la loro insurrezione con l'ordinaria venuta autunnale 
de' turchi verso le coste di Calabria, e di procedere d'accordo con 
essi anche consentendo che occupassero qualche punto delle coste; 
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ciò fece dire avere i congiurati disegnato di dar la Calabria in mano 
de' turchi, i quali, non bisogna dimenticarlo, sino al principio di que- 
sto secolo erano tuttora temuti anche come conculcatori della fede 
cristiana, comunque già da un pezzo fossero in tramonto. Gli esempi 
storici addotti dal Baldacchini e dal D' Ancona , per provare che 
diversi Principi cristiani e il Papa medesimo più di una volta non 
si erano peritati di stringere la mano a' turchi, e che quindi non 
era stata poi gravissima la colpa del Campanella, se pure la com- 
mise, nel trattare accordi col Cicala, potrebbero servire per uso 
nosti'o qualora noi ne sentissimo il bisogno; ma non potranno mai 
servire ad attenuare il fatto che Governo e paese, allora e poi, 
sentirono assai malamente gli accordi del Campanella e de' patrioti 
calabresi co' turchi. 

D' altro lato ancora peggiore fu V impressione de' voluti ac- 
cordi col Papa, segnatamente nel ceto più colto, oltreché negli spa- 
gnuoli; e qui bisogna tener presenti anche le condizioni speciali 
del Regno di Napoli. Se è vero che un paese, come un individuo, 
deve avere un pensiero, un' aspirazione, uno scopo, senza il quale 
gli è impossibile il vivere, 1' unico pensiero che sottrasse alla morte 
le Provincie napoletane può dirsi essere stato la lotta contro le pre- 
tensioni e le cupidige della Curia Romana, la quale ad ogni menoma 
occasione ripeteva essere il Regno di Napoli un feudo della Chiesa, 
temporaneamente dato a governare al tale o tal. altro col permesso 
dei superiori, potersi sempre ripigliare dalla Chiesa quando lo cre- 
desse; anche il Carteggio del Nunzio Aldobrandini, ne' tempi di poco 
anteriori a quelli de' quali ci occupiamo , mostra che la Curia si 
fece un dovere di ricordarlo a proposito della difficoltà mossa dal 
Viceré Conte di Miranda intorno all'esazione delle decime senza il 
consenso del Re (a). Questa lotta tenne accesa la lampada che per 
tante ragioni avrebbe dovuto spegnersi; e non si possono leggere 
senza commozione i documenti che attestano gli sforzi de'padri no- 
stri, tanto più meritevoli di ammirazione, in quanto che i Viceré 
spagnuoli, per quell'aifettato fervore religioso che parve gran mezzo 
di ottima educazione e fu lo spegnitoio di ogni sublime ideale, li 
lasciavano sovente scoverti di rimpetto alla Curia; ed essi con le 
loro hortatorie aflFrontavano le scomuniche, le quali avevano a quei 
tempi un'efficacia notevole, e potevano anche menare direttamente 
a un processo di eresia, per la massima allora in corso che coloro 



\ 



(a) Ved. Lettera del Card.* S. Giorgio al Nunzio Aldobrandini del 18 giu- 
gno i594 Cod. Strozziani filz. 207. 
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i quali fanno i sordi nella scomunica danno a sospettare di essere 
eretici. Non si trattava soltanto di custodire le ordinarie preroga- 
tive dello Stato nelle ordinarie quistioni giurisdizionali, in ciò altri 
Stati ancora, e massimamente Venezia, non tenevano allora una 
condotta meno risentita della nostra; si era ognuno persuaso avere 
gli ecclesiastici per divisa « tutto ci si deve e niente dobbiamo », 
ringalluzzendo sempre co' fiacchi e ristando solo co' forti, laonde a 
nessuno veniva in mente mai d' « ignorare » ciò che essi faceva- 
no, di € non curare » gli sfregi quotidiani alle leggi dello Stato. 
Ma qui in Napoli si trattava di qualche cosa di più, si trattava 
di preservare l'esistenza medesima dello Stato, minacciato di disfa- 
cimento e di assorbimento da parte della Curia. Ognuno sapeva 
bene che due dinastie da potersi dire proprie, già naturalizzate, 
aveano soccombuto per guerre mosse dal Papato; ed erano sempre 
vive le ricordanze di un Papa, Paolo IV Carafa, che ci aveva mossa 
direttamente una guerra di conquista; laonde la vigilanza e l'ocu- 
latezza non parevano mai sufficienti, si sospettava sempre altissi- 
mamente degli ecclesiastici, si riteneva che essi fossero i veri e 
propri nemici della patria. Si potrebbe perfino dire che questa lotta 
d'indipendenza dalla Curia avesse tenuti occupati gli animi in guisa, 
da attraversare per lungo tempo i desideri d'indipendenza dallo stra- 
niero, desideri che non mancavano punto, come l'attestano i parecchi 
documenti che ancora ne rimangono malgrado la cura presa dagli 
spagnuoli per distruggerli, e che sarebbe una buona azione evocare 
dair oblio nel quale giacciono; si sentiva la fatale necessità di cer- 
care nelle forze di una grande potenza quella tutela che le risorse 
sole del Regno non bastavano a dare. Ad ogni modo questa lotta 
senza posa, questa repressione delle esorbitanze ecclesiastiche, me- 
ticolosa, accanita, incessante, merita di essere meglio conosciuta ed 
apprezzata, e la narrazione ci darà campo di mostrarne qualche 
cosa. Non era un rabbioso pettegolezzo di avvocati, come talvolta 
è accaduto di udire da persone pregevolissime ma non bene infor- 
mate delle cose napoletane, era il sentimento pungente della patria 
in pericolo; e lo scopo fu raggiunto, e potrebbe sorriderne soltanto 
chi giudicasse le cose con la scorta delle idee de' tempi nostri, com- 
mettendo un solenne anacronismo. Lo Stato divenne ciò che do- 
veva essere, la personificazione della patria e il simbolo della ci- 
viltà: a questo principio s'informò una schiera di dotti e valorosi 
giuristi, e costituì una scuola che è il più gran vanto del passato di 
Napoli, co' suoi pregi e co' suoi inconvenienti. A questa scuola ap- 
partenne il Giannone, che non aveva odio personale contro gli ec- 
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clesiastici, sibbene quel fondo di odio sentito da tutti coloro i quali 
s'interessavano delle sorti dello Stato e vedevano negli ecclesiastici 
i nemici della peggiore specie: cosi, naturalmente, era vano atten- 
dersi che il Giannone avesse mostrato simpatia pel Campanella. Giu- 
rista positivo, considerando le pretensioni di lui a riformare il mon- 
do, dovea reputarlo perfino ain ignorante, «col capo pieno di varie 
fantasie, portentosi deliri, sorprendenti illusioni »• Difensore acer- 
rimo dello Stato, considerando le giaculatorie Papesche del filosofo 
e i vaticini tratti dall'Apocalissi, da vari Santi e perfino dal Re- 
sponsorio di S. Vincenzo Ferrer, onde ritenevasi obbligato co' suoi 
frati a predicare la santa repubblica, dovea reputarlo « un grande 
imbrogliatore », dovea esser condotto a tirare al peggio ogni cosa, 
dando il massimo peso alle accuse ed anche alle accuse più gros- 
solane senza curarsi d' altro; e se avea percorso gli Articoli pro- 
fetali e r Apologia , come è possibile y avendovi letta quella frase 
« nos dolis et mendaciis coUusimus ad vitam servandam », qual 
maraviglia che nella sua mente abbia potuto sorgere quel concetto 
cosi crudamente espresso? Con ogni probabilità, negli ultimi ed in- 
felicissimi anni della vita sua, egli dovè modificare moltissimo i 
suoi giudizi intorno al povero frate da lui tanto severamente trat- 
tato; dovè specialmente rincrescergli V aver detto che « a lungo an- 
dare pure seppe co' suoi imbrogli uscire dal carcere». Noi faccia- 
moci un dovere di non irritarci per le convinzioni altrui quando 
non le dividiamo; e pel povero Giannone invochiamo piuttosto che 
si elevi un segno, una memoria, un monumento, e meglio che al- 
trove dinanzi a quella cittadella di Torino ove pati quello strazio 
che aspetta ancora un qualche lavacro espiatorio; la Monarchia me- 
desima dovrebb' esserne sollecita, poiché il confessare un errore non 
offende ma rafferma l'opinione della nobiltà dell'animo. Intanto l'av- 
versione cosi profonda alla persona e all'impresa del Campanella, 
durata ne' giuristi fino a' tempi del Giannone ed ancora più oltre, 
fa ben comprendere l'avversione destata a' tempi della congiura e 
quindi anche la feroce repressione che ne segui. L'aiuto che il Papa 
avrebbe dato all' insurrezione rappresentò una di quelle fandonie, 
che vanno sempre sparse a piene mani quando si tratta d'incitare 
ad un movimento insurrezionale; eppure il Governo non ne dubitò 
menomamente, e sebbene avesse avuto ben presto motivo di disin- 
gannarsi, i parecchi incidenti verificatisi durante il processo ride- 
starono senza posa i sospetti e le diflSdenze, e cosi pure li ridesta- 
rono in sèguito le professioni di fede Papesca, che il Campanella 
non cessò mai di fare quando non vide altra possibile speranza di 
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aiuto che nei Papa. Lo stesso principio da lui continuamente svolto, 
che per un buono assetto delle cose del mondo fosse necessario l'a- 
vere riuniti in una persona sola il potere spirituale e il temporale, 
ciò che del resto veniva a riferirsi egualmente al capo della repub- 
blica da lui concepita, doveva senza dubbio farlo apparire agli oc- 
chi delle persone che s'interessavano alle sorti dello Stato un ne- 
mico mortale del paese; e cosi possono bene intendersi certi rigori 
e certi giudizii, apparsi sempre di difficile spiegazione. 

Ciò che sinora abbiamo detto, circa la feroce repressione della 
congiura, comprende naturalmente anche il processo; ma su questo 
conviene del pari fermarsi un poco. Sarebbe strana pretensione voler 
trovare nel processo l'osservanza delle infinite guarentige che ora- 
mai circondano l'accusato, e che alla sensività morbosa e alla sve- 
nevolezza de' tempi nostri non sembrano ancora bastanti. Si riteneva 
che r efficacia e 1' esemplarità della pena esigesse imprescindibil- 
mente r applicarla alla minor distanza possibile dal giorno in cui 
il reato era stato commesso; non si conoscevano le lungaggini e 
le procedure macchinose, bastava un Giudice, un Fiscale ed un 
Mastrodatti aiutato da' suoi scrivani, ed il mezzo di prova defini- 
tiva, mezzo deplorabile ma già reso accetto dall'abitudine, era sem- 
pre la tortura, più o meno spinta ne' casi ordinari, assai spinta nei 
casi di lesa Maestà. In tal guisa vedremo condotto innanzi il pro- 
cesso pe' laici, su' quali il Governo avea la mano libera, bensì ab- 
breviando i termini ad modum belli, impiegando la tortura fin dalle 
prime informazioni e servendosi di torture atrocissime, ciò che del 
resto era ammesso da tutti i giuristi del tempo: il delitto di lesa 
Maestà dicevasi allora « privilegiato », cioè tale da ammettere modi 
di procedura e mezzi di rigore eccezionalissimi, mentre oggi è di- 
venuto quasi privilegiato in un senso diametralmente opposto; deve 
dirsi dunque che tutto fu fatto in regola, almeno in quanto alla 
forma, pe' poveri congiurati laici. Pel Campanella poi e per gli altri 
ecclesiastici vi fui'ono dapprima due frati a' quali venne ben presto 
associato pure un Vescovo, e più tardi, in Napoli, vi furono due 
Giudici invece di uno, nominati entrambi dal Papa, oltre il Fiscale e 
il Mastrodatti; ed anche furono impiegate le torture durante il pro- 
cesso informativo e torture atrocissime, non di meno sempre ne' limiti 
del dritto ed anzi col consenso espresso del Papa; cosi, egualmente 
da questo lato, deve dirsi che tutto fu fatto in regola. Senza dub- 
bio ciò non significa punto che i risultamenti del processo debbano 
ritenersi l'espressione della verità, come sarebbe puerile il ritenerlo 
senz'altro pe'processi de'tempi nostri, massime pe' processi politici, 
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e tanto più dopo che vi abbiamo adottato quella sorprendente ma- 
niera di farli giudicare: sempre occorrerà di analizzarli con un pe- 
noso lavoro, senza preoccupazioni, senza pregiudizi i, con la cono- 
scenza de' tempi, de' luoghi, delle persone, di tutte le circostanze, 
a fine di rintracciarvi, ne' limiti del possibile, la verità; ma non 
potrà mai esser lecito di rifiutarvisi con una comoda pregiudiziale, 
poggiata su' troppi vizii dell'andamento de' processi. Nel caso nostro 
il Baldacchini ha mostrato di credere che pure a' tempi del pro- 
cesso del Campanella non si sia prestata troppa fede alla congiura, 
poiché nel Carteggio del Nunzio con la Corte di Roma si parla 
della « causa di pretesa ribellione »: ma tale era il linguaggio del 
tempo; finché la sentenza non era pronunziata, dicevasi il tale o 
tal altro preteso reato, come ora di cesi la tale o tal' altra imputa- 
zione di reato. Ugualmente il D'Ancona trova nel Giannone «pre- 
ziosa » la parola di « processo fabbricato »: ma tale era la parola 
in uso; processus formatus traducevasi appunto in processo fabbri- 
cato, e neanche per facezia si potrebbe in ciò vedere la significa- 
zione di processo inventato. L'uno e l'altro poi notano che le con- 
fessioni furono fatte in tormentisy e con parole di sdegno si sca- 
gliano contro il modo allora usato di fare i processi: « Alcuni vili 
« uomini, i quali non avevano ufficio di magistrato, non stipendio, 
« non grado, nell'ombra del mistero raccoglievano. Dio sa come, 
« le pruove; quest'inquisitori o scrivani . . . , il cui nome solo met- 
« tea spavento, facevano un traffico infame del loro mestiere, sem- 
« pre, anche nelle cause de' privati; pensate dove il governo accu- 
« sava, giudicava e condannava. Non v' era pubblica discussione 
« del fatto, non libera difesa dell'accusato; tal' era un giudizio cri- 
« minale ». In verità non può non sorprendere che perfino dopo la 
conoscenza de' documenti trovati dal Palermo, a proposito del pro- 
cesso del Campanella siano state riprodotte le parole qui riferite , 
con l'asserzione che il Governo non solo accusava, ma anche giu- 
dicava e condannava senza libertà di difesa, mentre que' documenti 
mostravano addirittura l'opposto, ed anche intorno alle atrocissime 
torture, sulle quali davvero non si potrà mai passare alla leggiera, 
mostravano che i principali imputati le aveano sofferte senza nulla 
confessare, eccetto il povero Campanella che non era stato in grado 
di resistervi. Ma in somma donde mai dovrà scaturire la verità 
in un fatto per lo quale vi é stato un processo criminale, se non 
dall'esame di questo processo? Che non se ne debbano accettare sen- 
z'altro i risultamenti^ sta benissimo: anche i nostri successori, libe- 
rati una volta dal pregiudizio tanto più grave del cittadino-giudi- 
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ce, come noi siamo finalmente riusciti a liberarci dal pregiudizio 
del cittadino-milite , convinti del santo principio « ognuno al suo 
mestiere », avranno a fare su'risultamenti de'nostri giudizii crimi- 
nali una critica più fondata e non meno acerba di quella fatta dal 
Baldacchini e dal D'Ancona su' giudizii antichi. Ci pare proprio di 
udirli. « Dodici uomini per lo più inetti, scelti senza criterii ragio- 
« nevoli, senza obbligo della menoma nozione di ciò che è neces- 
« sario ad un magistrato , spessissimo anche privi della più di- 
« screta cultura mentre i codici già riboccavano di sottili distin- 
se zioni giuridiche da potersi bene intendere solamente dietro ap- 
« positi studi, assistevano allo svolgimento del giudizio e davano 
« i pronunziati, Dio sa come, sul fatto: questi cittadini-giudici o 
« giurati , il cui nome riempiva di speranza i colpevoli e i loro 
« avvocati, sottostavano a tutte le influenze, seduzioni e peggio, 
« non foss' altro, per la loro incapacità; e se disgraziatamente ta- 
« luno di essi conosceva o pretendeva di conoscere la legge, costui 
« trascinava tutti gli altri dove voleva, perocché mentre doveano 
« decidere nel silenzio e nel raccoglimento, non essendo ammessa 
« la discussione fra loro, questa si faceva sempre e ad onore e 
« gloria del più inframmettente e capace d' imporsi. Il Governo te- 
se neva i cosi detti giudici del dritto, magistrati con grado e sti- 
« pendio, ma erano destinati ad ascoltare e tacere, ad esser com- 
< plici di errori grossolani e rendersi indifferenti al giusto e al- 
« l'ingiusto, mentre il Presidente, occupatissimo, dovea fra le altre 
« cose ' affaticarsi a far comprendere agl'ignoranti giudici del fatto 
« le sottili distinzioni ammesse dal codice ne' diversi reati, senza 
« riuscirvi novanta volte su cento per l'intrinseca natura delle cose; 
« gli avvocati liberissimi nel dire, prolungare ed intralciare, poi- 
se che i riguardi doveano concedersi agli accusati anziché alla so- 
« cietà che accusava, agli uomini implicati ne' delitti anziché agli 
« infelici giudici costretti ad abbandonare il lavoro proprio non per 
« giorni ma per settimane, trasmodavano in tutti i sensi per far 
« colpo sugi' ignoranti, su' quali non poco pesava pure 1' atteggia- 
« mento della maggior parte del pubblico che prendeva interesse 
« nel giudizio, intervenendovi come ad una scuola d'istruzione sul 
« miglior modo di perpetrare i delitti e scansarne la pena. Cosi i 
« pronunziati intorno al fatto venivano fuori per lo meno a caso, 
« le sentenze doveano calcarsi su que' pronunziati e tutto si gua- 
« stava; i cittadini medesimi cercavano con ogni mezzo di scan- 
sa sare tale ufficio, poiché non era permesso il rifiutarvisi, ma grosse 
« multe obbligavano a godere e far godere i benefici di quest'aurea 
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« libertà; tal era un giudizio criminale». Bisognerebbe disperare 
de' miglioramenti serii delle istituzioni umane, per ritenere che sif- 
fatta critica, da potersi allargare e prolungare per un volume, non 
abbia ad essere pronunziata da' nostri successori : cosi Dio pietoso 
non voglia che abbiano a pronunziarla con maledizioni verso di noi 
imbevuti di dottrinarismo fino a smarrire il senso della realtà, do- 
minati da pregiudizii assai più che non crediamo, molto spesso re- 
pugnanti a predicare su' tetti ciò che riconosciamo tra le mura do- 
mestiche, ed avviati pur troppo a mostrare, dolorosamente, che non 
è tanto difficile conquistare un gran bene quanto è difficile conser- 
varlo. Ma essi non si rifiuteranno certamente a discutere i processi 
de' tempi nostri; bensì li vaglieranno con tutta la cura possibile, co- 
stretti a guardarsi dalle esagerazioni che abbiamo introdotte in un 
certo senso, dopo quelle che hanno dominato in un senso opposto. 
Che si tratti di quistioni estremamente ardue, è stato già am- 
messo da coloro i quali hanno voluto vedere un po' addentro nel 
fatto della congiura del Campanella. E veramente ogni imputazione 
politica grave , massime in tempo di servitù , suscita sempre nel- 
r animo dello storico una perplessità inevitabile , se non sull' esi- 
stenza medesima della colpa ventilata , almeno sulla precisa in- 
dole ed estensione di essa. Ma la perplessità cresce a mille doppi 
nel fatto del Campanella, trattandosi di un' imputazione politica com- 
plicata da un' imputazione religiosa, seguita da processi senza dub- 
bio formati in tempi orribili per oscurantismo, efferatezza e rapacità, 
presso al sorgere pauroso di un nuovo secolo, tra lotte giurisdizio- 
nali accanite, sospetti governativi eccitati, malumori popolari pro- 
fondi, inimicizie cittadine roventi, odii frateschi implacabili; ag- 
giungendovi lo zelo ferocemente interessato de' primi Inquisitori , 
le torture e spoliazioni inaudite, il terrore universalmente diflPiiso, 
la sollecitudine in molti e nello stesso Campanella di salvarsi ad 
ogni costo, il guiderdone apertamente dimandato da alcuni plebei, 
e non meno apertamente ambito da alcuni nobili, si ha un cumulo 
di quistioni non solo oscure, ma anche complesse ed intralciate al 
più alto grado. Chi si è lusingato di avere pienamente risoluto il 
problema, in un modo o in un altro, uscirà presto d'illusione, 
quando da' nuovi documenti saprà che uno de' Giudici ecclesiastici, 
antico Inquisitore e peritissimo nella materia processuale, il Vescovo 
di Termoli, reputava il processo di eresia « malissimamente fondato > 
e riteneva anche il fondamento del processo di congiura « molto 
tenue anzi falso » ; invece un altro Giudice successo al primo, ori- 
ginariamente avvocato , non meno avveduto ed anche esercitato 
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Qelle cose del S,^ OflScio e ne' più alti negozii, il Vescovo di Ca- 
serta, non aveva il menomo dubbio sulla verità di entrambe le im- 
putazioni e trovava anzi nell'una un valido appoggio per l'altra. 
Difatti , tutto considerato , la congiura del Campanella ci si pre- 
senta senza mezzi termini, o come una macchinazione da parte sua 
per un audacissimo tentativo di rivolgimento politico e religioso ad 
un tempo , o come una macchinazione da parte del Governo per 
estinguere anche la più lontana velleità di un rivolgimento. D' al- 
tronde, giustamente o ingiustamente, i processi vennero a costituire 
il Campanella in una posizione giuridica tale, da non avere innanzi 
a sé che una di queste due vie : o sobbarcarsi all' ultimo supplizio, 
sia montando rassegnato, come Maurizio de Rinaldis, sulla scala 
della forca, sia montando alteramente, come allora appunto faceva 
in Roma Giordano Bruno, sul rogo dell' inquisizione ; ovvero adope- 
rare tutti gli accorgimenti, i cavilli, le finzioni ad* ogni costo, che 
poteva suggerirgli il suo ingegno versatile e sottilissimo. Egli pre- 
scelse quest' ultima via, e disse, disdisse, accusò, scusò, non potè re- 
sistere, fece la sua confessione ne' tormenti; di poi, propriamente nella 
faccenda dell' eresia, si mostrò pazzo, ed appunto per questa pazzia, 
alla quale non si prestò credito, ebbe quel tormento crudelissimo da lui 
medesimo narrato non senza qualche garbuglio, lasciando per lo meno 
nel buio perchè e da chi 1' avesse avuto ; in tal guisa egli giunse a 
sottrarsi alla morte dal lato dell' eresia e a pigliar tempo dal lato 
della congiura, tanto da essere poi lasciato in una prigionia indefinita, 
onde il fatto della sua pazzia ci è apparso importante al punto, da 
doverlo notare fin sul titolo di questo Ubro. Nessuno potrebbe legitti- 
mamente fargli un rimprovero di avere prescelta la seconda via anzi- 
ché la prima, e si vedrà che egli aveva una ragione riposta, un po' più 
alta di quella della propria conservazione, per non comportarsi alti'i- 
menti: ma è chiaro che egli più di tutti dovè contribuire ad adden- 
sare le nebbie intorno alle cose sue, non solo quando si trovò sotto 
r enorme pressione de' testimoni e de' Giudici, ma egualmente du- 
rante e dopo la lunga e terribile prigionia ; è chiaro che egli dovè 
con le notizie date ne' suoi scritti svariatissimi sconvolgere in tutti i 
sensi i fatti processuali, fino a rimanerne i suoi più cari amici crudel- 
mente bistrattati, le sue convinzioni intime ostentatamente rigettate e 
con ogni probabilità dissimulate per tutto il rimanente della sua vita. 
Adunque non è possibile sentenziare in fretta e in furia sopra 
quistioni di loro natura intralciate, e divenute studiatamente sem- 
pre più intralciate : bisogna procedere oltremodo riguardosi e cauti, 
attingere a tutti i fonti, investigare, vagliare, confrontare, e que- 
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sto, lo diciamo francamente, ci mantiene alquanto angustiati. Giac- 
ché ci accade spesso di leggere tirate contro i così detti infarcimenti 
di erudizione, contro la facile erudizione, contro Y analisi minuta, 
ed inni alla forza d'intuizione, alla potenza della sintesi e ad al- 
trettali parole rumorose. La facile erudizione ! Forse per questa 
facilità si trovano sempre quasi deserte o affatto deserte le sale di 
studio degli Archivii, tanto che si è mostrati a dito, e spesso con 
taccia di stravaganza, allorché vi si accede piuttosto frequentemente ; 
forse per questa facilità avviene altrettanto, allorché si accede alle 
pubbliche Biblioteche e vi si dimandano libri di vecchia data. Pur 
troppo ogni lavoro che sforzi chi legge ad occuparsi sul serio é 
preso in uggia, ed assai sovente lo si dichiara indigeribile, sol 
perché le facoltà digerenti sono affievolite. Ma non e' è rimedio : 
il Campanella non è di que' soggetti che si possano capire a prima 
vista, e in sèguito delle sue traversie dovè rendersi tanto più ri- 
boccante d'incognite da tutti i lati; basta vedere che con la me- 
desima chiarezza egli é apparso ad alcuni monarchico e cattolico 
per eccellenza, passionato fautore della Monarchia di Spagna e del 
Papato, ad altri è apparso uomo senza alcuna religione ed alcuna 
fede, canzonatore degli spagnuoli e del Papa. Bisogna dunque in- 
gegnarsi a rifame la storia con più numerosi documenti e più retti 
criterii, lasciare da parte i voli pegaséi, ed attenersi ad un viag- 
gio pedestre, abbastanza faticoso, molte volte noioso ; con tutto ciò 
non lasciarsi nemmeno illudere dalla speranza di aver detta V ultima 
parola, ma contentarsi di avervi con qualche efficacia spianata la 
via e farsi un dovere di agevolarne in tutti i modi V accesso. Ecco 
quindi, in pochi cenni^ l'andamento dato alla nostra narrazione. 

Indispensabili ci sono apparse le seguenti cose. Cominciare a 
parlare del Campanella fin dalla sua nascita, per accompagnarlo passo 
passo ne' suoi studii, nelle sue amicizie, nelle sue peregrinazioni, 
ne' suoi primi incontri col S.*° Officio, che non furono pochi né di 
poca importanza: si avranno cosi tante notizie che aiuteranno di 
molto a conoscere non solo l' uomo , i suoi tempi, le sue relazioni, 
ma anche certi fatti in intima connessione con quelli della congiura 
e consecutivi processi, giacché vi sono da questo lato antecedenti 
degni di molta considerazione. Tener presenti le opere d' ingegno da 
lui successivamente composte, indagandone con ogni diligenza le date 
della composizione ed anche della ricomposizione per quelle in buon 
numero che furono ricomposte, non senza notarvi in pari tempo ta- 
luna delle varianti introdottevi quando riesca possibile : le vicende 
del Campanella non doverono avere poca influenza sulle idee che e^U 
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venne a manifestare, e i lunghi cataloghi delle sue opere, cosi come 
li abbiamo, senza la data rispettiva di ciascuna, non contribuiscono a 
far intendere T atteggiamento suo ne' diversi tempi, ma invece pos- 
sono menare come hanno menato a notevoli abbagli. Non lasciare 
indietro alcuna nozione delle persone e delle cose del tempo, dovendo 
cercar lume da per ogni dove, apprezzare le circostanze in mezzo alle 
quali si potè pensare a un disegno d' insurrezione, giudicare cia- 
scuno di coloro i quali vi presero parte effettiva o supposta, o vi eb- 
bero in qualunque modo relazione : specialmente per quelle persone 
che condivisero col Campanella le esultanze, gli errori, i meriti, le 
tristi conseguenze, non si potrebbe in altro modo valutare 1' atteg- 
giamento che assunsero, la credibilità di ciò che dissero; e la cosa 
medesima vale pe' persecutori, pe' Giudici e via via fino alle supreme 
Autorità dello Stato e della Chiesa. Appellarsi di continuo a' docu- 
menti, far parlare essi medesimi sempre che si può, citare i fonti di 
qualunque fatto che si asserisca, anche se pel momento non sembri di 
una certa importanza: abbiamo troppe volte avuto motivo d' indignar- 
ci, perchè, nel caso di materie molto quistionabili, gli scrittori non si 
siano creduti in dovere di citare i fonti, per documentare le loro as- 
sertive e facilitarne contemporaneamente lo studio agli altri che vi 
avrebbero atteso in sèguito; nel caso attuale, certamente quistionabile 
ancora, sarebbe grave la mancanza delle citazioni e di tutte le diluci- 
dazioni opportune, tanto più che infine non occupano un grandissimo 
spazio, e coloro i quali non vi prendono interesse possono saltarle. 
Da un lato solo forse ci siamo veramente lasciati trasportare 
un po' troppo, dal lato delle memorie di Napoli, avendo spesso ab- 
bondato in particolari nel farne menzione. Ma ci ha arriso la spe- 
ranza che i napoletani avrebbero gradito leggere questa narrazione, 
e rilevato con compiacenza il ricordo delle cose del tetto nativo. 
Considerando Y interesse destato sempre da quelle scene, in verità 
abbastanza luride, che s' intitolano dal Masaniello, nelle quali, tra 
mille rovine, una plebe sfrenata faceva pm' sempre udire le rauche 
grida di Viva il Re di Spagna, ci è parso impossibile che altrettanto 
interesse non sarebbe riuscita a destare la congiura che s' intitola 
dal Campanella, la sola che preparava il grido d' indipendenza, re- 
cando poi tanto sti*azio ad uno di coloro i quali hanno maggiormente 
onorata la patria. E se ci fossimo ingannati? Ce ne increscerebbe 
molto per V editore, giacché per la prima volta abbiamo trovato un 
vero e proprio editore ; quanto a noi, siamo già abituati ad avere 
solamente quel premio che dà a sé stesso il dovere adempiuto. 
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Nella fine di luglio 1598, fra Tommaso Campanella, dopo pa- 
recchi amii di assenza, se ne ritornava nella sua Calabria, e fer- 
matosi un poco in Nicastro si riduceva poi direttamente a Stilo suo 
luogo natale. Quivi, scorso appena un anno, nell'agosto 1599, si 
trovò imputato di quella rinomata congiura che s' intitolò dal suo 
nome, per la quale la Calabria fu aspramente percossa, parecchi 
furono giustiziati , moltissimi dispersi e spogliati de' loro beni ; ed 
egli, con un gran numero di compagni laici ed ecclesiastici, tra- 
dotto a Napoli soffri un doppio processo, di congiura e di eresia, 
fu costretto a mostrarsi pazzo per qualche tempo, ne riportò im- 
mani sevizie e 26 anni di carcere. Questo fatto capitale della vita 
del Campanella noi intendiamo di narrare; ma gioverà vedere con 
ogni diligenza tutti i precedenti del filosofo, non solo per rettificare 
diverse cose ed aggiungere ulteriori notizie a quanto si conosce della 
sua biografia , ma principalmente per rilevare diverse circostanze 
rimaste oscure od ignote, e tutto ciò che può dare un po' di luce 
appunto nella tenebrosa faccenda della congiura e dell' eresia. 



CAP. I. 

PRIMI ANNI DEL CAMPANELLA E SUE PEREGRINAZIONL 

(1568-1598). 

• 

I. Si conosce oramai per documenti essere il Campanella nato 
in Stilo, il 5 7bre 1568, da Geronimo e Caterina Martello, ed es- 
sere stato battezzato col nome di Gio. Domenico, il 12 7bre, nella 
Chiesa di S. Biagio al Borgo, che le scritture dell'Archivio di Stato 
ci rivelano a que' tempi una delle cinque Chiese parrocchiali della 
città, oggi ridotte a tre. Coloro i quali poterono consultare i libri 
della detta parrocchia, che furono poi dispersi col sacco dato a Stilo 
da' briganti il 29 agosto 1806, assicurano di avervi letto questo 
brano: « A 12 settembre 1568. Battezato Giovan Domenico Cam- 
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€ panella figlio di Geronimo, e Catarinella Martèllo nato il giorno 
« cinque, da me D. Terentio Romano Parroco di S. Biaggio del 
« Borgo » {a). La data della nascita ha avuto pure una conferma, 
cl§gi\a di .n^efl^ipnej nelle notizie trovate in un processo celebre 
del ••Jj630, Vh^:*^ -liònserva nell' Archivio di Stato in Roma e che 
.fu.illjasljJSiQ.dsd^.Btì^iolotti , quello dell'infelice D. Orazio Mo- 
.•'•canm ^Aiartéidi-iSAPrassede, colpito dallo sdegno di Urbano Vili 
irritato contro gli Astrologi che aveano cominciato a presagire e 
a divulgare imminente la sua morte: quivi , in un registro delle 
<( natività » di molti personaggi distinti, si legge anche la natività 
di fra Tommaso Campanella con la data <c An. 1568, Mens. Sept., 
Die 5, Hora 12, Min. 6. Hor. p. m. »; cosi rimane pienamente 
eliminato il dubbio , .che quel tìio. Domenico notato ne' libri par- 
rocchiali potesse non essere colui il quale prese poi il nome di fra 
Tommaso (6). Ma in quanto alla sua madre, dobbiamo dire che 
appunto nel processo di eresia pe' fatti di Calabria si legge un in- 
terrogatorio da lui sottoscritto , nel quale essa è detta « Caterina 
Basile » (e): non potendo negar fede a un documento simile , ac- 
corderemmo tutt' al più che questa Basile sia stata una 2* moglie 
di Geronimo, madrigna di fra Tommaso nel tempo della carcera- 
zione. Si trovavano con lui carcerati egualmente Geronimo suo pa- 
dre ed anche Gio. Pietro suo fratello (circostanza sinoggi ignorata), 
ed egli forse stimò bene evitare una dichiarazione, la quale avesse 
potuto sembrare difforme dalla dichiarazione che questi suoi parenti 
avrebbero fatta ; ad ogni modo non sapremmo rinunziare in alcuna 
guisa alla notizia che fornisce il documento nostro. Dobbiamo ag- 
giungere che ci siamo occupati di cercare qualche lume ne' Regi- 
stri della Numerazione de' fuochi esistenti nell'Archivio di Stato in 
Napoli; ma precisamente all'epoca di fra Tommaso vi si trova una 
lacuna, che ci ha tolto di saperne altro. Abbiamo bensì potuto ri- 
levare che gli antenati del Campanella in origine si cognominavano 
< Loli » ed ebbero in sèguito il cognome « Campanella », come pure 
che taluno di loro si ridusse a prendere domicilio in Stignano, ca- 
sale di Stilo lontano da esso un cinque a sei miglia {d). Vedremo 
or ora che il padre di fra Tommaso fece anch' egli lo stesso più 
tardi, onde allora e poi si tenne da alcuni l' erronea credenza che 
il Campanella fosse nato in Stignano ; ma nell' interrogatorio me- 



(a) Ved. Capialbi, Documenti inediti circa la voluta ribellione di F. Tom- 
maso CampaneUa, Nap. 1845, p. 16 in nota. 

(b) Ved. nelFArch. di Roma, Processi, il proc. 251; num." del registro 69, 
fol. del proc. 1298. E cons. Bertolotti, Giornalisti, Astrologi e ISegromanti, nella 
Rivista Europea, febb. 1878. — D'altronde anche in una delle lettere del Cam- 
panella da noi pubblicate, quella degli 8 luglio 1607 a Mons. Querengo, egli 
dice di avere « anni 39 da finir a Settembre >. Ved. il Codice delle Lettere 
del Campanella etc. Nap. 1881, pag. 61. 

(e) Ved. nel voi. Ili Doc. 304, pag. 247. 
(d) Ved. Doc. l^ pag. 4. 
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desimo anzidetto, e troppe altre volte nelle sue opere e nelle sue 
lettere, il Campanella si disse di Stilo, e fino a non molti anni fa, 
presso la Chiesa di S. Biagio, vi si mostrava la casa in cui egli 
nacque; oggi se n' è perduta qualunque traccia! 

La sua famiglia ci risulta in umile stato, priva di beni di for- 
tuna ed anche della più elementare cultura. Non una volta il filo- 
sofo ebbe a dire di esser nato povero (a); ma è parso al Berti che 
la famiglia dovesse ritenersi educata ed autorevole, specialmente 
perchè uno zio di fra Tommaso fu lettore di dritto nell'Università 
di Napoli, una sua sorella fu donna istruita, e suo padre e un pros- 
simo congiunto ebbero V onore di rappresentare la città di Stilo {b). 
Tutto ciò ha bisogno di essere rettificato: vedremo più in là che 
lo zio non fu propriamente lettore dello studio pubblico, e quanto 
alla sorella o meglio cugina Emilia, il Campanella medesimo ci 
lasciò scritto che era convulsionaria, e si mostrava di tratto in tratto 
chiaroveggente e sapientissima in Teologia ^ senza imparare » (e); 
né il padre fu veramente uno degli eletti della città di Stilo quando 
nel 13 7bre 1541 gli Stilesi espulsero il Duca di Nocera, come è 
stato affermato dal Capialbi, perocché a queir epoca Geronimo pa- 
dre del Campanella era appena da pochi anni nato, sibbene molto 
più tardi fu sindaco del casale di Stignano , ed allora bastava la 
qualità di uomo probo per esser chiamato a tali ufflcii. Egli poi 
in uno de' documenti che lo riguardano, da noi rinvenuto nell' Ar- 
chivio di Stato, affermava di vivere nobilmente delle sue sostanze: 
ma era questo un ripiego frequentemente usato per sottrarsi alle 
tasse, perocché, col « non fare arte nisciuna » si pretendeva, ed era 
riconosciuta, la qualità di gentiluomo e l'immunità specialmente dal 
testatico (d). Certo è che il processo di eresia dibattuto in Napoli, 



(a) Così nelle sue Poesie filosofiche, ediz.* D'Ancona p. 107: 

€ Povero io nacqui, e di miserie vengo 
nutrito in mille prove ». 
Anche nella lett. a Mons. Querengo pocofà menzionata si legge: « io in bassa 
fortuna nacqui >. 

(b) Berti, T. Campanella, nella Nuova Antologia, luglio 1878, pag. 202. 
(e) Cosi nella sua opera De Sensu Rerum, lib. 3. cap. 11. Ma anche in 

molti altri luoghi egli parla de*maravigliosi pronostici di questa « indotta femi- 
nuccia » che era la sua carità, e che egli maritò, come disse nel processo. Av- 
vertiamo che nel citare qualche brano dell'opera De Sensu rerum, diamo la pre- 
ferenza a un ms. italiano < Del senso delle cose », che si conserva nella Bibl. 
Nazionale di Napoli (I, D, 54) e che rappresenta la ricomposizione ^^originaria 
deir opera dopoché era stata perduta : esso ci offre un modo di scnvere cor- 
rente , molto usato dal Campanella ma poco conosciuto , abbastanza rozzo ma 
assai curioso. 

(d) Ved. Doc. 1% e, pag. 6. Ad esso fa riscontro un altro documento della 
stessa epoca e proveniente dagli stessi luoghi, che si trova nelle stesse scrit- 
ture Partium, voi. 1477 fol. 208. Prospero Carnevale di Stilo, il cui nome in- 
contreremo nel corso di questa narrazione, in data del 2 lObre 1598 si duole 
che alcuni cittadini, e tra gli altri un Bernardino Stolea che faceva l'arte di 
scarparo, per non pagare € si sono levati dall'arte con andarne a spasso ». 
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al quale dobbiamo spessissimo appellarci perchè ricco di notizie di 
ogni genere bene accertate, ci mostra Geronimo padre e Gio. Pietr o 
fratello del Campanella esercenti entrambi l'umile mestiere del cal- 
zolaio 5 ed oltracciò entrambi analfabeti (a) ; ci mostra ancora , a 
queir epoca, la famiglia di Geronimo in Stignano composta di 9 
donne tra figlie e nipoti in una grande miseria, delle quali sono 
menzionate soltanto Costanza che abbracciò la vita monastica, Lu- 
crezia che prese marito ed andò a risedere alla Motta Gioiosa, Giulia 
ed anche Emilia cugina, figlia dello zio; ci mostra infine un fra- 
tello del Campanella a nome Giulio, che andò a risedere egual- 
mente alla Motta Gioiosa, e 1' altro a nome Gio. Pietro dimorante 
in Stilo. Unicamente il piccolo Gio. Domenico, pel suo svegliato 
ingegno, .fu mandato a scuola dalla più tenera età, ma non studiò 
altro che grammatica, e poi due anni di logica e fisica di Aristo- 
tile, indossando da fanciullo V abito di chierico, che più tardi mutò 
in quello di S. Domenico (6). Possiamo perfino dare il nome del 
suo probabile maestro di grammatica: questi dovè essere Agazio 
Solca, poiché uno de' frati i quali gli furono poi compagni di sven- 
tura , fra Pietro Presterà di Stilo suo costante ed efficace amico, 
depose di averlo conosciuto « piccolo alla scola », ed in un altro 
processo posteriore di S. Officio contro questo fra Pietro , im Vin- 
cenzo Ubaldini di Stilo depose di essere stato con costui alla scola 
presso il grammatico Agazio Solca (e). Oggi in Stilo si mostra an- 
cora una casa annessa alla Chiesa di S. Biagio, appartenuta al 
Parroco della Chiesa maestro del Campanella: ma se Agazio Solca 
fosse stato Parroco, difficilmente in un processo ecclesiastico sarebbe 
stata omessa tale sua condizione. 

Certamente le speciali attitudini del piccolo Gio. Domenico de- 
cisero il padre a favorirlo nelle sue tendenze allo studio, avendo 
mostrato ben presto un intelletto acutissimo straordinariamente ac- 
coppiato ad una memoria prodigiosa. Anche per un frenologo egli 
sarebbe stato soggetto di studio del più alto interesse; poiché pre- 
sentava sette prominenze molto appariscenti nel suo capo, e vedre- 
mo in sèguito che egli riteneva que' « sette monti » qual dono di Dio. 



(a) Ved. Doc. 336, pag. 300; 337, pag. 301; 369, pag. 370. 

(b) Ved. per gli studi! della puerizia, la lett. del Campanella a Mons.' Que- 
rengo sopracitata. L* essere stato fra Tommaso dapprima chierico fu deposto 
nel processo da lui medesimo, fin dal suo primo interrogatorio, e poi anche da 
altri; ved. Doc. 304, pag. 247; e Doc. 347, pag. 320. 

(e) Vfd. Doc. 281, pag. 211, e la nostra Copia ms. de* processi ecclesiastici 
tom. 2*, fol. 277. Poniamo qui che nella Numerazione de* fuochi di Stilo per 
Tanno 1532 (voi. 1385 della collezione) si legge, «n.° 20. Agacius Zoleus an. 50; 
Angelica uxor an. 40 ». Non costui, bensì qualche suo nipote dovè essere Agazio 
Solca grammatico, di cui si parla nel testo; e lo si trova citato come testimone, 
con la qualità di Nobile < nobil. Agazio czolea » in un processo del 1 572 (ved. 
Processi della Camera della Sommaria n.® 7654), <Acta inter univ." Casalis 
Comini terrae Stili et univ.*" Casalis stignani et alias ». Quivi è registrato anche 
« noi Frane* campanella ». 
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Come abbiamo avuto occasione di dire, il padre emigrò con 
la famiglia da Stilo a Stignano. Il Campanella medesimo ci lasciò 
la notizia di tale fatto, dicendo che mentre si trovavano emigrati 
in Stignano sopravvenne la peste, introdotta mediante panni da Al- 
gieri in Messina , quindi da Messina in Placanica e Stignano per 
colpa del Barone di Placanica, e suo padre che presedeva a quella 
terra estinse la peste salvando sé e la famiglia {a). Non sapremmo 
dire con precisione in quale anno sia accaduto tale fatto, ma dovè 
accadere non molto tempo prima che il Campanella vestisse V a- 
bito di S. Domenico ; poiché da una parte le sue parole lasciano 
intendere che si trovò egli pure in Stignano a queir epoca , ed 
oltracciò nel processo più volte menzionato leggiamo che un frate 
appunto di Stignano, fra Domenico Petrolo suo compagna di sven- 
tui-e , disse di averlo conosciuto fin da che era « prevetello » (mt. 
piccolo prete ) ; d' altra parte se egli aveva già studiato la logica 
in Stilo e tutti gli altri suoi studii furono poi fatti durante la sua 
vita monastica, ne consegue che dovè rimanere in Stignano non 
molto tempo. Certamente egli vi rimase per tutto il tempo in cui 
ebbe a soffrire una quartana ostinata, che sappiamo averlo afflitto 
dm*ante sei mesi , mentre pure in età più tenera ne avea sofferto 
rimanendogli un male di milza. Il Berti ha fatto notare che nel- 
r opera Medicinalinm il Campanella ci lasciò scritto essersi risa- 
nato tutte e due le volte mediante le cure magiche di una donna; 
noi aggiungiamo che da un' altra opera, quella De Sensu rerum^ 
si rileva essere avvenuta una di queste cure, e naturalmente la 
seconda , mentre egli già vestiva 1' abito di frate , poiché si ebbe 
per essa « la licenza del suo priore dottissimo e Teòlogo > (6). E 
però siffatta credenza nelle arti magiche non può addebitarsi esclu- 
sivamente al Campanella, come il Berti ha pensato, mentre vi par- 
tecipavano, comunque indirettamente, i Priori e i Teologi. 

Sarà bene pertanto rammentare ciò che trovasi registrato nel 
Syntagma de lihris proprnts , intorno agli studii della sua pic- 
cola età, e alle circostanze che accompagnarono la sua risoluzione 
di farsi frate. Noi terremo sempre un conto speciale delle notizie 
consegnate in quest'opera, comunque ci risulti abbastanza inesatta: 
non abbiamo nulla di meglio da poter tenere per guida , e d' al- 
tronde ci proponiamo di discuterne ogni punto in cui appariscano 
notizie difformi da quelle di altre fonti, ovvero anche semplici in- 
dizii di poca esattezza. Ecco quanto vi si legge circa il periodo che 
stiamo trattando. ^ Veramente ancora quinquenne attesi con tanto 
« ardore a'rudimenti letteraria ed alla pietà, da riporre nell'animo 
« tutto ciò che i genitori e gli avi e i predicatori dicessero delle 
« cose sacre ed ecclesiastiche. A tredici anni aveva appreso le re- 
« gole della grammatica e dell'arte versificatoria in guisa, da poter 



(a) Ved. Th. Campanellae Medicinalium^ Lugduni i635, lib. 0. cap. 2. p. 324. 

(b) Ved. De Sensu rerum, lib. 4, cap. 18. 



« dettare in prosa ed in verso quanto piacesse, e diedi fuora molte 
« poesie, ma non robuste: indi a poco incogliendomi una quartana 
« durata sei mesi, a circa 14 anni e mezzo avvenne che mio pa- 
« dre volesse mandarmi in Napoli, chiamatovi da Giulio Campa- 
le nella lettore di giurisprudenza: ma contemporaneamente volli far 
« professione nella religione de' Domenicani, avendo udito di essa 
« un eloquente predicatore e gustato dal medesimo i principii della 
« logica, massimamente poi essendo rimasto preso dalla storia di 
<c S. Tommaso e di Alberto Magno » (a). Adunque fin da che di- 
morava in Stilo, sotto r inrtuenza del P/ predicatore Domenicano 
suo maestro di logica , egli volgeva in mente di vestir 1' abito di 
frate; ma vi si decise in Stignano, mentre gli si faceva premura 
dal padre e dallo zio Giulio lettore in Napoli di recarsi in questa 
città per attendere allo studio della legge. Chi era questo zio Giu- 
lio, e dove e quando il Campanella vesti l'abito di frate? 

Uno degli eruditi calabresi dimorante in Napoli nel principio 
di questo secolo, Michelangelo Macri citato dal Capialbi, trovò un 
Giulio Cesare Campanella di Stilo nell' albo de' dottori , lamicato 
il 6 marzo 1585; noi abbiamo trovato nel Liher jurdmentoriim il 
suo giuramento autografo prestato appunto nel marzo 1585 [b) Ri- 
flettendo a questa data, verrebbe in mente che costui non potesse 
insegnare nell'epoca indicata dal Synlagma, cioè a dire verso il 1582, 
tre anni prima di aver presa la lam'ea : invece bisogna sapere che 
per antica consuetudine, in Napoli, coloro i quali volevano aprirsi 
una carriera, innanzi di laurearsi e mentre erano soltanto licenziati 
o 4( professi » come allora si diceva , solevano dimandare ed otte- 
nere annualmente un permesso di fare una determinata lettura, quan- 
do non si prendevano tale permesso da loro ; poiché non si faceva 
allora un mistero che il privato insegnamento servisse, come fino ai 
giorni nostri ha servito, principalmente all' insegnante, per dargli 
occasione di rifare molto meglio la propria istituzione e procurargli 
nel medesimo tempo qualche sussidio. E e' è motivo di ritenere che 
Giulio Campanella abbia dovuto allora leggere le « Instituta juxta 
textum », non altra materia, e ben inteso nella qualità di privato 
insegnante, senza essere, come allora si diceva in un linguaggio 
privo di orpelli , « salariato dalla Regia Corte >. Poiché appunto 
nel 1582, il Cappellano maggiore che presedeva al pubblico studio, 
e che era D. Gabriele Sanches successo in quell' anno a Fabio Pol- 



(a) Ved. De libris propriis Syntagma^ ediz. del Crenius, Lugd. Batuv. 1696. 

(6) Ved. nell'Arch. di Stato il voi. 170, fase. 1. fol. 46 t.'» della così detta 
Scuola Salernitana^ che comprende le carte dello Studio di Salerno ed anche 
parecchie carte dello Studio di Napoli. Vi si legge : « Ego Julius Cesar Campa- 
nella de Stilo spondeo, voveo et juro, sic me deus adjuvet per haec sancta dei 
Evangelia ». Notiamo ancora che verso la stessa epoca , e propriamente nel- 
Tanno 1586, le Matricole dello Studio di Napoli recano tra gli altri < Paulo 
Campanella de Stilo leggista», che dovea essere cugino di fra Tommaso e che 
troveremo menzionato nel corso della vita di lui. 



verino Vescovo d' Ischia, si mostrò severissimo contro i privati in- 
segnanti ed anche contro i lettori pubblici i quali facevano in casa 
letture che non fossero delle « Insti tuta », mettendo in istretto vi- 
gore un vecchio Bando rimasto sempre inascoltato, e intraprendendo 
una delle meglio riconoscibili persecuzioni contro gP insegnanti pri- 
vati (a). Giulio Campanella era dunque un insegnante privato e del 
tutto novizio, evidentemente uno di coloro i quali si sforzavano di 
uscire dal basso stato della propria famiglia, secondo il tipo dello 
studente che veniva dalla provincia in Napoli a farsi dottore, tipo 
espostoci da varii scrittori napoletani pe'„quali le cose del tetto natio 
non hanno perduto le loro attrattive (h) ; né giunse poi a far car- 
riera, non trovandosi più alcuna memoria di lui ne' tempi posteriori. 
Circa r epoca in cui il Campanella vesti 1' abito religioso, ab- 



{a) Vedi nell'Arch. di Stato il Rollo de* Lettori di quest'epoca, ed inoltre 
le Matricole dello Studio, Non mancano gli esempi di persone solamente licen- 
ziate che dimandavano ed ottenevano permesso d' insegnare : si può citare, tra 
gli altri, il caso del celebre Mario^Schipano , che era soltanto licenziato e di- 
mandava di laurearsi il 20 giugno 1601 (ved. Scuola Salernitana voi. 188), ed 
aveva già ottenuto il permesso d' insegnar logica due anni prima. « Die 7 mensis 
septembris 1599 fuit concessa licentia Mario Schipano legendi logicam schola- 
ribus matriculatis et non aliter, per annum a data praesentium ; fecit professio- 
nem » (ved. lo zibaldone delle Certificatorie e Rolli deflettori di quest'epoca 
tra le carte della Cappellania maggiore). — Relativamente al Bando sopramen- 
zionato, esso trovasi ripetuto quasi ogni anno nelle Matricole ; reca , al solito, 
un grossolano pretesto e dice così : « Banno et Comandamento da parte dell' 111."" 
et Excell."' etc. {si metteva il nome del Viceré deiranno). — Essendo informati 
che per molti doctori et altre persone se leggono nelle lloro case et in altri lo- 
chi fora del pup.~ studio di questa. m.*' et fidelissima Città de Napoli diverse 
sorte de lectioni di legge di phil." et med.' et altre lectioni che se leggono et 
soleno leggersi nel d.** pup.*** studio dalli pup.** lectori di quello, et che etiam detti 
pup.** lectori leggono fora del studio predicto oltre le lectioni che se leggono 
nel d.** studio, dal che ii' è nato et nasce che li studenti et scolari quando vanno 
nel detto pup.*** studio per haverno inteso et intenderne lectioni fora di quello 
fanno remore di sorte che impediscono li lectori de leggere , et alli altri stu- 
denti , et scolari d' intendere le lectioni predette , et stando provisto et ordi- 
nato nel dicto pup.** studio il numero de lectori li quali sono salariati dalla 
Regia Corte, et leggono lectioni d'ogni scientia , conviene che tutti detti stu- 
denti et scolari vadano ad intendere le lectioni predette nel dicto studio dalli 
decti lectori ordinarli salariati dalla detta Reg.' Corte et non da altri fora lo 
studio predetto. Pertanto àttal che cosi s' essegua et per evitare li detti romori 
che sono soccessi per il passato nel detto studio per le cause predette Ordinamo, 
et Comannamo per il presente banno che dal dì della pubblicatione d' esso avante 
et infuturum non debbia nessuna persona de qualunque qualità se sia leggere 
nelle case ne in altro loco fora del detto studio nessuna lectione di legge filo- 
sofia et medicina eccetto che la lectione dell' instituta juxta testum sencza or- 
dine et licentia nostra in scriptis, sotto pena à quello che contravenerà di tre 
anni de relegatione nell'Isola de Capri, Ordinando, et Comandando al m.*" Re- 
gente della gran Corte dela Vicaria et alli m.*' giudici di quella che atten- 
dano a fare osservare il presente banno et centra li transgressori debbiano esse- 
guire la detta pena irremisi bilitér. Datum » etc, (seguono le firme). — E ci sono 
anche capitati tra mano alcuni curiosi processi di questo genere. 

(b) Ved. p. es. a proposito di Gaetano Argento, il Settembrini, Lezioni di 
Letteratura Italiana, Nap. 1872, v. 3." p. 19. 
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biamo veduto che nel Syntagma si legge essere ciò avvenuto a 
14 anni e mezzo della sua età; ma dobbiamo dire che nella Phi- 
losophia sensibus denionsirata , scritta in un tempo più vicino al 
fatto, si legge a 14 anni, ed ancora il Campanella medesimo nel 
processo di eresia avuto in Napoli depose parergli essere entrato 
nella religione il 1581 , vale a dire a 13 anni (a). La differenza 
non è molta; può ritenersi per termine medio il 1582, e rimane 
il fatto che vesti V abito in giovanissima età , come per altro si 
costumava allora generalmente , dimostrandolo la più gran parte 
de' frati che vedremo figurare in questa narrazione. Circa il luogo 
' poi, troviamo da' biografi indicato Stilo e il suo piccolo convento 
di S. Maria di Gesù; ma le notizie emergenti dal processo dibat- 
tuto in Napoli non lo confermano. Il Campanella medesimo allora 
diceva di aver preso l'abito alla Motta Gioiosa, ma lo diceva mentre 
mostravasi pazzo, e quindi non può prestarglisi molto credito. Due 
frati invece deposero che fu dapprima novizio in Placanica, ed anzi 
uno di loro lo disse esplicitamente « figlio del convento di Placa- 
nica », la quale terra trovasi a non più di un miglio e mezzo da Sti- 
gnano, dove appunto era già domiciliata la famiglia del Campanella. 
Tre altri frati dissero che fu novizio in S. Giorgio, ed uno di loro 
aggiunse che vi fu nel 1585 e poi passò studente a Nicastro, vo- 
lendo forse dire che fu a S. Giorgio fino al 1585, e dopo questa non 
breve permanenza in S. Giorgio passò a Nicastro, la quale ultima 
circostanza ci risulta assolutamente ignorata finora (b). Di certo in 
un convento egli prese 1' abito col nome di Tommaso, e questo dovè 
essere il convento di Placanica, in un altro fece di poi il suo no- 
viziato, e questo fu indubitatamente il convento di S. Giorgio : tale 
passaggio da un convento all' altro vedesi accennato anche nel Syn- 
iagma, col racconto di tutto ciò che il Campanella fece in S. Gior- 
gio , senza per altro alcuna menzione della successiva fermata in 
Nicastro , che realmente pare essere stato il luogo in cui ebbe a 
compiere i maggiori suoi studii. Dopo il ricordo che avea voluto 
far professione nella religione de' Domenicani, ecco come nel Syn- 
tagnia seguita il racconto delle cose del Campanella. « Mandato 
« dunque di poi nel convento della terra di S. Giorgio per udire 
« le lezioni di logica e di filosofia, venendo il Signore della terra 
« per la prima volta nel suo auspicato dominio, tra un gran con- 
« corso di popolo e di gente vicina recitai un' orazione da me com- 
« posta in verso eroico con un'ode saffica, e molti versi da me dettati 



(a) Ved. Th. Campanellae, Philosophia sensibus demonstrata pag. 3, e Doc. 304, 
pag. 246. 

(b) Per la dichiarazione del Campanella ved. Doc. 402, pag. 500; per quella 
deVdue frati, che furono fra Francesco Merlino e fra Gio. Battista di Placanica, 
ved. Doc. 353 e 354 , pag. 333 e 335, infine per la dichiarazione de' tre frati, 
che furono fra Alessandro di S. Giorgio, fra Giuseppe Bitonto, e fra Vincenzo 
Rodino, ved. Doc. 283, pag. 215; 297, pag. 232; 284, pag. 217. Fra Vincenzo 
parlò della dimora in Nicastro dopo S. Giorgio. 
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4c veggonsi ancora scolpiti cosi nella nostra Chiesa come neir arco 
4( trionfale. Inoltre scrissi in forma ristretta e compendiosa le lezioni 
€ intorno alla logica, alla fisica ed all'Anima. Di poi essendo in- 
« quieto, poiché pareami che nel Peripato campeggiasse non la ve- 
€ rità sincera ma piuttosto il falso in luogo del vero, esaminai tutti 
« i commentatori di Aristotile, Greci, Latini ed Arabi, e comin- 
« ciai ad esitare maggiormente ne' loro dogmi , e però volli inda- 
« gare se le cose che essi affermavano si leggessero pui'e nel mondo, 
« il quale dalle dottrine de' sapienti appresi essere il codice vivente 
« di Dio. E non potendo i miei maestri soddisfare agli argomenti 
« che io esternava contro le loro lezioni, stabilii di percorrere io 
« medesimo tutti i libri di Platone, di Plinio, di Galeno, degli Stoici, 
« de' seguaci di Democrito, ma principalmente i libri Telesiani, e 
« compararli col codice primario del mondo, per conoscere, mercè 
€ V originale ed autografo, che cosa le copie contenessero di vero 
« di falso ». — Circa il ricevimento fatto al Signore di S. Gior- 
gio, dobbiamo innanzi tutto rilevare che 1' orazione pronunziata dal 
Campanella consistè in una poesia, verosimilmente italiana perchè 
riuscisse più o meno intelligibile, e non fu un' orazione latina come 
parve al d'Ancona (a); dobbiamo inoltre dire che Signore della terra 
di S. Giorgio era allora Giacomo Milano, figliuolo di Baldassarre, 
il quale ne fu poi creato Marchese da Filippo ÌI il 18 febbraio 1593, 
come ci fece conoscere con la sua abituale diligenza il Baldacchi- 
ni {h). Dal canto nostro possiamo aggiungere che ne' Registri delle 
Significatorie de' Rclevii esistenti nel Grande Archivio di Napoli, 
trovasi indicata la data degli 11 marzo 1585 come quella in cui 
Giacomo Milano fece l' ultimo pagamento delle tasse qual successore 
di Baldassarre suo padre, benché costui fosse morto fin dal gen- 
naio 1573; e però l'epoca probabile della sua visita alla terra di 
S. Giorgio si riscontra abbastanza esattamente con quella della di- 
mora di fra Tommaso colà. Ma dobbiamo aggiungere ancora, che 
moglie di questo Signore fu Isabella del Tufo, sorella di Gio. Gero- 
nimo 4° Marchese di Lavello, sorella inoltre di Costanza che sposò 
Geronimo del Tufo figlio di Fabrizio, e tutte e tre queste persone 
erano nipoti di Mario del Tufo. Vedremo che questi Signori del 
Tufo, e con essi Marc' Antonio creato Vescovo di Mileto precisa- 
mente nel 1585, furono poi in istretti rapporti col Campanella ; è 
del tutto verosimile che tali rapporti abbiano avuto principio ap- 
punto con r orazione di S. Giorgio (e). 

Veniamo alla dimora in Nicastro, quanto più passata sotto si- 
lenzio tanto più interessante per la nostra narrazione. Verso la fine 
del 1585 o il principio del 1586 il Campanella fu assegnato al con- 



(a) D'Ancona, Op. di T. Campanella, Torino i854. Disc, preliminare pag. 14. 

(b) Baldacchini, Vita di T. Campanella, 2.» ed. Nap. 1847. pag. 27 e 28. 
(e) A suo tempo non mancheremo di dare notizie più larghe su tutti i Si- 
gnori del Tufo. 

Amabile '^T. Campanella, Voi. I. 2 
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vento deir Annunziata di questa città, sempre nella qualità di stu- 
dente, ed ebbe ad assistere alle lezioni di un P.* di cognome Fioren- 
tino, verosimilmente il P/ Antonino de Fiorenza che fu poi Pro- 
vinciale di Calabria nel 1587-88, e forse uno degli antenati del 
chiaro filosofo odierno prof. Francesco Fiorentino, che ha avuto i 
suoi natali appunto ne' pressi di Nicastro; giacché i documenti del- 
l' epoca mostrano abbastanza diffusi in quel territorio i « de fior e n- 
sa », i quali mano mano si dissero in seguito « Fiorentino ». In 
Nicastro il Campanella ebbe a condiscepolo fra Dionisio Ponzio della 
medesima città, e con lui anche fra Gio. Battista Cortese di Piz- 
zoni; vi conobbe egualmente fra Pietro Ponzio germano di fra Dio- 
nisio, e con lui l'altro germano Ferrante Ponzio; fin d' allora egli 
si strinse in molta intimità con costoro, che troveremo poi tutti in- 
volti ne' processi pe' fatti di Calabria come principali imputati , e 
ciò forse spiega che nel Syntagma la dimora in Nicastro non sia 
stata menzionata. Ne parlò intanto nel processo di eresia non solo 
il frate citato più sopra ma anche fra Gio. Battista di Pizzoni, il 
quale ricordò il Fiorentino lettore e fra Dionisio suo condiscepolo 
col Campanella, aggiungendo una particolarità in questi termini, che 
fra Tommaso era « contradicente ad ogni cosa et particolarmente 
€ alli lettori sui , et un giorno contradicendo al detto Fiorentino 
« hebbi a dirgli. Campanella, Campanella, tu non farai buon fine »; 
queste cose egli affermò avvenute « da quindici anni incirca ». Ugual- 
mente fra Pietro Ponzio, nel medesimo processo, affermò che l'ami- 
cizia di fra Dionisio col Campanella datava « da più di 14 anni » 
e si era sempre mantenuta viva : le quali testimonianze , essendo 
della fine del 1599, ci menano al 1585 e 1586 (a). Appartenevano 
i Ponzii a buona famiglia di Nicastro, ed avevano spiriti non meno 
bollenti di quello del Campanella; perduto il padre in età molto 
giovane, due di essi nell'anno precedente si erano ascritti all' or- 
dine Domenicano , vestendone 1' abito in Catanzaro , 1' altro , Fer- 
rante, disponevasi appunto in qùell' epoca a recarsi in Napoli per 
attendere agli studii legali (fe). Non è arrischiato l'ammettere che 



(a) Per la dichiarazione del Pizzoni ved. Doc. 278, pag. i99; per quella di 
fra Pietro Ponzio ved. Doc. 294, pag, 226. 

(b) Nelle Matricole dello studio, degli anni 1586-87 e 1587-88, trovasi «Fer- 
rante Pontio de Nicastro leggista ». — Nella Scuola Salernitana (voi. 170. 
fase. 4." cart. 83. t.° riferibile all'anno 1591) trovasi « Ferdinandus Pontius 
Neocastrensis » col suo giuramento autografo, avendo conseguita la laurea. — 
Nella Numerazione de' fuochi di Nicastro (voi. 1309 della collezione) per T an- 
no 1598 si legge: «n** 939. Ferrante di Ponzio u.j.d. f.** del q." Jacovo a. 27 
[in veteri n.» 684 in precedenti n.® 734 » (solo). — « n.o 1267. Francesco de 
Pontio f." del q." Jacovo de ferrante a.... [in vet. n.** 684 sub foculare avi, in pre- 
ced. n.* 1085, et in comprobatione dicunt monacum ordinis predica torum et vo- 
catur fr. dionisius ad praesens priorem in monasterio dive marie ann.** hujus 
civitatis, dicunt ad praesens monacum ut supra>. — «n.* 1268 Pietro di Pontio 
f.* del q." Jacovo de ferrante a.... [in vet. n.' 684 sub foculare avi, in preced. 

n.** 4086, et in comprobatione dicunt monachura ordinis predicatorum, dicunt ad 
praesens monacum ut supra ». 
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fin d' allora tra il Campanella e questi giovani si sieno manifestati 
desiderii e concetti di un migliore avvenire pel paese: anche nel' * 
processo di congiura un frate amico del Campanella affermò esser- 
gli stata fatta da fra Tommaso la confidenza che « havea tridici 
« anni eh' havea questi pensieri nelo stomaco, et l' havea comunicato 
« dal' hora con fra Dionisio» (a). — Più certo è che in Nicastro siasi 
ancora accresciuto nel Campanella quell' atteggiamento battagliero 
e riottoso che abbiamo già visto apparire in S. Giorgio, onde spin- 
ge vasi a dispute co' suoi maestri, i quali non potevano soddisfare 
agli argomenti che egli adduceva contro le cose insegnate da loro. 
Indubitatamente questo dovè procurargli molte avversioni, essendo 
tutti i frati seguaci esclusivi delle dottrine Aristoteliche; e a tale 
fatto, essenzialmente vero, furono di poi attribuite le più gravi con- 
seguenze dal Campanella medesimo e quindi da' suoi biografi, es- 
sendosi ad esso ascritte tutte le sue sventure. Né pare dubbio che 
veramente in Nicastro il Campanella siasi ingolfato nella lettura 
de' maggiori filosofi dell'antichità, e che abbia quivi per la prima 
volta, nel calore de' diverbii , udito nominare Bernardino Telesio, 
onde s'invogliò di leggerne le opere, che potè avere solamente quando 
si recò a Cosenza. Ecco come egli ci narra tali cose con maggiore 
larghezza nella prefazione del suo volume scritto poco dopo, vale 
a dire la Philosophia senszbus demonstrata. « Coloro a' quali co- 
€ municava queste mie opinioni le riferivano ad altri maggiori, e 
« però soffriva non poche riprensioni, come colui che solo era con- 
€ trarlo alle sentenze de' grandi filosofi (secondochè dicevano), non 
€ davano ascolto alle mie ragioni, ma stretti da esse prorompe- 
€ vano in parole niente pacifiche verso di me. Queste cose io ebbi 
€ a patire circa il IS"" anno ed egualmente prima. Dopo ciò la ve- 
« rità si fece più ardente e poteva meno tenersi ulteriormente den- 
4c tro, dicendosi che aveva un intelletto depravato e reprobo come 
« l'aveva im certo Bernardino Telesio Cosentino, onde avversava 
« tutti i filosofi e precisamente Aristotile: fui lieto oltremodo di 
< avere un compagno o duce, da potergli apporre i miei detti e 
« riferirli con una certa scusa, quasi profferiti da altri. Partito per 
« Cosenza, la preclarissima città de' Brettii nella Calabria inferio- 
« re, denominata un tempo Brettia, chiesi il libro di Telesio ad 
« un certo illustre ed ottimo uomo suo seguace, il quale volentieri 
« me lo recò. Cominciai a percorrerlo con sommo studio, e letto 
« il primo capitolo, compresi ad un tempo interamente ogni cosa 
« che si conteneva negli altri, prima che li leggessi. Era per fermo 
« disposto verso que' principii, ed intesi egualmente tutto ciò che 
« da essi procedeva, .dappoiché in lui tutto deriva da' suoi princi- 
« pii , e non già ciò che segue é contrario a' principii o non di- 
« pende da essi, come accade in Aristotile. E poiché mentre ivi 
* dimorava, il sommo Telesio venne a morte, e non mi fu dato 



(a)"Ved. Doc. 380, pag. 393. 
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« udire da lui le sue sentenze, né vederlo vivo ma morto e por- 
« tato in Chiesa, il cui volto scovrendo io ebbi ad ammirare e mol- 
« tissimi versi affissi per lui al suo tumolo, recandomi ad Alto- 
« monte per ordine de' Superiori, stimai bene esaminare là V opera 
« di questo filosofo » etc. Nel Syntagma queste stesse cose si tro- 
vano registrate con la maggiore concisione , leggendosi appena : 
« Poiché nel discutere pubblicamente in Cosenza, non che privata- 
« mente co' miei frati, poco giungevano a quietarmi le loro rispo- 
se ste; ma Telesio mi recò diletto, tanto per la libertà del filoso- 
fe fare, quanto perché prendeva a guida la natura delle cose, non 
« i detti degli uomini. E però avendo affissa un'Elegia a Telesio 
€ morto col quale vivente non mi fu dato parlare, mi recai alla 
« terra di Altomonte ». 

Adunque, dopo Nicastro, il Campanella andò in Cosenza. L'e- 
poca di quest' andata non ci è ben nota ; ma assai probabilmente 
dovè accadere verso 1' agosto del 1588, per le ragioni che tra poco 
diremo. — Uno de' primi biografi del Campanella, l'Eritreo, ci la- 
sciò scritto che 1' occasione delF andata a Cosenza fu una disputa 
filosofica colà bandita da' Francescani, che il Campanella vi fu man- 
dato e vi riportò un grande trionfo (a). La cosa non sarebbe punto 
strana, ed una prova se ne avrebbe in quella frase del Sì/nlagma, 
« poiché nel discutere pubblicamente in Cosenza non che privata- 
mente co' miei frati ». Ma il fatto importante di tale andata fa 
l'aversi procurato il libro del Telesio, che cominciò a leggere senza 
finirne la lettura, e Y aver voluto vedere il Telesio senza poterlo 
vedere che morto. Gravi biografi del Campanella, come il Baldac- 
chini e il D'Ancona, hanno interpetrato la cosa nel senso che i 
frati non gli permisero di vedere il Telesio, e fino ad un certo punto 
la parola adoperata dal Campanella (non licuit) autorizzerebbe tale 
interpetrazione. Ma per ritenere un divieto, bisognerebbe sconoscere 
da una parte la disciplina rilassata od anzi la nessuna disciplina 
de' frati a quell'epoca, e d'altra parte l'insofferenza e baldanza del 
Campanella, il quale appunto allora era per darne una pruova me- 
morabile. Facciamo inoltre riflettere che il Campanella cominciò a 
leggere ma non fini la lettura dell' opera del Telesio , e dopo la 
morte di lui (che si conosce essere avvenuta nell'Sbre 1588) parti 
subito per Altomonte; la qual cosa viene accertata dal fatto che 
vedremo affermato da lui medesimo, che cioè cominciò a scrivere 
la sua Philosophia sensibus demonstrata in Altomonte dal 1 gen- 
naio 1589 in poi, dopo di avere là, compiuta la lettura de' libri Te- 
lesiani, di molti altri libri antichi e del nuovo libro del Marta contro 
il Telesio, al quale libro egli si diede a rispondere. Nò la sua an- 
data ad Altomonte « per ordine de' superiori » si deve attribuire al 
fervore dimostrato pel Telesio, ma invece ad im incidente gravis- 



(a) Jani Nicii Erythraei, Pinacotheca imagiaum, Coloniae 1642, tom. 1/ 
p. 41. 
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simo, che fra Tommaso tacque ma che noi potremo dare in tutta 
la sua ampiezza avendolo nel processo. Adunque non vediamo al- 
cuno indizio ben fondato per ammettere che il Campanella non abbia 
potuto veder Telesio essendogli ciò vietato da' superiori. Vediamo 
invece due motivi molto chiari e più che sufficienti: il primo, l'an- 
data del Campanella a Cosenza in un tempo assai vicino a quello 
in cui mori il Telesio, col naturale desiderio di leggerne le opere 
prima di fargli visita e parlare con lui; il secondo, la conosciutis- 
sima condizione di fatuità in cui cadde il Telesio negli ultimi 18 
mesi della sua vita, circostanza della quale ci sorprende il vedere 
che non si sieno ricordati i biografi del Campanella. Guardando 
anche a qualche notizia che si ha dal processo intorno alla dimora 
del Campanella in Cosenza, e mettendola in relazione con tutte le 
altre, si confermano le cose suddette. Il Campanella ebbe a com- 
pagno di stanza in quella città il suo carissimo amico fra Pietro 
Presterà di Stilo, e costui nel processo affermò di averlo visto in 
Cosenza «per due mesi»; cosi, tenendo presente che il Telesio 
mori nell'ottobre, siamo indotti a ritenere l'agosto 1588 come data 
probabile dell' andata del Campanella a Cosenza. Altri testimoni 
che parlano de' fatti di Cosenza (fra Agostino Cavallo, fra Giuseppe 
Dattilo, fra Vincenzo d'Amico) si riportano concordemente a « diece 
anni fa», e dicendo ciò nel 1600, accennano all'anno 1590 come 
quello in cui il Campanella era in Cosenza, ma vi sono tutte le ra- 
gioni per ritenere che que' frati alludevano, ed anche approssimati- 
vamente, alla seconda venuta del Campanella a Cosenza, di ritorno 
da Altomonte e sul punto di andarsene a Napoli, mentre d' altra 
parte non v' è alcuna ragione per contestare le date cosi precisa- 
mente affermate dal Campanella su tale proposito. 

Ecco ora i particolari della dimora in Altomonte, cioè dal no- 
vembre 1588 in poi. Vediamoli dalle stesse parole del Campanella, 
com'egli ce li lasciò scritti dapprima molto diffusamente nella pre- 
fazione alla sua Philosophia sensibus demonstrata. Si tratta di un 
momento molto importante della vita del Campanella, e non deve 
ritenersi eccessivo il fermarvisi con qualche larghezza; d'altronde 
avremo pur troppo a parlare di persecutori, di carcerieri e perfino 
di aguzzini del Campanella, e ci godrà sempre l'animo di poterci 
trattenere talvolta a parlare di qualche suo amico e benefattore. — 
4c Recandomi ad Altomonte per ordine de' Superiori , stimai bene 
« esaminare là 1' opera di questo filosofo (Telesio) prima di pub- 
« blicare 1' opericciuola sul modo d' investigare e le cose da me 
^ trovate. In tal guisa, avendo potuto occuparmene, conobbi non 
« essere stato Bernardino Telesio depravato, bensi depravati affatto 
« tutti gli altri , e giudicai che quest' uomo dovesse anteporsi a 
« tutti, come colui che desume la verità dalle cose vedute col senso, 
« non dalle chimere, e che tratta le cose stesse, non le parole degli 
« uomini, secondochè mi fu manifesto. Accadde finalmente che ve- 
€ nisse a me un certo eccellente dottore di medicina, illustre filo- 
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€ sofo, il quale fuggiva gli errori de* Peripatetici, Gio. Francesco 
€ Branca di Castrovillari, accompagnato coli' altro medico a nome 
4( Plinio Rogliano della città di Rogiano, stimato più di molti altri 
4c per la sottigliezza dell'ingegno, e discorressimo insieme de'prin- 
4c cipii della filosofia e della verità delle cose; questi . riuscirono no- 
<c stri amicissimi ed immensamente utili, e di continuo venivano a 
« discorrere insieme, e si penetrarono tanto della verità di Bernar- 
« dino Telesio , da predicarlo il solo degno di lode tra' filosofi, e 
« mi sollecitarono a dar fuori ciò che mi era proposto. Costoro mi 
« furono larghi di molti beneficii, e mi portarono i libri de' Plato- 
ne nici e de' Peripatetici, di Galeno, d'Ippocrate e d'altri, acciò la 
« difesa di Telesio da noi ideata fosse confermata da' detti de' più 
« antichi. In quel tempo comandava colà un certo invidioso, il 
« quale non una volta, ma invano, mi accusò di falsa dottrina, e 
« di conversare eccessivamente con persone estranee al chiostro, 
« presso il molto Rev.**" Pf Pietro Ponzio da Nicastro, Maestro di 
« Teologia ed allora degnissimo Provinciale, come presso tutti gli 
<^ altri Superiori: giudichino pertanto qui la dottrina gli uomini 
« perspicaci, non già egli che era ignorantissimo. Ma le persone 
« che si riunivano con me erano buone e nobili, tra le quali il molto 
« illustre Muzio Campolongo, Barone di Acquaformosa, che mi fa- 
« voriva di moltissimi beneficii quasi mio malgrado, e mi difen- 
« deva da tutti e dall'ira di quel maledetto uomo, e mi avrebbe 
« fatto altri favori se avessi voluto; a costui io debbo moltissimo. 
« Parimenti Paolo Gualtieri non ignobile giureconsulto, che tor- 
^ nato da Napoli in patria mi fu carissimo, cosi per la sua pre- 
< stanza ed integrità, come per avermi sempre più stretto a D. 
<^ Luigi Brescia di Badolato, giureconsulto acutissimo, non secondo 
^ ad alcuno nelF arte della memoria , unito a me di non volgare 
« amicizia fin dalla tenera età, la cui opera fu non solo utile ma 
« molto necessaria in cose di grande importanza ed in tempi dif- 
^ ficilissimi. Ma pel concorso di questi distinti uomini l' invidioso 
« imperversava. Né dico ciò a caso, ma il Signore lo conduca a 
^ salvazione. . . . Pervenne nelle mani di costoro un certo libro 
« di un saputo Peripatetico 'Jacopo Antonio Marta, che si vantava 
« dottore nell'uno e nell' altro dritto, in Teologia e Filosofia ed era 
« ignaro di qualunque verità, col titolo di pugnacidtim Arislotelisy 
« e meglio avrebbe fatto se 1' avesse intitolato depravalio Aristole- 
« lisy dove per fermo, come vedremo , proferisce tante scempiag- 
€ gini e si mostra qua e là in contraddizione con sé stesso , con 
« Aristotile e con gli altri principali peripatetici, avverso sempre al 
« senso ed a' decreti della natura. Adunque attesi a demolire le 
« vane parole e le calunnie di costui con gli altri contro il Tele- 
« sio principe de' filosofi, secondochè mi fu imposto da coloro dei 
« quali feci menzione .... E mentre il saputo si vanta di avervi 
«lavorato per sette anni contro Telesio, noi distruggemmo il suo 
« Pugnaculum in sette mesi, e svolgemmo la nostra dottrina, prin- 
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« cipiando dal l."* gennaio 1589 fino al mese di agosto dello stesso 
« anno, al termine dell' anno ventesimo di nostra età ». Assai più 
concisamente le cose medesime furono poi ripetute nel Syntagma 
in questi termini: «Mi recai alla terra di Altomonte, dove percorsi 
€ i libri de' Platonici e de' Medici, a me somministrati da ottimi 
4c uomini, - ed a consiglio del medico Gio. Francesco Branca di Ca- 
€ strovillari cominciai a scrivere contro Giacomo Antonio Marta 
4c- napoletano, che avea dato fuori un libro contro Telesio, intito- 
€ lato Pugnaculv^n Arislotelis. In esso composi otto dispute . . . 
« dandomi libri ed animo i medici Branca e Plinio. Questo libro 
« di polemica fu stampato in Napoli presso Orazio Salviano nel- 
« r anno del Signore 1590 ». 

Riassumendo dunque i fatti del Campanella in Altomonte si ha: 
il termine della sua lettui'a del libro del Telesio ; la lettura di molti 
altri libri di filosofi e medici, datigli da alcuni suoi amici egual- 
mente antiperipatetici che ivi conobbe © rivide ; 1' eccitamento da 
parte di costoro perchè scrivesse in difesa del Telesio contro Gia- 
como Antonio Marta ; la composizione in sette mesi della sua Phi- 
losophia sensibiis demonstrata ; la presenza di un superiore invidioso 
che r accusò di falsa dottrina e di troppo conversare con secolari ; 
la difesa assunta da alcuni di costoro in tempi difficilissimi e in 
cose d' alta importanza per lui. — Non e' è neanche per un mo- 
mento surta r idea di dover parlare del Telesio a' nostri lettori, 
massime dopo 1' eccellente libro pubblicato dal prof. Fiorentino (a). 
Quanto a Giacomo Antonio Marta , ci limiteremo a dire che egli 
non era quell' ignorantissimo che il Campanella dichiara, e lo di- 
mostrano le molte sue opere specialmente legali. Napoletano e non 
veronese come ha creduto il Berti, poiché filosofo napoletano e giu- 
reconsulto egli s' intitola spesso nel Pugnaculum Arisiotelis ed an- 
che altrove, si conosce che nacque il 20 febbraio 1559 e andò pe- 
regrinando come lettore per diverse parti d' Italia. In Napoli cominciò 
a scrivere libri di filosofia nel 1578, e quindi passato a Roma vi 
scrisse il Pugnactihmi nel 1587; ritornato poi in Napoli vi comin- 
ciò la carriera di lettore di dritto, e in tale qualità andò succes- 
sivamente a Benevento, a Roma, a Pisa, di nuovo a Roma, a Pa- 
dova, a Mantova, fino alla sua morte che accadde dopo il 1628. Ma 
in Napoli fu lettore privato , non già pubblico come è stato detto 
da taluni ed anche dal Fiorentino, poiché i lettori pubblici di quel- 
la epoca ci son noti benissimo e tra loro non figura il Marta : non 
ebbe quindi a scrivere il suo Pugnaculum pel pubblico studio, dove 
del resto mancò sempre lo spirito di collettività, e già e' erano al- 
lora in filosofia, al tempo medesimo, qual lettore ordinario Gio. Be- 
rardino Longo, Peripatetico, e qual lettore delle Domeniche Latino 
Tancredi, partigiano delle dottrine del Telesio come appunto il Marta 
ci fa sapere. — Degli amici poi del Campanella ben poco possiamo 



{a) Frane. Fiorentino, Bernardino Telesio, Firenze 1872-74. 
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dire. Sul Gualtieri possiamo dire che egli era di Altomonte e che 
si fece più tardi conoscere per opere legali abbastanza pregiate, una 
delle quali dedicata a D. Lelio Orsini che dovrà figurare egual- 
mente in questa narrazione (a). Sul Brescia (non Brettio come il 
tipografo più volte fa dire al Berti ) possiamo soltanto affermare 
che tale cognome si trova con estrema frequenza ne' documenti 
relativi a quella regione ; un suo epigramma, in lode del Campa- 
nella , si legge in fronte alla Philosophta sensiìnts demonstrala^ 
ed in esso si accenna anche a Mario del Tufo, presso cui dimo- 
rava il Campanella in Napoli quando 1' opera si diede alle stam- 
pe. Su Muzio Campolongo abbiamo varii documenti rinvenuti nel- 
l'Archivio di Stato: uno di essi ci fa conoscere che la sua Baro- 
nia riferivasi al possesso della giurisdizione delle cause criminali 
e miste del piccolo paesello di Acquaformosa, in cui si contavano 
soli 79 fuochi per la maggior parte costituiti da Albanesi ; altri 
documenti ci fanno conoscere che vi possedeva pure territorii feu- 
dali con bestiami, che si riteneva cittadino di Altomonte ma abi- 
tava Cosenza, e che era molto energico, anzi prepotente nel voler 
essere rispettato ed ubbidito a ogni modo, sicché dovè essere un 
braccio forte davvero pel Campanella nelle angustie in cui il frate 
ebbe a ritrovarsi (Jb). Quanto al medico Gio. Francesco Branca di 



(a) Jo. Pauli Galterii, Praxis tutelaris, Neap. 1601 (ediz. dedicata a D. Le- 
lio Orsini), e poi Neap. 1621; Practica criminalis instrumentaria , Neap. 1619. 

(b) Ved. neirArch. di Stato la Numerazione de' fuochi di Acquaformosa 
per l'anno 1595 (voi. 1156 della collezione). Al fol. 2 vi si legge: < Se possedè 
lo pr.*** Casale de acqua for." per lo Civile tantum per lo Rev."' Fantino pe- 
tregnano arcevescovo di Cosenza, et per lo m.*» Mutio Campolongo se possedè 
la Jurisditione delle Cause criminale et mixte ». — Ved. inoltre i Reg,^ Partium 
voi. 1139 fol. 12, let. del 14 8bre 1589, in cui si parla del suo feudo e del suo 
bestiame; e voi. 1490 fol. 5, let. del 19 gen.*^ 1598, in cui si parla della sua 
cittadinanza di Altomonte e dimora in Cosenza, onde non deve pagare la gabella 
della macina, mentre ha pagato gli adohi feudali; infine i Reg.* Curine voi. 54 
fol. 29, lett. del 31 marzo 1603. Quest'ultima è una risposta Vicereale al). Le- 
lio Orsini ( un altro amico acquistatosi in sèguito dal Campanella ), il quale era 
allora Preside della Provincia di Calabria Ci tra e Commissario di campagna con- 
tro i fuorusciti ; e gioverà riportarla. « Philippus etc. Don lelio orsino per una 
vostra deli cinque di novembre havemo visto quello ci servite {sic) intorno alli 
eccessi commessi per Mutio Campolongo Capitanio de Cavalli della nova meli- 
tia, che havendo il Capitanio di Altomonte carcerato un barbiere, il detto Mu- 
tio li mandò a dire che Texcarcerasse, il che recusatosi detto Capitanio, il detto 
Mutio dentro la casa della Corte li disse molte parole ingiuriose minacciando- 
lo, et cossi anco nella strata publica, et di poi poco distante da detta terra ve- 
nendo detto Capitanio a cavallo, uno schiavo del predetto Mutio se li fé avante 
dicendoli per che non bave va liberalo lo barbiere poiché il suo padrone ci l'ha- 
vea pregato, et rispostosi per detto Capitanio che non era ten.po, il detto schiavo 
con un bastone li donò molte bastonate, et de più havendo detto Capitanio preso 
carcerato un albanese del Casale d'Acqua formosa nel quale detto Mutio tiene 
la iurisdittione criminale , si chiamò 1' alguzino che lo portava carcerato , et li 
disse che lo lassasse, et che non pigliasse più carcerati li soi vassalli che ha- 
veria crepato de mazze etiani lo predetto Capitanio, del che vi ha parso dar- 
cene aviso con tutto lo de più per quella andate significando, et ci supponete 
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Castrovillari il Capialbi ce ne ha già dato pai'ticolari notizie bio- 
grafiche. Avrebbe avuto a queir epoca press' a poco 32 anni, e la 
sua cultura è attestata dalla sua biblioteca con manoscritti proprii 
che fini per lasciare a' frati conventuali del suo paese ; d' altronde 
merita una speciale menzione, perchè si trovò complicato anch' egli 
nella famosa congiui'a, e dovè salvarsi con grosso riscatto, come fu 
attestato dal medesimo Campanella (a). Quanto poi al medico Plinio 
Rogliano di Rogiano abbiamo trovato che il nome di Plinio era vera- 
mente il suo, e non già che era chiamato da' suoi con tal nome per 
la sottigliezza del suo ingegno, siccome è parso al Baldacchini inter- 
petrando meno correttamente le parole del Campanella. Aveva in 
quel tempo appena 24 anni, e gli fa grande onore l' affermazione del 
Campanella, che per la sottigliezza del suo ingegno era stimato su- 
periore a molti; pare che possedesse terreni in Altomonte mentre 
aveva stanza in Rogiano {b). Né possiamo trattenerci dal notare che 



ad ordinare di possere conoscere la detta causa, Al che rispondendo vi dicimo 
che ci ne contentarne, et vi ordinarne che debiate procedere centra lo predetto 
Mutio Campolongo a quanto sera di giustitia in virtù della vostra Commessione 
che da noi tenete, però non procederete ad atto inretractabile né ad exequtione 
di sententia contra di esso senza prima farne parte a noi, et farci destinta re- 
latione di quanto passa, acciò vistosi il tutto possiamo ordinare quello si haverà 
da exequire, et questo è quanto ci occorre intorno a detta vostra, dat. Neap. 
die ultima mensis Martii 1603. D. Franc.° de Castro >. — Non risulta che tale 
ordine avesse avuto effetto : ecco un'altra lettera Vicereale diretta nell'anno se- 
guente a Giulio Palermo successore di D. Lelio Orsini, quale si legge del pari 
ne' Registri Curine, voi. 55, an. 1604, fol. 97. «A nostra uotitia è pervenuto che 
mutio campolongo patrone del criminale della terra de acqua formosa habbia usato 
molto insulentie (sic) in persona di don doraitio laudato preite de Cassano, et de- 
siderando noi saperne la verità di come è passato detto negotio ci ha parso com- 
metterlo a voi . . . etc, 18 febbr. 1604. El conde (ini, El conde de Benavente)». 

(a) Capialbi, op. cit. pag. 56 nota , e pag. 65. — « Gio. Francesco Branca 
nacque in Castrovillari circa il i 557 da Bernardino nativo di Citraro, e Covella 
di Rario, dottorato in filosofia e medicina ritornò in patria e sposò Alessandra 
Dionisio di Castrovillari. Ebbe tre figlie e die in dote a ciascuna ducati 3,000 
somma a que' tempi non indifferente : la sua primogenita. Vittoria, sposò nel 7 
maggio 1598 il dottore in legge Tiberio Poù napoletano. Mori il 24 agosto 1621, 
avendo lasciato in testamento a' frati conventuali del suo paese la biblioteca e i 
suoi manoscritti che andarono smarriti per l' espulsione de' frati nel principio 
di questo secolo ». 

(b) Ved. Numerazione de' fuochi di Rogiano (voi. 1345 della collezione). 
Nell'anno 1562 si legge: « n.** 222 Loyse de Rogliano a. 27, Marcella uxor a. 22; 
Dora, f.^ a. 2. [In nova Plinius V n.° 99, et Ferdinandus alius f.' n.° 308». — Nel- 
l'anno 1596 si legge: « n.** 99. Plinius Roglianus Artis medicae doctor q." Aloysii 
a. 30; Antonia uxor a. 20; Fulvia filia a. 2.; Cesar a. 20, Diana a. 18 famuli. — 
n.'* 308. Ferdinandus de Rogliano q." Alojsii a. 25» (senz'altro). — Nell'anno 1641 
tra' nomi de « Fuochi estìnti » si legge : < n.° 36 Prinio Rogliano, in vet. n.** 99. — 
n.** 101. Ferdinando Rogliano, in vet. n.° 308». — Si avverte inoltre che nella 
numerazione del 1 596 trovasi pure un Platone Rogliano, un Partenio Rogliano etc. 
E si aggiunge infine che nella Numerazione de' fuochi di Altomonte (voi. 1145 
della collezione) trovasi per la discussione degli aggravii citato come testimone 
due volte, a cart. 115 e 117 < Plinio Rogliano A. M. D. » rilevandosi che fu con- 
tumace; donde desumiamo che egli doveva avere possessioni in Altomonte. 

AmabiU'^T, Cajipanslla, Voi, I. 3 
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non ne' chiostri, ma fuori di questi e presso umili professionisti di 
piccole città, come anche presso un Barone rurale, il Campanella 
trovava libri e consigli ; e se volessimo indagare cosa avrebbe tro- 
vato a' tempi nostri, dovremmo certamente arrossire. Veniamo al 
P.* Provinciale Pietro Ponzio, presso cui si cercava mettere il Cam- 
panella in mala voce. Egli era zio de' Ponzii amici di fra Tom- 
maso, e crediamo bene che con 1' opera loro fra Tommaso ne avesse 
acquistata la benevolenza : il P.* Fiore ci lasciò scritto che fu Pro- 
vinciale di Calabria negli anni 1587 e 1588 (a), ma la durata del 
suo ufficio si estese anche a parte del 1589 quando gli successe 
P.' Silvestro d'Altomonte; e vedremo ohe fu più tardi ucciso da al- 
cuni frati per mandato di taluno che aspirava al Provincialato e ne 
temeva la concorrenza, la qual cosa fece nascere odii mortali tra 
i Ponzii e gì' imputati dell' omicidio, né questi odii rimasero senza 
conseguenze pel Campanella che era tanto amico de' Ponzii. Non 
sappiamo poi chi sia stato quel superiore , il quale fece in Alto- 
monte così aspra guerra al Campanella: potè essere appunto quel 
P.* Silvestro anzidetto che riuscì Provinciale, visto il continuo tro- 
vare Priori de' conventi i frati nativi del paese : ma sappiamo solo 
che compagno in Altomonte gli fu pure fra Gio. Battista di Pizzoni, 
il quale nel processo depose che là il Campanella scriveva quell'opera 
che poi stampò in Napoli (6). Ma fu veramente l' invidia la cagione 
della guerra mossa al Campanella dal suo superiore? Fu la dot- 
trina antiperipatetica quella che costui chiamò falsa dottrina ? Come 
mai poterono appunto persone laiche, quali il Campolongo e i due 
avvocati, difendere il Campanella dall' accusa di troppo conversare 
con laici? Come mai sursero « tempi difficilissimi e cose d' alta im- 
portanza » che il Campanella accenna senza spiegare ? Si verificò 
pm' troppo un incidente importantissimo , che il Campanella ebbe 
cura di nascondere costantemente ; si verificò fin dalla sua dimora 
in Cosenza, e per esso dovè partire da quella città d' ordine de' su- 
periori, per esso continuò ad essere perseguitato in Altomonte, per 
esso, ritornato in Cosenza, si decise ad andarsene a Napoli. Di tale 
incidente passiamo a discorrere. 

Narrò il Cjrprianus, dietro una lettera diretta a Gio. Andrea 
Schmidt da Carlo Gaffa, il quale affermava di averlo caputo da un 
Domenicano ottuagenario stato già condiscepolo del Campanella 
nel convento di Cosenza, che il Campanella nella sua gioventù era 
di tanto rozzo ingegno da movere a disprezzo e riso, ma che avendo 
conosciuto un Rabbino Ebreo, ed essendo rimasto con lui per otto 
giorni continui in uno studiolo, lontano dalle discipline e da' com- 
pagni, con una Cabala, per pochi e brevissimi principii, potè sor- 
gere uomo sì grande ed ammirando (e). Tutti hanno qui scorta una 

(a) ?.• Fiore, Calabria iUustrata, Nap. i691, tom. 2.° pag. 394. 

(b) Ved. Doc. 278, pag. 199. 

(e) Ero. Salom. GynQiSlQfeJi^ita Campanellae, 2/ Ed. Traiecti ad Rhenum 
1741, p. 4. 
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leggenda con una parte di vero ed una maggior parte di falso, ri- 
feribile allo studio delle scienze occulte iniziato dal Campanella per 
opera di questo Ebreo, ma possiamo dire che vi fu qualche cosa 
di più, e che da allora in poi si accreditò quella opinione la quale 
fece grande e poi misero il Campanella in mezzo a' frati ed a' laici 
della sua Calabria, che cioè egli conversasse con gli spiriti e che 
la sua scienza meravigliosa provenisse dal diavolo. Il fatto accadde 
non per otto giorni ma per alcuni mesi, non nella prima età ma 
nel periodo più inoltrato de' suoi studii, in Cosenza ed Altomonte ; 
né pare dubbio che sia stato il principio recondito delle sventure 
del Campanella, il quale non ne parlò mai, involgendo ogni cosa 
nel fatto delle avversioni procuratesi col combattere Aristotile. Ma 
ecco quanto risulta da parecchie testimonianze, alcune delle quali 
ben degne di fede, perocché l' incidente venne di poi agitato con 
molta larghezza nel processo di eresia avuto in Napoli. — « Diece 
anni prima » del processo, (natui'almente in termine approssimati- 
vo), pe'regrinando pel mondo capitava * in Cosenza un Ebreo a nome 
Abramo, giovane su' 30 anni, alto della persona, pienotto, di poca 
barba, viso pallido, occhi azzurri, in fama di conoscitore di scienze 
occulte, possessore di spiriti familiari, indovino del passato, del 
presente e del futuro , astrologo e negromante : giusta il costume 
antico e moderno (come si vede pur oggi per coloro i quali son cre- 
duti capaci di presagire in materia di lotto), molti in Cosenza si 
davano premura di stringere con lui intime relazioni e l'invitavano 
frequentemente a pranzo , sicché egli viveva a spese de' suoi am- 
miratori de' quali aveva un gran séguito. Venne anche nel convento 
di S. Domenico, vide il Campanella e si pose in relazione con lui, 
volendone forse far soggetto delle sue divinazioni: fra Tommaso se 
ne compiacque e fece amicizia con 1' Ebreo , il quale gli avrebbe 
nientemeno profetato che un giorno sarebbe divenuto Monarca del 
mondo, e di ciò si parlava già pubblicamente in que' luoghi! Ag- 
giungeremo subito che tale profezia potrebbe parere un'invenzione 
de' tempi del processo, per darsi una spiegazione della congiura; 
ma si vedrà in séguito essere stata senza dubbio ripetuta pm'e qual- 
che altra volta dal Campanella medesimo, il quale credeva di avere 
avuto non solamente tre ma sette pianeti ascendenti favorevoli. Oggi 
tutto ciò farebbe sorridere; ma bisognerebbe ignorare che 1' astro- 
logia era allora la Scienza ricercata da' più forti ed audaci intel- 
letti, e chi l'ignorasse potrebbe trovarne nel D'Ancona eruditissimi 
cenni, che vanno tenuti presenti per bene intendere i tempi e le 
cose delle quali trattiamo (a). Il filosofo ad ogni modo si legò un 
po' troppo all'Ebreo, trattava con lui nella città e nel convento, in- 
sieme con altri laici ed anche da solo a solo, e tale sua condotta 
increbbe molto a' superiori. Fu quindi mandato in Altomonte, ma 
là fu pure seguito dall'Ebreo, né si astenne dal trattare con costui 



(a) D'Ancona, op. cit. pag. 48 e seguenti. 
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per molti giorni; naturalmente ne dovè patire acerbe riprensioni e 
gravi accuse, e nel ritornare di poi a Cosenza, si sparse cert^ente "*' 
la voce che, esortato dall' Ebreo , volesse deporre V abito di reli- 
gioso ed andarsene con lui a Napoli. Il Priore del convento fra 
Giuseppe Dattilo, avvertito di ciò da fra Domenico di Polistina 
Reggente, chiamò il Campanella e lo ripresa; egli. risgosejchìt-jVQjga 
deporre 1' abito perchè non avea fatto professione in età perfetta, 
ma poi se ne astenne, sibbene parti, da Cosenza per Napoli, e ri- 
mase incerto se partisse con licenia * o : no; solo è certo che fu ri- 
tenuto da tutti essere partito in compagnia dell'Ebreo, aggiungen- 
dosi che costui era stato « la ruina del Campanella » e che di poi 
fu giustiziato, taluno diceva in Napoli come spia del Turco, qual- 
che altro diceva in Roma come eretico (a). Queste cose si rileva- 
rono nel processo, e vedremo che non vi mancò nemmeno la testi- 
monianza di fra Dionisio medesimo, niente sospetta e del tutto spon- 
tanea, atta a far intendere se non i particolari dell' incidente, per 
lo meno la sua gravità: poiché avendo un frate già compagno del 
Campanella in Cosenza (fra Vincenzo d'Amico) affermato che si era 
detto essere il Campanella partito di Calabria con un certo Abra- 
mo, e che egli diceva di partirsi a motivo delle persecuzioni del 
Provinciale M.° Pietro Ponzio, fra Dionisio, interrogato senza al- 
cuna prevenzione, si affrettò a dichiarare, che trovandosi lui a quel 
tempo in Napoli nel convento di S. Caterina a Formelle, suo zio, 
il quale era allora Provinciale di Calabria, gli scrisse che se vo- 
leva la sua benedizione ed essere tenuto per nipote, non avesse pra- 
tica col Campanella, il quale se n'era « fuggito di Calabria con un 
Ebreo di cattivo nome » e questa fuga avea recato grave scandalo. 
Non è dunque nemmeno esatto quanto il Campanella ci lasciò scritto 
intorno all'atteggiamento del P.*" Provinciale verso di lui; e si com- 
prende ora che si trovò davvero in tempi difficilissimi e in cose di 
alta importanza, sicché dovè riuscirgli non solo utile ma estrema- 
mente necessaria la difesa di un uomo energico qual'era il Barone 
di Acquaformosa coadiuvato da amici attaccatissimi quali i due av- 
vocati, mentre la falsa dottrina non rifletteva i principii Telesiani, 
sibbene i principii di fede, come il conversare con laici non riflet- 
teva laici comuni, sibbene un Ebreo il quale era per soprappiù ri- 
tenuto negromante; né c'è bisogno di dire che a questo fatto deve 
riferirsi ciò che l'ignoto condiscepolo del Campanella, divenuto ot- 
tuagenario, raccontava a Carlo Caflà, naturalmente secondo le sue 
deboli reminiscenze e le voci che erano corse nel volgo de' frati in 
Cosenza. Al Berti è parso che in un brano delV Alheismus trium- 
phaius il Campanella avesse parlato di relazioni da lui avute con 



(a) Per le testimonianze processuali citate qui sopra ved. Doc. 328 e 329, 
pag. 281 e 282. Avvertiamo che alle ultime circostanze suddette non si può ag- 
giustar fede facilmente: a chiunque avesse dato motivo di far parlare grave- 
mente di sé, in materia di fede, soleva affibbiarsi una mala fìne, semprechè 
egli era lontano e la vera fìne non si poteva conoscere. 
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un astrologo, e bruscamente rotte, avanti che entrasse nel carcere : 
ma in verità, sebbene la dicitura di quel brano non sia punto chia- 
ra, è impossibile leggervi il fatto accennato dal Berti, né poi man- 
cano altri documenti, pe' quali riesce manifesto che il fatto esposto 
neìV Aiheismus si verificò appunto nel carcere di Napoli, circa 15 
anni dopo l'epoca della quale trattiamo (a). Si deve pertanto con- 



(a) Il brano deW Atheismtis triumphatus, rilevato dal Berti neirediz. di Ro- 
ma 1630 pag. 150, sarebbe il seguente: «Hanc scientiam.... (int. la Magia) multi 
a Daemone ex parte docentur: quod mihi jam non est dubium, postquam Astro- 
logum supradictum hanc quoque scientiam, et alias docere promisit artes, simu - 
lans sese Angelum esse. At ego increpavi Astrologum, cum mihi dolosa ejus verba 
retulisset, et dissolutum est commercium, ac deceptionem sui nuncius agnoscens 
recessit à visionibus, et suggestione sola moraliter deceptus necem obiit violen- 
tam >. Ma questo brano, come si vede, richiama un altro brano precedente, che 
dovrebb'essere queMo della pag. 113, il quale dice cosi: « Ipse magno arsi de- 
siderio experiundae hujus veritatis {int. Vapparizione de'Demonii), quod tandem 
non si ne Dei providentia, ex meo (sic) malo operante mihi bonum assecutus sum. 
Scio Astrologicum virum moderatum, qui ex constellatione in genesi cujusdam 
juvenis idiotae argumentatus est illi apparituros intellectus abstractos, licet in- 
certa argumentatione; tunc avidus experiundi instruxit juvenem quomodo esset 
rogaturus Angelos Lunae, et Stellis praesidentes, quos philosophi, vel solos non 
negant Peripatetici, qui negant Daemones et Angelos alios omnes. Disposuitque 
confectis orationibus cerimoniisque. Tunc juvenis coepit mirifica videre, et re- 
sponsa accepit Astrologus per illum de rebus gravissimis, et qui apparebat ei 
Spiritus simulabat se esse Angelum, et aliquando esse lunam, aliquando Solem, 
aliquando Deum. Sub his enim et aliis formis apparebat inter somnum et vigi- 
liam. Veritates plurimas annunciabat. Multique apparuerunt , sed paulatim ad 
magis falsa pertrahere conati sunt idiotam adolescentem. . . » (qui enumera una 
serie di falsi principii annunciati dagli Spiriti) . . « Tandem amicus signa petit, 
sicut Gedeon per juvenem. Pollicitus est qui apparebat: sed exinde dolis usuS 
est incredibili bus, quo curiosum virum Astrologum dubitantem, et meliora con- 
sulentem , ab ilio misero juvene separaret. Quem deinde separatum , ut libuit, 
deceperunt, et ad violentam necem pertraxerunt. Tunc alium virum praestolan- 
tem promissa ante casum juvenis aerumnae atrocissimae ad majorem experien- 
tiam tenuerunt diu , donec propriis visionibus agnovit quae vix unquam intel- 
lexisset >. Dobbiamo ancora fare avvertire che quest'ultimo brano offre qualche 
variante nell' ediz. di Parigi 1636, leggendovisi a pag. 161: «Ipse magno arsi 
desiderio experiundae hujus veritatis . . . (come sopra) quod... ex eo male ope- 
rante mihi bonum assecutus £um. Astrologus ingenuae probitatis. Astrologica su- 
perstitione Haly Abenragel curiosò provocatus, nondum expertus doctrinam san- 
ctorum quod in omnibus vanis observationibus sese ingerit Daemon: ex genesi 
cujusdam juvenis idiotae argumentatus illi apparituros intellectus abstractos, 
quamvis id nec ipse crederet, experiundi gratia quod Plinius et Aristoteles contra 
dogma Christianum falsum esse docent: instruxit juvenem quomodo invocaret 
Angelos siderum, quos Peripatetici solum extare concedunt: ad nos autem non 
descendere. Tunc juvenis coepit mirifica videre .... etc. (il resto come sopra, 
aggiuntovi dopo la parola « intellexisset » quamvis viri sancii et philosophi multi 
haec asserant). — Evidentemente tra un brano e l'altro c'è un garbuglio circa 
la persona dell' astrologo, che una volta rappresenta la parte di colui il quale 
avea le visioni del demonio camuffato da angelo, con la promessa che gli avrebbe 
insegnata la magia etc; ed un'altra volta rappresenta la parte di colui il quale 
sorvegliava e criticava le rivelazioni dell'angelo e lo scovriva demonio. Sembra 
che al Berti sia caduto sott'occhio unicamente il brano riportato sopra in primo 
luogo. Ad ogni modo da esso non risulta quanto il Berti dice, che cioè al Cam^ 
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chiudere, che pure ammettendo essere state delle più semplici le 
relazioni del Campanella coli' Ebreo , i suoi superiori , non esclusi 
quelli che si ha ogni ragione di credere i meglio disposti verso di 
lui, le appresero malissimo, e il Campanella si trovò per esse spinto 
in ima falsa posizione, che gli fu di gran pregiudizio pel momento 
e per l'avvenire; d'altra parte si deve cominciare ad intendere che 
per le speciali condizioni, nelle quali ebbe a trovarsi, egli non fu 
in grado di parlare chiaramente e manifestare tutta la verità nelle 
cose che riguardavano la persona sua, e però bisogna andar cauti 
neir accoglierne le affermazioni. Ora vediamolo in Napoli. 

II. L'epoca della venuta del Campanella a Napoli è stata dal 
Berti, il più preciso de'suoi biografi, riportata all'anno I59I; ma 
a noi sembra che debba con la maggiore probabilità riportarsi alla 
fine del 1589. — Cominciamo, al solito, dal vedere^ ciò che si legge 
nel Syniagma de libris propHis intorno alla sua venuta e a ciò 
che egli fece in questa città. Parlando della sua Filosofia vi si dice: 
« questo libro di polemica fu stampato in Napoli presso Orazio Sal- 
« viano nell'anno del Signore 1590, nel qual tempo pure, in casa 
« del Marchese di Lavello e col favore del figliuolo Mario del Tufo, 
€ scrissi due commentarii, uno del Senso , un altro della Investi- 
€ gazione delle cose^ e composi molti discorsi ed orazioni, per amici 
« che andavano a prendere la laurea. A scrivere questi libri del 
« Senso delle cose mi spinse principalmente una disputa fatta in 
« un pubblico Congresso , ed oltracciò Gio. Battista Della Porta , 
« che avea scritto la Fisiognomia in cui si diceva non potersi dar 
« ragione della simpatia ed antipatia delle cose, mentre esamina- 

« vamo insieme il suo libro già stampato Scrissi in sèguito un 

« certo esordio di Nuova Metafisica^ nel quale stabiliva come prin- 
« cipii metafisici la necessità, il fato, l'armonia. Parimenti la Fi- 
« losofia Pitagorica con un Carme Lucreziano, invogliato molto 
« della lettura di Ocello Lucano e de' detti de' Platonici. Ma nel- 
« l'anno del Signore 1592 me ne andai a Roma fuggendo gli emuli 
« accusatori che dicevano: come sa di lettere costui mentre non le 
« ha mai imparate? » Bisogna aggiungere che negli ultimi versi 
della prefazione alla Philosophia sensilms demonstrata, edita l'anno 
I59I, licenziandosi da' lettori dice: « Aspettate presto. Dio permet- 

panella « avanti che entrasse in carcere, un astrologo, il quale fìnge vasi angelo, 
promise insegnargli la magia per parte di Dio: ma essendosi ben presto accorto 
dell'inganno, ruppe bruscamente ogni pratica, tanto che l'astrologo vedendosi a 
tal modo deluso, si tolse violentemente la vita » (Nuova Antologia, luglio 1878* 
pag. 207). Al Campanella non toccò altro qui, che riprovare le ingannevoli pro- 
messe fatte dal demonio all'astrologo, aprire gli occhi a costui, il quale ruppe 
il commercio col demonio e poi fini per morte violenta. Ma le Lettere del Campa- 
nella già pubblicate dal Centofanti (Archivio Storico an. 1866, pag. 30-31, e 66) 
dònno molta luce su questo fatto, e mostrano fuori ogni dubbio che esso accadde 
appunto nel carcere, durante il luglio o agosto 1603; sicché avremo natural- 
mente ad occuparcene a suo luogo. 
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« tendo, un nostro commentario DelV investigazione delle cose ed un 
4c altro Del senso delle cose ». Al Berti è parso che il Campanella 
sia caduto in errore nel trattato De libris j^ropriis, avendo detto 
che la sua Filosofia sia stata pubblicata l'anno 1590, e non nel 1591 
come ne fa fede il frontespizio (a): ma veramente il Campanella 
affermò essere stata la sua opera « stampata » nel 1590, la qual 
cosa non contraddice all' essere stata pubblicata nel 1591. E con- 
siderando che molto tempo s' impiegava allora per la stampa di 
un' opera, massime in Napoli, come pure che il Campanella ebbe 
a comporre ancora diverse opere nella stessa epoca ; considerando 
d'altra parte che egli dovè partire piuttosto in fretta da Cosen- 
za nel suo ritorno da Altomonte, come pure che dovè poi andar- 
sene da Napoli in un periodo non inoltrato del 1591 , secondochè 
dimostreremo con documenti ; si converrà che la data da noi sta- 
bilita della sua venuta a Napoli , cioè la fine del 1589 , sia la 
più plausibile. Se guardiamo pertanto alle informazioni che ne dà 
il processo del 1599, troviamo da due deposizioni accennato vera- 
mente il 1591 come l'anno in cui egli era in Napoli « in casa di 
Mario del Tufo » (&) : ma anche qui le deposizioni riflettono piut- 
tosto l'ultimo periodo della dimora del Campanella in Napoli. Una 
deposizione poi di fra Dionisio Ponzio dice , che « la fuga » del 
Campanella da Calabria avvenne dopo il Capitolo celebrato in Roma, 
nel quale fu eletto il Generale che a quel tempo (nel 1600) prese- 
deva all'Ordine; ora si sa che Generale a quel tempo era fra Ip- 
polito M." Beccaria di Mondovi e che costui fu eletto il 20 maggio 
del 1588, come risulta dal libro del Quétif ed Echard e meglio 
anche dall' iscrizione funeraria apposta alla sua tomba , ben cono- 
sciuta dagli amatori delle cose napoletane nella Chiesa di S. Do- 
menico di Napoli (e). 

Fu narrato dall'Eritreo che appena giunto il Campanella in 
Napoli, nel passare innanzi al monistero di S. Maria la nuova ap- 
partenente a' Francescani, veduta gran turba andare e venire e sa- 
puto che vi si faceva una disputa, essendo libero ad ognuno il pren- 
dervi parte volle provarvisi, e seppe vincere e fu portato in trionfo 



(a) Berti, Lettere inedite di T. Campanella e Catalogo dei suoi scritti, Ro- 
ma 1878, pag. 71 in nota. 

(6) Deposizioni di fra Giuseppe Bitonto e fra Francesco Merlino; ved. Doc. 
297 e 352, pag. 232 e 332. 

(e) Meno esattamente il D'Ancona (op. cit. pag. 78) con la scorta forse del 
Fontana lo disse eletto il 1589. Quétif ed Echard (Scriptores ordinis Praedica- 
.torum, Lutet. Paris. 1721, t. 2, pag. 292) lo dicono veramente Commissario 
gen.*» deirinquisizione nel 1588, e nello stesso anno Generale dell'Ordine. Nel- 
r iscrizione funeraria , che è del 1600, leggesi « assumptionis suae anno XII a 
die XX maii ». Questa iscrizione si trova nella Cappella de' Brancacci in S. Do- 
menico, sormontata dal ritratto del Beccaria, opera di Carlo Sellitto; un viso 
lungo, magro e pallido, con sorriso sforzato, fisonomia come quella che suol darsi 
a Mefistofele: avremo ancora a parlare di lui in relazione col Campanella. 
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a casa da' frati dell' ordine suo (a). Non abbiamo veramente alcu- 
n' altra notizia speciale intorno a questa avventura del Campanella, 
ma dobbiamo dire che non ne rimaniamo punto sorpresi : forse ad 
essa alluse egli medesimo, quando nel suo Dialogo politico contro 
i Luterani e Calvinisti prese le mosse da una disputa fatta sull' ar- 
gomento in S. Maria la nuova di Napoli, alla quale erano inter- 
venuti due degl' interlocutori , né sarà sfuggito che nel brano del 
Syntagma riportato più sopra egli parla pure di una ^ disputa fatta 
in un pubblico Congresso », dalla quale fu spinto a scrivere sul 
Senso delle cose. Nel libro poi del Marta, combattuto dal Campa- 
nella, si trovano citate diverse dispute filosofiche col nome de' di- 
sputanti e le rispettive opinioni, le quali il Fiorentino ha rilevate con 
molta cura (6): ma noi, nell'Archivio di Stato, abbiamo giada un 
pezzo trovato alcuni documenti, che dimostrano la frequenza e va- 
rietà di tali dispute, presso a poco ne' tempi de' quali trattiamo, 
con tutte le circostanze desiderabili. Le dispute si facevano nelle 
Chiese, non ne' Chiostri come ha mostrato di credere il Baldacchini, 
e per lo più nelle ore pomeridiane della Domenica; non ancora erasi 
pervenuto al punto di rendere anche materialmente la Chiesa estra- 
nea alla cultura. Annunziavano le dispute grandi manifesti o come 
allora si dicevano cartoni, affissi « per li luoghi pubblici et ordi- 
narli di questa fidelissima città », sia a stampa sia manoscritti, e 
ce ne rimangono dell' una e dell' altra maniera, col loro dorso tut- 
tora impiastricciato delle sostanze adoperate per farli attaccare alle 
mura; essi recavano, col nome di chi sosteneva la disputa, una de- 
dica, un fervorino, l' elenco delle proposizioni o capi da disputarsi, 
e l'indicazione del luogo, del giorno e dell'ora. Quelli che abbiamo 
veduti talvolta hanno il nome di un preside , che poi certifica es- 
sere state le proposizioni sostenute « con sodisfattione et approba- 
tione »; talvolta sono accompagnati dal certificato di un mastro d'atti, 
che espone le circostanze della disputa , i nomi delle persone che 
hanno argomentato e di quelle tra le più notevoli che sono sem- 
plicemente intervenute, inoltre l'esito finale, « che tutti hanno detto 
esserno state bene difese et disputate le sudette Conclusioni con damo 
infinite lode al detto Dottore » eie. Era un modo onorevole di farsi 
conoscere in qualsivoglia ramo dello scibile : difatti abbiamo car- 
toni di dispute in filosofia, in medicina, in materia legale, sostenute 
da studenti, da Dottori, Accademici Partenii, Accademici Costanti, 
Dottorati in Napoli che volevano essere ammessi a leggere e dispu- 
tare secondo i Capitoli della Scuola di Salerno, coli' indicazione della 
sede della disputa, nella Chiesa del Collegio del Gesù, nella Chiesa 
di S. Giovanni maggiore, nella Chiesa di S. Giovanni a Carbona- 



(rt) Jani Nicii Erjthraei, Pinacotheca imaginum, Coloniae 1642, tom. IJ 
pag. 42. 

{b) Ved. Fiorentino, Bernardino Telesio, v. 2.^ pag. 23. 
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ra (a). E dev' essere notato che in filosofia disputfi^vano non soltanto 
i frati , ma principalmente i medici , tra' quali era celebratissimo 
campione di dispute a quel tempo il medico Latino Tancredi di Ca- 
merota, o Latino Camerotano, che poi prestò anche i suoi consigli 
medici al Campanella, come vedremo a suo luogo : perocché la fa- 
coltà di filosofia era fusa in quella di medicina, e con le letture 
di filosofia più basse e poi più elevate i medici cominciavano e poi 
chiudevano la loro carriera, cosi nell' insegnamento pubblico come 
nel privato. In verità i frati, almeno in Napoli, si sforzarono sem- 
pre di soppiantare i medici nelle lettiire di filosofia nel pubblico 
studio, ma per lunghissimo tempo non vi ebbero fortuna, malgrado 
il favore de' Viceré bigotti; basta dire che scorso perfino un altro 
secolo , il Cappellano maggiore ancora scriveva al Viceré doversi 
le letture di filosofia tenere da' medici e non da' frati , poiché gli 
studenti non andavano a udire i frati (b). Bisogna quindi guardarsi 
pure dal credere che le controversie filosofiche si agitassero solamente 
tra' frati, e si può pertanto conchiudere non esser punto difficile che il 
Campanella, appena venuto in Napoli, si sia trovato a far parte di una 
disputa filosofica in una Chiesa. Ciò che ci pare piuttosto difficile 
si é che egli sia poi andato ad abitare il convento di S. Domenico. 
Le circostanze che menarono il Campanella a Napoli , la sua 
cosi detta « fuga dal convento di Cosenza » coli' indignazione dei 
superiori, parrebbero un grave argomento per escludere che egli 
fosse andato ad abitare il convento di S. Domenico ; ma per verità 
r argomento non é grave, attesoché il sistema de' tempi era rappre- 
sentato da una singolare alternativa di debolezza e di violenza gran- 
dissima, ed i frati specialmente Domenicani vivevano più che in liber- 
tà, in licenza sconfinata. Invece più grave argomento é quello della 
difficoltà che i Domenicani calabresi avventizii incontravano ad avere 
una stanza ne' conventi di Napoli. Esistevano nella città non meno 
di 9 grandi conventi di detta Religione, quattro ordinari e cinque 
riformati, ma i cosi detti « fuochi » di Domenicani nella città e nei 
borghi si elevavano a non meno di 16, con 682 «anime», la più 
alta cifra dopo quella de' Francescani e de' Benedettini (e): vera- 



(a) Ved. neirArch. di Stato la cosi detta Scuola Salernitana ^ voi. 4.* fase. 2.* 
(anno i014), e voi. 188." fase. 4.» (anno 1601-1603). I eartoni, ehe quivi 8i con- 
servano, riflettono una disputa in filosofia sostenuta da Gio. Bernardino Pasa- 
nisi di Manduria, una in medicina da Francesco. Costa di Salerno, una in legge 
dal nobile Marcello Macedonio di Napoli: nella disputa in legge figura da pre- 
side il lettore pubblico delle Tnstituta Francesco Fenice alias Abate Aristotile, 
che soleva firmare con V aggiunta di questo soprannome. Le proposizioni in fi- 
losofia sono non meno di 50, distinto sotto più rubriche : Ex metaphysica ; Cor- 
poris naturalis principia; Caussae; Afiectiones; Corpus simplex; Rerum generatio 
et corruptio; Corpus vivens; Instrumentum sciendi. 

(b) Ved. neirArch. di Stato la lettera del Cappellano maggiore D. Girolamo 
della Marra, per la nomina del lettore Baldassarre Paglia, in data del 31 ago- 
sto 1672. 

(e) Vedi la Descrizione di tutti i luoghi pii di Napoli, con l'importantissima 

Amabile ^~T. Campanblla, Voi. I. ^ 



— 26 ^ 

mente , oltre i frati del Regno e gli^ spagnuoli, si trovavano fra 
loro anche parecchi lombardi come del resto parecchi del Regno si 
trovavano ne' conventi di Lombardia, essendovi relazioni molto fre- 
quenti fra le due regioni dominate dalla stessa potenza spagnuola ; 
pertanto i frati calabresi, venendo in Napoli, non potevano avere faci- 
le accesso in questi conventi, al punto che dovè più tardi pensarsi a 
fabbricarne uno espressamente per loro. È noto infatti che fu perciò 
fabbricato nel I6Ò6 il convento di S. Maria della salute, detto poi 
di S. Domenico de' calabresi o di S. Domenico Soriano nella piazza 
fuori porta Regale (oggi piazza Dante) per opera di fra Tommaso 
Vesti Domenicano calabrese reduce da Algieri, co' danari ricevuti 
da Sara Ruffo di Misuraca sua compagna di schiavitù nello stesso 
posto. E verosimile dunque che il Campanella abbia dovuto fin dal 
suo arrivo rimanere fuori convento , e forse fin d' allora divenire 
ospite de' Signori del Tufo, co' quali abbiamo già notata la cono- 
scenza probabilmente avvenuta a' tempi della sua dimora in S. Gior- 
gio. — Non si creda pertanto che con ciò il Campanella cadesse in 
grave colpa, allontanandosi dall' austerità della vita religiosa e da- 
gli obblighi della regola di S. Domenico : in Napoli , tra' Dome- 
nicani di que' tempi, non v' era né austerità né regola, e se mai, 
in conferma di quanto diciamo, non si volessero accettare i racconti 
e i giudizi delle cronache napoletane , si dovranno certamente ac- 
cettare le relazioni e i giudizi del Nunzio Aldobrandini, che si ri- 
levano dal suo Carteggio esistente nell'Archivio di Firenze. Egli fin 
da' primi mesi della sua venuta in Napoli , nel 1592, scriveva a 
Roma contro la vita licenziosa de' frati in generale e dimandava 
poteri per rimediarvi {a) ; ma pe' Domenicani in ispecie non cessò 



Numerazione de* fuochi ed anime di Napoli e suoi borghi^ fatta a 7bre 1591, 
ottobre 93, giugno 96, e 7bre 98, ms. che si conserva in copia nella Biblioteca 
di S. Martino. — La numerazione fu eseguita dall' autorità ecclesiastica, non es- 
sendovi per Napoli una numerazione di fuochi governativa: e possiamo assicu- 
rare, sapendolo da altre fonti, che T originale di quel documento fu scritto da 
Notar Francesco di Napoli nel 1598, e diretto al Card.' Gesualdo ad occasione 
di una nuova circoscrizione parrocchiale che allora si fece. La popolazione di 
Napoli e borghi vi si trova notiita in anime 225,769; quella de* Monisteri e Con- 
servatori in anime 7,365. 

{a) Ved. neirArch. Mediceo, scritture Strozziane, Carteggio del Nunzio Al- 
dobrandini, filz. 222, la lett. del Nunzio al Sig. Statilio Paolini de' 5 giugno i592. 
Vi si legge ; € Io trovo qua un modo di vivere molto licentioso di quasi tutti i 
Regolari , che con molto scandalo et querela di questa città vanno giorno e 
notte soli et accompagnati dove lor piace , e tal' bora , quanto intendo , con 
armi proibite , né solo in casa Donne sospette , ma alle pubbliche Commedie , 
sì che nel signor Vice Re et in questi Ministri Regii è venuto concetto che 
non si faccia eccesso notabile in questo Regno, che non e' intervenga o Preti 
Frati. Ho pensato che sia bene darne notitia a N. S.'* acciò S. S.*^ possa 
commandare sopra il rimedio che gli par meglio, perchè se bene tengo il Breve 
contro à quelli che stessino alla strada (intend. datisi al brigantaggio), non di 
meno quanto alle cose soprascritte, che ho trovato per molti riscontri vere, et 
non ho lasciato occasione d'avertime i loro superiori, non ho autorità alcuna, 
rispetto a' Privilegii di detti regolari ». 
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mai di fare le più alte lagnanze. Si sforzò anche troppo d' intro- 
durre la vita più austera de' Riformati in S. Domenico , ed otte- 
nuti gli ordini del Papa, nel 1595, fece sloggiarne tutti coloro che 
r abitavano ed introdurvi 60 frati Riformati presi dal convento della 
Sanità : ma ebbe a vedere, otto giorni dopo , i frati scacciati ve- 
nire armati di pistole , coltelli e bastoni, e coli' aiuto di quelli di 
S. Pietro Martire prendere d' assalto il convento, scacciarne i nuovi 
abitatori, introdurvi munizioni per 6 mesi, fortificarsi, elevar trin- 
cee alle porte, guarnire di sassi le finestre, suonare le campane a 
martello, eccitando il popolo e parte della nobiltà in loro favore, 
destando forte commozione nel Viceré ; e durarono cosi tre buoni 
mesi in aperta ribellione, da' primi di aprile a' 22 di giugno, quando 
aprirono finalmente le porte vincendo la partita in barba al Nunzio 
ed allo stesso Papa. 11 Papa concedeva che mandassero due de' loro 
in Roma per esporre le proprie ragioni, ma esigeva che frattanto 
facessero l' ubbidienza ed uscissero dal convento di S. Domenico 
cedendo il posto a' frati che stavano ne' conventi di S. Severo, di 
Gesù e Maria, di S. Caterina a formelle, con 1' avvertenza di farvi 
entrare « quelli che fossero lombardi » probabilmente credendo di di- 
sinteressare cosi il popolo napoletano nella quistione; ma i frati di 
S. Domenico non ne vollero far nulla, ed il Viceré ebbe timore di accor- 
dare il braccio secolare per costringerli all' ubbidienza verso il Papa (a). 
Abbondano poi i casi particolari di Domenicani inquisiti e proces- 
sati durante tutto il periodo della Nunziatura dell' Aldobrandini, e 
fino al termine del suo ufficio egli se ne lagnò spesso: cosi scri- 
vendo al Card.' S. Giorgio diceva, « voglio che sappia che non è 



(a) Ved. per tutti i particolari del tumulto e ribellione de' frati principal- 
mente i dispacci del Residente Veneto in Napoli , testimone oculare e non so- 
spetto di partigianeria; essi furono già pubblicati dal Mutinelli, Storia arcana 
ed aneddotica d'Italia, Venez. 1855 tom. 2." pag. 166 e seg." Ved. inoltre nel Car- 
teggio del Nunzio Aldobrandini, filz. 208, la lett. del Card.' S. Giorgio al Nun- 
zio del 6 giugno 1595. — Il Residente Veneto fu realmente testimone oculare, 
poiché il palazzo di Venezia aveva alle spalle il giardino del convento di S. Do- 
menico, ed una terrazza di esso esistente in fondo al cortile dava facile passag- 
prio a quel giardino. Come è noto agli amatori delle cose napoletane, il Palazzo 
di Venezia era quello che vedesi alla strada Trinità Maggiore (già strada del 
Seggio di Nido) un pò* più in là del Palazzo del Principe della Rocca, dirim- 
petto air imbocco della strada de' Pignatelli: era stato donato alla Serenis."' dal 
Re Ladislao nel 1412, e fu specificatamente capitolato e restituito dopo le guèrre 
d'Italia nella pace fatta a Bologna il 1529; si potrebbe tessere tutta la storia 
de' successivi mutamenti che vi furono introdotti con le notizie in gran numero 
che ne abbiamo incontrate nelF Archivio di Venezia. Oggi ancora vi si vede in 
fondo al cortile una terrazza, che all'epoca della quale trattiamo era guarnita 
di un portico a colonne e trovavasi ad un livello molto più basso, tanto che non 
una volta fu saltata da individui che scappavano innanzi a' birri e cercavano un 
asilo nel giardino de' frati: il portico fu poi guasto dalla cannonata dell' Sbre 1647, 
durante l'insurrezione; avendo anche il popolo rotte le mura interne di questo 
Palazzo e degli altri contigui, per inoltrarsi da S. Domenico, dove si era bar- 
ricato, verso il locale de' Gesuiti e il campanile di S. Chiara, dove aveano presa 
posizione gli spagnuoli. 



\ 
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€ Religione in questo Regno più relassata di questa, et che si sen- 
« tino maggiori enormità et d' ogni sorta » (e qui registrava una 
lunga filza di queste enormità), come pure scrivendo al Padre Ge- 
nerale de' Domenicani diceva, «si sanno i molti delitti gravi che 
seguono nella Religione senza che pur ci si pensi » (a). Il Campa- 
nella dunque non avrebbe nulla guadagnato se fosse rimasto tra 
siffatti frati: eppure ebbe poi perfino a risentire indirettamente il 
danno de'dissensi e de'tumulti frateschi, avvenuti quando egli era 
da un pezzo già partito da Napoli; poiché, come abbiamo avuta 
occasione di accennare più sopra, trovavasi in questa città fra Dio- 
nisio Ponzio, il quale non era uomo da stare in disparte fra quelle 
baruffe, e gli odii che n' ebbe a riportare ricaddero anche sull' a- 
mico suo. Venuto a stare nel convento di S. Caterina a formello, 
egli passò in seguito appunto a quello di S. Pietro Martire come « stu- 
dente formale »: un fra Marco da Marcianise, del quale avremo ad 
occuparci più tardi anche troppo, ed un fra Ambrogio di Napoli, 
che fu poi del piccol numero: di frati lettori pubblici di filosofia 
(1613-23) e in sèguito Vescovo di Tropea, fecero si che gli stu- 
denti non napoletani fossero privati di voce attiva, ^d ecco sde- 
gnati questi studenti mandare un loro procuratore a Roma presso 
Innocenzo IX, e il procuratore prescelto fu appunto fra Dionisio, 
che dovè scrivere memoriali e suppliche contro fra Marco. A tempo 
de' tumulti poi egli trovavasi in Roma, per provocare il processo 
contro i frati calabresi che avevano ucciso suo zio il Provinciale 
Pietro Ponzio: fra Marco di Marcianise, era appunto Superiore dei 
frati della Sanità che si è detto sopra avere occupato il convento 
di S. Domenico, e fra Dionisio, prendendo le parti de' frati di S. 
Domenico, agi e trattò contro i Riformati e contro fra Marco (b). 
É superfluo dire quanto odio ne nascesse, e fra Marco fu appunto 
il Commissario che istitui poi i processi in Calabria nel 1599. 

Ma dunque, da principio o più tardi, il Campanella venuto in 
Napoli se ne andò a dimorare nella casa de' Signori del Tufo Mar- 
chesi di Lavello, e poiché essi furono lungamente protettori ed amici 
di fra Tommaso, al punto che taluni si trovarono poi nominati nella 
faccenda della congiura, ed uno ne fu carcerato contemporanea- 
mente, un altro consecutivamente, è giusto darne notizia con qual- 
che larghezza. Figuravano questi Signori tra le famiglie primarie 
nella nobiltà: vantavano la loro origine da uno de'primi Normanni 
venuti con Guglielmo Ferrabuc, Ercole Monoboij, che poi prese il 
suo cognome dalla terra del Tufo nella Provincia di Principato 
Ultra, avuta con altri doni in premio del suo valore; vantavano 
un Roberto del Tufo Signore di Montefredano presso Avellino, re- 
gistrato nell'elenco de' Baroni che seguirono Goffredo di Buglione 
alla conquista di Terra Santa. A' tempi de' quali trattiamo, abita- 



(a) Ved. Lett.' del Nunzio del 20 JObre 1602 e 3 7bre 1604. 

(b) Ved. Doc. 361, art. 48-49, pag. 354. 
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vano nella contrada che oggi si dice di S. M." di Costantinopoli, 
nelle case appartenute già a' Castri )ta Scanderbeg, e poi divise fra 
loro e i Signori Marciani, cui faceva sèguito il palazzo del Reggente 
David, divenuto poi più tardi, nel 1610, la Chiesa ed il Monastero 
di S. Giovanniello; il palazzo de'd3l Tufo era quello oggi segnato 
col n.° 102, provisto, come gli altri contigui, di un giardino che 
avea per parapetto il muro d^?lla città durato fino a' giorni nostri. 
Quivi il Campanella trovò agio e conforto, e ben può dirsi questo 
il solo luogo di cui potè ricordarsi con piena soddisfazione durante 
tutta la sua vita. Ecco gì' individui di casa del Tufo che princi- 
palmente c'interessano per la nost-a narrazione. 

1.° Gio. Geronimo del Tufo, (he era 2^ Marchese di Lavello: 
già capitano di cavalli nella gueri'a del Tronto, poi Governatore 
e Commissario generale in entrambe le Calabrie, Reggente della 
Vicaria, Membro del supremo Consiglio Collaterale; padre di Gio- 
vanni, avuto da Isabella di Guevara sua 1.* moglie (già morto nel 
tempo del quale trattiamo) e di Mario , avuto da Antonia Carafa 
della Spina sua 2:* moglie, che sposò il 1547 e che gli diede pure 
molti altri figliuoli (a). Egli rappresentava la casa al tempo in cui 
il Campanella venne a Napoli: ed era molto innanzi negli anni e 
mori nel 1591. 

2." Mario del Tufo, secondogenito di Gio. Geronimo predetto; 
coir aver tolto in moglie Fulvia Persona era divenuto Barone di 
Matina in terra d' Otranto ; più tardi comprò anche Minervino e 
qualche altro feudo, onde s'intitolò anche Barone di Minervino; ed 
ebbe dalla sua Fulvia Ascanio e diversi altri figliuoli. Egli pro- 
priamente ospitava il Campanella, come fu specificato in una de- 
posizione che si ebbe nel processo di eresia dibattuto in Napoli , men- 
tre nel Syntagma è accennato confusamente là dove si parla di al- 
cune opere scritte « in casa del Marchese di Lavello, e col favore 
del figliuolo Mario del Tufo » (6). Vedremo che a lui il Campa- 
nella dedicò la sua filosofia, con lui rimase sempre in corrispon- 
denza dirigendogli pure altre opere scritte altrove più tardi, ed 
egli propriamente si trovò poi nominato qual complice nella congiura. 

S.*" Gio. Geronimo del Tufo, che fu 4° Marchese di Lavello, 
e Signore di Montemilone, nipote di Mario predetto, figlio di Gio- 
vanni del Tufo 3° Marchese di Lavello e di Caterina Caracciolo 
sorella del Duca d' Airola : costui fu Doganiere della Dogana di 
Puglia e poi scrivano di razione, ma molto più tardi; aveva già 
nel 1588 sposato Beatrice di Sangro figlia di Fabrizio Duca di Vie- 
tri (e). Di questo Fabrizio di Sangro avremo ancora a parlare ul- 

{a) Ved. nell'Arch. di Stato i Registri Privilegiorum voi. 41 an. 1546-47 
fol. 35. 

(ò) Ved. il brano del Syritagma sopra riport<ato, a pag. 22, Per la depo- 
sizione che attestò avere il Campanella dimorato presso Mario del Tufo ved. il 
Doc. già citato, n.** 352, pag. 332. 

(e) Ved. i Registri Privilegiorum voi. 86, an. 1587-88, fol. 262. 
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chiudere, che pure ammettendo essere state delle più semplici le 
relazioni del Campanella coli' Ebreo , i suoi superiori , non esclusi 
quelli che si ha ogni ragione di credere i meglio disposti verso di 
lui, le appresero malissimo, e il Campanella si trovò per esse spinto 
in ima falsa posizione, che gli fu di gran pregiudizio pel momento 
e per l'avvenire; d'altra parte si deve cominciare ad intendere che 
per le speciali condizioni, nelle quali ebbe a trovarsi, egli non fu 
in grado di parlare chiaramente e manifestare tutta la verità nelle 
cose che riguardavano la persona sua, e però bisogna andar cauti 
neir accoglierne le affermazioni. Ora vediamolo in Napoli. 

IL L'epoca della venuta del Campanella a Napoli è stata dal 
Berti, il più preciso de' suoi biografi, riportata all'anno 1591; ma 
a noi sembra che debba con la maggiore probabilità riportarsi alla 
fine del 1589. — Cominciamo, al solito, dal vedere^ ciò che si legge 
nel Syniagma de librts propHis intorno alla sua venuta e a ciò 
che egli fece in questa città. Parlando della sua Filosofia vi si dice: 
« questo libro di polemica fu stampato in Napoli presso Orazio Sai- 
€ viano nell'anno del Signore 1590, nel qual tempo pure, in casa 
« del Marchese di Lavello e col favore del figliuolo Mario del Tufo, 
€ scrissi due commentarii, uno del Senso , un altro della Investi- 
« gazione delle cose^ e composi molti discorsi ed orazioni, per amici 
« che andavano a prendere la laurea. A scrivere questi libri del 
« Senso delle cose mi spinse principalmente una disputa fatta in 
« un pubblico Congresso , ed oltracciò Gio. Battista Della Porta , 
« che avea scritto la Fisiognomia in cui si diceva non potersi dar 
« ragione della simpatia ed antipatia delle cose, mentre esamina- 

« vamo insieme il suo libro già stampato Scrissi in sèguito un 

« certo esordio di Nuova Metafisica, nel quale stabiliva come prin- 
« cipii metafisici la necessità, il fato, l'armonia. Parimenti la Fi- 
« losofia Pitagorica con un Carme Lucreziano, invogliato molto 
« della lettura di Ocello Lucano e de' detti de' Platonici. Ma nel- 
« l'anno del Signore 1592 me ne andai a Roma fuggendo gli emuli 
« accusatori che dicevano: come sa di lettere costui mentre non le 
^ ha mai imparate? » Bisogna aggiungere che negli ultimi versi 
della prefazione alla Philosophia sensilms demonstratay edita l'anno 
1591, licenziandosi da' lettori dice: « Aspettate presto, Dio permet- 



panella € avanti che entrasse in carcere, un astrologo, il quale fìnge vasi angelo, 
promise insegnargli la magia per parte di Dio: ma essendosi ben presto accorto 
dell'inganno, ruppe bruscamente ogni pratica, tanto che l'astrologo vedendosi a 
tal modo deluso, si tolse violentemente la vita » (Nuova Antologia, luglio 1878* 
pag. 207). Al Campanella non toccò altro qui, che riprovare le ingannevoli pro- 
messe fatte dal demonio all'astrologo, aprire gli occhi a costui, il quale ruppe 
il commercio col demonio e poi finì per morte violenta. Ma le Lettere del Campa- 
nella già pubblicate dal Centofanti (Archivio Storico an. 1866, pag. 30-31, e 66) 
dònno molta luce su questo fatto, e mostrano fuori ogni dubbio che esso accadde 
appunto nel carcere, durante il luglio o agosto 1603; sicché avremo natural- 
mente ad occuparcene a suo luogo. 
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4c tendo, un nostro commentario DelV investigazione delle cose ed un 
4c altro Del senso delle cose ». Al Berti è parso che il Campanella 
sia caduto in errore nel trattato De lihris propriis, avendo detto 
che la sua Filosofia sia stata pubblicata Tanno 1590, e non nel 1591 
come ne fa fede il frontespizio (a): ma veramente il Campanella 
affermò essere stata la sua opera « stampata » nel 1590, la qual 
cosa non contraddice all' essere stata pubblicata nel 1591. E con- 
siderando che molto tempo s' impiegava allora per la stampa di 
un' opera, massime in Napoli, come pure che il Campanella ebbe 
a comporre ancora diverse opere nella stessa epoca ; considerando 
d'altra parte che egli dovè partire piuttosto in fretta da Cosen- 
za nel suo ritorno da Altomonte, come pure che dovè poi andar- 
sene da Napoli in un periodo non inoltrato del 1591, secondochè 
dimostreremo con documenti ; si converrà che la data da noi sta- 
bilita della sua venuta a Napoli , cioè la fine del 1589 , sia la 
più plausibile. Se guardiamo pertanto alle informazioni che ne dà 
il processo del 1599, troviamo da due deposizioni accennato vera- 
mente il 1591 come l'anno in cui egli era in Napoli « in casa di 
Mario del Tufo » (b) : ma anche qui le deposizioni riflettono piut- 
tosto l'ultimo periodo della dimora del Campanella in Napoli. Una 
deposizione poi di fra Dionisio Ponzio dice , che « la fuga » del 
Campanella da Calabria avvenne dopo il Capitolo celebrato in Roma, 
nel quale fu eletto il Generale che a quel tempo (nel 1600) prese- 
deva all'Ordine; ora si sa che Generale a quel tempo era fra Ip- 
polito M.* Beccaria di Mondo vi e che costui fu eletto il 20 maggio 
del 1588, come risulta dal libro del Quétif ed Echard e meglio 
anche dall'iscrizione funeraria apposta alla sua tomba, ben cono- 
sciuta dagli amatori delle cose napoletane nella Chiesa di S. Do- 
menico di Napoli (e). 

Fu narrato dall'Eritreo che appena giunto il Campanella in 
Napoli, nel passare innanzi al monistero di S. Maria la nuova ap- 
partenente a' Francescani, veduta gran turba andare e venire e sa- 
puto che vi si faceva una disputa, essendo libero ad ognuno il pren- 
dervi parte volle provarvisi, e seppe vincere e fu portato in trionfo 



(a) Berti, Lettere inedite di T. Campanella e Catalogo dei suoi scritti, Ro- 
ma 1878, pag. 71 in nota. 

(b) Deposizioni di fra Giuseppe Bitonto e fra Francesco Merlino; ved. Doc. 
297 e 352, pag. 232 e 332. 

(e) Meno esattamente il D'Ancona (op. cit. pag. 78) con la scorta forse del 
Fontana lo disse eletto il 1589. Quétif ed Echard (Scriptores ordinis Praedica- 
.torum, Lutet. Paris. 1721, t. 2, pag. 292) lo dicono veramente Commissario 
gen.** deirinquisizione nel 1588, e nello stesso anno Generale dell'Ordine. Nel- 
r iscrizione funeraria, che è del 1600, leggesi « assumptionis suae anno XII a 
die XX mail ». Questa iscrizione si trova nella Cappella de' Brancacci in S. Do- 
menico, sormontata dal ritratto del Beccaria, opera di Carlo Sellitto; un viso 
lungo, magro e pallido, con sorriso sforzato, fìsonomia come quella che suol darsi 
a Mefisto^le: avremo ancora a parlare di lui in relazione col Campanella. 
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Mario del Tufo il Campanella ci lasciò scritta questa circostanza 
degna di menzione , che Bernardino Telesio fu « devotissimo » di 
Mario e dell'inclito padre di lui; attestò inoltre l'ingegno fecondo 
del Marchese Gio. Geronimo nella filosofia e nella poesia. Non può 
quindi far meraviglia l'ottima accoglienza incontrata presso costoro 
dal Campanella, il quale aveva già scritto in difesa del Telesio con 
un ardore e una baldanza giovanile notevolissima, imprendeva al- 
lora a compiere o a comporre altre opere filosofiche, e palesava la 
sua dottrina già matura nelle dispute pubbliche e private. Per altro 
abbiamo motivo di ritenere che in casa Del Tufo egli avesse l'uf- 
ficio di precettore di qualche figliuolo di Mario, oltreché del gio- 
vanetto Francesco futuro Marchese. Mario era già sposo da un pezzo 
e più volte padre in questo tempo: attendeva alla coltivazione delle 
difese di Montemilone e di altri territorii ; si portava frequente- 
mente fuori Napoli, anche per vegliare alla sua razza di cavalli, 
i quali avremo occasione di vedere che molto spesso si godeva il 
Gran Duca di Toscana (a). Nel corso di questa narrazione e' im- 
batteremo in un caso in cui il Campanella erroneamente si dolse 
di « un Marchese discepolo ingrato », che fu senza dubbio Fran- 
cesco del Tufo figlio di Gio. Geronimo, e tutto induce a far cre- 
dere che appunto in questo tempo l'abbia avuto a discepolo. 

Frattanto, per l'estesa parentela de' Del Tufo, il Campanella 
venne a procurarsi ben presto la conoscenza anclie di altri nobili molto 
reputati. Abbiamo già avuta occasione di menzionare Fabrizio di 
Sangro Duca di Vietri: non pare dubbio che egualmente in questo 
tempo egli abbia conosciuto D. Lelio Orsini fratello di Ferdinando 
Duca di Gravina, il quale D. Lelio divenne amico e prolettore del 
Campanella non meno de' Signori Del Tufo suoi parenti. Questa 
parentela era abbastanza stretta, poiché lo zio di D. Lelio a nome 
Flaminio Orsini, Signore di Solofra e Sorbo e Conte di Muro, avea 
sposato Lucrezia del Tufo, e 1' altro zio a nome Ostilio Orsini, il 
quale fu poi Signore di Pomarico e Montescaglioso , sposò in se- 
conde nozze Diana del Tufo, entrambe figlie di Paolo del Tufo 
fratello del vecchio Marchese di Lavello Gio. Geronimo, e lo stesso 
D. Lelio sposò Beatrice Orsini figliuola del detto zio Flaminio e 
Lucrezia del Tufo. Avremo campo di discorrere partitamente di 
ciascun di questi Signori: ma per ora interessa piuttosto di fer- 
marci sopra un' altra conoscenza non meno importante fatta in que- 
sto tempo dal Campanella, vogliamo dire quella del celebre Gio. 
Battista Della Porta, che influi abbastanza sull'animo del filosofo, 
ispirandogli anche l'opera De Sensii rerum et Magia; nella quale 

(a) Moltissimi documenti intorno a Mario del Tufo si trovano sparsi nelle 
scritture del Grande Archivio di Napoli. Pe* fatti qui asserti ci basterà citare 
solamente i Reg.* Partium voi. 1208, 1288, 1380, 1485: quanto alla razza di 
cavalli di Mario, e alle sue relazioni col Gran Duca di Toscana, abbiamo nel- 
TArch. Mediceo rinvenute molte sue lettere anche autografe, e di esse ci riser- 
biamo di parlare più oltre con maggiore, opportunità. 
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occasione ci conviene dir qualche cosa egualmente del fratello di 
lui Gio. Vincenzo Della Porta, giacché tutto induce a far ritenere 
che il Campanella abbia conosciuto anche costui, e che costui abbia 
avuta la sua parte d' influenza sul Campanella. Profitteremo qui di 
diverse notizie rilevate da qualche scrittore meno consultato ed an- 
che da scritti rimasti finoggi inediti, massime intorno a Gio. Vin- 
cenzo, poiché intorno a Gio. Battista abbiamo oramai una monogra- 
fia del prof. Fiorentino che ci dispensa dall' occuparcene a lungo {a). 
Erano tre i fratelli Della Porta , di antico e distinto lignag- 
gio e di cultura ed erudizione maravigliose , Gio. Vincenzo, Gio. 
Battista e Gio. Ferrante; parrebbe che un altro loro fratello a nome 
Francesco, primogenito, fosse morto giovanetto. Figli di Nard' An- 
tonio , dal 1541 Regio Scrivano degli atti delle càuse civili della 
Vicaria, creati tutt' insieme, unitamente al padre ed agli zii Fran- 
cesco, Bartolomeo e Gonnisalvo, familiari e domestici del Re di 
Spagna nel 1548, abitavano alla piazza della Carità, in quella casa 
posta a sinistra della Chiesa, dove da lungo tempo oramai si vede 
un albergo {b). Tutti e tre i fratelli erano amantissimi di lettere, 
e forse perchè Pitagorici pregiavano grandemente la musica, fino 
ad aver tenuto a lungo in casa loro Filippo di Monte, a que'tempi 
celebrato scrittore di musica; ma gli amici notavano maliziosamente 
che nessuno di loro avea potuto mai acquistare una buona into- 
nazione nel canto. La loro casa fu sempre il luogo di ritrovo dei 
letterati napoletani e forestieri, e mano mano che ciascun fratello 
v' istituì qualche collezione, può dirsi che dall' intera Italia, come 
dalla Francia, dalla Spagna, dal Belgio, dalla Germania, dalla 



(a) Ved. Fiorentino, Della vita e delle opere di Giovan Battista de la Porta, 
nella Nuova Antologia voi. 51° maggio 1880 pag. 251. — I fonti a* quali allu- 
diamo nel testo sono: T Bart.'* Chioccarello, De illustribus scriptoribus qui in 
civitate et Regno Ts^eapolis floruerunt, libro pubblicjito in parte (Neap. 1780, 
voi. 1.°) od in parte rimasto manoscritto e così acquistato dalla Bibl. Naz. di 
Napoli; il Chioccarello conobbe personalmente Gio. Battista Della Porta e fre- 
quentò la casa di lui e le conversazioni che vi si tenevano; consacrò un art.^ 
speciale a Gio. Vincenzo Della Porta. 2" Lettera di Gio. Battista Longo intorno 
a' fratelli Della Porta e segnatamente intorno a Gio. Vincenzo, annessa al libro 
inedito di Gio. Battista Della Porta, intitolato < Taumatologia, Criptologia, Ca- 
lamita, Chironomia », libro già appartenuto alla Bibl. Albani ed ora esistente 
nella Bibl. della Facoltà di Medicina di Montpellier: questa lettera, che insieme 
al detto Codice abbiamo potuto esaminare in una delle nostre escursioni a Mont- 
pellier, vedesi scritta da Napoli in data 11 agosto 1635, e forse venne diretta 
a Cassiano Del' Pozzo, in origine proprietario del detto Codice, il quale non fu 
ignoto al Chioccarello , e fu fatto vagamente conoscere dal Libri (Histoire des 
sciénces maihematiques en Italie, Paris 1841, t. 4°, nota Vili, pag. 406). 

(b) Pel privilegio che conferisce Tufficio sud.*" a Nard*Antonio della Porta, 
ved. i Registri Privilegiorum voi. 34, an. 1540-42 fol. 94. Pel privilegio no- 
biliare di tutta 1a famiglia, ved. i medesimi Registri, voi. 30, an. 1534-49 fol. 241; 
esso è in data di Bruxelles 31 lObre 1548, e un po' più concisamente riproduce 
quello che diamo in esteso pe' De Rinaldis (rise. Doc. 2 b, pag. 6); non sapremmo 
poi dire se tale privilegio sia conciliabile col fatto che vediamo asserto, che 
cioè i Della Porta sieno stati nobili fin dal tempo degli Angioini. 

Amabile « T. Campanella, Voi. I. ^ 
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Polonia, non venivano uomini culti che non si dessero premura di 
visitare Pozzuoli e di essere ricevuti in casa Della Porta, non solo 
per le collezioni che vi si ammiravano, ma principalmente per l'eru- 
dizione che vi si apprendeva; giacché possedevano una Biblioteca 
molto ricca, e non per semplice lusso, non essendovi volume che 
non avessero percorso, ritenendone ogni parte con una prontezza 
che facea stordire, sicché erano gli arbitri di ogni quistione eru- 
dita, Gio. Ferrante non visse a lungo: tra le cose curiose, che la- 
sciò, vi fu una notevole collezione di cristalli antichi, che passò in 
altre mani, giacché in fondo i Della Porta non erano molto ricchi, 
e nelle curiosità, ne' libri e nelle ricerche, spendevano moltissimo. 
Gio. Vincenzo , primo de' fratelli , additato per la sua magrezza , 
era scrivano dì mandamento, di una integrità del tutto eccezionale 
a que' tempi, aborrendo da' cosi detti <c guanti e paraguanti », pa- 
role che esprimevano in modo civile un basso profitto: infaticabile 
nello studio, dottissimo nelle lettere greche e latine, nella filosofia 
e matematica, nella botanica, alchimia e medicina, era passionato 
cultore in ispecie dell'antiquaria e dell' astrologia. Nell'antiquaria 
aveva sceltissime collezioni di marmi e di medaglie, ed a questo 
titolo teneva corrispondenza principalmente con Fulvio Orsini di 
Roma, avea continue richieste di pareri e consigli, e riceveva fre- 
quentissime visite dagli amatori, segnatamente dal Reggente Marthos 
di Gorostiola che se ne dilettava moltissimo. Neil' astrologia era 
stato discepolo di Giovanni da Bagnolo, pregiava assai Matteo de 
Solizio, ed era amicissimo di Gio. Paolo Vernalione che lo visitava 
frequentemente: la sua riputazione in tal genere di cose era colos- 
sale, molto superiore a quella del fratello Gio. Battista, avendo 
composte infinite natività di uomini illustri, e fatte predizioni che 
formavano la maraviglia universale; il Principe di Stigliano, Vin- 
cenzo Luigi Carafa, che lo stimava e lo ricercava sempre, onoran- 
dolo pure con molti donativi , conservava nella sua Biblioteca un 
grosso volume delle natività da lui scritte. Del rimanente era uomo 
modestissimo quanto religiosissimo, e motteggiava suo fratello Gio. 
Battista, perchè era cosi facile a comporre libri e a stamparli. Egli 
scrisse sidle antichità di Pozzuoli e vicinanze, e si vuole che di 
questo scritto si sia servito Scipione Mazzella nella composizione 
del libro suo: scrisse pure Commentarii sopra l'Almagesto e il Qua- 
dripartito di Tolomeo che non si sa qual sorte abbiano avuta, un 
libro De emendatione temporum che essendosi trovato conforme a 
quanto avea detto lo Scaligero fu da lui disfatto, un altro libro 
della Emendazione del Calendario che non fu finito in tempo per 
essere inviato a Roma e quindi fu condannato alla stessa sorte. 
Mori nel 1606. — É del tutto verosimile che il Campanella ab- 
bia frequentato le conversazioni di Gio. Vincenzo , non meno che 
quelle di Gio. Battista, e con Gio. Vincenzo siasi più direttamente 
inteso circa l'astrologia pratica, le predizioni, le compilazioni delle 
genesi e natività allora tanto ricercate, e tanto dal Campanella ama- 



— as- 
te. Oramai le lettere sue scoperte dal Berti ci hanno insegnato che 
perfino nel carcere di Napoli, e poi in quello del S/° Officio di Roma, 
il Campanella siasi occupato di genesi e natività, e i documenti da 
noi scoperti mostreranno che ne era richiesto perfino nel periodo 
della sua pazzia ; né sarà mai approfondito abbastanza siffatto suo 
gusto, che fu tanta cagione delle sue sventure. Forse anche presso 
Gio. Vincenzo egli conobbe il Marthos Gorostiola , dal quale poi 
affermò essere stato eccitato a scrivere intorno alla Monarchia spa- 
gnuola, come pure Gio. Paolo Vernalione, col quale vedremo che 
conferi poco prima del tempo della congiura. 

Quanto a Gio. Battista Della Porta , tutti sanno che egli si 
spinse assai più in alto. Studiò presso Gio. Antonio Pisano medico e 
filosofo riputatissimo, e gli si mostrò grato dedicando una delle sue 
opere al figliuolo di lui : fu ricercatore infaticabile, e all' amore per 
le buone lettere e jìer la drammaturgia uni la cultura della mate- 
matica, della fisica, dell' alchimia, di tutte le scienze naturali ; fu 
anche vaghissimo della medicina, ed amante oltremodo della magia, 
dell'astrologia, delle scienze divinatorie in genere, ma combattendo la 
magia demoniaca e fondando la cosi detta da lui magia naturale (a). 
Tutti sanno che per lo meno contribuì potentemente all' invenzione 
del cannocchiale e della camera oscura, notando anche varii feno- 
meni fisici di alta importanza, che investigò e raccolse da ogni lato, 
percorrendo anche tutta l' Italia, la Francia, la Spagna, ma sempre 
con una tendenza verso il maraviglioso e lo strano, che veramente fa 



(a) Intorno a Gio. Antonio Pisano maestro del Porta, siamo in grado di 
dare qualche altra notizia al di là di quella raccolta dal Fiorentino presso T Al- 
lacci : poiché fu lettore pubblico in medicina « pratica », e nell'Archivio di Stato 
non mancano documenti che lo ricordano. Cominciò le sue lezioni nel 1557 suc- 
cedendo al Bozza votra, con la provvisione di D." 80 annui, e vi rinunziò per 
vecchiaia il 18 8bre 1585, succedendogli per pochi giorni D. Antonio Alvarez, 
e quindi , morto costui, Gio. Geronimo Polverino. Ma nel frattempo die lezioni 
anche di anatomia, la qual cosa dimostra la sua grande cultura, poiché nessuno 
aveva osato insegnarla dopo Gio. Filippo Ingrassia (1548-53). Vide stentata- 
mente accresciuta la sua provvisione a D." 123 Tanno, con qualche altro meschino 
sussidio talvolta, come ad occasione della morte di Gio. Leonardo Colombino se- 
nese, lettore dijus civile, quando insieme ad altri lettori ne fece dimanda con 
im suo memoriale di cui ci resta una relazione così concepita : € Memoriale del 
magnifico ar. et. me. do. Jo. Antonio pisano lector ordinario de la lectura de la 
pratica con provisione de la R.* Corte de docati cento vinti tre lo anno sub data 
Neapoli xiij. Januarij 1567. in lo quale memoriale se expone per sua parte che 
havendo lecto multi anni la lectura de medicina con satisfactione de li audìenti^ 
et la provisione esser poco, et questo anno voler di novo fare la anatomia senza 
pagamento alcuno ad bono publico , per sua parte supplica V.' Excell."' che 
delli denari del studio che avanczano per la morte de Colombino se li faczia 
gratia di qualche aiuto di costa di quanto restarà servita V.' Excell.**' ». Il Pi- 
sano fu anche' Protomedico dal 1570 in poi, e non lasciò alcuna opera ma molte 
ricchezze, come tanto spesso è accaduto e continuerà ad accadere in Napoli: 
nel 1586 divenne Barone di Pascarola, comprando questa terra da D.^ Pepa Ca- 
rafa Marchesa di S. Elmo (ved. i Registri Privile gicìi^m voi. 79, an. 1586-87 
fol. 32 e 192). 
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gran torto a lui e gran pena a chi si fa a leggere i suoi numerosi 
libri. Eppure è indubitato che precisamente per questo richiamò sulla 
persona sua l'attenzione e la stima universale de' contemporanei, ri- 
manendone pregiudicata quella de' posteri. Cosi il Card.' Luigi d' Este 
lo volle presso di sé per qualche tempo; il Gran Duca di Toscana 
gli mandò il suo medico Punta per averne secreti ; il Duca di 
Mantova Vincenzo Gonzaga si trattenne im pezzo in Napoli e ne 
frequentò sempre la casa; infine Rodolfo II Imperatore (nel 1604) 
gli scrisse e gli mandò il suo cappellano Cristiano Harmio per sol- 
lecitarlo che gli spedisse qualche suo discepolo pratico dell' arte. Ed 
egli allora, dopo di avere pubblicate tante opere ed avendone pure 
altre fra mano , si decise ancora a scrivere quel libro della Tau- 
matologia etc. rimasto incompiuto e inedito, ora esistente in Mont- 
pellier, nel quale, in grazia certamente dell'Imperatore, die prova 
di una grande smania pe' segreti comunque mostruosi, mentre già 
da molti anni se ne era abbastanza corretto. Ci asteniamo dal par- 
lare delle sue opere , della sua Accademia de' Segreti , della sua 
partecipazione all'Accademia de' Lincei di Roma. Appena menzio- 
neremo che egli ebbe un processo di S.^ UflScio, procuratogli certa- 
mente dall' astrologia giudiziaria ed esercizio de' pronostici : un do- 
cumento autentico capitato nelle nostre mani ci rivela essere state 
fatte per lui le « ripetizioni » de' testimoni avanti il 1580, reggendo 
il 8.*° Officio in Napoli Mons."" Carlo Baldini Arcivescovo di Sorren- 
to, e trovandosi Maestro d'atti Francesco Joele; il processo quindi ^ 
di data diversa dalla proibizione di stampare, che gli venne inflitta 
nel 1592, che durò fino al 1598, ma che pure impedi consecutiva- 
mente la pubblicazione della Taumatologia e della Chiromanzia (a). 

(a) Poniamo qui una breve notizia di questo Codice tuttora non studiato, 
desumendola dagli appunti che ne prendemmo in Montpellier. In una lettera pre- 
liminare air Imp. Rodolfo il Porta dice che gli n^nda T opera da lui chiesta, 
dandola in iscritto affinchè non muoia seco, e ciò in cambio dell* amore che gli 
ha portato. La Taumatologia vi è rappresentata da un Indice diffuso che com- 
prende H libri, la Criptologia è rappresentata da un libro in 15 capitoli, la 
Calamita da un trattato unico di 40 pagine, la Chironomia da due libri, il primo 
di 18, il secondo di 14 capitoli. Gli 11 libri della Taumatologia sono cosi inti- 
tolati: 1.* della prospettiva i(vi si parla del telescopio, degli specchi etc); 2." delle 
cifre numeri ; 3." de' veleni e antitodi ; 4.° i rimedii della medicina (trovati da 
lui che ha avuto un corpo debole, e provati ogni giorno in sua casa su molti 
per cortesia) ; 5.® i più ascosi segreti della natura ; 6." della virtù de' numeri ; 
7.0 della trasmutazione de' metalli ; 8.» della medicina spagirica et distillatoria ; 
Q."* dell' iconomia et accrescer l'entrata; 10.* i segreti della guerra; 11." de va- 
rie operationi. Son distesi per intero soltanto il libro 2.* de' numeri in capitoli 47, 
e il libro 4.° de' rimedii (per errore detto pure 2.*) in capitoli 23, cominciando 
quest' ultimo con le parole « est praesens liber medicus » etc. Abbiamo detto nel 
testo che tra' segreti ve ne sono de' mostruosi : basterà citarne uno che per la 
sua oscenità vedesi ricoperto da una carta incollatavi sopra, la quale per altro 
non impedisce di poterlo leggere a trasparenza, spiegando tutto il foglio contro 
una viva luce ; esso ha per titolo < ut coles in quantumvis magnitudinem et lon- 
gitudinem excrescat; cap. 8 » ! Cosi nella Criptologia si parla della liberazione 
de' Demoniaci, di segreti ad amorem, di amuleti, di verghe che dimostrano te- 



— 37 — 

Il Campanella, giovane ed infiammato scrittore di una nuova 
filosofia che accennava ad essere sperimentale , oltracciò venuto da 
Calabria con la mente già eccitata verso la magia e le arti divina- 
torie , non poteva non frequentare la casa de' Della Porta e non 
avervi lieta accoglienza. Verosimilmente le arti divinatorie e i pro- 
nostici furono il soggetto di molte conversazioni, trovandosi il Cam- 
panella sotto r impressione dell' altissimo pronostico fattogli dall' E- 
breo ; ma a noi è pervenuto solamente il ricordo della conversazione 
(non disputa pubblica) avuta con Gio. Battista intorno al non potersi 
dar ragione della simpatia ed antipatia delle cose, come Gio. Battista 
aveva scritto nella Fisognomia, « mentre esaminavano insieme il libro 
già stampato », la quale conversazione, oltre a una disputa pubblica 
avuta altrove precedentemente, diede occasione al Campanella di scri- 
vere r opera De sensu rerum ; in quest' opera e' è talvolta il ricordo 
di qualche altro discorso passato tra lui e Gio. Battista, come p. es. 
a proposito delle formazioni dendritiche dell' argento (a). Ebbe inol- 
tre il Campanella a profittare egli pure de' consigli e de' rimedii, 
che Gio. Battista dispensava ed amministrava personalmente a co- 
loro i quali andavano a consultarlo ; ne diremo or ora qualche cosa. 
Presso i Della Porta anche dovè conoscere Giulio Cortese, Colan- 
tonio Stigliola , Gio. Paolo Vernalione. Sicuramente conobbe il 
Cortese in questa sua prima venuta in Napoli, poiché lo vedremo 
da lui posto come interlocutore nel suo Dialogo contro i Luterani 
che scrisse in Roma nel 1595; ma lo vedremo del pari citato in- 
sieme allo Stigliola e al Vernalione a proposito di un discorso pas- 
sato tra loro intorno alla vicina fine del mondo, allorché venne per 
la prima volta in Napoli poco avanti la congiura; avremo quindi 
campo di parlare di tutti costoro a tempo e luogo più opportuni. 

Dicemmo che il Campanella ebbe a profittare de' consigli e ri- 
medii di Gio. Battista Della Porta. Egli medesimo infatti, nella 
sua opera Medicifnalium, ci lasciò scritto che guarì subito da una 
infiammazione di occhio mediante un collirio meraviglioso che il 
Della Porta usava, e che gì' instillò con le sue mani in presenza 
di molte persone. Veramente potè forse questo accadere nella sua 
seconda venuta in Napoli; ma senza dubbio nella sua prima venuta 
gli accadde di soffrire una doppia sciatica, che lo tenne per più 
mesi a letto « essendo giovane di 23 anni », come ci lasciò scritto 
nella medesima opera; la quale notizia della sua età non deve in- 



sori nascosti, e tutto ciò con una iattanza delle più disgustose. Evidentemente 
il libro fu scritto per uso e consumo dell' Imperatore, che si conosce essere stato 
oltremodo ghiotto di simili cose. Riesce poi perfettamente giustificata T opinione 
del prof. Fiorentino, che li « Chirofisonomia di G. Batt. della Porta tradotta da 
un ms. latino dal Sig. Pompeo Sarnelli, Nap. 1677 » rappresenti la traduzione 
della Chironomia del Codice di Montpellier: non abbiamo avuto modo di farne 
il confronto letterale, ma abbiamo rilevato il numero de' libri e de' capitoli che 
si riscontra in modo soddisfacente. 

[a) Ved. De sensu rerum, lib. 3." cap. 13. 
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durre in un errore di data, riferendo la cosa all'anno 1591 anziché 
all'anno 1590, perchè avremo altre volte occasione di vedere essere 
stato il Campanella solito di fare i suoi computi calcolando anche 
la cifra dell'anno da cui il computo cominciava. Egli intraprese la 
cura de' bagni e delle stufe di Pozzuoli e di Agnano, naturalmente 
nell'està del 1590, e se ne trovò bene; ma la malattia non V ab- 
bandonò del tutto che due anni dopo, succedendole una terzana. E 
deve essere notata la cagione che assegnò alla comparsa della ma- 
lattia, alla sua durata, al suo miglioramento: aveva fatta, egli 
scrisse, una lunga e forte cavalcata, beveva col ghiaccio e desinava 
lautamente presso un nobile uomo; cessate tutte queste comodità, 
dimagrato nelle successive peregrinazioni, si avviò a guarire. Da 
ciò si vede l'ottimo trattamento che godeva presso Mario del Tufo, 
e la ben diversa vita che ebbe a menare in sèguito (a). — Ma egli 
pure, quantunque si riconoscesse « poco erudito ne' medicinali », curò 
dal letargo il P." M." Mattia Aquario, e tale cm^a deve riferirsi 
egualmente al tempo della sua prima venuta in Napoli. Abbiamo 
infatti rinvenuto nell'Arch. di Stato, che questo Mattia Aquario, 
Domenicano, era pubblico lettore di Metafisica, successo a Colanello 
Pacca il 12 marzo 1588, e mori poi nel 1592, succedendogli il 20 
giugno di detto anno D. Jacobo Maretta (6). Da ciò già si rileva 



(a) Ved. Campanellae, Medicinaliumjuxta propria principia,la\xgà\m\ 1635. — 
1.0 Nel libro 6", cap. 6°, p. 395 si legge: « Utebatur Porta mirifico colljrio 
statini sanante, cujus non memini, sed in libro magiae suae inscriptum inveni- 
tur, et in mei repentinam oculi afflicti et sanguinei sanitatem coram multis per- 
fecit, suis ipse manibus instillando ». Infatti nella Magia del Porta, ediz. nap. 
del 1589, lib. 8, cap. 4, p. 153, è registrata la preparazione molto complicata 
di tale rimedio, che al Porta medesimo fu applicato da un empirico, e che egli 
si die premura di acquistare dall* empirico « muneribus, praecibus, dolo, aere ». 
E poniamo qui che nel ms. della Taumatologia, lib. 2, cap. 2, pag. 157 si trova 
invece registrato un collirio diverso, fatto %ol vitriolo di Cipro traslucido, stro- 
finato e triturato sul fondo di uno scodellino di creta (fictile labellum) in cui vi 
sia acqua di rose o di fonte, sino a che questa divenga di colore cianeo florido, 
ovvero soltanto florido , da applicarsi poi nel seguente modo : <r bombice aqua 
madefacto , clauso infirmo oculo cilia madescant , ut relaxato oculo, claudendo 
et reserando crebris ictibus versetur, donec cornea leviter vigetur, vel humescat 
paulatim » (questo serva a mostrare che la Taumatologia non è la riproduzione 
delle cose esposte nella Magia). — 2.* Nel lib. 6% cap. 5", p. 381 si legge ancora: 
«Ita evenit equitanti mihi tota die agitato incitatoque cursu: etenim obtuso 
dolore coxendices dolere coeperunt. Coenavi ex cerebro porcelli, inter coeterà, 
quod fiuxioni est aptum; dolui in profundis coxendicis cum somno "excuterer; 
eram adolescens 23 annorum, non multum eruditus in medicinalibus: bibebam 
frigidum, cum viro principe vescebar laute: ingravescebat dolor, et per menses 
plures decubui. Sanguinis detractio, in pede, et manu, spasmum fecit, abeunte 
calore. Sanatus in balneis et sudatoriis Puteolanis saepe cantatis, donec omisso 
frigido potu et lauto victu in peregrinationibus, exsiccatus, et per cauterium, 
incidi in febrem tertianam, quae me prorsus sciatica, et cauterio liberavit post 
duos annos ». Successivamente, a pag. 383, si legge : « Sudatoria Agnanae mihi 
profuerunt ». — 3." Infine a pag. 368 è registrato il caso del P.* Maestro Aquario 
da lui curato, 
(à) Ved, neU*Arch. di Stato Lettere Regie pe' lettori voi. 1.% fol. 15 e 34. 
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che il Campanella non mancava di frequentare il convento di S. 
Domenico, e ne avremo ancora altre prove in sèguito. Naturalmente 
ebbe cosi occasione di conoscere il P.* Fra Serafino da Nocera (Se- 
rafino Rinaldi), il quale era allora, o fu poco dopo. Reggente lo 
studio de'frati di quel convento e divenne grande amico del Cam- 
panella, suo instancabile fautore negli anni delle sventure. Entrato 
in Religione nel 1586, già vi godeva moltissima stima, e al tempo 
de' tumulti de' frati di S. Domenico, benché si fosse tenuto lontano 
ritirandosi fra' Certosini nel convento di S. Martino, fu ritenuto dal 
Nunzio qual promotore principale della ribellione; fu quindi per or- 
dine di lui carcerato più tardi, e tenuto sotto processo per parecchi 
anni : ma giunto a liberarsi , divenne presto superiore di S. Do- 
menico, in sèguito anche Provinciale, non che lettore di S. Tom- 
maso nello studio pubblico, e infine chiuse la sua carriera colFE- 
piscopato. Vedremo a tempo e luogo i beneficii grandissimi e l'assi- 
stenza paterna che quest'uomo benemerito prodigò al Campanella (a). 
Dobbiamo ora dir qualche cosa delle opere composte dal Cam- 
panella dm'ante la sua permanenza in Napoli, e gioverà anzi co- 
minciare ad occuparci del Catalogo delle sue opere: bisogna una 
volta sforzarsi di avere questo catalogo nelle migliori condizioni 
possibili, quantunque esso riesca malagevole a farsi perchè tra le 
sventure sofferte dall'autore diverse sue opere furono composte e ri- 
composte anche con diversi titoli successivamente; è indispensabile 
conoscere con esattezza tra quali circostanze ciascun' opera fu composta 
o ricomposta, mentre le fortunose circostanze della vita dell'autore 
doverono certamente influire di molto sopra le idee in esse svilup- 



Da altro fonte abbiamo che l'Aquario sia morto propriamente il 17 luglio 1591 
(Chioccarello, De illustribus etc. parte ms. che conservasi nella Bibl. nazionale 
di Napoli). Egli si chiamava propriamente Mattia de Gibone della terra di Aquaro 
in Principato Citra, ed era stato lettore in Torino, Milano, Venezia e Roma, dove 
ebbe anche V ufficio di Teologo del Card.* di S.*' Severina. Non cessò mai di 
essere un peripatetico accanito: il Campanella lo disse dottissimo, e tale vera- 
mente si mostrò nelle sue opere che furono parecchie; Additiones libr. fratr. 
Silvestri Ferrariensis Rom. 1576, e Venet. 1605; Dilucidationes in 12 libros 
Aristotelis, Rom. 1584; Commentaria in libr. fratr. Joannis Capreoli, con una 
Vita Capreoli, un trattato De Controversiis in D. Thomam e un altro trattato 
De libris S.** Thomae, Venet. 1589; Formalitates juxta doctrinam Angelici, op. 
post. Neap. 1605. Oggi il suo nome è dimenticato ! 

(a) Per gli antecedenti di fra Serafino da Nocera ved. Quètif ed Echard, 
Scriptores ordinis Praedicatorum, Lutet. Parisior. 1721, tom. 2, p. 451. Perla 
carcerazione e il processo sofferto, ved. nelFArch. di Stato in Firenze, Scritture 
Strozziane, Carteggio del Nunzio Aldobrandini; lett. da Roma del 7 marzo 1597, 
e 8 9bre 1600; e lett. da Napoli del 6 7bre 1596, 1* lObre 1600, 16 febb., 2 
marzo, 16 maggio e ;^8 lObre 1601, 20 9bre 1602, 9 maggio 1603. — Aggiun- 
giamo qui che nel nostro precedente lavoro sul Campanella (Il Codice delle 
Lettere etc. pag. 18), parlando di fra Serafino, avevamo messa in dubbio la sua 
qualità di lettore di S. Tommaso nello studio pubblico: ma nuovi documenti da noi 
rinvenuti non ha guari ce l'hanno mostrato lettore, bensì molto più tardi del 
periodo da noi contemplato, dal 1615 al 1627, anno in cui fu fatto Vescovo dì 
Mottola (il 14 aprile), e poi mori dopo soli 5 mesi di Episcopato (29 7bre). 
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paté. Senza cullarci delle cose minori, delle versificazioni dell' ado- 
lescenza, de'sunti delle lezioni compilati su'banchi della scuola etc. 
abbiamo finqui per ordine di data le opere seguenti. In primo luogo 
il trattato De investigatione rerum: esso fu composto certamente prima 
della Filosofia, come appunto si rileva dalla prefazione di quest'o- 
pera, fonte incomparabilmente preferibile a quello del Syntagniay 
che fu redatto quarant'anni dopo e in modo tale da dover offrire 
di necessità molte inesattezze; si può tutt'al più dire che in Napoli 
vi fu posta l'ultima mano. Con ogni probabilità il trattato fu scritto 
in Nicastro, dove il Campanella si emancipò totalmente dalle dot- 
trine Aristoteliche, il 1586-87, prima dell'andata a Cosenza, dove 
egli rimase ben poco tempo per avere agio di scriverlo (a). Esso 
costava di due libri , come risulta da varii documenti (6); risulta 
poi dal Syntagraa che vi si contemplavano nove generi di cose sen- 
sibili, con le quali si poteva giungere a ragionare e vi si dimo- 
strava la definizione esser fine non principio di scienza. Vedremo 
più in là come e dove andò perduto insieme ad altri trattati, e dove 
si dovrebbe ancora trovare. Segue la Philosophia sensihus d^ìnon' 
stratay composta in Altomonte in 7 mesi, dal Y gennaio all'ago- 
sto 1589, stampata in Napoli durante il 1590, pubblicata il 1591, 
dedicata a Mario del Tufo, il quale sostenne forse le spese della 
stampa, come traspare dalla dedica. I molti errori tipografici in- 
corsi * propter absentiam auctoris » e in parte corretti nell'ultima 
pagina dell'opera, si spiegano con la malattia sofferta e con l'an- 
data a Pozzuoli ed Agnano. Segue l' opera De sensitiva rerum fa- 
cullate ^ De sensu rerum , composta dopo la disputa pubblica e 
la conversazione col Porta già dette. Essa era già composta quando 
si stampava la prefazione della Filosofia, come si legge appunto in 
termine di questa prefazione; può dirsi quindi scritta nell' inverno 
del 1590. E fu scritta in latino, come risulta da ciò che se ne dice 
nell'opera stessa rifatta più tardi in italiano e successivamente tra- 
dotta, dopoché andò perduta insieme col trattato « De investigatio- 



(a) Non manca pure un altro grave argomento atto a far determinare la data 
e il luogo in cui questo trattato fu composto. Nell'opera De sensu rerum (lib. 
4.0 cap. 20) il Campanella disse che nella sua adolescenza era stato nemicissimo 
degli astrologi ed avea scritto contro di loro, ma che ne' suoi infortunii aveva 
appreso scovrirsi da loro molte verità. Poi nella lettera a Mons.' Querengo da 
noi pubblicata (ved. Il Codice delle Lettere etc. p. 61) disse che avea dannati 
gli astrologi «quando era di 19 anni», e in seguito avea veduto «altissima 
sapienza intra molta stoltitia loro albergare ».*Cosi questi due brani che si com- 
piono a vicenda , mentre non contradicono essenzialmente a ciò che si è visto 
intorno alle sue relazioni coir Ebreo astrologo in Cosenza ed Altomonte il 
1588-89, fanno conoscere che vi sia stato un primo scritto nel quale si condan- 
navano gli astrologi, naturalmente quello De investigatione rerum y composto 
nel 1587 e naturalmente in Nicastro. 

(b) Ved. gli elenchi delle opere del Campanella annessi alle sue lettere del 
1606 pubblicate d il Centofanti, e al memoriale del 1611 pubblicato dal Baldac- 
chini. Uno degli elenchi è riprodotto anche nel Doc. 520, pag. 600. 



ne » e con altre opere (a). Verosimilmente ebbe dapprima per titolo 
« De sensitiva rerum facilitate », e così la troveremo difatti ancora 
nominata in un documento del tempo in cui l'autore passò a Fi- 
renze; ma ben presto egli dovè nella sua mente sostituirgli il titolo 
€ De sensu rerum » che adottò in sèguito , e cosi difatti si trova 
già annunziata nella prefazione della Filosofia. Vedremo come e dove 
Fautore l'abbia rifatta, e metteremo in vista parecchie cose appar- 
tenenti agli anni posteriori a quelli de' quali ci stiamo occupando: 
ma si sa che il Campanella aveva una memoria tale, da essere in 
grado di tornare a scrivere un'opera perduta, anche dopo varii anni, 
pressoché con le medesime parole con le quali 1' aveva dapprima 
scritta; c'imbatteremo poi in qualche esempio notevole del suo sistema 
di serbare fedelmente le cose come già stavano quando ebbe a ri- 
vedere e compiere qualche sua opera, e generalmente anchfe quando 
ebbe a tradurla dall'italiano in latino per darla alle stampe. Non 
dubitiamo quindi di affermare che questa prima composizione del- 
l' opera De sensu rerum sia stata essenzialmente quella medesima 
che oggi possediamo ricomposta. E dobbiamo notare che l'influenza 
del Della Porta riesce evidente in essa anche cosi ricomposta come 
ci è pervenuta, vedendovisi abbondare lo strano e il maraviglioso 
ad esuberanza; ma pure, in ispecie nel 4° libro che rappresenta la 
Magia, dove naturalmente il nome del Della Porta figura più volte, 
il Campanella comincia col fargli l'appunto che ha trattato quella 
scienza « solo historicamente senza rendere causa », e soggiunge 
che « lo studio d'Imperato può esser base in parte di retrovarla » (è). 
D'onde si vede che egli voleva la Magia fondata sulle nozioni po- 
sitive della storia naturale, e dava la più grande importanza al ce- 
lebre Museo, che Ferrante Imperato teneva in sua casa, presso l'at- 
tuale palazzo delle Poste già de' Duchi di Gravina, e che egli avea 
dovuto visitare come del resto lo visitavano tutte le persone non 
ignoranti che venivano a Napoli. Succede all' opera De sensu re- 
rum il Carme Lncreziano De Philosophta Pithagoreorumy ispiratogli 
dalla lettura di Ocello Lucano e deMetti di Platone: intorno ad esso 
sappiamo che non era di poco rilievo, poiché costava di tre libri; 
cosi difatti trovasi registrato ne' documenti sopra citati, vale a dire 
negli elenchi delle opere del Campanella da lui medesimo formati 
ed annessi ad alcune sue lettere e ad un memoriale al Papa. Viene 
infine V Esordio di una Nuova Metafisica co' tre principii della ne- 
cessità, fato ed armonia, che riteniamo avere avuto propriamente 
per titolo De rerum wiiver sitate; giacché di un'opera appunto con 
questo titolo vedremo fatta menzione nel documento già citato del 



(a) Op. cit. lib. 1.°, cap. 12: «nella prima compositione di questo libro che 
feci latino, et mi fu rubato da falsi frati in Bologna con altri libri, et hor mi 
bisogna refarlo per non haveili mai recuperato » (sic; non diversamente si legge 
nella siess* opera tradotta in latino e stampata). 

(b) Op. cit lib. 4.', cap. !.• 

AmahiU'^T. Campanella, VoL I- ^ 
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tempo in cui il Campanella passò a Firenze (a), e poi ancora in 
tutti gli altri elenchi delle sue opere che die fuori durante la sua 
prigionia di Napoli, senza che nel Syntagma apparisca mai. L'opera 
in Napoli fu solamente iniziata, e però ci è sembrato doverla porre 
in ultimo luogo; vedremo che nel tempo dell'andata a Firenze (1592) 
trovavasi tuttora incompiuta, ed era stimata l'opera maggiore che 
egli avesse tra mano; negli elenchi sopra mentovati dicesi composta 
di due libri, la qual cosa non implicherebbe che fosse stata condotta 
a termine. Ben si vede che il Campanella in Napoli spese gran parte 
del suo tempo nel comporre opere; e vogliamo tener conto anche 
della notizia dataci dal Syntagma, che copipose « molti discorsi ed 
orazioni per amici che andavano a prendere la laurea », solo per 
dire che realmente dal « Liber jm^amentorum » rimastoci nell'Arch. 
di Stato si rileva essersi dalla fine del 1589 al principio del 1591 
laureati parecchi amici suoi ed anche un suo parente. Si laurearono 
Fulvio Vua de Marnila, Paolo Campanella, Gio. Paolo Carnevale, 
tutti di Stilo, e Ferrante Ponzio di Nicastro, leggisti; per alcuni 
di costoro, fra gli altri, il Campanella verosimilmente prestò l'opera 
sua, e pur troppo vedremo tutti costoro figurare più o meno nel 
processo della congiura, insieme con taluni altri come Giulio Con- 
testabile e Tiberio Carnevale, che dalle « Matricole » si rileva es- 
sersi trovati del pari in Napoli studenti (6). 

Ci rimane a dire di un ultimo incidente avvenuto al Campa- 
nella in Napoli, del tutto ignorato finora e frattanto importantis- 
simo, vale a dire un processo non lieve d'Inquisizione, che lo strappò 
a' suoi ospiti ed a' suoi amici , e lo fece andare suo malgrado a 
Roma. 

Egli frequentava il convento di S. Domenico, dove trovavasi 
allora lo studio pubblico ed inoltre una biblioteca molto accreditata. 
Nello studio i frati non avevano alcuna ingerenza: essi davano in 
fitto come allora dicevasi « in alloghiero », ricevendone 50 ducati 
r anno , tre sale a pian terreno su' due lati del cortile che serve 
di atrio alla Chiesa, ancor' oggi visibili ma convertite in Oratorii, 
eccetto l'iQtima nella quale aveva già insegnato S. Tommaso: e 
sappiamo dal Lasena (Dell'antico Ginnasio napoletano, Rom. 1641 
pag. 3), che delle due poste di rimpetto alla porta della Chiesa, la 
prima era addetta alle letture del dritto canonico, e poi lo fu anche 
a quelle del greco , la seconda era addetta alle letture del dritto 
civile, PiQtima posta in fondo del cortile era addetta alle letlui'e della 
filosofia e medicina, e però dicevasi la sala degli Artisti (artium et 
medicinae doctorum). A questo si limitava il « generale studio di 



(a) Alludiamo alla lettera di Baccio Valori diretta al Gran Duca di Toscana 
il i5 8bre 1592, che fu pubblicata dal D'Ancona e che a suo tempo esporremo. 

(b) Ved. neirArch. di Stato la così detta Scuola Salernitana voi. 170 fase. 3^ 
foL 59, e fase. 4°, fol. 28, 29 e 83. Inoltre le Matricole dello jstudio an. 1587-88 
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Napoli », là trasportato dall' antico posto delle scuole detto origi- 
nariamente € lo scogliuso » divenuto poi il monastero di Donna Ro- 
mita presso la Chiesa di S. Andrea: dell'antico posto si mantenea 
veramente sempre vivo il ricordo con una processione nella vigilia 
del Santo, prescritta puntualmente ogni anno per un editto del Cap- 
pellano maggiore, che ordinava e comandava « alli magnifici lettori 
€ et studenti di 1' una et 1' altra professione secondo T antiqua et 
« laudabile consuetudine di congregarsi in li studii di sandomenico, 
« et dalla partirne con devotione et silentio processionalmente, con 
« intorcie et candele in mano, et recto tramite visitare la detta ec- 
« desia de Santo Andrea et pregare Iddio per la salute et felice 
« stalo di sua Santità come di S. M.** Cattolica et extirpatione d'he- 
« retici ». Alla quale consuetudine, nella stessa circostanza, più an- 
ticamente aggiungevasi l'altra dell'uccisione di un maiale per darne 
un pezzo a ciascuno delli magnifici lettori! Il Campanella, autore 
di un libro di filosofia, dovè con ogni probabilità tenersi in rela- 
zione con la maggior parte de' lettori segnatamente di filosofia, che 
appunto neir anno 1590-91 erano : 1/ il medico Gio. Berardino 
Longo per la lettura della mattina, con d." 300 1' anno oltre gli 
straordinarii; 2.* il medico Gio. Geronimo Provenzale, che fu poi 
Vescovo ed Archiatro di Clemente Vili (giacché Napoli ed anche 
le Provincie napoletane fornivano allora molto spesso gli Archiatri 
Pontificii) per la lettura della sera con d.** 80 Tanno; 3/ il medico 
Francesco Ant."" Vi volo per le posteriora et topica con d.** 60, suc- 
cesso al Sarnese parimente medico e maestro di Giordano Bruno (a); 

(a) Il Berti {Vita di Giordano Bruno^ Firenze 1868 pag. 45) molto avve- 
dutamente pensò che costui fosse Gio. Vincenzo Colle da Sarno, autore dell'opera 
dal titolo singolare Destructio destructionum Balduini qtms quidam destructor 
adimplevit, Neap. 1554. Era precisamente lui, e la sua qualità di medico tro- 
vasi dichiarata nel Rotulo delli magnifici lettori del 1566 esistente nell' Arch. 
di Stato. Scrisse anche una Expositio vera et facilis super quinque textus lib. 
posterior. Aristotelis cum commentis Averrois, oltre le Additiones et annota- 
tiones ad Hieronimi Balduini Expositionem in lib, i, posterior. Aristotelis dilur- 
cidatum a Jo, Thoma Zancha studii Neapolitani rectore, stampate prima in 
Napoli (raris.) e poi in Venezia 1563 apud Hieronim. Scotum. Quivi pure s'inti- 
tola € Artium lector », e nella dedica al Conte di Samo dice avere impiegato 
molto tempo « studendo aliosque docendo ». Aveva per salario appena d." 25 
l'anno: nel 1567 si ebhe forse ad annoiare di questo meschino trattamento, 
mancò alle letture e fu deputato in suo luogo, d' ordine del Viceré, Gio. Gero- 
nimo Provenzale, che essendo poi stato promosso alla lettura della filosofia 
estraordinaria, venne sostituito dal Vìvolo. Questo Provenzale, che era anche 
dottore in Teologia, fu nel 1595 creato da Clemente Vili Vescovo di Minori, 
ma poi trattenuto in Poma quale suo Archiatro fin quando non se ne trovò un 
altro, che fu Giacomo Bonaventura, del quale avremo anche a parlare in questa 
narrazione; egli allora, già promosso nel 1598 all'Arcivescovato di Sorrento, 
potò andarsene alla sua Diocesi. Durante la sua permanenza in Roma scrisse 
al Nunzio Aldobrandini varie lettere confidenziali, ed una fra le altre merita 
di essere additata agli eruditi , trovandovisi descritta la funzione eseguita in 
S. Pietro per 1' abiura e la benedizione del Re di Francia, una di quelle € attieni 
che non accadono allo spesso » (Ved. nel Carteggio del Nunzio, filz. 209. Lett," 
da Roma del 24 7bre 1596). 



— 44 — 

4.*' il P/ fra Mattia Aquario per la metafisica con d."^ 80, successo 
da poco tempo al medico Colanello Pacca. Abbiamo veduto che il 
Campanella cui'ò questo P.* Aquario, sicché almeno con costui ebbe 
certamente stretta relazione; d' altronde doveva invogliarlo a mo- 
strarsi nello studio la presenza in esso de' parecchi amici suoi di 
Stilo, che abbiamo avuto più sopra occasione di nominare. Ma in- 
dubitatamente, essendo occupato a comporre le sue diverse opere, 
egli ebbe a frequentare la Biblioteca di S. Domenico, e tutto mena 
a far ritenere essergli là precisamente toccata queir avventura che 
andiamo a narrare. La Biblioteca trovavasi nel corridoio che guarda 
il gran chiostro, presso la cella abitata già da S. Tommaso d'Aqui- 
no, dove in questo momento risiede l'Accademia Pontaniana: vi si 
accedeva non solo dal lato del cortile in cui era posto lo studio, 
ma anche da un ingresso più diretto aperto verso la via di S. Se- 
bastiano, presso il locale che ancor' oggi è adibito ad uso di Far- 
macia. Entrando da questa parte e percorrendo il lato settentrionale 
del gran chiostro, si passava sulle antiche carceri del S.*° Officio, 
carceri del tempo in cui attendevano al S.*"" Officio i frati di S. Dome- 
nico con un Inquisitore speciale del loro Ordine: se ne veggono an- 
cora a fior di terra le piccole finestre, ed esse servivano di argo- 
mento a' sostenitori di un tribunale speciale di S.*" Officio diverso 
da' tribunali Diocesani , quando la città di Napoli affermava di non 
averlo mai avuto. In quel gran chiostro, se deve credersi al Poggio 
Bracciolini seguito dal Gravina e dal Paramo, nel 1447 il celebre 
Lorenzo Valla, condannato a morte dal S.*° Officio e poi risparmiato 
nella vita, dovè fare una pubblica abiura e soffrire niente meno che 
la frusta. Giungendo alla Biblioteca, nel piccolo- vestibolo innanzi 
alla porta di essa vedevasi e vedesi ancor' oggi sul muro di destra 
una lapide, che reca tutto un Breve di Pio V, nel quale è decretata 
la scomunica maggiore a coloro i quali senza licenza del Papa o 
almeno del P.* M.° Generale tolgano ed estraggano libri « dalla 
Libraria seu Biblioteca » (a). E probabilissimo che appunto in quel 

(a) Trascriviamo qui il detto Breve inciso sulla lapide, della quale, pel 
nuovo ed infelice destino dato al convento, non si potrebbe garentire la durata. 
€ Pius V. Pont. Max. Dilecti filii salutem et Apostolicam Benedictionem. Exponi 
nobis nuper fecistis quod cum in domo vestra Sancti Dominici Neapolitani ordinis 
j5*atrum praedicatorum extet una Libraria seu Bibliotheca optimis libris diver- 
sorum generum satis ornata. Vero quia permulti ex eis qui per Bibliothecas non 
inveniuntur furto sublati reperiuntur et ignoratur an à fratribus vel secularibus 
personis qui illuc studendi causa seu lieto colore ingrediuntur surrepti sint, qui 
quidem libri eo in loco ad publicam utilitatem conservantur adeo ut non videatur 
conveniens dictam Bibliothecam seu Librariam perpetuo clausara teneri verun- 
tamen opere precium esset libros ipsos furandi vel auferendi occasionenf tollere. 
ut igitur tute suis horis et temporibus cunctis dieta Libraria seu Bibliotheca 
aperta remaneat et terror malefaciendì incutiatur prò parte vestra nobis fuit 
humiliter supplicatum ut vobis in praemissis oportune providere de benignitate 
apostolica dignaremur. Nos igitur hujusmodi supplicationibus inclinati ad futuram 
dictae Librariae seu Bibliothecae et illius librorum conservationem centra omnes 
0t singuìos cujuscumque dignità tis status gradus ordinis vel conditionis existentes 
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posto, neir attendere l'ora dell' apertura della Biblioteca, leggendosi 
quel Breve e rilevandosi la pena della scomunica, con quel suo 
. modo burlesco che vedremo ancora da lui usato altre volte , il Cam- 
panella abbia detto, « com'è questa scomunica? si mangia? » Certo 
è che queste parole furono da lui profferite « parlando di extrahere 
libri dalla libraria di S. Domenico sotto pena di scomunica », e nei 
giorni seguenti « in S. Domenico fu preso carcerato e condotto nelle 
carceri di Mons/ Nunzio ». Nel processo di eresia che fu più tardi 
dibattuto in Napoli, pe' fatti del 1599, tutto ciò venne deposto da 
un fra Francesco Merlino, il quale avea conosciuto il Campanella 
fin dal primo anno che entrò nel sodalizio di S. Domenico in Pla- 
canica , era suo familiare , e nel tempo al quale siamo pervenuti 
trovavasi studente in S. Domenico. Egli, parlando nel 1600, disse 
che ciò accadde «nove anni prima», vale a dire nel 1591, quando 
il Campanella « era a Napoli in casa di Mario del Tufo »; la stessa 
data trovasi poi registrata dal Card.^ di S."^ Severina in una sua 
lettera, nella quale rammenta le risultanze del processo che ne segui, 
cioè la condanna avuta dal Campanella in Roma. Soggiunse fra Fran- 
cesco che si disse la carcerazione essere avvenuta perchè il Cam- 
panella «avea spiriti sopra», ma poi si trovò che era stato carce- 
rato per quelle parole profferite intorno alla scomunica nelle circo- 
stanze suddette; ed interrogato aff(3rmò di avere udito che il Cam- 
panella aveva avuto pratica con un certo Abramo, e che molti vo- 
levano che quanto sapeva lo sapeva non per suo studio ma per arte 
diabolica, io però, egli disse, « non credo questo, perchè ho cono- 
sciuto che ha bello ingegno ed ha studiato assai ». Abbiamo voluto 
specificatamente riportare tutte queste circostanze, per mostrare che 
il fatto non venne deposto da qualcuno poco bene affetto verso il 
Campanella. • 

Vi fu dunque un processo, primo per tempo, motivato dall'avere 
emesso proposizioni ereticali in dispregio della scomunica e dal pos- 
sedere spiriti familiari: la prima accusa, molto grave, fa sempre 
taciuta dal Campanella; invoce la seconda, piuttosto ridevole ma non 
già a que' tempi , fu da lui ricordata in parecchie occasioni, e una 
volta anche con la circostanza che per essa venne « citatus in ju- 



tam seculares quara dictae domus et quorumvis aliorum ordinum regulares ac 
tana laicos quam ecclesiasticos quoslibet libros inde auferentes seu extrahentes 
ex tjuacumque causa sine expressa nostra ve! Romani Pontificis aut saltem 
Magistri Generalis dicti ordinis prò tempore existentis licentia in scriptis habita 
excomunicationis majoris latae sententiac penam à qua à nemine praeterquam 
à nobis vel a Romano Pontifìce aut a Magistro Generali praefato prò tempore 
existenti nisi dnntaxat in mortis articulo constituti absolvi possint toties quoties 
centra factum fuerint (?) Apostolica auctoritate tenore praesentium perpetuo 
tulimus et promulga raus et quicquid secus super bis a quoquam quavis aucto- 
ritate scienter voi ignoranter attentar! continge rit irritum et inane decrevimus 
non obstantibus. e. Datum Romae apud Sanctum Petrum sub annulo piscatoris 
(sic). Die XVI Junii MDLXXI. Pon tifica tus nostri anno sexto. — B. Melchiorius 
da Hanieri. 
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dicium » (a). Questa circostanza della chiamata in giudizio è rima- 
sta poco avvertita da' suoi biografi, i quali hanno ritenuto che V accu- 
sa, limitata al possedere spiriti, fosse rimasta vaga, non propriamente 



• (a) Sarà bene avere sott' occhio fin d* ora i brani de' Documenti principali 
che danno notizia de' travagli del Campanella : essi si riducono a quattro, e due 
ne sono stati già pubblicati da un pezzo, ma non apparisce che sieno stati bene 
ponderati , due altri sono stati pubblicati da noi recentemente. — i .^ Lettera 
proemiale annessa alla copia dell' AtheismurS triumphatus inviata allo Scioppio nel 
1607, trovata a Jena e pubblicata dallo Struvio il i705 (Collectanea manuscripto- 
rum ex codicibus et fragmentis etc. excerpta, Jenae 1713, fase."' 2/" 1705): vi 
si parla di cinque processi, ed a quanto pare ordinatamente ma non completa- 
mente. < Quinquies citatus in judicium, primo causam dixi interrogantibus, qui 
litteras scit cum non didicerit? ergo ne daemonium habes. At ego respondi me 
plus elei, quam ipsi vini consumsisse, et mihi ab eis dictum fuisse sacra susci - 
pienti, accipe Spiritum Sanctum; de quo certi sunt, quod docet omnia, teste 
Jeanne, de daemone autem incerti, unde acceperim et stultos esse illos, qui in 
se hunc Spiritum non sentientes, negant aliis quod dant: et tribuunt diabolo 
sapientiam, coeteraque dona Dei. Secundo accusatus quod tempore nocturno quid 
centra praelatum paraverim, quod sane mihi non modo propter philosophiara 
id non admittenti, sed visus defectu Liberanti impossibile erat. Addo qupd pro- 
priam aedem non habens, cum alio hospes ego dormiebam, et dixi: interrogate 
eos qui mecum dormierunt. Si enim ego peccavi, et ipsi peccarunt. Sed iniquitas 
non quaerebat delictum, sed me facere delinquentem. Deinde accusarunt me quod 
composuerim librum de tribus impostoribus: qui tamen invenitur typis excusus 
annos triginta ante ortum meum ex utero matris. Deinde quod sentirem cum 
Democrito: quoniam (fors, quum) ego jam centra Democritum libros edideram. 
Item quod de ecclesiae Republica et doctrina male sentirem , cum tamen ipse 
de Monarchia Christianorum scripserim, ubi estendi, nullum Philosophum potuisse 
sic rectam depingere Rempublicam, ut Romae ab Apostolis instituta est. Item 
quod sim haereticus, ego autem scripseram dialogum centra haereticos nostri 
temporis et cujusque saeculi, quo in prima disputa tiene contineantur (fors. con- 
vincantur).... Nunc tandem me rebellem haereticumque fecerunt quoniam praedico 
signa in sole et liftia et stellis centra Aristotelem aeternantem mundum » etc. — 
2.» Lettera latina al Papa ed a' Cardinali, scritta nel 1607, pubblicata dal Cen- 
tofanti (Archivio Storico Italiano, an. 1866, p. 73): i diversi capi di accusa vi 
sono citati in disordine, ma si trovano articolati bene. « Saepe accusatus de 

haeresi Primo ex diete unius Judaizantis molestatus; secundo oh rithmum 

impium Aretini, non meum; tertio ex depositione conterranei quaerentis salutem 
suam in manifestatione haeresum fìctarum adversum me et multos alios, ut scivi 
postea in patria mea, quod etiam se retractaverit prò me et prò iUis, et testes 
examinati sunt ab episcopo Scjllacensi. Alias quod haberem demonium com- 
prehensus sum, alias quod deturpassem reverendissimum P. Generalem in con- 
ventu Patavino, ubi triduo quasi ante deveneram, et non habebam proprium 
cubiculum, cum alio cubabam, et noctu patratum scelus etiam mihi cum aliis ex 
sola aemulorum sciolorum ficta suspicione impositum est» etc. Si noti il «quod 
haberem demonium comprehensus sum , che riguarda il caso sopra narrato. — 
3.* Lettera allo Scioppio dell' 8 luglio 1607 (Ved. Il Codice delle Lettere etc. 
Nap. 1881, p. 55). «Cum jam annis 16 vel in carceribus latuerim, vel perse- 
cutionibus laborarim, et si dicam 20 annos, non mentiar ». Riflettendo che la 
lettera ha la data del 1607, co' 16 anni da che fu rinchiuso in carcere ci tro- 
viamo al 1591. — Lettera a Mons.' Querengo della stessa data (Ibid. p. 61) 
« Dalli 23 anni di mia vita sin* ad bora, che n' ho 39 da finir à Settembre, 
sempre fui persequitato e calunniato da che scrissi centra Aristotile di 18 anni; 
ma il colmo cominciò à 23 con questo titolo: Quomodo literas scit cum non 
diàjcerh? Son 8 anni continui che sto in man di nemici et per sapientiam et 
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articolata con un processo in piena regola. Del resto il Campanella 
medesimo ricinse di nubi questo suo processo e ne fece perdere le 
tracce : basta infatti ricordare le parole del Synlagma^ « Neil' anno 
« 1592 (e qui o la memoria non l'assistè bene, o più veramente egli 
« ebbe premura di saltare suU' infausto 1591) me n' andai a Roma 
« fuggendo gli emuli accusatori che dicevano, come sa di lettere co- 
€ stui mentre non le ha mai imparate ? » Vedremo che pure in sè- 
guito, perfino co' suoi amici intimi, quando veniva interrogato su' tra- 
vagli patiti dal S."' Officio, egli avea cura di confondere questo pro- 
cesso con un altro fattogli più tardi e finito con un'assolutoria, ne- 
gando addirittura di avere avuta una condanna, mentre si sapeva 
che era stato condannato una volta all' abiura. — Un denso velo fu 
sempre disteso su questo processo. Alla carcerazione avvenuta en- 
tro il convento di S. Domenico deve riferirsi senza dubbio ciò che 
scrisse l'Agente di Toscana in Napoli Giulio Battaglino in quella 
lettera del 1599 trovata e pubblicata da Francesco Palermo, là dove 
lo disse « ricoverato da una furia di birri, eccitatili centra per conto 
che avea scritto in difesa del Tilesio » (a) ; e vedremo più in là 
un' altra lettera dello stesso Battaglino da noi trovata , più vicina 
al tempo di cui qui trattiamo , dove lo disse chiaramente carce- 
rato per causa di religione, menzionando la sola accusa « facilmente 
superata » dell' avere spiriti familiari, e mostrandosi male informato 
dello svolgimento vero del processo (6). La qual cosa non deve far 
maraviglia. Secondo lo stile de' processi ecclesiastici in materia di 
fede, guardavasi il più rigoroso silenzio su tutto, ed anche a cia- 
scun testimone era ingiunto il silenzio su quanto avea deposto, seb- 
bene poi il testimone non sempre badasse a mantenerlo : d' altra 
parte la semplice carcerazione per causa di fede rendeva il carce- 
rato notatus infamia^ e però gli amici suoi aveano premura di at- 
tenuare di nascondere il vero. Ma nel convento di S. Domenico, 
se dapprima si parlò dell'accusa di « avere spiriti sopra », ciò che 
mostra tale opinione molto difi'usa, più tardi, verosimilmente per le 
rivelazioni di qualche testimone chiamato a deporre , si giunse a 
conoscere un po' meglio ogni cosa e si ebbe cura di tenerla celata. 
Forse fra Serafino da Nocera cominciò dal rendere questo primo 
servigio al Campanella ; forse anche il Battaglino medesimo, in tale 
circostanza, volle esser pietoso verso il povero filosofo. 



per stultitiam 7 volte dalla presentissima morte il Senno eterno mi liberò ; et 
inanti à questi 8 anni stetti in carceri più volle, che non posso numerar un 
mese di vera libertà, se non di relegatione ». Riflettendo alle date ci troviamo 
sempre al 1591 quale anno iniziale delle prigionie, e fatta anche una gran 
parte alle esagerazioni, abbiamo ben più di due o tre processi. — Aggiungiamo 
poi che oltre le notizie tratte da' documenti suddetti, vi sarebbero pure quelle che 
si leggono nell' Informazione pubblicata dal Capialbi: esse fanno conoscere qualche 
nuovo capo di accusa fra* tanti, e specificano meglio qualche altro già noto. 

(a) Ved. Archivio Storico Italiano tom. 9.® an. 1846, pag. 406. 

(b) Ved. Doc. 3, pag. 12. 
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Nulla possiamo dire de' particolari di questo processo. Anche 
pel fatto dell' avere spiriti, si deve ritenere fino a un certo punto 
ciò che il Campanella scrisse poi allo Scioppio, che cioè si era dì- 
scolpato rispondendo aver lui consumato olio più che gli accusatori 
vino etc. etc. ; potò questa essere la sostanza, non la forma della 
sua risposta. Ma se non conosciamo i particolari del processo, ne 
conosciamo tuttavia la specie, la sede ed anche l' esito, le imputa- 
zioni fatte, il tribunale che giudicò, la condanna che ne segui; e 
ciò può bastare alla nostra narrazione. Gioverà intanto dir qualche 
cosa del tribunale, della Corte, delle carceri del Nunzio, della ma- 
niera di condurvi i processi e di trattare i carcerati, secondo le no- 
tizie raccolte da qualche processo che abbiamo potuto vedere, e spe- 
cialmente dal Carteggio del Nunzio Aldobrandini, che abbiamo avuto 
cura di percorrere in tutti i suoi molti volumi esistenti nell'Arch. di 
Firenze. Queste notizie serviranno a chiarire le cose del Campanella 
tanto nel processo attuale quanto ne' processi posteriori, e non po- 
che circostanze di diversi travagli da lui patiti; né si credano \m 
lusso di erudizione, mentre invece il non averle rilevate ha fatto 
cadere i biografi del Campanella in diverse e non lievi inesattezze. 
Alla giurisdizione propriamente del Nunzio appartenevano i pro- 
cessi di qualche importanza contro i frati ; ma in materia di fede 
non mancavano di occuparsene ancora, quando glie ne capitava V oc- 
casione, da una parte il Vicario Arcivescovile che menava innanzi 
il servizio del tribunale Diocesano, e d' altra parte il Commissario 
della S.'* Inquisizione universale, che Roma non cessò mai di te- 
nere in Napoli malgrado l'opposizione vivissima più volte manife- 
stata dalla città, e che in quel tempo era Monsignor Carlo Bal- 
dini di Nocera, Arcivescovo di Sorrento ed insieme, dal 1567 in poi, 
lettore di jus canonico nel pubblico studio. Appartenevano egual- 
mente alla giurisdizione del Nunzio e davano moltissimo da fare, 
oltre le materie di fede, anche i costumi, e non solo quelli de' frati 
ma altresì quelli de' numerosi Cavalieri Gerosolimitani che si chia- 
mavano parimente frati ; poco dì poi, per uno speciale ordine del 
Papa, furono assegnate al Nunzio anche le cause de' clerici in re- 
lazioni co' fuorusciti, de' clerici, come oggi si direbbe, manutengoli 
de' briganti, e che allora si dicevano clerici in <c negoziazioni ille- 
cite » ; a tutto ciò si aggiungevano le non poche cause relative al- 
l' esazione de' parecchi redditi spettanti alla Camera Apostolica, es- 
sendo il Nunzio anche Collettore degli spogli de' Vescovi , preti e 
clerici beneficiati , che venivano a morire. Non mancavano poi, di 
tempo in tempo , cause di ogni genere concernenti clerici di ogni 
maniera, regolari e secolari, che il Papa per ragioni speciali com- 
metteva al Nunzio. La sua Corte si componeva dì un Auditore, di 
un Avvocato fiscale, di un Fiscale, dì un Mastro d' atti, con 4 altri 
Notar ì Scrivani a costui sottoposti oltre parecchi Cursori, e final- 
mente di un computista : aveva quindi un tribunale completo secondo 
r usanza dì quell'età, e ì membri di esso dipendevano tutti dall' au- 
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torità del Card.' Camerlengo , eccetto l'Auditore , che al pari del 
Segretario della Nunziatura era persona di fiducia del Nunzio ; la 
misura del lavoro di questo tribunale può valutarsi dal fatto, che 
in quel tempo la sua Mastrodattia, la quale assegnavasi al maggiore 
offerente, rendeva tanto da poter dare, oltre il mantenimento proprio 
e de'4 Notari, un'entrata alla Camera Apostolica di due.*' 600 l'anno, 
ben presto elevati a due.*' 700 senza peso di cambio, pur non es- 
sendovi tasse stabilite ma « certe usanze » (a). Aveva inoltre il Nun- 
zio una « famiglia armata », vale a dire alcuni birri in abito di 
clerici, con ferraiolo nero sulle spalle e armati di un piccolo schiop- 
po, onde il popolino, come abbiamo rilevato da qualche processo ve- 
nutoci tra mano , soleva chiamarli « le scoppettelle del Nunzio », 
chiamando anche le scoppettelle del Vicario i birri della Corte Ar- 
civescovile. Le carceri stavano a pian terreno del palazzo del Nun- 
zio, che a' tempi de' quali trattiamo era quello medesimo destinata 
a' tale uso fino a' giorni nostri presso la piazza della Carità, com- 
prato nel 1585 da Mons." Rosine Vescovo d'Amalfi sotto il Ponti- 
ficato di Sisto V, di poi restaurato ed ampliato col danaro prove- 
niente da quella parte della gabella del grano a rotolo, che si pagava 
in due.*' 4,000 alla Curia, come restituzione di ciò che indebita- 
mente si contribuiva da' clerici, godendo costoro V esenzione da ogni 
tassa. Aggiungiamo che queste carceri non potevano contenere più 
di 15 persone, ed erano anche mal sicure; laonde molto spesso il 
Nunzio era obbligato a chiedere al Viceré, che volesse far tenere 
carcerati « in nome del Nunzio di S. S.** » gl'-imputati di maggior 
polso, ed erano ordinariamente prescelte in tale circostanza le carceri 
del Castel nuovo, come si rileva diverse volte dal Carteggio del Nun- 
zio Aldobrandini (b). Aggiungiamo che il carceriere di que' tempi era 
un laico coniugato a nome Tommaso Manat, mentre in qualche altro 
processo, posteriore di diversi annij abbiamo trovato per guardiano 
delle carceri del Nunzio un frate Domenicano. Nelle dette carceri 
dunque, una parte delle quali avea piccole finestre aperte nel vi- 
colo pur oggi denominato del Nunzio, mentre un'altra parte dice- 
vasi « segreta » e non avea finestre, dovè essere rinchiuso il Cam- 
panella, e il suo carceriere dovè essere appunto Tommaso Manat : 
il Nunzio poi, al cospetto del quale dovè comparire, fu Mons." Ger- 
manico Malaspina Vescovo di Sansevero, entrato in ufficio appunta 
il 17 maggio 1591, cui successe Mons.' Astorgio Sampietro il 22 feb- 
braio 1592, e poco dopo l' Aldobrandini, l'S aprile 1592, onde nel 
Carteggio di costui, che conservasi in Firenze, non c'è notizia di 
questa prima sventura del Campanella. — Come da tutti i tribunali 
ecclesiastici, cosi anche dal tribunale del Nunzio dovea mandarsi a 
Roma una copia del processo, mano mano che se ne campivano le 



(a) Ved. Leti, del Nunzio Aldobrandini al Card.'* Aldobrandini Camerlengo, 
del 6 genn.« e 21 genn." i600, neirArch. di Firenze. 

(b) Ved. p. es. la Leti, del Nunzio al Viceré del 17 lObre 1598, ibid. 

.imabile^T. Campanella, Voi. I. "V 



— 50 — 

diverse parti : e in materia di fede, per poco che la causa avesse 
qualche importanza, la Sacra Congregazione Cardinalizia del S/' Offi- 
cio in Roma se ne ingeriva minutamente; faceva compilare dal proprio 
Fiscale il Sommario del processo e poi gli Articoli o capi di accusa 
su' quali si dovea procedere agli esami ripetitivi de' testimoni , in- 
timava nuove diligenze e nuovi esami informativi, da ultimo, con o 
senza un voto spedito dal tribunale a inchiesta di essa, statuiva sotto 
il nome del Papa le sentenze da pronunziarsi. Cosi nella conclusione 
della causa il tribunale locale era quasi una comparsa, e nel pro- 
nunziare la sentenza dichiarava di farlo « visti e considerati i me- 
riti della causa ed in vigore delle lettere venute da Roma » sotto 
la tale data. Ma spessissimo pure la Sacra Congregazione richia- 
mava a sé la causa, ed allora, compiuta la prima parte del pro- 
cesso, il prigioniero era inviato alle carceri del S.*" Officio di Roma, 
dopo che n' era stato già inviato il processo : del resto anche la 
Nunziatura con lo stesso metodo si sbrigava volentieri de' suoi pri- 
gioni, per evitare l' ingombro delle cai'ceri insufficienti al bisogno. 
Una feluca privata soleva fare questo commercio di trasporto me- 
diante un compenso di sei scudi per capo, ma quando e' erano pri- 
gioni di polso da dover mandare, vi s' impiegava una cosi detta fre- 
gata armata col compenso di scudi dieci per capo : ed a quel 
tempo il padrone della feluca, la quale conoscevasi anche col nome 
di barca del S.^"" Officio, era un Vincenzo Sguella ossia Sgueglia, 
essendo venuto più tardi in campo quel Geronimo della Briola ossia 
de Labriola, che Francesco Palermo ci fece conoscere con un do- 
cumento da lui pubblicato (a). Si trovano con molta frequenza per 
ciascun anno gli esempì di siffatti invii , si da parte del Nunzio 
come da parte del Vicario Arcivescovile e di Mons." Baldini, e può 
ritenersi per certo che pel Campanella le cose non andarono diver- 
samente. Formato il processo e mandatolo a Roma, egli dovè essere 
consegnato in catene a Vincenzo Sgueglia sulla feluca del S/*" Of- 
ficio, ed in tale condizione ben trista dovè fare il suo viaggio al- 
l'alma città. Ad ogni modo non vi andò di certo spontaneamente, 
fuggendo gli emuli accusatori, come nel Syntagma fu scritto. 

III. Le vicende del Campanella in questa sua prima andata a 
Roma non ci son note ne' loro particolari ; ma possiamo dire con 
certezza che il suo processo si chiuse con una condanna all' abiura 
de vehementi (ini. de vehementi haeresis suspicione) y che ciò accadde 
nel 1591, e che dopo di essere rimasto quasi un altro anno in Ro- 
ma, verosimilmente con la relegazione in uno de' conventi del suo 
Ordine secondo la giurisprudenza del tempo, egli fini per andarsene 
in Toscana. Possiamo aggiungere che dovè essere giudicato trovan- 



{a) Ved. per ciò che da noi è stato aflfermato la Leti, del Nunzio al Signor 
Statilio Paolini^ del 10 luglio 1592, l'altra del 12 marzo 1593 eie. etc. Il docu- 
menìo pubblicato dal Palermo neir Archivio Storico è del 1603. 
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dosi Commissario generale del S/° OflScio fra Vincenzo da Monte- 
santo, Piceno, al quale, fatto poi Vescovo aprutino di Teramo nel 
23 ottobre 1592 , successe fi'a Alberto Tragagliolo da Firenzuola 
che ci darà molto da dire più tardi. Non potremmo affermare che 
in questo primo processo il Campanella abbia avuto il tormento, 
come era solito a verificarsi quando si finiva coli' abiura de vehe- 
menti : egli non ne fece mai parola , ma veramente non fece mai 
parola chiara ed ^aperta del processo medesimo, appunto perchè fi- 
nito cosi male ; una volta sola non potè non ricordare la sua posi- 
zione passata di veementemente sospetto senza dir altro, e vedremo 
che r essere stato « sette volte tormentato », giusta le sue ripetute 
affermazioni , deve riferirsi interamente al processo ultimo fattogli 
in Napoli. E certissimo intanto che quella condanna gli sia stata in- 
flitta , e non è arrischiato il ritenere che gli sia stata inflitta per 
le proposizioni ereticali in dispregio della scomunica : lo attestano 
da un lato due lettere del Nunzio esistenti nel suo Carteggio, da 
un altro lato la lettera del Card.' di S.** Severina sopra menziona- 
ta (a). In una delle due lettere del Nunzio diretta al Card.' di S.** Se- 
verina si legge, « scuopro che altra volta quel fra Tommaso è stato 
fatto costà abiurare » ; nell' altra diretta al Card.' S. Giorgio si 
legge,. « per haver abiurato altra volta com' egli stesso dice, vorrà 
« forse in questo dar che fare di nuovo »: nella lettera poi del Card.' di 
S.''' Severina , diretta appunto a fra Alberto Tragagliolo da Firen- 
zuola, fatto Vescovo di Termoli e deputato giudice del Campanella 
in Napoli unitamente con altri, si legge, <c essendo V. Sig.''* molto 
« ben pratica delle cose del Santo Officio, et anco informato delle 
« altre cause conosciute in questa Santa Inquisitione centra il Carn- 
ee panella, ove abiurò come sospetto vehementemente di heresia l'an- 
ce no 1591, non le dirò altro >; le quali parole, provenienti da chi 
teneva a que' tempi il suggello delle cose dell' Inquisizione, affer- 
mano esplicitamente il fatto e la data di esso. Queste testimonianze 
ci dispensano dal recarne altre minori , le quali risulterebbero da 
deposizioni d' individui esaminati nel processo di Napoli del 1599 
(p. es. una deposizione di fra Dionisio Ponzio), tanto maggiormente 
che esse sono appena 1' eco di voci più o meno fondate e non re- 
cano una precisa determinazione di data : menzioneremo solo la 
testimonianza del Campanella medesimo, il quale, nella Difesa che 
ebbe a scrivere in tale occasione, disse che di eresia « non fu mai 
confesso o convinto, comunque sia stato veementemente sospetto » (è). 
Tale fu r esito ben grave del primo processo fatto al Campanella, 
processo che, ripetiamo, è rimasto finora sconosciuto a' suoi biogra- 
fi. Il Berti è giunto fino a dire , che essendosi portato in Roma 
« non fu allora chiamato davanti al S.^ Uffizio e questo non tenne 

(a) Ved. le due lett. del Nunzio degli il febbraio 1600, e quella del Card.* di 
S/' Severina de' 28 aprile 1600; Doc. 87-88 e 308 b, pag. 62-63 e 25 7. 
(6) Ved. Doc. 401, pag. 486. 
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« conto delle accuse che erano state mosse contro di lui da Na- 
poli » (a)] ma la cosa andò in modo affatto diverso, e la posizione 
del Campanella a fronte del S/*' Officio rimase grandemente pre- 
giudicata. 

Nulla sappiamo intorno al luogo in cui il Campanella ebbe a 
prendere stanza in Roma, dopo di essere uscito dal carcere. Il Berti 
afferma che alloggiò nel convento di S.*' Sabina, e la cosa è pro- 
babile : afferma inoltre che scrisse e presentò il suo scritto a' Com- 
raissarii del S.**" Officio , esponendo una riforma universale ne' co- 
stumi e nelle abitudini del clero sul migliore andamento della Chie- 
sa; ma temiamo che possa esservi qui una c>onfusione di due tempi 
diversi. Bisogna considerare che egli aveva pur allora abiurato, e 
in tale condizione il voler discorrere di riforme necessarie alle per- 
sone ecclesiastiche sarebbe stata un' esorbitanza; d' altronde il S.^' Of- 
ficio allora appunto, nel 1592, esaminava e poi faceva mettere al- 
l' indice, al 1"' indice emanato sotto gli auspicii di Clemente Vili, 
tre libri del Telesio, e il Campanella, Telesiano conosciuto, aveva 
ancora qualche cosa a temere da questo lato (b). Ma certamente egli 
scrisse alcune opere, benché nel Syntagma non si trovi alcuna no- 
tizia di opere composte in tal tempo, ed invece si trovi immedia- 
tamente registrata la partenza di lui per la Toscana. Come vedremo 
tra poco, tutto induce a far ritenere che egli abbia potuto partire 
per la Toscana soltanto verso la fine dell'està del 1592, natural- 
mente dopo che ottenne di essere sciolto dall' obbligo della perma- 
nenza nel convento assegnatogli : cosi, avendo dimorato in questo 
convento press' a poco un anno, riuscirebbe impossibile ammettere 



(a) Ved. Berti nella Nuova Antologia, luglio 1878, pag. 2i0. Notiamo ancora 
che il Berti s' inganna quando dice che V andata del Campanella a Roma sia 
accaduta € nell* anno stesso che vi veniva pure carcerato da Venezia Giordano 
Bruno »: egli appunto ci ha fatto conoscere che il Bruno venne tradotto a Roma 
nel gennaio 1593, ed è nota da un pezzo una lettera del Campanella pubblicati! 
dal Palermo, come son note diverse altre lettere pubblicate dal D' Ancona, che 
ci mostrano il Campanella neir ottóbre 1592 già in Firenze, e nel 1593 già 
passato a Padova. 

(b) Il Campanella medesimo ci fece conoscere tale circostanza nella < De- 
fensio libri sui de Sensu rerum > premessa alla 2* ediz.* di quest' opera (Paris. 
1637, p. 90), aggiungendo che i tre libri del Telesio proibiti furono quelli De 
Natura rerum, De Somno, e Quod animai universum ab unica animae substantia 
gubematur, e che il medico suo amico e conterraneo, Tiberio Carnevale (lati- 
namente Camole varius), rilevò dal S.'" Officio le proposizioni da doversi correg- 
gere in que' libri e tra esse non e* era quella del senso delle cose. Riflettendo 
alle date, bisogna dire che tale ultimo fatto non abbia potuto accadere se non 
dopo il 1596, forse nel 1598, quando il Campanella ritornò in Napoli, dove il 
Carnevale abitava. Poiché V € Index librorum prohibitorum cum regulis etc. 
auctoritate Pii IV primum editus, postea vero a Syxto V auctus, et nunc 
demum S. D. N. Clementis Vili jussu recognitus et publicatus », vedesi stampato 
in Roma € apud impressores Camerales 1596 », e poi stampato ancora in Napoli, 
in 16.*, «apud Tarquinium Longum 1597». Bisogna quindi rimandare ad una data 
anche posteriore a tali anni Tessersi potuto il Campanella rassicurare, mercè Ti- 
berio Carnevale, intorno alla censurabilità dell' opinione sua sul senso delle cose. 
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cHe non vi abbia scritto nulla, mentre è notissimo che egli non sa- 
peva rimanere inoperoso. E poiché in un documento riferibile al 
tempo del suo arrivo in Firenze ( la lettera di Baccio Valori del 
15 8bre 1592 pubblicata dal D'Ancona) troviamo fatta menzione di 
alcune opere le quali certamente sappiamo non essere state compo- 
ste in Napoli , bisogna di necessità ammettere eh' esse siano state 
composte in Roma. Ecco dunque il sèguito del Catalogo delle opere 
del Campanella già iniziato precedentemente (ved. pag. 39-40). Du* 
rante la prima permanenza in Roma, vale a dire dalla fine del 1591 
a buona parte del 1592, si ebbero: Un Carme Della filosofia di Eni- 
pedocle ; un trattato De insomniis^ T unico di questo gruppo che il 
Campanella abbia registrato negli elenchi delle opere proprie più 
volte citati, dicendolo costituito da un sol libro ; un trattato De 
sphera Aristarchi ; il sèguito dell'opera De ì^enim univer sitale j ma 
non al di là de' due primi libri ; inoltre un primo libro di Phisio- 
logia. Quest' opera col titolo di « Fisiologia » non si rinviene ci- 
tata tra quelle delle quali parlò Baccio Valori, sibbene insieme con 
quelle delle quali nel Syntagma si vede deplorata la perdita avve- 
nuta in Bologna, poco dopo l'escursione fatta a Firenze ; è dichiarata 

4c un libro compiuto con dispute contro tutte le sètte, al quale 

<c doveano seguire 19 altri libri già meditati », onde non pare che 
possa dirsi sicuramente 1' opera medesima « De rerum universita- 
« te » con altro titolo , e la composizione di essa deve sempre ri- 
ferirsi al tempo della permanenza in Roma (a). 

Aggiungiamo che durante questa permanenza in Roma, il Cam- 
panella dovè anche stringersi in intima relazione con D. Lelio Or- 
sini, il quale ritiratosi allora appunto in Roma ospitava in sua casa 
il filosofo Tel.esiano Abate Antonio Persio. Il Campanella medesimo 
ci ricordò questa circostanza, facendoci trovare registrato nel Syn- 
tagma che quando fu a Padova, mandò un libro ad Antonio Persio 
abitante in Roma presso Lelio Orsini; e non è dubbio che nel 1592 
D. Lelio si sia già trovato in Roma, bastando citare una lettera 
a lui diretta dal Nunzio Aldobrandini, in data del P maggio 1592 
da Napoli, la quale fa parte del Carteggio di esso Nunzio esistente 

(a) Non ci è sfuggito pertanto che nella prefazione del < Prodromus phi- 
losophiae instaurandae » pubblicato dall' Adarai, costui promise un libro delle 
< Quaestiones », di cui disse, « hic loco erit librorum viginti, quos de univer- 
sitate rerum conscripserat, qui deperditi fuere », e poi, nel frontespizio della 
« Realis philosophiae epilogisticae partes quatuor», lo stesso Adami, credendo 
di poter presto pubblicare anche le dette Quistioni, aggiunse, « quibus accedent 
Quaestionum partes totidem centra omnes sectas veteres novasque >. Sapendosi 
che la Filosofia epilogistica e le Quistioni furono scritte in risarcimento del libro 
di Fisiologia perduto, come si vedrà a suo tempo, dovrebbe conchiudersi che 
le opere de Rerum universitate e la Phy biologia sieno una cosa sola ; tuttavia 
ricordiamo che dell' opera De rerum universitate si avevano < libri 2 > non 
già 1, come si rileva dagli elenchi delle opere proprie dati dal Campanella, 
segnatamente dair elenco dato nel memoriale al Papa del 1611, che fu pubbli- 
cato dal Baldacchini. 
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in Firenze. Abbiamo già avuta occasione di nominare questo D. Le- 
lio, parente de' Signori del Tufo, ed abbiamo detto che egli divenne 
non meno de' Signori Del Tufo amico e patrono del Campanella. 
Infatti da una parte D. Lelio spinse talora il filosofo a scrivere, 
fornendogli qualche argomento, d'altra parte lo protesse ne' suoi tra- 
vagli patiti in Roma e vi ebbe continua corrispondenza, come ri- 
sultò dalle deposizioni di più testimoni che furono poi esaminati nel 
processo del 1599, tanto che vedremo pure D. Lelio largamente 
nominato tra coloro i quali avrebbero aiutata l'insurrezione di Ca- 
labria disegnata dal Campanella. Sicuramente egli ebbe cura del 
Campanella ne' travagli di questo primo processo: forse per opera 
di lui fra Tommaso ottenne di poter partire da Roma ed andare 
a Firenze, dove già erano state avviate pratiche per fargli avere 
una cattedra di filosofia in Pisa ; cosi ci pare giunto il tempo di 
dare notizie più minute intorno a questo D. Lelio spesso citato dal 
Campanella, e nell'opera De sensu rerum citato due volte (a). — 
Discendeva D. Lelio dalla nobilissima casa Orsini di Roma, ma ap- 
parteneva al ramo de' Duchi di Gravina trapiantato nel Regno. Era 
secondogenito di Antonio Orsini, Duca di Gravina, e di Felicia San- 
severino, sorella del Principe di Bisignano Nicola Berardino San- 
severino: non ebbe titoli, e neanche feudi per lunghissimo tempo; ne 
ebbe figliuoli con la sua Signora Beatrice. Risedeva, naturalmente, 
nel Regno, e molti documenti dell'Archivio di Napoli, come anche 
di quelli di Firenze e di Urbino, ce lo mostrano talora in Gravina, 
più spesso in Barletta, da ultimo in Basilicata, ordinariamente per 
affari relativi ad industrie agricole; in Basilicata ebbe interessi, 
dopoché la sua sorella Maria, sposa a D. Giovanni D'Avalos, nel 
1596 lo fece erede degli erbaggi di Pomarico e Montescaglioso, 
terre appartenute temporaneamente allo zio Ostilio , e cosi , molto 
tardi, fu detto Barone di Pomarico e Montescaglioso. In qualche 
documento più antico trovasi dichiarato « clerico e cameriere se- 
greto di S. S.^^ >, in qualche altro « Domicello Romano >; ma non 
manca nemmeno qualche documento in cui è dichiarato « cittadino 
napoletano nato in Napoli »; quivi si conciliò molta stima qual ca- 
valiere savio e facoltoso, e fu anche Eletto del Seggio di Nido. 
Era molto attaccato al suo zio Principe di Bisignano, che dovrà 
figurare egualmente in questa nostra narrazione: vedremo che con 
ogni probabilità, durante le traversie del Principe strettamente car- 
cerato allora nel Castello di Gaeta, dopo un ordine rigorosissimo 



(a) Ved. Carapanellae De sensu rerinn lib. 3.° cap. 9, e lib. 4.' cap. 17. — 
Una volta è ricordato un amato fanciullo di « D. Lelio Orsino nostro » che 
cadde di cavallo e mori, avendone D. Lelio preveduta in un sogno tutte le 
circostanze ; un' altra volta son ricordate le aggressioni patite da D. Lelio in 
Napoli « dalli smargiassi pagati a darli morte », ed in Germania, mentre viag- 
giava, € da uno stuolo di rustici », nelle quali circostanze < con la vista » e 
« col deto minacciando », mentre non aveva armi, li disanimò e li fece voltare 
Jndwtro. Così nel ms. italiano < Del Senso delle cose » altrove citato. 
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che niuno de' parenti potesse avvicinarlo, D. Lelio si ritirò provvi- 
soriamente a Roma, essendo stato in Napoli sino alla fine del 1591; 
ma ne tornò nel lObre 1594, e scorso un altro anno, dopo la morte 
dell' unico figlio del Principe, egli si ritenne successore di costui 
in phettdalibus^ essendo già trapassato fin dal 1583 il Duca di Gra- 
vina suo fratello, onde ebbe a trovarsi in gravissima lite con altri 
pretendenti (a). Cosi egli dimorava in Roma nel 1592, e stava in 



(a) Poniamo qui un brano ridotto della tavola genealogica con le notizie 
intorno a D. Lelio dateci dal Litta (Famiglie celebri d* Italia tom. 8.% tav. 28): 
ci serviranno per vedere quale sia lo stato presente delle nozioni intorno ad 
uno de' principali soggetti che figurano nelle faccende del Campanella : 

Autonìo Duca di Gravina, con Felicla di Pietro Ant. Sanscverino P.pe <ii BisigDano ebbe 



I I III 

Giulia Lucrezia Ginevra Ferdioando Maria * Lelio Pietro 

Duca di Gravina ecclesiastico 

« Lelio era Barone di Pomarico e Signore di Montescaglioso. Pretendendo di 
essere V erede della madre si trovò involto in molte liti, per cui viveva in 
Roma. Clemente Vili profittò dell'opera sua mandandolo al Gran Duca Ferdi- 
nando nel i 593, onde comporre le controversie col fratello D. Pietro de'Medici. 
Tornato a casa e trovatosi nello Stato di Bisignano, ebbe parecchi incontri coi 
malviventi che infestavano que* luoghi e che furono da esso sempre con felice 
successo sconfitti. Ciò attrasse V attenzione del Viceré Conte di Benevento (int. 
Benavente), che lo nominò volentieri preside della Calabria nel 1603. Ma dopo 
tre mesi, assalito dalla podagra in Cosenza, mori. Dicono che morisse di veleno 
procuratogli da mano ignota, che vuol diro procuratogli dagli spagnuoli, mentre 
era a parte de' disegni di Tommaso Campanella di formare una repubblica delle 
Calabrie di cui forse Lelio doveva esser capo. Maritato a Beatrice di Flaminio 
Orsini suo zio, vedova di Camillo Caracciolo Principe di Avellino ». — Le ine- 
sattezze, come si vede, son parecchie; c'è inoltre una nuova versione de' fatti 
del Campanella in Calabria inammissibile sotto tutti gli aspetti. Cominciando 
dal giustificare dapprima i fatti da noi asserti, diciamo che le qualità di cle- 
rico e di cameriere segreto del Papa datesi da I). Lelio si trovano registrate 
neir Arch. di Napoli Partium voi. 1196 an. 1591; la qualità di Domicelio Ro- 
mano nell'Arch. Slediceo, sentenza assolutoria stampata, emessa dal Nunzio di 
Nap. Mons. Malaspina Vescovo di Sansevero in data 3 lObre 1591, Notizie di 
Napoli et Sicilia fìlz. 4143; e ben si vede che trattasi qui di ripieghi per esi- 
mersi dalla giurisdizione ordinaria, e rimane fermo che nel 1591 D. Lelio stava 
nel Regno, dove stava pure nel 1 580 come si rileva da una sua lettera auto- 
grafa al Duca di Urbino, esistente nell'Arch. d'Urbino, Napoli diversi filz. 202 
lett. del 16 aprile 1580. Per la qualità di cittadino napoletano nato in Napoli, 
ved. Partium voi. 1285, an. 1593; pel suo ritorno da Roma a Napoli in lObre 1594 
Ib. voi. 1359, an. 1595; la missione affidatagli dal Papa presso il Gran Duca 
di Toscana, durante la sua permanenza di 3 anni in Roma, dal 1592 al 1594, 
è accertata anche da una lett. di Giulio Battaglino del 26 9bre 1593, esistente 
nell' Arch. Mediceo filz. 4084. Per le sue relazioni col P.pe di Bisignano e le 
sue liti di successione si citeranno i documenti più in là. Pe' suoi interessi in 
Napoli si potrebbero citare moltissime scritture, comprese le Cedole di Tesore^ 
ria, voL 424, foL 102 e 705; per l'eredità degli erbaggi di Pomarico e Mon- 
tescaglioso avuta da D.* Maria Orsini nel 1596 ved. Banchieri antichi, banc. Gen- 
tili anno 1592-99 fol. 69 e 101, ed anche 88, come pure Partium voi. 1388 etc. etc. 
Aggiungiamo che tornato da Roma a Napoli , dal 1595 in poi, vi rimase fino 
all'agosto del 1598: nel 1597 si adoperò assai ma inutilmente a favore della 
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ottima relazione con la Curia e col Papa, il quale, essendo stato 
invocato dal Gran Duca di Toscana arbitro nelle* quistioni surte 
tra lui e suo fratello D. Pietro, nel 1593 delegò D. Lelio a questa 
non lieve missione: ed ecco perchè ci è sembrato del tutto maturale 
che egli abbia avuta qualche influenza nel far concedere al Cam- 
panella di poter partire da Roma, forse anche raccomandandolo in 
Toscana per la cattedra. — Non è arrischiato il ritenere che la di- 
mora di Antonio Persio presso D. Lelio Osini in Roma abbia con- 
tribuito a recar favore al Campanella. Il Persio è oramai abbastanza 
conosciuto segnatamente per opera del Fiorentino (a). Abate e dot- 
tore, nativo di Matera in Basilicata, figlio di Altobfello o Adoberto 
buono scultore di que' tempi rimanendone tuttavia alcuni lavori 
nella Cattedrale di Matera, fu discepolo del Telesio e Telesiano 
accanito, avendone sostenuti i principii con dispute in più luoghi, 
raccolti e pubblicati diversi opuscoli, assunte le difese in ispecie con- 
tro Francesco Patrizzi. Fu a Venezia e prese poi stanza in Roma; 
l'elenco delle sue opere rimaste inedite può leggersi in una lettera 



banda dello sciagurato Virginio Orsini presa nel Regno dal Governo Vicereale, 
e solo in agosto 1598, a causa delle sue liti, andò momentaneamente a Madrid 
essendo allora Eletto del Seggio di Nido, come ci risulta dal Carteggio del Re- 
sidente Veneto esistente neir Arch. deTrari, lett. di Napoli del 2 iObre 1597, 
e del 1.° 7bre e 27 8bre 1598. Ma già prima che finisse il 1599 era tornato 
a Napoli , come ci risulta da due sue lettere al Gran Duca di Toscana dei 
22 9bre e 17 lObre 1599, che si trovano nell' Arch. Mediceo Lettere di par- 
ticolari filz. 893 e 894; bensì nel 1600 tornò a Roma pel giubileo e vi si trat- 
tenne a lungo in casa del Duca di Gemini Gio. Antonio Orsini, come ci risulta 
dalle Lettere di Francesco M.* Vialardo al Governo di Toscana esistenti nel- 
TArch. Mediceo, lett. del 15 aprile, 4 agosto e J5 settembre 1599, non che 
dagli Avvisi di quel tempo ; egli era allora disgustato del Governo Vicereale 
che tardava ad immetterlo nel possesso di curatore degli Stati del P.pe di 
Bisignano , conformemente alle decisioni favorevoli ottenute dal tribunale. Poi 
vedremo come solamente nel 1601, dopo lunga aspettativa motivata senza dubbio 
dair essere stato troppo nominato nelle faccende del Campanella, ottenne di an- 
dare in Calabria e vi perseguitò felicemente i banditi ; onde il Governo ebbe a 
nominarlo governatore della Calabria citra, e in tale condizione, nel 7bre 1603, 
mori di morte affatto naturale, essendo già in eccellenti relazioni col Governo 
Vicereale. — Adunque non fu Barone di Pomarico e di Montescaglioso prima 
del 1596; pretese all' eredità del P.pe di Bisignano e non della madre; viveva 
in Napoli, dove le liti si agitavano, e non in Roma; si trovò in Calabria non 
prima del 1601, quando le faccende del Campanella erano già chiarite, con pieno 
gradimento degli spagnuoli. Potremmo aggiungere che piuttosto il Principe di 
Avellino Camillo Caracciolo dovè sposare Beatrice Orsini vedova, giacché dopo 
Beatrice, egli sposò ancora in terze nozze Dorotea di Alberto Acquaviva Duca 
di Atri e mori nientemeno che il 28 8bre 1617. Ma credere che il Campanella 
avrebbe designato D. Lelio capo della repubblica equivale a sconoscere affatto 
r indole del Campanella; e credere che gli spagnuoli, con un simile precedente, 
avrebbero posto D. Lelio a capo di una provincia in Calabria equivale a sco- 
noscere affatto r indole degli spagnuoli. 

(a) Fiorentino, B. Telesio, Firenze 1872-74, voi. 2.% pag. 417. Ved. anche 
OdescaJchi, Memorie istorico-critiche dell* Accademia de' Lincei, Roma 1806, 
pag. 267, 275. 
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di Giovanni Bartolini Bolognese riportata dall' Odescalchi nelle Me- 
morie de'Lincei, essendo stato il Persio uno de'primi ascritti a quel- 
l'insigne Accademia; il Fiorentino ne ha fatto conoscere qualcuna 
che se ne trova ancora. Fu costante amico del Campanella; sap- 
piamo da documenti che si tenne in continua corrispondenza con 
lui anche in gravissimi momenti della prigionia sofferta dal filosofo 
in Napoli, ed egli medesimo un anno prima della sua morte, il 1611, 
gli mandò da Roma 1' opera di Ticho-Brahe (a). Naturalmente il 
Persio dovè ricordare sovente a D. Lelio Orsini il povero Campa- 
nella e sollecitarne con vigore i buoni uflScii. 

Da Roma dunque il Campanella se ne andò a Firenze. Nel 
Syntagma questa sua gita si trova registrata con pochissime pa- 
role: «andai a Firenze, né. però incontrai miglior sorte, e dedicai 
4c il libro De sensu rerum al Gran Duca Ferdinando primo ». Ma 
già da un pezzo era stata pubblicata dal Fabroni ima lettera del 
Campanella che spargeva sufficiente luce su questa gita: in sèguito, 
mercè le indicazioni del Baldacchini per notizie avutene dal Trucchi, 
Francesco Palermo ne rinvenne e pubblicò un'altra, e il D'Ancona 
4 altre di diversa provenienza, tutte esistenti nell'Archivio Medi- 
ceo ; ancora il Berti ne ha pubblicata non ha guari un' altra del 
Campanella al Galilei, raccolta nella Bibl. naz. di Firenze e con- 
tenente qualche altra notizia intomo al fatto che dobbiamo narrare ; 
infine noi medesimi, del pari nell'Archivio Mediceo, ne abbiamo rin- 
venuta un'altra dell'Agente di Toscana in Napoli che oggi pubbli- 
chiamo, ed oramai si può dire che la gita del Campanella a Fi- 
renze sia chiarita appieno nella sua data, nel suo scopo, nel suo 
risultamento, in tutte le sue fasi (6). 11 Campanella era stato pro- 



(a) Ved. la lett. del Campanella al medico Gio. Fabre da noi pubblicata 
(Codice delle Lettere etc. pag. 45) e la Nuova Appendice agli Articuli prophe- 
tales che si trovaflo ms. nella Naz. di Napoli (Doc. 268**'', pag. 193 . 

(b) La lettera pubblicata dal Fabroni appartiene ad un periodo assai posteriore 
a quello di cui qui trattiamo ; essa è del Campanella, diretta al Gran Duca Fer- 
dinando secondo, in data di Parigi 6 luglio 1638 (Ved. Fabroni, Lettere inedite 
di uomini illustri Fir. 1773-75, tora. 2.% p. 1; ed anche Baldacchini, Vita di Cam- 
panella, 2* ed. Nap. 1847 p. 195). Quella pubblicata dal Berti, diretta, come ab- 
biamo detto, al Galilei, è in data di Napoli 13 gen. 1611 (Ved. Berti, Lettere 
inedite di T. Campanella, Roma 1878 p. 11). Tutte le altre sono sincrone o 
presso che tali, e per ordine di data precede la lettera da noi rinvenuta : essa 
è di Giulio Battaglino, Agente di Toscana in Napoli, diretta a Lorenzo Usim- 
bardi Seg.*» di Stato, in data di Napoli 4 7bre 1592 (Ved. Doc. 3 pag. 12). 
Seguono le 4 lettere rinvenute nel Carteggio di Ferdinando primo dal D* An- 
cona: la 1' è di Baccio Valori, forse diretta air Usimbardi; la 2* è del Campa- 
nella al Gran Duca; la 3' del Campanella ali* Usimbardi (tutte queste in data 
di Firenze 15 8bre 1592); la 4' del Generale de' Domenicani in data di Mi- 
lano 18 9bre 1592 (Ved. D'Ancona Op. di T. Campanella, Disc, proem. p. 75 
e seg.). Viene da ultimo la lettera pubblicata dal Palermo : essa è del Campa- 
nella al Gran Duca, in data di Padova 13 agosto 1593 (Ved. Archiv. Storico 
an. 1846 p. 428, ed anche Baldacchini, Op. cit. p. 193). Al Baldacchini era stato 
negato di prender copia di queste lettere I 

Amabile — T. Campanella, Voi. I. ^ 
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posto al Gran Duca e si era mostrato con lui desideroso di dedi- 
carsi al suo servizio; si trattava di dargli una lettura di filosofia 
nello studio di Pisa, e il documento da noi trovato mostra che la 
proposta era stata fatta già da un pezzo, sin dal 1591, dui'ante la 
dimora di lui in Napoli. Forse l'aveva proposto Mario del Tufo, 
giacché le nostre ricerche nell'Archivio Mediceo ci hanno rivelato 
ima stretta corrispondenza col Gran Duca da parte di questo Signo- 
re, che avendo una buona razza di cavalli in Minervino (o, come 
allora si diceva, Mondorvino) ne faceva continui regali al Gran 
'Duca, il quale mostrava di pregiarli grandemente, e si disobbligava 
regalandogli quasi sempre marzolini e due volte anche « due schiavi 
sani e belli » (a). 11 Gran Duca avea sin dal 1591 dimandato in- 
formazioni sul Campanella al suo Agente in Napoli, Giulio Batta- 
glino, napoletano e prete, stato già al suo servilo in Roma quando 
il Gran Duca era Cardinale ed egli emigrato, come ci risulta dal 
suo Carteggio e da quello del Residente Veneto: noi avremo a par- 
lare ancora in sèguito del Battaglino e de' suoi dispacci intorno al 
Campanella, e quindi è tutt' altro che inutile avere notizie precise 
delle sue condizioni (6). Al Battaglino giunse T incarico d'informarsi 



(a) Anche il CampaneUa neU' opera De sensu rerum lib. 2.' cap. 23, parla 
della virtù di uno stallone di Mario del Tufo chiamato Montedoro. Le lettere 
di Mario del Tufo al Gran Duca si trovano annesse a quelle di Giulio Batta- 
glino, e sono dapprima interamente autografe, di poi autografe nella sola firma. 
Cominciano, come quelle del Battaglino, dal 1592, non essendone stata fatta rac- 
colta negli anni antecedenti; e continuano sempre, ma noi non le abbiamo ricercate 
oltre il 1605 (filze 4084 a 4091 in notevole disordine). Le date sono: da Na- 
poli 29 agosto 1592 (invio di cavalli); da Mondorvino 29 maggio 1593 (ringra- 
ziamenti per < li tanti duoni > che S. A., è restata servita di mandare a lui e 
alla Sig." Fulvia sua); e poi del 26 marzo 1600, 25 9bre 1600, 15 marzo 1601, 
28 8bre 1601 , 10 9bre 1602, 31 marzo 1603 (fin qui sempre invio di cavalli 
giungendo a dire che la razza è più del Gran Duca che sua),-*28 e 30 mag. 1603 
(raccomanda suo figlio Francesco, che sta a Pisa, e mostra il desiderio di un'Ab- 
badia per lui); 25 giugno 1605 (invio di cavalli). — Ma in questi e in tutti 
gli anni intermedii sono innumerevoli le lettere del Battaglino e poi del Tura- 
minis che gli successe, come pure di qualcuno degli Agenti dello Stato di Cape- 
strano e baronia di Carapelle appartenenti al Gran Duca per T acquisto fattone 
vendendosi i beni del Duca di Amalfi, nelle quali lettere si parla di Mario del Tufo, 
de' suoi cavalli e de* marzolini del Gran Duca. Solamente dopo il 3 giugno 1599 
fino al 26 marzo 1600 non si parla mai di Mario del Tufo (circostanza da no- 
tarsi); e in una lettera del 10 maggio 1600 egli è detto « altiero e schizzinoso 
« forte, che diventerebbe nemico se non gli si desse dell' Illustr.™* », onde è re- 
spinta una lettera a lui diretta nella quale sifiatto titolo era stato dimenticato ; 
in un'altra lettera poi del 14 aprile 1603 è detto cognato del Reggente Co- 
stanzo. 

(b) Anche da documenti esistenti neU'Arch. di Napoli Giulio Battaglino ap- 
pare napoletano e prete. Tra' Processi della i?.*» Camera della Sommaria ce n' è 
uno segnato col n.** 7775 e col titolo, « Acta civilitatis neapolitanae petitae per 
« mag.*""" Laurentium et Julium battaglinos tamquam ortos; An. 1567»: vi ri- 
sultano figli di Giovanni e Porzia Villana, e Giulio, secondogenito, sarebbe nato 
verso il 1551; avrebbero avuto 5 sorelle (4 di esse, insieme con Giulio, sono men- 
zionate ne' Reg. Partium voi. 1 465 fol. 75-76 ). Nel 1 589 gli fu accordata dal 



— se- 
dei Campanella mentre costui trovavasi già carcerato in Napoli, e 
rispose « che per trovarsi lui prigione per causa di religione, né 
€ bave va potuto trattar seco né conveniva intrigarsi in tal genere 
€ di imbarazzi ». Ma in sèguito, forse dopo nuove sollecitazioni, 
in data del 14 7bre 1592 ne diede migliori informazioni, dicendo 
che fra Tommaso aveva facilmente superato il travaglio in cui era 
stato posto per invidia; che l'indomani sarebbe partito per Roma 
a procurare il gastigo del calunniatore ; che era uno de' più rari 
ingegni, come poteva giudicarsi dagli scritti che egli aveva visti e 
dalla voce che ne correva, e di qua gli era nata l'accusa che avesse 
alcuno spirito familiare; con lo scudo di alcun principe se ne po- 
teva sperare gran cose. Ben si vede che egli rispondeva nel modo 
più favorevole, ma non si mostrava bene informato del vero anda- 
mento de' travagli del Campanella; né abbiamo mancato d'indicarne 
a suo tempo tutte le possibili ragioni. 

Giungeva intanto il Campanella a Firenze , verosimilmente 
dopo le novelle commendatizie avute da D. Lelio Orsini. Egli vi si 
dovè trovare per lo meno verso la fine di 7bre 1592, rilevandosi 
da' documenti illustrativi di questo periodo che il 2 8bre di tale anno 
ei'a stato già dall' Usimbardi introdotto presso il Gran Duca, il quale 
l'accolse molto bene, gli consigliò di lasciare i frati che persegui- 
tavano i virtuosi e gli diede anche un po' di danaro: al tempo me- 
desimo ordinò all'Usimbardi di scrivere a Baccio Valori, che facesse 
vedere la Biblioteca Palatina al Campanella e con tale occasione 
ne conoscerebbe il merito, come anche al Generale de' Domenicani, 
che si compiacesse dar licenza al Campanella di poter assumere il 
servizio al quale intendeva chiamarlo e di poter dare alle stampe i suoi 
lavori ; in tal guisa egli mostrava il suo buon animo e veniva a 



Re di Spagna la nomina di Cappellano di S. M.^^ ed una pensione di D.* 300, 
assegnati sopra V arrendamento de' ferri di Calabria (ved. Reg. Partium v. 1176 
fol. 53). Anche in altre scritture è detto « di Napoli, Rev.<*" dottore » (ved. Pn- 
vilegiorum voi. 114 fol. 9): lo dichiara poi egli medesimo più volte nel suo Car- 
teggio (ved. Arch. Mediceo let. de' 26 maggio e 1** agosto 1596, e 9 7bre 1600), 
come dichiara egli medesimo i suoi obblighi al Gran Duca Ferdinando, essendo 
la sua casa stata condotta « dalla miseria a mediocre stato, per avere suo fra- 
tello e lui recuperata la patria col favore di S. A. > (ved. let. del 5 9bre 1595). 
Suo fratello Lorenzo è detto da lui < poco esperto di negotìi e travagliato da 
quasi continua podagra », sposo di una tedesca, già Donna della Ser."^ D. Gio- 
vanna d' Austria, che egli tolse in moglie in Toscana, e che gli diede due figli 
Pompeo e Giovanni, il primo de' quali fu poi giudice e trovasi molto spesso no- 
minato neir Arch. di Napoli. Questo Lorenzo Battaglino, col titolo di Barone, è 
xitato anche in un ms. della Bibl. nazionale di Napoli , < La Verità svelata di 
Silvio ed A Scanio Corona » etc, dove figura quale amico di Scipione e Gìo. Bat- 
tista Tomacelli, napoletani emigrati in Firenze, a tempo del Viceré Card.* Gran- 
vela. Anche il Residente Veneto nel suo Carteggio parla di Giulio Battaglino 
con molta stima, e dice che era stato già 7 anni continui in servizio di S. A. 
mentre era Cardinale (ved. Arch. Veneto Leti di Napoli del 20 8bre 1598). Ve- 
dremo Giulio molto pregiato specialmente dal Vicerò Conte di Lemos e dalla 
Contessa sua moglie a tempo delle sventure del Campanella in Napoli. 
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procurarsi intorno a lui informazioni novelle. Durante l'udienza il 
Campanella dovè offrire al Gran Duca la dedica del suo libro che fu 
poi intitolato De sensu rerum^ e che allora avea per titolo De sensi- 
Uva rerum facuUale, dedica che vedremo poi come e perchè non 
ebbe effetto. La lettera a Baccio Valori fu presentata dal Campanella 
medesimo il 13 8bre, ed il 15 egli rispose all'Usimbardi aver visto 
il Campanella, ^ giovane di senno matm*o, e di varia dottrina e re- 
€ condita come si trae da' suoi dotti ragionamenti, non meno che dal- 
€ l'opera per lui stampata con titolo de phtlosophta sensibus demon- 
€ stratay dov'è seme dell'altra ch'egli dedica a S. A. cfe sensitiva 
« rerum facultate »; ma notò, che « procurandosi oggi in Roma per 
« alcuni proibire la Filosofia del Telesio con colore che la pregiu- 
« dichi alla Teologia scolastica fondata in Aristotile da lui cosi ri- 
€ provato, corre qualche risico conseguente ancor esso, e per ven- 
« tura il più terribile per eccellenza de' suoi concetti, che veramente 
« sono e alti e nuovi ». Aggiunse che avea saputo da lui avere 
scritto del dogma di Pitagora e cosi pure di Empedocle in versi 
eroici^ aver tatto un trattato De insomniis e un altro De sphera 
Aristarchi, avere per le mani un' opera maggiore De ref^m uni- 
ver sitate j « un'intera filosofia da sé, al quale studio potrà rimettersi 
« a primavera, che ara stampato quello a Venezia per dove parte 
« domattina ». Da ultimo fece conoscere che il Campanella avea 
veduta la Libreria a sua soddisfazione, ed anche discusso a lungo 
con due letterati sopra varie materie ben ardue, riuscendo a fai* 
4c maravigliare, se non credere a modo. suo» poiché stimava ben poco 
Aristotile. — Come si vede, nello splendido elogio non mancavano 
macchie di. tinta molto oscura, d'onde emergeva che sai*ebbe stato 
meglio per lo meno non aver fretta a legarsi con questo giovane, 
il quale sprezzava troppo Aristotile, oltreché poteva trovarsi com- 
promesso con Roma essendo Telesiano: e resti chiarito che non solo 
da quegl' infelici frati di Calabria, ma anche da questo pezzo grosso 
di Toscana, dove pure si era menato tanto scalpore pel Platonismo, 
il Campanella venne avversato, e furbescamente avversato, per le 
sue dottrine antiaristoteliche. Essendo stato sempre sagacissimo, dai 
discorsi tenuti il Campanella dovè capire la posizione e decìdersi 
ad andar via senza ritardo; tanto più che conosceva pure essersi 
scritto al P." Generale, e naturalmente aveva da attendersi poco 
di bene da quest' altra parte. Non lasceremo di dire che i due let- 
terati, co' quali il Campanella ebbe a discorrere nella Biblioteca in 
presenza del Valori, furono con ogni probabilità Ferrante de' Rossi 
e il P.* Medici, da lui ricordati tanti anni dopo nella lettera che 
pubblicò il Fabroni : il P.' Medici specialmente dovè essere quel 
Teologo fiorentino col quale egli disputò intorno alle anime de' bruti 
ed alla vita futura di esse, avendo il fiorentino sostenuto che quelle 
anime nella fine del mondo sarebbero risuscitate ed avrebbero avuto 
premio o pena, secondochè il Campanella medesimo ci lasciò scritto 



— 61 — 

nella nuova composizione che ebbe a fare della sua opera De sensu 
rerum (a). 

Nella stessa data del 15 ottobre il Campanella scriveva una 
lettera al Gran Duca ed un' altra all' Usimbardi. Verso il Gran Duca 
si mostrò consapevole di non essere stato « accettato per servitore 
di subito » , si augurò che lo sarebbe in sèguito, lo ringraziò dei 
favori ricevuti , espresse il suo stupore per la magnifica Libreria 
veduta, annunziò che se ne andava a Padova, come ne avea ma- 
nifestato il disegno, e che là sarebbe rimasto pronto ad ogni me- 
nomo cenno di S. A. Verso 1' Usimbardi si mostrò grato ed ob- 
bligato, si augurò che lo appoggerebbe ancora in sèguito presso il 
Gran Duca, ripetè il suo stupore per la Libreria di S. A. , annunziò 
che sarebbe partito 1' indomani o al più 1' altro domani. Adunque 
il 16 17 8bre il Campanella mosse da Firenze per Padova, ma 
si fermò in Bologna, dove ricominciarono i suoi malanni. Aggiun- 
giamo intanto che venne poi la risposta del P.'' Generale al Gran 
Duca, in data del 13 9bre ed in termini punto rassicuranti, ciò che 
non può far meraviglia oggi che abbiamo posti in luce i fatti av- 
venuti al Campanella in Napoli e in Roma. « Alquanto differente 
« relazione tengo io del Padre Fra Tomaso Campanella, di quella 
« è stata fatta a V. A. S. per quanto posso comprendere dalla sua 
€ amorevolissima scrittami. Con tutto ciò volendosi lei servire del- 
« r opera sua, acciò non resti defraudato del suo buon desiderio, 
« io farò prova del valore e sufficienza sua, e trovandolo atto per 
4c servire un tanto Principe qual è V. A. S. , gli comandarò ubbi- 
« disca a' suoi cenni, che mi sarà sempre singoiar favore si degni 
€ prevalersi della mia religione, come io indegno capo di essa de- 
« sidero tanto servirla. Farò insieme rivedere queir opere che egli 
« ha preparato per dare alla stampa, come comanda il sacro Con- 
« cilio di Trento e gli ordini della Religione, ed essendo trovate tali 
« che meritino uscire in luce, molto volentieri gli comandarò che 
« le faccia stampare e che serva V. A. S. in tutto e per tutto » eie. 
Tale fu la risposta del P.® Generale, fra Ippolito M.* Beccaria, di 



(a) Ved. op. cit. lib. 2.", cap. 29. Riporteremo le parole medesime del Cam- 
panella, attenendoci alla lezione del ms. napoletano. — « Parlai con uno dotto fio- 
rentino che credeva le Belve dovere resuscitare à gloria con V huomo , perche 
santo Paulo dice che ogni creatura piange aspettando la sua redemptione et li- 
bertà della corruttione, et che tutte faranno decreto che Y Agno divino è degno 
de aprire il libro dell* Apocalissi, come ivi è scritto, et dicendoli io che ciò se 
intende dell* huomo eh' à simiglianza con tutte le creature, stava duro alla sua 
credenza, che pure molti Indii tengono. Poi dicendo io che era bestialità cre- 
dere che le mosche, et pelici, e Zanzero ha vesserò à resuscitare in gloria, et 
che la terra non basta à rifare tanti corpi de animali, poiché ogni dì ne moion 
millioni di millioni, et di tante specie, che misurata la grossezza della terra, et 
la rotondità, et poi donando ad ogni huomo un passo di terra per il suo corpo, 
che ha da ripigliare, non basta quasi air huomini, tutta à refare i corpi facendo 
il conto esquisito, et egli comminciò à discredere quella sententia bestiale, in 
£Eivore delle bestie ». "^ 



— 62 — 

cui abbiamo già avuta occasione di dare qualche cenno altrove. Sol- 
lecito della distinzione che ridondava in beneficio dell' Ordine , pre- 
muroso* di mostrarsi ossequente al Gran Duca, egli trovavasi in im- 
barazzo : non voleva dire che il Campanella fosse stato veemente- 
mente sospetto di eresia , ma non poteva non tenerne conto : con 
ogni probabilità si preoccupava anche di qualche altra possibile ere- 
sia nelle opere che il Campanella intendeva di stampare, e quindi 
vedeva indispensabile farle esaminare scrupolosamente. Possiamo con 
ciò spiegarci pure molto bene quanto accadeva in sèguito. 

Come abbiamo detto, andando a Padova il Campanella si fermò 
in Bologna : non sappiamo quanto tempo vi sia rimasto, ma vero- 
similmente vi rimase ben poco , ed ecco ciò che nel Syntagma si 
legge essergli avvenuto. « Mentre stava in Bologna mi furono por- 
« tati via di soppiatto tutti i sopradetti libri e certe Poesie latine 
€ non dispregevoli, come pm*e il primo libro della Fisiologia com- 
€ posto di dispute contro tutte le sette , al quale doveano far sè- 
« guito altri 19 libri già meditati ». E più oltre : « di poi tutti i 
€ libri perduti in Bologna li trovai (a Roma) nel S.*° Offizio, ove 
4c interrogato li difesi, né pertanto li richiesi, essendo sul punto di 
« rifarli migliori ». Ecco una prima perdita completa delle opere 
sin allora scritte dal Campanella, all' infuori della Phtlosophia sen- 
sibus demonstrata già data alle stampe, e rifacendone V elenco abbia- 
mo : T r opera De investigaiione rerum ; 2" quella De sensitiva re- 
rum faculiaie o De sensu rerum ; S*' il Carme De Philosophia Pitha- 
goreorum ; 4° il Carme De Philosophia Empedodis ; h^ il trattato De 
insomniis ; 6® il trattato De Sphera Aristarchi ; T i due primi libri 
De rerum universitate o De Metaphysica; 8' il primo libro della Phy- 
siologia, come il Campanella si compiacque denominare la Filoso- 
fia naturale. Facciamo avvertire che quando il Campanella ricom- 
pose r opera De sensu rerum^ defini un furto la perdita di questa 
sua opera con le altre, e 1' attribuì a « falsi frati » ; notiamo inoltre 
che potrebbero un giorno tutte queste opere tornare alla luce del 
sole, poiché dovrebbero tuttora trovarsi nell' Archivio del S.*"" Officio, 
e sarebbe ad ogni modo curioso il vedere se e quali modificazioni 
successive di sostanza sieno state dall' autore introdotte nell' opera 
che ebbe speciale premura di ricomporre, vogliamo dire nell' opera 
De sensu rerum. — Non é difficile frattanto interpetrare come ab- 
biano dovuto veramente passare le cose in Bologna. Mettendo il 
fatto in riscontro con la lettera del P.*" Generale al Gran Duca, 
sembra ben chiaro questo, che il P.' Generale si attendeva dal Cam- 
panella r invio de' manoscritti per la revisione, la quale egli non 
poteva ignorare esser necessaria ; il Campanella non se ne dovè cu- 
rare, e il P.* (Generale, nell' impegno di compiacere il Gran Duca 
con la maggior sollecitudine, comandò che i manoscritti fossero presi 
ed inviati immediatamente al S. *"" Officio. Vedremo pm'e che il Cam- 
panella trovò poi il P.* Generale in Padova nel suo arrivo in quella 
città, mentre la lettera di lui al Gran Duca fu spedita da Milano: 



— es- 
si potrebbe quindi affermare che il P.* Generale medesimo sia an- 
dato a Padova per affrettare la presa de' manoscritti, e che il Cam- 
panella, conosciuta questa circostanza in Bologna, vi si sia tratte- 
nuto, ma il P/ Generale ebbe facilmente modo di colpirlo anche in 
Bologna, ed egli, cessato il motivo di trattener visi e naturalmente 
disgustato, se ne parti in fretta, sicché nello stesso mese di 9bre 
dovè trovarsi in Padova. Ad ogni modo i frati di Bologna, che cer- 
tamente non avevano alcun motivo di portargli odio, furono falsi 
verso di lui sol perchè presero i manoscritti a sua insaputa, ma la 
loro condotta non fu spontanea, e lo dimostra V invio che ne fecero 
al S. ^'^ Officio. D' altro lato nulla autorizza veramente a credere che 
egli abbia in Bologna trattato di avere una cattedra, secondochè il 
Berti ha creduto di vedere. 

Ecco ora il Campanella in Padova, verosimilmente nel 9bre 
1592, e certamente nel convento di S. Agostino, come egli mede- 
simo ricordò poi nella sua lettera al Galilei che è stata pubblicata 
dal Berti. Poniamo qui la notizia che si fece assegnare nello studio 
di Padova come spagnuolo, e non come calabrese : egli rammentò 
più tardi tale circostanza, allorché si trovò carcerato in Napoli fra 
le mani degli spagnuoli, e l' addusse in prova della sua devozione 
alla Spagna (a). Questa « assegnazione nello studio » conduce natu- 
ralmente a credere che si tratti della iscrizione nell' Albo della na- 
zione spagnuola come si usava da coloro i quali accorrevano allo 
studio pubblico mantenuto con tanto lustro dal Governo Veneto; essi 
aveano cura di dare il loro nome alla Nazione rispettiva. Se non 
che r assegnazione è veramente un termine fratesco sinonimo di de- 
stinazione, trovandosi anche non di rado denominato Studio tra' frati 
quel convento o parte di convento in cui si raccoglievano i frati stu- 
denti ; e i Domenicani, almeno a quei tempi, si dicevano « studenti 
formali » persino varii anni dopo di essere stati ordinati sacerdoti; 
ne incontreremo qualche esempio tra' frati calabresi che figureranno 
più tardi ne' processi della congiura ed eresia del Campanella. Tut- 
tavia non ci ripugna menomamento ritenere che il Campanella si sia 
iscritto neir Albo degli spagnuoli , conoscendosi che mediante una 
piccola moneta da pagarsi nell' atto dell' iscrizione si venivano ad 
acquistare alcuni vantaggi, diversi secondo gli statuti e i diritti con- 
suetudinarii appartenenti alle diverse Nazioni, e che s' iscrivevano 
neir Albo, con la menzione delle rispettive qualità e della moneta 
pagata, non solo gli studenti, ma anche i visitatori dello Studio, che 
si trattenevano qualche tempo in Padova non propriamente per se- 
guire i corsi delle lezioni. Come si vede, la cosa è ben diversa dal- 
l' « iscrizione nelle matricole dello Studio di Padova » : e dobbiamo 
dire che in una delle nostre escursioni in quella città abbiamo avuto 
cura di ricercare nell'Archivio dello Studio se vi fosse rimasta trac- 
cia del Campanella ; ma degli Atti delle Nazioni non abbiamo tro- 

(a) Ved. r Informazione pubblicata dal Capialbi, pag. 50. 
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vato che sei volumi della Nazione alemanna, due della Nazione po- 
lacca, uno solo della Nazione ultramarina e contenente appena la 
serie e gli scudi de' consiglieri , sindaci , esattori ed altri officiali 
della Nazione. 

Pertanto fin da' primi giorni della dimora in Padova, il Cam- 
panella si trovò involto in un brutto processo, che non intendiamo 
come sia stato confuso con gli altri venuti in sèguito (a). « Quasi tre 
giorni » dopo il suo arrivo, secondochè egli scrisse in una delle sue 
lettere, trovandosi il P/ Generale nel convento di Padova, accadde 
di notte uno di que' fatti scandalosi, proprii di giovani scostumati 
ed immorali, come ve n' erano tanto spesso tra' frati di quel tempo: 
il P.* Generale pati una violenza che non occorre specificare ; il 
Campanella, di recente venuto, ne fu incolpato da certi suoi com- 
pagni, e si noti che egli dormiva con un altro in un letto comune, 
la qual cosa era allora ammessa per l'abbondanza degli ospiti nei 
conventi, come ne vedremo più oltre esempì diversi. Tanto per la 
data, quanto pel genere d' imputazione, il Campanella fu chiamato 
in giudizio insieme con altri frati. Questo risulta dalle sue stesse 
lettere, e risulta del pari essersi difeso adducendo, che l'altro compa- 
gno il quale dormiva con lui avrebbe dovuto rispondere egualmente 
della imputazione, e poi egli non avea la vista buona e non avrebbe 
potuto facilmente accedere presso il P.*" Generale. « Ma l' iniquità, 
€ egli dice , non cercava il delitto , bensì cercava di farmi delin- 
« quente » ; e ciò indurrebbe a credere che dovè rimanere carcerato e 
maltrattato per qualche tempo. Giunse tuttavia a riacquistare la li- 
bertà, naturalmente per insufficienza d' indizii , o per avere « pur- 
gato gì' indizii » con qualche tormento; ma rimase la memoria di 
questo processo, e forse ad esso mette capo 1' affermazione del Par- 
rino e del Giannone, che il Campanella era stato già prima carce- 
rato anche « per la sua vita poco esemplare e pe' suoi difformi co- 
« stumi ». 

Venuto in libertà, probabilmente con la clausola di dover essere 
pronto a rispondere novis supervenienttbus inditiis giusta la proce- 
dura del tempo, egli ricominciò a scrivere ed anche ad insegnare e 
a disputare. Le notizie di ciò che egli scrisse in Padova trovansi al 
solito nel Syntagìna^ bensì in molto disordine, vedendosi strana- 
mente intralciato il ricordo di ciò che scrisse in Padova e di ciò che 
scrisse in Roma allorché ebbe a fermarsi per la 2.' volta in questa 
città; ecco quanto se ne può cavare di più sicuro, e preghiamo di te- 
nerlo presente poiché costituisce il sèguito del Catalogo delle opere 
del Campanella. « Niente sconfortato da queste perdite (le perdite 
« fatte in Bologna) cominciai di poi in Padova ad instaurare la Fi- 
« losofia di Empedocle^ e scrissi una nuova Fisiologia secondo i pro- 



(a) Riscontra la nota a pag. 46, segnatamente i brani ivi riportati della 
lettera pubblicata dallo Struvio e di queUa pubblicata dal Centofanti. La lettera 
pubblicata dallo Struvio ò stata certamente negletta da tutti i biografi. 
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€ prii principii indirizzandola a Lelio Orsini. Similmente, per or- 
« dine dello stesso Orsini, un Apologetico dell'origine delle vene 
« de' nervi e delle arterie e della pulsazione y per commentario del 
« Telesio sul tema , che V Animai universo etc. , contro Andrea 
« Chioco medico Veronese che avea scritto contro Telesio, e man- 
« dai questo opuscolo ad Antonio Persio Telesiano, dimorante in 
« Roma presso Lelio Orsini. Dettai anche una nuova Rettorica ad 
« alcuni nobili scolari Veneti. Di poi tradotto a Roma perdei tutti 
« questi libri ». Fermandoci a questo punto per ora, notiamo che 
il Campanella cominciò dal rifare non 1' opera « De sensu rerum », 
ma il suo lavoro sulla Filosofia d'Empedocle che avea già scritto 
altra volta in versi latini; inoltre scrisse una Fisiologia, che pro- 
babilmente fu un trattato destinato a servire per dettare lezioni ; né 
deve sfuggire la dedica fattane a D. Lelio, e la composizione dell' ^- 
pologelico per ordine dello stesso D. Lelio, ciò che mostra una cor- 
rispondenza continua con lui, come non deve sfuggire la scrittura 
della Rettorica per uso accertato di un privato insegnamento. Ag- 
giungeremo poi qualche notizia intorno a quell'Andrea Chiocco me- 
dico Veronese, contro cui ebbe a scrivere l'Apologetico per Telesio. 
Il Chiocco, Chioco, è ben noto a' cultori della letteratm'a medica, 
come medico, filosofo , poeta , naturalista , istorico : 1' opera nella 
quale parlò de'polsi, e rimbeccò il Telesio, fu quella intitolata «Quae- 
stionum philosophicarum et medicarum libri tres, Veron. 1593 », ed 
essa è divenuta estremamente rara come la più gran parte delle opere 
sue. Qualche altra notizia più intima intorno a lui ci è accaduto 
di trovare nell'Archivio di Urbino oggi trasportato a Firenze, essen- 
dovi stata occasione di parlare del Chiocco quando il Duca di Urbino, 
nel 1600, commise al suo Agente di Roma di cercargli un medico: 
il Card.* di Verona propose in primo luogo il Chiocco , e lo disse 
molto giovane (avrebbe nel 1593 avuto circa 29 anni), non molto 
agiato, ma molto dotto, con buon fondamento di lettere greche e 
di filosofia; era dunque una persona distinta, ed è superfluo dire 
che non fu prescelto (a). — Continuando la notizia delle opere com- 
poste dal Campanella in Padova , per quanto possiamo decifrarla 
dal Syntagma, ecco un altro brano di questo libro che ne compie 
la serie. « Dippiù, richiestone scrissi in lingua volgare una Con-- 
4c sultazione, se convenga alla Repubblica Veneta permettere che gli 
« Oratori degli altri Principi parlino nella propria lingua in Se- 
« nato y e la diedi, ad Angelo Correo Patrizio Veneto. Avea pure 



(a) Ved. Arch. di Urbino, clas. 1.' div. G, filz. 148, Carteggio Agenti di 
Roma; Giacomo Sorbolongo; disp. degli 11 feb. 1600. — Le opere del Chiocco 
a noi note, oltre quella sopra menzionata, sarebbero: Carmen, De Balsami na- 
tura et viribus juxta Dioscoridis placita; altro Carmen, De Contagii natura, si- 
derum vi et thermis Calderianis; ancora un Carmen, Psoricon; inoltre, Musaeum 
Frane. Calceolarii jun. Veronensis a Benedicto Ceruto incoeptum , ab Andrea 
Chiocco luculenter descriptum et perfectum; infine De Collegii Veronensis illu- 
stribus medicis et pbilosophis. 

Amabile '--T. Caupanklla, VoJ, 1. ^ 
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« scritto un Commentario sulla Monarchia de' Cristiani, tale da 
4t non avermene a dolere, dove mostrava con quali arti la potenza 
« Cristiana crebbe e crescerà, con quali suole decrescere, con quali 
4( sia da recuperarsi, politicamente parlando, ed istituiva un paral- 
« lelo tra il Regno e i Re degli Ebrei, e il Regno i Re e gì' Impe- 
« ratori de' Cristiani. Parimente scrissi al Pontefice Sul Reggimento 
« della Chiesa, con quali modi, non soggetti alla contraddizione dei 
€ Principi, il Pontefice massimo mediante le sole armi ecclesiastiche 
€ può di tutto il mondo fare un solo ovile sotto un solo Pastore, i 
« quali ultimi libri diedi a Lelio Orsini e Mario Tufo, ma 1' au- 
« tografo lo rubarono in Calabria amici infedeli ». Queste furono le 
numerose opere composte in Padova, cioè a dire durante tutto il 1593 
e buona parte del 1594, in mezzo a molte angustie come vedremo 
tra poco. Indubitatamente il Campanella in tale periodo die buona 
prova di quella grandissima operosità, che si può dire essere stata 
sempre la sua gloria maggiore, e si può dire anche essere stata la 
salvezza sua : non avrebbe potuto reggere a tanti colpi avversi, ma 
r occupazione continua glfeli fece sentire meno vivamente, e forse 
impedi che ne rimanesse schiacciato. Una sola osservazione intanto 
vogliamo fare sulle opere anzidette, ed essa è che le due ultime, 
quelle Della Monarchia de' Cristiani e Del Regime della Chiesa , 
entrambe di ordine politico-religioso, trovandosi in coda all'elenco deb- 
bono rannodarsi all' ultimo periodo della permanenza del Campanella 
in Padova, al periodo de' nuovi e gravi travagli che vi soffri ; e biso- 
gna tener conto di questa circostanza , per intendere non tanto lo 
spirito, quanto la misura delle dottrine che vi si fece a sostenere. 
Con ogni probabilità il Campanella, non ostante il suo privato 
insegnamento, dovea menare in Padova una vita molto misera, e 
sospettiamo che i frequenti invii di opere a D. Lelio Orsini e a Mario 
del Tufo, tra gli altri significati, aveano anche quello di un certo 
modo di chiedere sussidii usato ed abusato in ogni tempo da' lettorati 
poveri ; oltracciò il processo già sofferto dovea farlo tenere sotto 
una sorveglianza speciale ed anche puntigliosa, come si argomenta 
dal vederlo continuamente oppresso da imputazioni diverse, talune 
insulse e talune serie, piene di grave pericolo sempre. Così ci spie- 
ghiamo in pari tempo una sua nuova e curiosa pratica presso il Gran 
Duca di Toscana, per sollecitare la concessione della cattedra, mentre 
r opera De sensu rerum con la dedica già fatta non avea potuto 
più stamparsi, e le informazioni ulteriori del P.'' Generale non avreb- 
bero potuto riuscire altrimenti che pessime : era un tentativo dispe- 
rato , che solo uno stringente bisogno poteva suggerire. Ad ogni 
modo il tentativo fu fatto con una lettera al Gran Duca in data del 13 
agosto 1593, che è quella pubblicata dal Palermo. 11 Campanella vi 
dice essergli stata proposta in Padova una lezione di Metafisica da 
alcuni gentiluomini, ma egli si riteneva impegnato con S. A., cui 
rammenta la parola data, e dichiara non poter mai immaginare che 
S. A. abbia mutato pai-ere, « non essendo proprio di Signori ». Si 
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mostra per altro informato di ciò che accadde negli ultimi giorni della 
sua dimora in Firenze : « mi si scrive che alcuni, gonfì di quella 
« vana sorte che suole apportar la ipocrisia, abbian proposto a V. A., 
« per la mutazione che avverrà da le nuove mie dottrine, che non 
€ doveva ricevermi, e questo il medesimo di che io mi partii da 
« lei » (allusione evidente a Baccio Valori, che avea scritto appunto 
in tal senso e in tale data con molta ipocrisia). Del resto afferma 
che saprebbe anche meglio degli altri dettare le dottrine Aristote- 
liche (la qual cosa conferma quanto fosse stringente il suo bisogno), 
e supplica che faccia scrivere se egli debba avere quella lezione o 
aspettare ancora. — Non è dubbio che S. A. gli abbia scritto o fatto 
scrivere in suo nome evasivamente ; tale risposta dovè essere por- 
tata al Campanella nel convento di S. Agostino dal Galilei lettore 
in Padova, come si può argomentare da' ricordi che poi ne fece il 
Campanella medesimo al Galilei ed anche a Ferdinando più tardi, 
quali si leggono nelle lettere pubblicate dal Berti e dal Fabroni. 
Aggiungiamo che per colmo di dolore il Campanella, 4 anni dopo, 
potè forse conoscere che ad insegnare in Pisa era chiamato quel 
dot/ Marta, contro cui egli avea fatto le prime armi combattendo 
Aristotile (a) ; bensì era chiamato ad insegnare jus Cesareo , non 
già filosofia (b). 

Vennero intanto successivamente istituiti in Padova nuovi pro- 
cessi contro il Campanella, e per verità non sapremmo affermare 
che al tempo in cui mandò la lettera al Gran Duca non ne avesse 
già avuto ancora un altro dopo quello relativo all' insulto gravis- 
simo patito dal P." Generale: poiché conosciamo molti capi di ac- 
cusa a' quali fu chiamato a rispondere, e certamente ve ne furono 
anche altri, mentre egli sempre costumò non propalai'li o non spe- 
cificarli appieno; ma non conosciamo in che modo que'capi di ac- 
cusa sieno stati aggruppati per aversi i « cinque processi », che 
nella lettera allo Scioppio pubblicata dallo Struvio chiaramente af- 
fermò avere avuti. A quanto pare, due nuovi processi egli dovè 
avere in Padova, venendo poi l'ultimo, assai più grave dell'altro, 
compiuto in Roma, con la giunta di ulteriori capi di accusa sorti 
in sèguito, e dell'esame delle opinioni sospette consegnate nel libro 
De sensu rerum; ciò nel corso del 1593 e 1594, poiché vedremo da 
un documento irrecusabile trovarsi nella fine del 1595 già esaurito 
in Roma 1' ultimo processo sorto in Padova , ed esaurito anzi da 
qualche tempo. — Meditando sulla lettera allo Scioppio pubblicata 
dallo Struvio, la quale offre in modo più ordinato i capi di accusa, 
ed aggiungendovi ciò che si rileva dalla lettera al Papa, appari- 
rebbe plausibile il dire che in uno di questi nuovi processi {S^ per 
data) gli siano state fatte due imputazioni, aver composto il libro 



(a) Ved. neirArch. Mediceo , le tt. di Giulio Battaglino del 18 9bro 1597, 
filz. 4086. 

(b) Così Dell' op. del Chioccarello, De viris iUustribus etc. 
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De trihus imposioribus, ed essere seguace delle dottrine di Demo- 
crito; nell'altro poi (4'' per data) dovè rispondere ancora a due im- 
putazioni, divenute non si sa quante per via, professare dottrine 
eretiche, e non aver denunziato un giudaizzante col quale avea di- 
sputato de Fide; né occorre dire che 1' ultimo suo processo (il 5*") 
fu quello sostenuto in Napoli, con le accuse di tentata ribellione 
ed eresia. 

Alle imputazioni dell'avere scritto il libro De tribus imposto- 
ribus^ e dell'essere seguace delle dottrine di Democrito, il Campa- 
nella potè rispondere, che aveva appunto scritto contro Democrito 
e che il libro attribuitogli era stato già stampato 30 anni prima 
che egli nascesse. Vede ognuno quanto sarebbe importante posse- 
dere gli atti di tale processo , mentre a tutt' oggi nulla è stato 
posto ancora in sodo circa il libro in quistione, e si dubita perfino 
che esso sia mai esistito (a). Con la' sua immensa erudizione il 
Campanella potea fare meglio di chicchessia la storia di questo li- 
bro: per lo meno egli dovè fornire tutte le particolarità dell' edi- 
zione, che ci lasciò appena accennata e ci riesce affatto ignota. Noi 
siamo convinti che dandosi agli eruditi 1' accesso all' Archivio del 
S.*^ Officio, la Chiesa medesima vi guadagnerebbe da tutti i lati, 
e vorremmo avere tanta autorità da meritarci credito: per lo meno 
non si vedrebbero più malamente confuse l'Inquisizione di Spagna 
e quella di Roma, che funzionarono con una mism^a ben diversa, 
e senza dubbio si modificherebbe radicalmente l' opinione tanto sparsa 
de' procedimenti iniqui usati dall' Inquisizione Romana. Nel caso 
presente, si vedrebbe anche come il Campanella abbia avuto tutto 
l'agio di difendersi e guadagnarsi l'assoluzione. 

Più malagevole dovè riuscire il discolparsi del non aver rivelato 
il giudaizzante col quale avea disputato de Fide^ e di essersi reso 
colpevole di eretica pravità come allora si diceva. La denunzia era 
di obbligo assoluto, e la mancanza di essa nelle circostanze indicate 
bastava a far nascere il sospetto di eresia. Forse il Campanella potè 
dapprima addurre essersi l'opponente dichiarato vinto nella disputa, 
e quindi a lui rimanere il merito di averlo convertito; ma ciò non 
lo disobbligava dal farne parola al S.^ Officio, e d'altronde il giu- 
daizzante dovè mostrarsi pervicace : nò diciamo ciò a caso , ma dopo 
la matura considerazione di quanto il Campanella ne lasciò scritto, 
e dopo il fatto di un giudaizzante da noi rinvenuto nelle scritture di 
questo periodo, da potersi riferire appunto a' travagli del Campanella. 
Cominciamo dal notare che questi travagli avuti pel giudaizzante 
son citati dal Campanella non solo nella lettera al Papa, dove son 
posti in primo luogo (mentre nella lettera allo Sdoppio pubblicata 
dallo Struvio mancano affatto), ma son citati anche nella Narrazione 
pubblicata dal Capialbi, dove figui^ano quasi come i soli travagli 



(a) Risc, intorno a questo hbro ciò che ne dice il D'Ancona Op. di T. Cami> 
panella, disc, prelimin. pag. 135. 
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avuti dal S.*° Officio, prima de' travagli di Napoli. Le parole te- 
stuali della lettera sono, « primo ex dicto unius Judaizantis mole- 
status »; quelle della Narrazione (pag. 52) sono, « fu travagliato.... 
« nel S. Officio perchè non rivelò un fugitivo hebraizante con cui 
« esso Campanella disputò de Fide in Padova, e quello fu poi car- 
« cerato a Verona ». La parola « fuggitivo » nella terminologia 
del S.^ Officio significa. uno che è scappato dal carcere od anche 
si è sottratto alla forza mandata a catturarlo, ciò che bastava a 
costituirlo in una certa convinzione della colpa appostagli; invece 
nella terminologia fratesca significa un frate che ha abbandonato 
l'ordine monastico, e nella terminologia de' disputanti significa uno 
che usa un ripiego per cessare dalla disputa sentendosi vinto; non 
ci pare dubbio che in uno di questi due ultimi sensi la parola « fug- 
gitivo » abbia dovuto essere adoperata dal Campanella. Questo frate 
dunque, mostratosi ebraizzante nella disputa avuta col Campanella 
in Padova, fu poi carcerato in Verona, e pel detto di lui solo il 
Campanella venne travagliato. Ora ricercando le scritture di questo 
periodo noi abbiamo trovato il ricordo di un frate Antonio da Verona 
coir abito di cappuccino, il quale per avere sostenuto che Cristo non 
avea redento il genere umano, come eretico pervicace fini per essere 
bruciato vivo in Campo di Fiori il 26 7bre 1599, dopo di essere stato 
varii anni nelle carceri del S.**" Officio. Veggano i discreti se non 
sia plausibile mettere questo fatto in rapporto con le cose del Cam- 
panella, e metterlo nel modo da noi tenuto (a). 



{a) Lo notizie deU' orribile fine di fra Antonio da Verona ci risultano dalle 
Lettere con avvisi esistenti neU' Archivio Mediceo, e dalla Collezione di Avvisi 
già deir Archivio Urbinate, esistente nella Biblioteca Vaticana. — 1." Arch. 
Mediceo filz. 3623, Lettere di Fr.«^ M." Vialardo scritte da Roma dal 1597 
al 1602; 27 7bre 1599 «fu fatto morire... a Campo di fiore un frate Antonio 
già cappuccino Veronese abbrucciato di notte , huomo sceleratissimo che osti- 
nava che Cristo N. S." non ha redento il genere humano ». — 2.* Bibl. Vati- 
cana Cod. 1067 Urbinate, Avvisi dell'anno 1599; a, Roma 28 7bre Sabbato, 
€ Giovedì mattina in Campo di fiore ù punto sii Falba alle nove bore si abbrug- 
giò vivo un tal Veronese con habito da frate Cappuccino, che se bene non era 
religioso da sé si ha ve va preso il d." habito. Il peccato suo era heretico for- 
male ostinato , et fu abbruggiato' cosi di notte perchè V Amb.'* Francese non 
vuole che avanti al suo Palazzo si faccino simili giustitie, non perchè non vo- 
glia si castigano gli Heretici come dicono suoi malevoli, ma per non sentir ne 
veder quello horrore ». 6, Anver^^a li x ottobre, Roma 28 7bre « Giovedi mat- 
tina in Campo di fiore avanti giorno un sciagurato di Natione Veronese , fin- 
gendosi religioso , era perfido heretico ; 8 anni carcerato per V inquisitione fu 
abbrugiato vivo senza essersi mai voluto disdire ». — Nessuno vorrà prendere 
sul serio rassicurazione che questo Veronese non fosse frate, giacché conven- 
zionalmente, pel rispetto air abito, si soleva cosi mentire: del pari nessuno vorrà 
ritenere alla lettera che egli fosse stato già 8^nni carcerato, poiché tanta pre- 
cisione di notizie, per cose di S. Officio, non si può pretenderla in un menante. 
Forse furono 5 gli anni passati in prigione, e basta sapere che la colpa era stata 
scoperta alcuni anni prima: del resto si conosce che in questi estrenai casi in- 
dugia vasi alcuni anni perchè il delinquente si decidesse a pentirsi , come fu 
fatto anche in persona di Giordano Bruno. 
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Merita intanto di essere considerata l'importanza di questo pro- 
cesso pel povero Campanella, e ciò che andiamo a dire valga anche 
pel successivo ed ultimo processo di Napoli. L'essere stato già una 
volta condannato ad abiurare come veementemente sospetto di eresia 
lo costituiva nella terribile condizione di « relapso », e qualora fosse 
stata provata in tutta regola la sua colpa, il destino suo non poteva 
esser dubbio: per la nota massima della giurisprudenza del S/"* Offi- 
cio « lapso non relapso parcitur », egli avrebbe dovuto essere de- 
gradato e consegnato alla Cuiùa secolare, con la solita raccoman- 
dazione rutinaria di punirlo senza pericolo di morte e senza effu- 
sione di sangue e mutilazione di membra, della quale raccomanda- 
zione era bene inteso che la Curia secolare non tenesse conto, o ne 
tenesse conto adoperando un genere di supplizio tale da non recare 
né effusione di sangue né mutilazione di membra. Cosi il condan- 
nato era bruciato vivo, quando si mostrava impenitente, od era in- 
vece prima appiccato vicino ai fuoco e poi bruciato, quando era pe- 
nitente, giusta la massima che tale ultimo supplizio « et humanius 
est, et viam desperationis claudit, et ad poenitentiam provocat ». 
Né si pensi che trattandosi di un'eresia diversa dalla precedente, 
non fosse il caso vero del relapso: 1' essere ricaduto nell' identica 
eresia costituiva uno de' casi, e propriamente de' casi estremi del 
relapso, ne' quali non doveva neanche accordarsi la difesa, e il col- 
pevole era « sine ulla penitus audientia brachio saeculari traden- 
dus, ultimo supplicio feriendus ». Ma i casi del relapso erano varii, 
c'era perfino quello di aver fatto semplicemente qualche favore ad 
un eretico dopo di avere già una volta abiurato; e la conseguenza 
era sempre la stessa, consegna al braccio secolare per l'amministra- 
zione dell' ultimo supplizio, previa la degradazione quando tratta- 
vasi di un ecclesiastico. Solo si voleva che il colpevole fosse « le- 
gitime convictus »; e parrebbe che il Campanella abbia avuto ri- 
corso pure a quest'ancora di salvezza sostenendo l'insufficienza del 
teste unico, secondo la massima generalmente valevole in S.**" Officio 
4( vox unius vox nuUius », come si può fino ad un certo punto ar- 
gomentare da quelle sue parole che implicano anche una discolpa, 
« ex dicto unius Judaizantis molestatus » (a). 



(a) C* importa giustificare quanto abbiamo detto suU* essenza del relapso, 
e basterà riferire alcune proposizioni di Jacopo Simancas da Cordova, Vescovo 
di Zamora e di Pax , quali si leggono nella sua opera tanto spesso citata dai 
trattatisti, < Institutiones catholicae, quibus ordine ac brevitate digeritur quic- 
quid ad praecavendas et «xtirpandas haereses necessarium est, auctore Jacobo 
Septimacensi etc. etc. Vallis oleti 1552 cap. 55, fol. 196: Jure relapsi dicun- 
tur qui post abiuratam solemniter haeresim, de qua legitime constabat, iterum 
in eamdem inciderunt ; ... Hi quoque relapsi dicuntur, qui propter aliquam hae- 
resim simpliciter vel generaliter, ut moris est, abiurarunt et postea in quam- 
eumque aliam haeresim relabuntur. . . Sed et is relapsus est , qui vehementer 
Buspectus haeresim publice abiura vit , et postea incidit in eamdem. . . Demum 
ille relapsus habetur qui post abiuratam haeresim de qua ante abiurationem, 
veJ postea, legitime constat, haereticos acceptat, deducit, visitat, associai, vel 
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Dopo tutto ciò risulterà senza dubbio naturalissimo che il Cam- 
panella, nell'ultimo periodo della sua dimora in Padova, e verosi- 
milmente durante la sua prigionia, non si sia tanto occupato di fi- 
losofia quanto di politica e di religione, procurandosi buoni pezzi 
di appoggio per la tempesta che minacciava sommergerlo. Cosi nacque 
l'opera della Monarchia ^de' Cristiani , e subito dopo anche l'altra 
Del Regime della Chiesa indirizzata al Pontefice, sfoggio di dottrine 
ultra-teocratiche e di fervore religioso; e ci pare che debba tenersi 
conto delle circostanze nelle quali furono scritte queste opere, sem- 
prechè si voglia portare sopra di esse un equanime giudizio. Ve- 
dremo pure in sèguito il nostro filosofo, in determinati momenti molto 
critici della sua vita, assumere un atteggiamento che per lo meno 
deve dirsi di esagerazione, una volta anche verso i Principi, un'altra 
volta di nuovo verso il Papa; ed eguahnente di questo ci pare che 
debba tenersi conto. Né diremo già che in fondo egli non credesse 
alla teocrazia come sistema di governo, che non amasse l'estirpa- 
zione perfino violenta delle sètte religiose per vedere almeno tutta 
la parte civile dell' umanità stretta in un fascio solo, che non rite- 
nesse la religione fortemente disciplinata indispensabile anche come 
strumento di civiltà; ma ci periteremmo assaissimo di affermare che 
nel fondo dell'animo suo egli volesse davvero la teocrazia rappre- 
sentata dal Papa e da' Cardinali, la religione rappresentata da tutto 
il complesso delle dottrine cattoliche etc; tutti sanno che uomini 
non volgari, e di eccellente odorato, dalle medesime sue opere po- 
litico-religiose trassero già il convincimento che esse esprimessero 
ben altro di quello che facevano le mostre di esprimere. Ma non 
possiamo né dobbiamo entrare in simili discussioni, e solo vogliamo 



eis munera mittit , aut favorem impendit. . . ». Tale è il senso larghissimo del 
relapso. Né si creda che esso appartenga alla giurisprudenza di Spagna e non 
d' Italia: si può rimovere questo dubbio consultando p. es. Umberto Locato, Ve- 
scovo di Bagnorea, già Inquisitore di Pia( enza e poi commissario generale del 
S/' Officio di Roma, nel suo Dizionario in itolato «Opus quod Judiciale Inqui- 
sitorum dicitur, Romae 1570»: vi si troveranno registrati appunto i 4 casi 
descritti dal Simancas, anche con la designazione compendiosa « deprehensi, ve- 
hementer suspecti, in quamcumque, fautores in fanteria m ». I due ultimi casi 
a taluni scrittori di giurisprudenza inquisitoriale sembrarono veramente ammessi 
con troppo rigore, ma non per questo la giurisprudenza mutò. Abbiamo voluto 
chiarire con una certa larghezza questo punto, giacché ci pare inteso alquanto 
diversamente p. es. dal Berti nella Vita di Giordano Bruno, 1868, pag. 291. 
Ripetiamo che il relapso dovea sempre morire, pur quando si fosse mostrato peni- 
tente ( ved. anche Eymericus, Directorium Inquisitorum Romae 1578, pag. 387; 
Masini, Sacro Arsenale, Roma 1639, pag. 308 e 331 ). E cosi noi ci spieghiamo 
che simili disgraziati, tenuti a lungo in carcere stretto ed oscuro, con ceppi 
maniglie e catena, e continue prediche che ricordavano loro come T anima sa- 
rebbe bruciata anch* e^isa dopo V abbruciamento del corpo ( secondo le prescri- 
zioni della giurisprudenza inquisitoriale), diffìcilmente si pentivano, e rimane- 
vano piuttosto esasperati dall' indugio che si frapponeva alla loro morte ; onde 
poi andavano al supplizio con superbo disdegno e con gioia feroce, tanto da do- 
vergli applicare un freno alla lingua che chiamavasi < giova » , come di fatto 
si conosce essere avvenuto incredibilmente spesso. 
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giustificare il nostro proposito di crederci nello strettissimo dovere 
di far sempre rilevare in quali condizioni le sue diverse opere fu- 
rono scritte; segnatamente poi per quella Del Regime della Chiesa 
notiamo anche in anticipazione, che mentre chiaramente trovasi re- 
gistrato nel Syntagma essere stata scritta in Padova senza che ap- 
parisca alcun motivo per dubitarne, il filosofo medesimo, nella Di- 
fesa che presentò ad occasione del 5" processo di eresia avuto in 
Napoli , la annunziò siccome scritta in Stilo ne' tempi immediata- 
mente anteriori a quelli di tale processo , naturalmente pe' nuovi 
bisogni di quest'altra sua gravissima causa (a). Aggiungiamo inol- 
tre che egli ebbe una cura speciale della conservazione di entrambe 
queste opere. Monarchia e Regime, facendone l' invio a D. Lelio 
Orsini e a Mario del Tufo, sicché non ebbe a perderle con le altre 
al momento in cui fu tradotto a Roma, e ciò natm'almente perchè 
doveano servirgli allo scopo suddetto. Né vogliamo tacere che non 
ci apparisce realmente derivata da queste opere, ossia dalle dot- 
trine consegnate in queste opere, la persecuzione continua sofferta 
dal Campanella in Padova, come lascerebbe sospettare una propo- 
sizione emessa dal Naudeo tanti anni dopo {b): il Naudeo, amicis- 
simo del filosofo, e durante la vita e dopo la morte di lui fu solito 
d'ingarbugliare il ricordo delle cause, per le quali egli era stato 
perseguitato; d'altra parte il Governo Veneto era solito di perse- 
guitare esso medesimo e di non lasciare impuniti i fautori della 
supremazia Papale. 

IV. Eccoci ora al trasferimento del Campanella da Padova a 
Roma. Abbiamo già accennato che questo dovè accadere verso la 
fine del 1594, poiché il processo iniziato in Padova, certamente 
assai grave ed aggravatosi sempre più per via, era già esaurito 
in Roma prima della fine del 1595; e ci parrebbe superfluo dire 
che egli dovè essere tradotto a Roma qual prigioniero, se non ci 
obbligasse a dichiararlo il fatto che i biografi hanno tutti ammesso 
un'andata spontanea da Padova a Roma. Il Berti è stato il solo 
ad avvedersi che l'andata del Campanella a Roma segna il tempo 
di un suo processo da tutti sconosciuto; se non che egli lo crede 
il V processo, avvenuto non più tardi del 1595 o 96, ed ammette 
sempre un' andata spontanea del filosofo a Roma, « o fosse irre- 
« quietezza sua, o timore di molestia per parte de' frati od anche 
« de' magistrati per causa delle dottrine teocratiche, e più proba- 
* bilmente per dare ragione di sé al S. Uffizio ». Ma sebbene il 
filosofo non abbia mai parlato molto chiaramente delle sue maniere 

(a) Ved. Doc. 401, pag. 482 e 498. 

(b) La proposizione del Naudeo trovasi nella lettera che egli scrisse a Ga- 
spare Scioppio dimorante in Padova nel luglio 1639, quando gli annunziò la morte 
del Campanella avvenuta in Parigi: « Quas (aemulorum calumnias) nullibi gen- 
tium quam hic uhi minime conveniebat expertus est », Ved. Naudaei, Episto- 
lae, Genevae 1667, epist. 82.* pag. 614. 
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di andare a Roma, ed anche ad occasione del suo primo trasferi- 
mento da Napoli ci abbia fatto leggere nel Syntagma « Romam 
perrexi », questa volta ci fa leggere il trasferimento da Padova con 
le parole « Romam perductus »: il D'Ancona, nel recarle in ita- 
liano, ha adoperata la frase « portandomi a Roma », ma noi vi ab- 
biamo scorto un senso passivo e non' attivo, ed abbiamo perciò ado- 
perata la frase « tradotto a Roma ». D'altronde bisogna tener pre- 
senti le circostanze di tale andata a Roma, la perdita che vi fece 
di diverse opere scritte in Padova (la Filosofia di Empedocle ^ la 
nuova Fisiologia, V Apologetico del Telesio contro il Chiocco e la 
Retlorica, le sole opere che, o in originale o in copia, esistevano 
presso di lui) e il rinvenimento nel S.*^ Officio di tutte le altre opere 
che avea già precedentemente perdute in Bologna (ved. qui pag. 62): 
questo ci pare che indichi senz' altro essere stato il Campanella 
strappato bruscamente dal luogo della sua dimora in Padova, poi 
tradotto a Roma e consegnato nelle carceri del S.**" Officio, dove 
ebbe anche a trovarsi in presenza delle opere toltegli in Bologna, 
e a doverne rispondere. 

Le principali imputazioni, dalle quali dovè difendersi, furono 
certamente sempre il non aver denunziato l'ebraizzante e l'essersi 
reso colpevole di eretica pravità. Ma a queste se ne aggiunsero an- 
cora altre, alcune delle quali vennero senza dubbio messe innanzi 
nel tempo in cui il processo si svolgeva in Padova: esse furono, 
l'aver composto un empio Sonetto contro Cristo, l'aver manifestato 
eresie in Calabria, come risultava dalla deposizione di un suo con- 
terraneo accusato egualmente di eresia nel tribunale del Vescovo 
di Squillace, l'essere stato trovato in possesso di un libro di Geo- 
manzia senza il debito permesso, l'avere enunciate proposizioni cen- 
surabili nell'opera De sensu rerum toltagli in Bologna. La 1* e 2^ 
di tali imputazioni aggiunte trovansi registrate nella lettera al Papa 
ed a' Cardinali pubblicata dal Centofanti, ma vedremo anche nel b"* 
processo sostenuto in Napoli la deposizione di un suo intimo amico 
(fra Dionisio Ponzio), nella quale è detto che il Campanella mede- 
simo gli aveva parlato di un Sonetto bruttissimo contro Cristo, e 
glie lo aveva anche recitato, per lo quale era stato innocentemente 
inquisito in Roma (a). La 3* imputazione , quella di essere stato 
trovato in possesso di un libro di Geomanzia, ciò che ci sembra 
aver dovuto accadere in Padova nel momento della cattura, trovasi 
registrata nella Informazione pubblicata dal Capialbi {b). L'ultima, 
quella delle opinioni censui-abili emesse nell' opera De sensu re- 
rtim, trovasi registrata con varie particolarità nell'opera medesima 
rifatta dall' autore in italiano più tardi e poi pubblicata in latino 
nel 1620, come anche nella Difesa dell'opera premessa alla 2* edi- 
zione di Parigi 1637: in quest'ultimo documento è detto che la ri- 



(a) Ved. Doc. 332, pag. 286. 

(b) Ved. Tediz. orig.** pag. 52. 

Amabile '-'T. Campaniella, Voi. 1. ^^^ 
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sposta agli argomenti degl'Inquisitori fu data nel 1598, e son ci- 
tati gli Atti del 1598, ma abbiamo ragione di credere che vi sia 
incorso un errore di data, dovendosi leggere 1595, tanto più che 
a pochi versi di distanza si ha un altro errore di data manifestis- 
simo, trovandosi detto che la V edizione dell'opera fu fatta nel 1617, 
mentre si sa che fu fatta nel 1620. — Non conosciamo la serie degli 
argomenti addotti dal Campanella contro ciascuna imputazione, ma 
non ci manca per taluna di esse qualche indizio e per le altre qualche 
notizia positiva, che il Campanella medesimo ha avuto cura di for- 
nire. Abbiamo già detto che per la faccenda dell'ebraizzante ci sarebbe 
qualche indizio dell'essersi il Campanella difeso adducendo che si trat- 
tava di un teste unico; ma doverono esservi ancora altri argomenti che 
non conosciamo. Quanto al Sonetto, egli giunse a dimostrare che ap- 
parteneva all'Aretino; quanto all'eresia che si pretendeva aver ma- 
nifestata in Calabria, lo stesso denunziante si ritrattò, confessando 
avere inventato il fatto per salvarsi da' pericoli che correva ; quanto 
al libro di Geomanzia, affermò che gli fu preso mentre intendeva 
portarlo all'Inquisitore per la licenza; quanto alle proposizioni cen- 
surabili emesse nell' opera De sensu rerum , ecco in quali ter- 
mini il Campanella ce ne lasciò il ricordo nell'opera rifatta, e poi 
anche nella Difesa di essa allegata all'edizione di Parigi. Neil' o- 
pera (ms. napoletano) al lib. 2."* cap., 32 scrisse: «L'argomento 
« che mi fece l' Inquisitione centra, et poi restò da me sodisfatto 
« fu questo. Che sequirebbe, che pure i Vermi, et le bestie di que- 
4t sta beata mente fossero informati, et capaci di beatitudine huma- 
« na; io risposi che non sequita, poiché veggiamo tanti pidocchi 
« et vermi generarsi nella testa dell' huomo, et tanti altri vermi 
« dentro il ventre, et in varii membri et visceri, ne per questo tali 
4t bestiole hanno la mente rationale dell' huomo, ma solo il senso 
« breve, et corto dell'altre Belve, cossi dentro al mondo senza quel- 
« l'anima beata ma non {ini. con) sensi partiali, et questa risposta 
4c per contrario e certo essempio provata non hanno potuto impu- 
be gnare gli contradittori ». Nella Difesa poi del libro, allegata al- 
l'edizione fattane in Parigi nel 1637 (pag. 90) la cosa medesima 
è espressa ne' seguenti termini; ne diamo tradotto il brano relati- 
vo. « Esaminando i Padri i 4 libri nostri manoscritti De sensu re- 
« rum non apposero nulla contro il senso naturale delle cose, né 
« che abbia ammesso l'anima del mondo assistente con Agostino, 
« Basilio, il Niceno, il Ficino, e Platone, ma solamente questo: 
« se e' è un' anima del mondo, essa di conseguenza è beatificabile 
^ o beata, e però lo sono anche le anime de' bruti e tutte le parti 

< del mondo. Risposi, come si vede negli Atti dell'anno 1598 (ciò 

< che narrai pure nel mio libro De Sensu rerum stampato nell'an- 
« no 1617) che se si ammetta un'anima del mondo assistente e 

< reggente con intelligenza beata, che può essere una delle Domi- 

* nazioni, non per questo le anime de' bruti e le cose naturali sen- 

* zientì sarebbero del pari beatificabili, poiché non sono della so- 
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« stanza e derivazioni di quell'anima partecipanti del comune senso 
« naturale; come non vi sarebbero né potenze né appetito delle cose, 
4c se non per partecipazione innata delle primalità. Poiché cosi pure 
« i vermi nati nel ventre e i pidocchi nati nel capo dell'uomo non 
« sono razionali a causa dell'anima razionale dell' uomo, ma solo 
€ sensuali a causa del loro partecipare del comune senso, nascendo 
€ similmente dalle fecce dell'uomo e da' cadaveri; né conoscono l'a- 
€ nima dell'uomo, come neanche noi conosciamo l'anima del mondo 
€ pel senso ma dopo lunghi sillogismi. La risposta medesima danno 
€ S. Gregorio Niceno e S. Agostino sopra citati, che accordano al 
€ mondo una virtù razionale quasi anima, poiché ammettono in 
€ ciascun ènte un' anima propria, emanante o da Dio, come nel- 
€ Y uomo , dagli elementi , come ne' bruti , nelle piante ecc. , o 
« dalla luce sensuale comune a tutti secondoché si é detto nella 
4c serie 3" e 4"; ed avendo cosi risposto, pregai i Governatori del 
4c S.**" OflScio che mi legassero o con ragioni o con precetto, se non 
4c dovessi .tenere tale opinione; e non vollero, ma concessero la fa- 
4c colta di tenerla, e i Sig."' Cardinali Ascolano, Santorio e Sar- 
« nano, dottissimi Inquisitori, dissero che io combatteva bene con 
« questa opinione contro gli Atei e in difesa de' Padri ». 

Cosi il Campanella giunse a liberarsi da questo processo che 
poteva riuscirgli fatale, segnatamente per la l.*" e 2.* imputazione, 
per le quali non conosciamo veramente il suo sistema di difesa, men- 
tre per esse non e' era altro esito possibile che o la liberazione o 
r estremo supplizio. Vedremo che quando poi se ne andò in Calabria, 
parlando col suo amico fra Dionisio del Sonetto malamente attribui- 
togli, disse che il denunziante era stato condannato alla galera in 
vita : ma questo riesce poco credibile , poiché uno de' lati deboli 
del S.*** OflScio era il non dar travagli a' testimoni o denunzianti, 
quando le colpe da essi poste innanzi si trovassero insussistenti, e 
ciò per non intiepidire nel pubblico 1' accorrere al suo tribunale ; 
bisognava che vi fosse indizio d' insigne mala fede per deciderlo a col- 
pire i testimoni falsi, ed allora li colpiva con vigore secondo il suo co- 
stume. Ad un altro amico (fra Domenico Petrolo) egli disse che era 
stato rilasciato ac si non fuisset captus : questo ci riesce veramente 
credibile, ma nemmeno al punto da non ammettere che sia stato ob- 
bligato a rimanere in un convento determinato, e propriamente in 
quello di S.** Sabina come se n'ha qualche indizio; il foro eccle- 
siastico, egualmente che il laico, non soleva facilmente abbando- 
nare del tutto chi avea dato motivo di far trattare qualche sua 
causa, ma lo voleva sotto la mano per qualche tempo. Da ultimo 
dobbiamo ricordare che parlandosi delle opere presegli in Bologna 
e trovate presso il S.*" Officio, nel Syntagma si legge che non le 
richiese, essendo sul punto di rifarle migliori : e dobbiamo dire che 
questo non si comprende agevolmente, poiché quelle opere si tro- 
vavano come allegate ad un processo, e in simili condizioni il ria- 
verle non era consentito. 
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Certo è che molto dovè costare al Campanella il liberarsi da 
questo processo, e vi fu bisogno di potenti raccomandazioni. Anche 
per esso, e principalmente per esso, dovè trovare un potente aiuto 
in D. Lelio Orsini, il quale, come abbiamo già detto, era in buo- 
nissimi termini con la Curia Romana e con lo stesso Papa. Un altro 
aiuto valevolissimo dovè trovare nel Commissario generale del S.*" Of- 
ficio fra Alberto Tragagliolo, che secondo 1' uso attendeva alla l'e- 
dazione degli Atti, e poi, sedendo prò Tribunali, emetteva la sen- 
tenza data dalla Sacra Congregazione Cardinalizia, alla quale era 
devoluta la trattazione della causa e la sua decisione : avremo tra 
poco a parlare di una lettera del Campanella al Tragagliolo, nella 
quale si vede che il filosofo rimase in corrispondenza col degno frate, 
e si trova menzionata <c la misericordiosa giustizia » di lui , « il 
grand' obbligo » che il filosofo gli ha, <c 1' ufficio di pietosa madre > 
che avea fatto, Y essersi « promesso di conformarsi al senno di lui », 
il volere « da lui dipendere meritamente »; le quali espressioni verso 
il Tragagliolo, e V interesse da costui spiegato di poi anche in Na- 
poli verso il Campanella, mostrano che il Commissario del S.*' Offi- 
cio dovè sentire una grande simpatia pel povero prigioniero, cosi 
giovane, così dotto e cosi disgraziato. Forse egli conobbe le opere 
della Monarchia de' Cristiani e Del Regime della Chiesa^ che cer- 
tamente non furono presentate in giudizio e non è difficile intenderne 
le ragioni : cosi anche conobbe forse il Compendio di Fisiologia e i 
Discorsi politici, in particolare quelli a' Principi d' Italia, che al pari 
di talune poesie vedremo essere stati composti nel carcere. Infine 
il Campanella potè avere l'aiuto anche di personaggi altissimi, del- 
l'Arciduca Massimiliano e dell' Imperatore, i quali scrissero in fa- 
vore di lui e di Gio. Battista Clario egualmente carcerato, pel cui 
mezzo egli fece pervenire all' Imperatore una copia de' suoi Discorsi 
a' Principi d'Italia : questo fatto venne da lui affermato nelle Di- 
fese che scrisse ad occasione del processo della congiura avuto in 
Napoli, né v' è ragione di dubitarne (a). Ed -ecco dove mette capo 
una certa relazione del Campanella con gli Arciduchi e con l' Impe- 
ratore, onde vedremo che egli si rivolse anche a costoro durante il 
lungo martirio di Napoli. Nello stesso documento è detto avere inol- 
tre inviato all'Arciduca Massimiliano il Dialogo contro i Luterani; 
ma tale invio potè verificarsi dopo 1' uscita dal carcere, giacché il 
Dialogo non fu composto prima, e ben si vede che il Campanella 
ebbe cura di farsi conoscere dall'Arciduca anche posteriormente. 

Questo intanto ci conduce a parlare delle opere composte dal 
Campanella in Roma, de' suoi compagni di carcere, delle poesie che 
quivi dettò. Nel Syntagma, a proposito de' libri perduti in Padova, 
si legge: « In Roma dunque dettai di nuovo un piccolo Compendio 
« di Fisiologia, né di esso mi avea dato mai più alcun pensiero, 
« ma r anno 1611 Tobia Adami l'ebbe da non so chi in Padova e 



(a) Ved. Doc. 40 i, p. 479. 
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« lo pubblicò sotto il titolo di Prodromo di tutta la filosofia del Cam- 
« panella. Inoltre cominciai un Compendio di Fisiologia, sperando 
« di risarcire la perdita di un grosso volume, ed in esso propo- 
ne neva le opinioni di tutti gli antichi e le comparava con le nostre, 
« il quale libro mandai poi a Mario Tufo. Al medesimo Mario scrissi 
« un trattato Della prestanza dell'arte cavalleresca ». Poi, venendosi 
a parlare non più per incidente delle opere scritte in Roma, si legge 
ancora : « In Roma avea parimente scritto in versi toscani Sul modo 
« di sapere e su cose fisiologiche, e perdei l' uno e 1' altro libro in 
« Napoli ; scrissi anche in Roma una Poetica secondo i proprii prin- 
« cipiij la quale diedi a Cinzie Albobrandini Card.^ S. Giorgio, e 
« trovasi nelle mani di molti, benché uno spagnuolo l'abbia tradotta 
€ nella lingua sua e vi abbia apposto il suo nome : la qual cosa, 
<c allorché ebbi a vederla in Napoli nel Regio Castello, V anno 1618, 
a mi mosse ad un riso veramente grandissimo ; ma dovunque i no- 
« stri esemplari testificano contro il plagiario , e lo stesso ladro, 
€ allo scopo di covrire un po' meglio il furto, in fine si scusa per- 
<c che, quantunque sia spagnuolo, sovente cita poeti italiani come 
« l'Ariosto, il Tasso, il Guarini. Scrissi pure in Roma un Dialogo 
€ in lingua volgare, del modo di convincere gli eretici del nostro 
« tempo e tutti i settarii insorgenti contro la Chiesa Romana, buono 
<c per qualunque mediocre ingegno, e alla sola prima disputa; lo 
« diedi prima a Michele Bonello Card.'" Alessandrino e ad Antonio 
« Persio, ed anche a te non cosi per tempo io lo concessi, o ami- 
« cissimo Naudeo, comunque non perchè abbi a darlo in luce, men- 
« tre da lunga pezza oramai avea trasfuso questo dialogo nella Let- 
€ ter a anti-Luterana a' filosofi e principi oltramontani per instau- 
€ rare la religione. Inoltre egualmente trovandomi in Roma, diedi 
€ agli amici Orazioni, parecchi Discorsi politici, molte Poesie to- 
€ scane e latine anche da diffondersi col nome loro. Qui pure co- 
« minciai a comporre Versi toscani con metro latino, come si veg- 
« gono nelle nostre Cantiche, e V Arte metrica della lingua volgare 
« in tutto simile alla latina, con regole sicure onde poter conoscere 
« ed osservare la quantità di ciascuna sillaba , e diedi questa a 
<k Gio. Battista Clario medico dell'Arciduca Carlo in Roma e a due 
€ giovani Ascolani » (a). Tale é la serie delle opere composte in 
Roma nella fine del 1594, nel 1595, 1596 e quasi tutto il 1597, nuovo 
gruppo che viene ad aggiungersi a quelli delle opere precedenti e 
ad ingrossare di molto il Catalogo : ma gioverebbe conoscere quali 
di esse siano state scritte nel carcere e quali fuori, come pure con 
quale ordine di successione ; e il Syntagma non ci dà lumi suffi- 
cienti per conoscerlo , che anzi ci apparisce sempre più un' esposi- 
zione non solo disordinata ma anche assai oscura in qualche punto 



(a) 11 D* Ancona (Op. cit. pag. 83) riporta un po' confusamente quest* ultimo 
tratto del Syntagma, che per altro non è punto chiaro: il tipografo poi gli fa 
anche dire Clavio per Clario, e Curzio Aldobrandini per Cinzie Aldobrandini. 
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di molta importanza. Trovando registrato in primo luogo il piccolo 
Compendio di Fisiologia, che venne pubblicato poi dall'Adami in 
FraiJifort nel 1617 col titolo di Prodromus Philosophiae instanran- 
dae, si sarebbe autorizzati a classificarlo prima di ogni altra opera 
di questo gruppo ; tuttavia, guardando bene al Syntagmay si rileva 
che esso trovasi registrato in primo luogo per incidente. D' altro 
lato abbiamo nella Bibl. Magliabechiana (XII, 5) un Codice intito- 
lato Compendium Ph.iae (sic) Campanellae ad Paulum Attilium^ 
Romae 1595 , e, come il prof."" Fiorentino ha fatto notare, esso cor- 
risponde esattamente al Prodromus (a) ; possediamo quindi una data 
certa , la quale autorizza ad ammettere che la detta opera abbia 
dovuto essere composta nel carcere , ma non necessariamente in 
primo luogo. E bisogna aggiungere che non manca un fortissimo 
indizio, da noi trovato in un' opera appartenente ad un compagno di 
carcere del Campanella di cui si discorrerà tra poco, per lo quale si 
è autorizzati a dire che questo libro fu « il secondo » tra' libri da lui 
composti nel carcere ; né abbiamo bisogno di far notare, che avendo 
esso la data certa del 1595, e non essendo stato il primo tra' libri 
composti in Roma, si può tanto meglio affermare che il trasferimento 
del Campanella alle carceri di questa città sia avvenuto nella fine 
del 1594. Ciò posto, deve dirsi che in tale periodo egli abbia « co- 
minciato » a scrivere 1' altro Compendio di Fisiologia , diverso da 
quello ora contemplato, in risarcimento di un grosso volume per- 
duto che comparava le opinioni degli antichi alle proprie, la quale 
circostanza autorizzerebbe a dire che egli avesse avuta l' intenzione 
di risarcire la perdita del libro di Fisiologia sottrattogli a Bologna, 
composto di « dispute contro tutte le sètte » o veramente del libro 
De Rerum universitate (confr. pag. 53 in nota). Di certo ne venne 
fuori r inizio di ciò che fu poi detto 1' « Epilogo » o « Epilogo ma- 
gno di Filosofia », essendo state le dispute contro le sètte riserbate 
per un' appendice che fu composta più tardi col titolo di Quistioni ; 
e vedremo che 1' opera fu cominciata e poi proseguita in italianq, 
la quale novità, imitata in sèguito per lungo tempo, merita di es- 
sere additata. Ma il lavoro fu presto interrotto per comporre il 
Compendium Phisiologiae in latino , verosimilmente anche questa 
volta per dettarne lezioni, e forse a quel Paolo Attilio, che potè 
essere uno de' due giovani Ascolani sopra menzionati. Segui poi , 
con ogni probabilità egualmente nel carcere, la composizione cosi del 
trattato della Prestanza dell' arte cavalleresca y come de' Versi to- 
scani sul modo di sapere o su cose fisiologiche, primi tentativi delle 
poesie filosofiche alle quali il Campanella attese di poi, alcuni anni 
più tardi : ma dobbiamo assolutamente rimandare all' ultimo luogo 



(a) Il Fiorentino ne ha parlato nel suo B. Telesio, Firenze 1872 1. i.® pa- 
gina 356. Notiamo che al Codice è stato assegnato il titolo di Compendium Phi- 
losophiae etc, ma V abbreviazione che vi si trova, e che abbiamo avuto cura di 
rilevare, autorizza a leggere tanto « Philosophiae > quanto « Phjsiologiae > , e 
ciò che il Syntagma ne dice obbliga a leggere Compendium Physiologiae, 
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la composizione della Poetica^ al periodo in cui il Campanella già' 
stava fuori carcere , e si agitava presso il Card/ S. Giorgio per 
poter tornare in Calabria, cioè nel 1596, come egli stesso dice in 
un' altra opera analoga (a) ; dobbiamo inoltre rimandare egualmente 
al periodo in cui già stava fuori carcere, ma a' primi tempi di que- 
sto periodo, la composizione del Dialogo del modo di convincere gli 
eretiny pel quale vedremo esservi una data e una dimora certa, lo 
scorcio del 1595 nel convento di S.** Sabina. Invece gì' importanti 
Discorsi politici^ che il Syntagma non specifica e che sappiamo 
essere stati inviati all'Arciduca Massimiliano e all' Imperatore, come 
anche molte Poesie italiane e latine , ì Versi toscani con inetro la- 
tino, e V Arte metrica corrispondente che fu donata al Ciarlo, si deb- 
bono assegnare al periodo trascorso nel carcere , visto che ne fu 
fatto dono al Ciarlo il quale fu compagno di carcere del Campanella, 
come diremo tra poco. Tutto considerato, bisogna riconoscere che 
il Campanella in Roma, lavorando assai più nel carcere che fuori, 
abbia atteso massimamente a procurarsi* distrazioni, dapprima con 
la filosofia e di poi con la poesia ; che abbia posto da parte gli 
sfoggi di teocrazia e di fervore religioso, mentre non gli era stato 
possibile utilizzare la Monarchia de' Cristiani e il Regime della 
Chiesa, ripigliando di poi il fervore pel cattolicismo nel suo Dia- 
logo, quando gli fu necessario conciliarsi la benevolenza della Curia, 
per essere liberato dall' obbligo di risedere nel convento di S.** Sa- 
bina e di non allontanarsi da Roma ; che invece abbia posto mano 
alla politica e ad una specie notevole di politica ne' suoi Discorsi^ 
quando gli fu necessario conciliarsi la benevolenza de' potenti del 
Nord ed averne lettere commendatizie. — Ci corre intanto 1' obbligo 
di fermarci ancora un poco su questi Discorsi politici composti in 
Roma. Essi sarebbero i seguenti, e il titolo li qualifica abbastanza : 
Discorsi a' Princi^n d'Italia che per bene loro e del cristianesimo 
non debbono contradire alla Monarchia di Spagna ma favorirla, e 
come dal sospetto di quella si ponno guardare nel Papato e per quella 
contra infedeli, con modi veri e mirabili \ ad essi venne forse ag- 
giunto pure r altro assai più brutto, che conservasi ms. nella Biblio- 
teca naz. di Parigi e che 7 anni dopo, se non siamo male infor- 
mati, venne tradotto in latino e dato alle stampe dal Mylius, Disco^^so 
circa il modo col quale i Paesi Bassi, volgarmente di Fiandra, si 
possino ridurre sotto l'obbedienza del Re Cattolico (6). Possiamo 

(a) € De variis carminibus vulgarìbus locuti sumus in volgari poetica scripta 
anno 1596, oblataque Cjnthio Card. Aldobrandino; nell'Appendice alla Philo^ 
sophiae rationàlis pars 4." Poeticorurriy Paris. 1638, pag. 239. 

(b) Abbiamo stimato plausibile che quest* ultimo Discorso sia stato pure 
scritto nel 1595, perchè in alcuni appunti da noi presi nel Catalogo del Britisch- 
Musaeum in Londra troviamo che esso, tradotto in latino col titolo « De Belgio 
sub Hispanicam potestatem redigendo >, fu stampato nel « Mjlius, De rebus Hi- 
spanicis 1602 > e poi anche nello « Speculum Consiliorum hispanicorum 1617 >; 
ma non abbiamo avuto ancora modo di poter consultare questi due libri, e no- 
tiamo che il Berti, nel Catalogo delle opere del Campanella, lo pone tra ^V v\ei^5Ax. 
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dire con certezza che i « Discorsi a' l^rincipi d' Italia » non dove- 
rono essere scritti in quella forma che ce n' è rimasta : il Campa- 
nella ebbe in sèguito a ritoccarli ed anche ad accrescerli notevol- 
mente, come si rileva dalla maniera che tenne nel farne menzione 
in varie circostanze, ed oltracciò dalle opere che vi si veggono ci- 
tate e che furono certamente composte più tardi ; cosi ne avremo 
ancora a parlare nel corso di questa narrazione , e ci riserbiamo di 
dirne qualche cosa di più a miglior tempo. Ma avendo qui riferite 
le parole del Syniagma che ad essi alludono, vogliamo richiamare 
r attenzione sul fatto singolare, che mentre nel Syntagma si trova 
registrato sempre il titolo di ogni più umile lavoro, non si trovano in- 
vece i titoli de' detti Discorsi e specialmente di quelli a' Principi, che 
per moltissimi anni, insieme co' Discorsi sulla Monarchia di Spagna 
dei quali avremo a parlare più in là, furono tra le più stimate opere 
del Campanella , tanto che se ne trovano ancora molto sparse le 
copie manoscritte. Siamo nondimeno in grado di spiegarci il fatto, 
considerando che al Syntagma fu posto mano dal Campanella e dal 
Naudeo il 1631 in Roma, quando il filosofo godeva la protezione 
di Papa Urbano Vili, nemicissimo degli spagnuoli ed affettato pro- 
tettore del Campanella principalmente per fare una dimostrazione di 
dispetto agli spagnuoli , da' quali il Campanella era stato tenuto 
tanti anni in carcere e da' quali era in ultima analisi fuggito. La 
comparsa nel Syntagma di quel titolo de' Discorsi a' Principi^ che 
abbiamo sopra riportato, sarebbe stata una dissonanza enorme coi 
tempi, co' luoghi, con le circostanze, ciò che non avveniva pe' Di- 
scorsi sulla Monarchia di Spagna , dal quale semplice titolo non 
traspariva se se ne fosse detto bene o male. Dobbiamo poi anche 
notare, che nell' Informazione pubblicata dal Capialbi lo stesso Cam- 
panella fa intendere di avere scritti i Discorsi a' Principi in Pa- 
dova, « mosso dall' opposizion che li facean li Venetiani » : ma foi-se, 
così dicendo, ebbe allora in animo di mascherare il ricordo delle 
peripezie di Roma ; e poiché nel Syniagma non si trovano menzio- 
nati Discorsi politici composti in Padova , ma se ne trova invece 
fatta menzione al tempo della dimora in Roma , mentre d' altra 
parte qui veramente si offrì una buona occasione per comporli, noi 
ci siamo attenuti alla notizia comunque vaga del Syntagma , ac- 
cettando quella dell' Informazione noi senso di stabilire, che i Di- 
scorsi a' Principi furono scritti prima di quelli sulla Monarchia di 
Spagna e in un periodo che del resto sarebbe circoscitto tra il 1593 
e il 1595 (a). 



(a) Per ciò che trovasi asserto nelF Informazione ved. ediz. orig.** pag. 50. 
Sebbene il Campanella, così questa volta come anche peggio in sèguito , abbia 
parlato di Venezia e de' Veneziani con un certo odio , bisogna indubbiamente 
cercare il suo pensiero riposto soltanto nelle Poesie, dove potea parlare senza 
que' riguardi che tanto spesso V obbligarono a mascherarsi. Si legga tutto il 
Sonetto a Venezia, che comincia con le parole € Nuova Arca di Noè > etc. (Dee. 
5/5, pag, 580, e nelFediz. D'Ancona p. 80);" vi si rileverà ben altro che odio. 
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Ci faremo ora a vedere i compagni di carcere del Campanella, 
e le Poesie da lui composte nel carcere per quanto sarà possibile 
rinvenirne le tracce. Sicuramente fu con lui carcerato Gio. Battista 
Clario, che nel Syntagma è detto medico dell'Arciduca Carlo; ve- 
rosimilmente lo furono anche i due giovani Ascolani , de' quali si 
ha notizia contemporaneamente al Ciarlo, e forse uno di loro ha po- 
tuto essere il Paolo Attilio cui venne indirizzato il Compendio di 
Fisiologia. Non diremo essere stato compagno di carcere anche Gior- 
dano Bruno, comunque sia noto che nel tempo medesimo egli pe- 
nava nel carcere dell' Inquisizione : tutto induce a credere che la 
sorte del Bruno fosse stata già definita, ed essendo destinato al- 
l'estremo supplizio, e dovendo esser tenuto in un carcere più sicuro 
giusta le regole del S.'" Officio, egli si trovava forse nelle carceri 
di Tor di Nona, come ci è accaduto di rilevare per taluno colpito 
da gravissime imputazioni, la cui storia si legge nella Raccolta di 
scritture di S.'" Officio esistente nel Trinity-CoUege di Dublino. Ma 
con ogni probabilità, negli ultimi mesi della sua dimora nel car- 
cere, il Campanella vide entrarvi anche un dotto napoletano, Co- 
lantonio Stigliola, che senza dubbio avea già conosciuto presso Gio. 
Battista Della Porta: ci è infatti venuto tra mano un processo di 
S.*' Officio sinora ignoto contro lo Stigliola, dal quale apparisce che 
costui trovavasi già carcerato in Roma nel luglio 1595 e rimase 
carcerato fin dopo l'aprile 1596. Avremo più in là occasione di par- 
lare dello Stigliola e di questo suo processo; per ora basti averlo 
menzionato quale probabile compagno di carcere del Campanella, im- 
portandoci molto di dire invece qualche cosa del Ciarlo compagno di 
carcere certo. Le nostre ricerche intorno a costui ci menano a rite- 
nere che egli sia stato appunto quel Gio. Battista Ciarlo, di cui si 
hanno alcuni Dialoghi editi nel 1608, dove trovasi qualificato Pro- 
tomedico della Stiria, mentre nel Syntagma è detto medico dell'Arci- 
duca Carlo. Egli parrebbe Forlivese di origine, giacché si ha pure 
un Francesco Ciarlo appunto di Forli, che nel 1585 die alle stampe 
un Panegirico sull'umanità dell'Arciduca Carlo, dal quale era te- 
nuto a studiare in Padova (a): ad ogni modo gioverà fermarci un 
poco su' Dialoghi di Gio. Battista Ciarlo (fc). Fin dalla Dedica di 

(a)'Francisci Clarii Foroliviensis, de huraanitate ili."' Principis Caroli Ar- 
cbiducis Austriae Serenissimi Oratio, Patav ap. Paul. Maietum 1585. 

(6) Dialoghi dello Ecc."» Sig.' Gio. Battista Clario, dedicati air ili.- Sig.' Gio. 
Ulrico Libero Barone di Eggenperg, Venezia 1608, appr. Gio. Batt. Ciotti se- 
nese. Nella dedica il libro è detto <c piccolo parto natomi mentre ancor molto 
giovinetto mi trovava in Roma », e il Barone d' Eggenperg è detto anche Con- 
sigliere segreto dell' Arciduca Ferdinando ; da alcune poesie preliminari appari- 
sce che la stampa del libro fu promossa da un Sig.' Marino Battiterre, Conte 
Palatino, Consigliero dell' Arciduca Ferdinando e Commissario alla Zecca di Sti- 
ria. Notiamo tutte queste circostanze, per intendere come mai il Campanella negli 
anni posteriori potè parlare anche dell' Arciduca Ferdinando quale sua antica 
conoscenza. I Dialoghi hanno per titoli: T della consolazione; 2* dell'avversi- 
tà: 3* delle inginrie; 4» della felicità dell'uomo; 5" della caccia; 6** della for- 
tuna; 7* del freddo; 8* della pietra; 9* della trasmigvaiiow^ ^^>\^ ^^\\\$!l^. 

Amnbite^T. Campanella, VoJ. f "^^ 
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questi Dialoghi trovasi ricordato che essi vennero composti in Roma 
essendo Fautore molto giovane, ed è notevole che i tre primi hanno 
per interlocutori un Panfilo ed un Armenie entrambi carcerati. Pan- 
filo vi si rileva giovane di forti studii, colmo di tutti i beni tanto 
da esserne invidiato, ed allora carcerato da tre anni per un solo 
e falso calunniatore, dolente di trovarsi in quelle « strane prigioni », 
accorato della mala opinione che da molti si sarebbe avuta di lui; 
Armenie vi si rileva già « altre volte trovatosi in simili conflitti », 
consolatore di Panfilo invitandolo a tener presente tra le altre cose, 
la bontà di quelli che dovranno giudicarlo; senza essere visionarii, 
ci pare di poter dire fin d' ora che si tratti qui delle prigioni di 
S/** Officio, le quali appunto compromettevano assai la riputazione, 
del Clario scoraggiato, del Campanella avvezzo a quel trattamento 
e fiducioso in fra Alberto Tragagliolo. Ancora Panfilo, molto eru- 
dito, disputa in filosofia mostrandosi più sovente peripatetico, ed 
Armenie, tanto più erudito, abbondantissimo in citazioni, parla an- 
che di astrologia e menziona S. Bernardo , S. Gio. Crisostomo , 
Lattanzio, e <c il secondo libro de'principii delle cose da lui com- 
posto in quella prigione in lingua latina » (a); non ci par dubbio 
che si alluda qui abbastanza chiaramente al secondo Compeìidio di 
Fisiologiay a quello composto in lingua latina dopo che n'era stato 
già cominciato un altro (scritto invece in italiano), al Compendio 
che tanti anni dopo fu pubblicato dall'Adami col titolo di Prodro- 
mus; ed ecco perchè abbiamo detto più sopra aversi fortissimo in- 
dizio che prima sia stato cominciato il Compendio in italiano che 
divenne poi « l'Epilogo di Filosofia », e sempre nel carcere di Ro- 
ma. Oltre a tutto ciò, nel Dialogo 7^ del Clario, un altro interlo- 
cutore dice di avere avuto il giorno innanzi una disputa con un Te- 
lesiano, e fa sapere che il Telesio vuole estirpare la filosofia di 
Aristotile e difendere quella di Parmenide e Melisso, che la sua 
dottrina particolarmente nel Regno di Napoli è stata accettata, ac- 
cresciuta, ampliata, « fra gl'altri da Tommaso Campanella, huomo 
« in vero nato a tutte le scienze, il quale e con la voce e con gli 
« scritti ha procurato di darle riputatione grandissima » (6). Dob- 
biamo poi aggiungere ancora un' altra circostanza tratta da altro 
fonte, che crediamo doversi riferire al Clario. Vedremo che durante 



{a) Vedi i Dialoghi citati, pag. 34. 

(h) Dial. cit. pag. 220. Non sarà inutile anche rammentare che nella fine 
del Dialogo 2* Panfilo dice di sentir gente alla finestrella della prigione e di 
credere che sia il gentilissimo Sig.' Riccherio ; che in un altro Dialogo sta per 
interlocutore un Giulio, il quale poi si scopre essere Giulio Belli ; che nell' ul- 
timo Dialogo stanno per interlocutori un Lelio e un Sigismondo. Tutti questi 
nomi meritano di essere tenuti presenti , poiché un giorno potranno forse dare 
altra luce su questo periodo della storia del nostro filosofo. Giulio Belli dev'es- 
sere stato senza dubbio quel letterato nativo di Capo d* Istria, che fu segretario 
del Card.* Dietrichstein in Moravia , e che pubblicò Y « Hermes politicus sive 
de peregri natoria prudentia, Francof. 1608 > e più tardi la « Laurea austriaca, 
sire De bello e:ermanico etc, Francof. 1627 ». 
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l'ultimo processo patito dal Campanella, uno de'più cari amici suoi 
e carcerato egualmente (fra Pietro Presterà di Stilo) ebbe a dire 
di aver saputo dallo stesso Campanella che un astronomo « delle 
parti di Germania », carcerato con lui nella S."" Inquisizione, gli 
aveva presagito la Monarchia del mondo, perocché aveva sette pia- 
neti ascendenti favorevoli (a): senza entrare ne' particolari della no- 
tizia, che saranno chiariti a miglior tempo, diciamo qui che l'astro- 
logo in parola dovè essere appunto il Clario, sapendosi che era 
medico, e quindi, secondo il gusto del tempo, facile cultore di astro- 
logia, oltreché medico di Corte nella Stiria. Cosi il germe inocu- 
lato al Campanella in Cosenza ed Altomonte veniva scaldato nel 
carcere di Roma, e lo si vide poi sbocciare in Calabria, terminando 
nel più disastroso fra' processi: certamente il Campanella e il Cia- 
rlo , verosimilmente anche lo Stigliola , si eccitavano al pensiero 
dell'avvicinarsi di tempi nuovi, e questo si vede ogni giorno nelle 
persone carcerate; i tempi nuovi pertanto aveano pel filosofo un'al- 
tissima significazione. — Ma avendo il Campanella in questo tempo 
scritte anche molte Poesie, cerchiamo di rintracciare se tra quelle 
che finora conosciamo ve ne sia qualcuna da potersi riferire al pe- 
riodo in esame. Noi crediamo doverci sempre d'ora in poi diligen- 
temente occupare di tale ricerca ad ogni distinto periodo della vita 
del filosofo; poiché senza dubbio le poesie, composte quasi sempre 
a sfogo dell'animo in un circolo ristretto di persone intime, pos- 
sono far conoscere le condizioni vere del Campanella anche ne' di- 
versi tempi, assai meglio di ogni altra maniera di documenti, nei 
quali egli non fu sempre in grado di esprimere la pretta verità, 
ma sovente dovè piegarsi alle necessità del suo miserrimo stato. 
Pur troppo anche le poesie, prima di essere pubblicate, furono va- 
gliate diligentemente, e parecchie fra esse mostrano tracce di mu- 
tilazioni evidentemente fatte per togliere di mezzo ciò che poteva 
compromettere 1' autore , senza contare che alcune , di data poste- 
riore, appariscono scritte espressamente per metterlo sott' altra luce: 
ma vi è rimasto sempre qualche cosa che lo mostra qual' era , e 
poi abbiamo oggi la fortuna di poter pubblicare non meno di 67 
altre poesie inedite, eliminate nella « Scelta » che se ne fece non 
solamente perchè erano di scarso valore letterario, ma anche per- 
chè contenevano cose le quali importava lasciar sepolte, ond'è che 
siamo in grado di trarne molto lume per la nostra narrazione. Na- 
turalmente noi spigoleremo fin d'ora anche nelle dette poesie, in- 
torno alle quali basti qui dichiarare che si trovarono in un mano- 
scritto emerso nel processo di Napoli il 1602, manoscritto appar- 
tenente ad un altro caro amico del Campanella ed egualmente car- 
cerato (fra Pietro Ponzio, germano di fra Dionisio), che ne fece 
raccolta fino al 2 agosto 1601, divulgandole anche sotto mano per 
Napoli a gloria dell'amico suo. Non abbiamo ad occuparci di poesie 

(a) Ved. Dog. 296, pag. 230. 



< 
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Ialine, poiché di esse non è pervenuta alcuna fino a noi, e quanto 

a poesie italiane con metro latino, le sole tre che ci rimangono non 

possono dirsi di questo periodo, siccome è chiaro anche dalle note 

che l'autore medesimo vi appose; ma in quelle con metro comune 

crediamo che ve ne sia taluna appartenente al periodo in esame. 

Cosi il Sonetto intitolato « Al carcere » ci sembra chiaro doversi 

riferire al carcere di Roma, non già a quello di Napoli come da 

tutti è stato creduto (a): si badi infatti alla 2' strofa di esso e alla 

chiusa: 

«. Come va al centro ogni cosa pisante 



Cosi di gran scienza ogn' un amante 
che audace passa dalla morta gora 
al mar del vero di cui s'innamora 
nel nostro hospitio al fin ferma le piante. 

che qui non vai saper, favor ne pietà 
io ti so dir; del resto tutto tremo, 
eh' è rocca sacra à tirannìa secreta >. 

Una gran scienza^ con la quale si passa dalla morta gora al 
mar del verOy sarebbe rimpicciolita di troppo riferendola alla po- 
litica, e se la tirannia spagnuola aveva una caratteristica, questa 
può dirsi il non essere segreta, ma chiara e brutalmente professa- 
ta: trattasi dunque piuttosto del carcere di S.*" Officio, e la nota 
apposta al Sonetto aiuta anche ad intenderlo; poiché dicendo essa 
semplicemente « é chiaro », eccita a considerare di quale specie di 
carcere si tratti, mentre non era stato creduto conveniente qualifi- 
carlo. Aggiungiamo che con quel Sonetto l'autore si rivolge a qual- 
cuno, commentandogli il carcere in cui si trova; e chi sa che non 
glie l'ispirò lo Stigliola, quando vi giunse egli pure! Ma ecco un 
altro Sonetto che fe parte degl'inediti, e che mostra indubbiamente 
come le Poesie, quando parlano del carcere, non riflettano soltanto 
il carcere di Napoli: esso riguarda « un che morse nel S/"" offitio 
in Roma » (6) : 

€ Anima, ch*hor lasciasti il career tetro 
di questo mondo, d'Italia, e di Roma, 
del Santo Offitio, e della mortai soma, 
vattene al ciel, che noi ti verrem dietro >. 

Qui il dubbio non é più possibile; questo povero carcerato mo- 
riva in Roma e non in Napoli, moriva nel S.'" Officio in presenza 
del poeta e d' altri compagni di carcere. Deve dunque il Sonetto 
riferirsi al periodo del carcere di Roma, sebbene sia stato raccolto 
in Napoli ; quivi esso fu raccolto per comunicazioni di remini- 



(a) Vedilo anche ne' nostri Documenti : Doc. 503, pag. 674. Noi serberemo 
sempre in queste citazioni la dicitura originale, sebbene antiquata; preferiamo 
vedere il Campanella qual* era in tutto e per tutto. 

(ò) Ved. Doc. 458, pag. 557. 
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scenza, al pari dell' altro sopra menzionato. Richiamiamo poi anche 
l'attenzione sulla chiusa del Sonetto. In essa si parla 

« Deiraspettata nova redentione » 

con tutto quello che segue; e ben si vede che già nel carcere di 
Roma fervevano le speranze, le quali poi menarono al carcere di 
Calabria e di Napoli; né il Sonetto ci sembra di un valore letterario 
troppo deficiente, in paragone di molti altri i quali furono pubbli- 
cati, sicché l'essere rimasto fra gl'inediti deve naturalmente attri- 
buirsi a motivi di convenienza politica e giudiziaria. Vi sarebbe 
inoltre, sempre fra gl'inediti, un Sonetto indirizzato « All'Accade- 
mia d'Avviati di Roma » (a): non riescendo punto verosimile che 
tra il 1600 e il 1601, nelle carceri di Napoli, l'autore abbia avuto 
motivo di pensare ad un'Accademia romana, conviene riportare tale 
Sonetto al periodo della dimora in Roma, bensi della dimora fuori 
carcere. Lo stesso diciamo, ma con minore asseveranza, circa quel- 
l'altro indirizzato « Alli defensori della Philosophia greca » (6), che 
al pari del precedente é improntato ad alti e nobili sensi. Non è 
dubbio poi che alla dimora in Roma, e all'ultimo tratto di tale di- 
mora, debba riferirsi il Sonetto <c A Cesare D'Este » etc. (e): esso 
ci 'offre anche una data certa, atta a far conoscere sino a che tempo 
il Campanella continuò a dimorare in Roma: poiché quivi fu scritto, 
mentre gli spiriti erano eccitati dalla spedizione pel possesso di Fer- 
rara che Papa Clemente intraprese contro Cesare D'Este. Ne ri- 
parleremo a suo luogo. 

Uscito in libertà, il Campanella prese stanza nel convento di 
S."" Sabina, e tutto induce a far ritenere che sia stata quella una 
stanza obbligatoria. Ivi compose il Dialogo o Discorso iioliiico contra 
i Luteraniy e Calvinisti^ della vera Religione e del Lume Naturale 
Deformato7'iy come reca la copia ms. esistente nella Bibl. naz. di 
Parigi (Ital. n. nuov. 106), copia che si ha tutta la ragione di cre- 
dere quella medesima destinata dal filosofo al Card." Alessandrino: 
un'altra copia se ne ha in Roma nella Casanatense (XX, V, 28), 
ma molto scorretta, e di essa si servi il prof. Fiorentino per darci 
un sunto ed un profondo esame del Dialogo {d). La data precisa 



(a) Ved. Doc. 493, pag. 571. 

{b) Ved. Doc. 496, pag. 572. 

(e) Ved. Doc. 514, pag. 580. 

(ri) Ved. Giornale Napoletano, an. 1875 pag. 69. La copia sud.** della Ca- 
sanatense ha per titolo < Dialogo politico contro Luterani et Calvinisti et altri 
heretici, che possi convincerli ogni mediocre ingegno alla prima disputa, perchè 
il modo usato con loro è un allungar la lite, il che è specie di vittoria a chi 
mantiene il torto. Questo tiene Y Arciduca Massimiliano >. Oltre al ricordo di 
tale circostanza, dell'essere stato cioè il libro inviato a Massimiliano, è note- 
vole anche Tintestazione di esso, analoga a quella che si legge nelle promesse 
fatte con le lettere del 1606-07 pubblicate dal Centofanti, e col memoriale al 
Papa del 1611 pubblicato dal Baldacchini. Questa differenza d* intestazione tra 
le due copie, di Parigi e di Roma, contribuisce anche a mostrare che esse ap- 
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della composizione del libro deve dirsi lo scorcio dell' anno 1595; 
ciò risulta dalla data della lettera autografa del Campanella a fra 
Alberto Tragagliolo, annessa alla copia esistente in Parigi. Questa 
lettera fu già pubblicata dal D' Ancona (a), ma con varie inesat- 
tezze introdottevi da colui che la trascrisse, e particolarmente nella 
data, che fu detta «21 lObre 1599» mentre pure si conosceva 
molto bene che in tal tempo il povero Campanella si trovava non 
nella quiete del convento di S/"" Sabina, ma nel colmo de' terrori 
del Castel nuovo di Napoli; noi la ripubblichiamo tra' nostri Docu- 
menti, avendola diligentemente ricopiata in Parigi (ft). Da essa si 
vede che il Tragagliolo, con sua lettera, avea consigliato il Cam- 
panella di dedicare il Discorso al Card.'*" Alessandrino, protettore 
dell'Ordine Domenicano, cui aveva già presentato e raccomandato 
il filosofo; e costui supplica il Tragagliolo di volere lui medesimo 
presentare quel suo « primo Discorso », e farlo « raccomandato in 
quel bisogno che sa ». Tale bisogno verosimilmente era la libera- 
zione dall' obbligo di risedere in S.^ Sabina e la facoltà di poter 
tornare in Calabria, ciò che appunto induce ad ammettere un' uscita 
dal carcere già da alcuni mesi^ in caso contrario l'istanza sarebbe 
riuscita impossibile: pertanto, malgrado il fervore cattolico spiegato 
nel Discorso in ammenda del suo passato^ il Campanella non vide 
soddisfatto il suo desiderio e dovè aspettare ancora non meno di 
due altri anni. Nel Syntagma è detto che il Discorso o Dialogo 
fu dato pure ad Antonio Persio, e molto più tardi egualmente al 
Naudeo: inoltre nella Difesa scritta pel processo di Napoli, poi an- 
che nella Lettera latina del 1607 al Papa pubblicata dal Cento- 
fanti, come pure nella copia medesima del Dialogo esistente nella 
Casanatense, è affermato che ne fu fatto invio del pari all'Arciduca 
Massimiliano; nella Difesa suddetta è affermato ancora che ne esi- 
steva una copia presso Mario del Tufo (e). Non lasceremo poi di 
parlare di questo Dialogo, senza dire che vi figurano da interlo- 
cutori Gio. Geronimo del Tufo Marchese di Lavello, Giulio Cortese 
e Jacopo di Gaeta. Geronimo comincia dal dire di avere assistito 
a una disputa singolare in S.*" Maria la nova, non di quelle solite 
tra i « nostri filosofi » e i peripatetici , ma a dirittura religiosa, 
sostenuta da M."" Tommaso da Capua con altri; espone quindi la 
nuova credenza , e Giacomo si fa a combatterla con la ragione, 
Giulio con la Bibbia; come ha notato il prof. Fiorentino, l'autore 
si nasconde sotto la persona di Giacomo, e si attiene sempre alla 
politica anziché alla Teologia. Da parte nostra dobbiamo notare nel 
Campanella siffatta reminiscenza di Napoli e degli amici lasciati in 



partengono a due tempi, e mentre quella di Roma sarebbe più recente, quella 
di Parigi sarebbe più antica e con tanto maggiore verosimiglianza la copia de- 
stinata al Card.'* Alessandrino. 

(a) Ved. D* Ancona, Op. di T. Campanella, Disc, prelim. pag. 83. 

(b) Ved. Doc. 4, pag. 13. 
(e) Ved. Doc. 401, pag. 479. 
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questa città; essa mostra che la sua mente e le sue aspirazioni erano 
rivolte al dolce nido. Non abbiamo bisogno di dii'e chi fosse Gio. 
Geronimo Marchese di Lavello; quanto a Giulio Cortese, avremo 
ancora occasione di parlare di lui più in là, e quanto a Giacomo di 
Gaeta, gli scrittori di cose patrie ci dicono che egli era Cosentino, 
dimorante in Napoli , giurisperito , filosofo Telesiano ed oltracciò 
poeta ; anche il Campanella lo fa intendere allorché lo cita nel suo 
Sonetto al Telesio: 

« il buon Gaieta la gran donna adorna 
con diafane vesti risplendenti, 
onde a bellezza naturai ritorna ». 

Aggiungiamo qui che oltre al Dialogo^ il Campanella compose 
forse in S.*"" Sabina anche V Apologia prò Telesio e V Apologia prò 
philosophis magnae Graeciae ad S."' Officiiim: difficilmente si po- 
trebbe assegnare un tempo migliore a queste due Apologie, che si 
trovano menzionate in più documenti di alcuni anni dopo, senza che 
il Syntagma ci dia qualche lume intorno ad esse {a). Ma si tratta 
di una semplice supposizione e non vi si può insister troppo. Certa- 
mente poi vi compose la Poetica^ che abbiamo già avuta occasione 
di dire scritta nel 1596 per testimonianza lasciatane dal Campa- 
nella medesimo: con ogni probabilità, quando ebbe provato che era 
andato a vuoto il tentativo fatto col Dialogo presso il Card.'** Ales- 
sandrino, il Campanella dovè sentire vivamente la necessità di gua- 
dagnarsi la protezione di altri Cardinali, e massime quella del po- 
tente Segretario di Stato di Clemente Vili, il Card.' S. Giorgio, 
che si era già fatto notare per la protezione accordata all' infelice 
Torquato Tasso, e che si poteva sperare singolarmente benevolo 
dopo la presentazione di una Poetica {b). Né può non recare me- 
la) Se ne trova fatta varia menzione nelle lettere del 1606 al Card.* Far- 
nese e al Card.* S. Giorgio pubblicate dal Centofanti, e nel memoriale al Papa 
del 1011 pubblicato dal Baldacchini; quivi si citano «due Apologie» pel Telesio 
ad S."' Offìcium, Cons. Doc. 520, pag. 600. 

(b) Agli ammiratori del Tasso farà piacere senza dubbio il conoscere che 
nel Carteggio del Nunzio Aldobrandini (filz. 207 e 224) si trovano le seguenti 
lettere: !,• Il Card.* S. Giorgio al Nunzio, 15 agosto 1594: «Il Sig.' Torquato 
Tasso ò amato singolarmente da me, come à punto richiede il merito della virtù ♦ 
sua ». Continua dicendo che stava in casa di lui e dovea tornarvi; si conferi in 
Napoli per sanità e per una lite: importa che non gli siano negate stanze dai 
monaci di S. Severino e di S. Martino. Lo raccomanda vivissimamente. — 
2.' Id. id., 2 7bre 1594. Faccia pagare al Sig.' Torquato Tasso sino a 50 scudi, 
che sarà pronto a rimborsarglieli, avendo a tornare in casa di lui dove è stato 
già alcuni mesi e dove è aspettato. — 3.* Il Nunzio al Card.' S. Giorgio, 26 ago- 
sto 1594. Ha ricevuta la lettera in raccomandazione del Sig.*" Torquato Tasso, 
4c al quale ( soggiunge ) come non mancai quando venne qui far le offerte che 
convenivano, cosi non mancherò nel suo particolare interesse di parlare al Vi- 
ceré, et far ogni offitio che fosse necessario, et pur hieri stando con V Abbate 
di Sanseverino feci per me stesso V offitio che adesso mi comanda, il quale rin- 
noverò con la prima occasione che tenga». — 4.® Id. id., 9 7bre 1594, « Al Sig.' 
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raviglia tanta operosità nel carcere e tanto abbandono fuori car- 
cere; laonde bene a ragione il Campanella medesimo ebbe poi un 
giorno a dire, che senza le protratte carcerazioni egli non avrebbe 
mai composto un si gran numero di opere. 

La più gran parte del lungo tempo trascorso dal Campanella 
in Roma, dopo il carcere, si può dire che sia stata essenzialmente 
impiegata nel cercare protezioni presso varii Cardinali ed alti per- 
sonaggi. Questo dimostrano le notizie inserte nel Syntagma e più 
ancora ne' varii documenti emersi coli' ultimo processo avuto più 
tardi pe' fatti di Calabria. Dal Syntagma apparisce che diede al 
Card.^ S. Giorgio la sua Poetica^ ma dalla Difesa scritta pel suo pro- 
cesso di Napoli, di poi egualmente da varie sue lettere del 1606 
pubblicate dal Centofanti , apparisce aver dato allo stesso Card.* 
S. Giorgio anche la sua Monarchia de' Cristiani (a) : sappiamo in- 
tanto che non vi guadagnò nulla ; in un' attiva corrispondenza, che 
questo Cardinale ebbe a tenere col Nunzio intorno al Campanella 
pe' fatti di Calabria e pe' processi che ne seguirono, non troveremo il 
menomo indizio che il Cardinale siasi mai ricordato di aver conosciuto 
il filosofo. Ma giunse ad introdursi anche presso il Card.' Del Monte 
e il Card.' Farnese; e dalla Difesa scritta pel processo di Napoli 
apparisce , che presso quest' ultimo Cardinale egli protesse i frati 
napoletani di S. Domenico i quali aveano tumultuato, in opposizione 
a fra Marco da Marcianise agente de' Riformati, il quale si trovò poi 
Commissario della sua causa in Calabria (ft) ; dovè quindi certamente 
in tale occasione rivedersi in Roma con fra Dionisio Ponzio, il quale 
sappiamo esservi stato lui pure in questo tempo ed avere agito nello 
stesso senso. Infine giunse a guadagnarsi la grazia dell'Ambascia- 
tore di Spagna in Roma, che era il Duca di Sessa D. Antonio de 
Cardona coli' enorme trattamento di 8 mila ducati 1' anno posti a 
carico del Regno di Napoli : dalla Difesa più volte menzionata appa- 
risce che costui gli avrebbe prodigati molti favori ; conviene per al- 
tro avvertire che le asserzioni di questo genere poterono esser messe 
innanzi pe' bisogni della causa. — Ma un fatto degno di essere ri- 
cordato fu questo, che già cominciavano a mostrarsi in Roma, nei col- 
loqui privati, le preoccupazioni per la vicina fine del mondo, la quale 
si credeva potersi verificare col termine del secolo; e il Campanella 
vi partecipava, nel senso che dovessero accadere mutazioni prima 
che il mondo finisse. In una Dichiarazione importantissima da lui 



Torquato Tasso ho fatto dare le sue lettere, et ho mandato una polisa per il 
banco dell* Olgiatti , perchè li siano pagati a suo comodo si come ella co- 
manda ». 

(a) Ved. Doc. cit. loc. cit.; e Doc. 401, pag. 482 e 498. Avvertiamo intanto 
che nella Lettera latina al Papa egualmente pubblicata dal Centofanti (a pag. 74 ) 
si dice essere stata data al Card.' S. Giorgio la « Monarchia del Messia », ciò 
che potrebbe far ingenerare il dubbio che le due opere siano state diverse solo 
ne* titoli 

(b) Ved. Doc. 401, pag. 486. 
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scritta al momento del suo arresto in Calabria , e da noi trovata 
nell'Archivio di Spagna in Simancas , leggesi il seguente brano: 
^ Che habbino d' esser mutatione nel mondo io mi ricordo haver 
« parlato col Cardinal de Monte, mentre se preparava la guerra 
« de ferrara, et che la chiesa dovesse gir avante, et con un filosofo 
« Spagnolo zoppo che sta in Roma ne me recorda il nome, che 
« fa professione d' arte devinatoria, et con il Theologo del Cardi- 
le nal farnese » etc. (a). 11 Campanella dunque, già sotto V impres- 
sione di un presagio di Monarchia, si occupava delle prossime mu- 
tazioni, per le quali, naturalmente, poteva tanto più accarezzare il 
concetto degli alti destini cui si credeva chiamato : e con questi 
pensieri in mente, si sforzava di ottenere la facoltà di poter partire 
per Napoli e restituirsi in Calabria. 

La partenza del Campanella per Napoli non si può ritenere ac- 
caduta verso la fine del 1598, come è sembrato al Berti (6), sapendosi 
con certezza dalla Narrazione pubblicata dal Capialbi, che alla fine 
di luglio di tale anno egli era già arrivato in Calabria dopo di aver 
passato qualche tempo in Napoli. Sicuramente egli rimase nel con- 
vento di S.*' Sabina durante 1' anno 1596, come si rileva dalla de- 
posizione di un testimone, che fa parte dell' ultimo processo pe' fatti 
di Calabria (e) ; trovavasi poi tuttora in Roma quando si preparava 
la spedizione di Ferrara, vale a dire a' primi di 9bre 1597, come 
risulta dal brano della Dichiarazione pocanzi riportato. Tutti sanno 
che la spedizione di Ferrara, iniziata con la scomunica di D. Cesare 
D' Este cugino dell' ultimo Alfonso morto senza prole il 28 8bre 1597, 
sotto il pretesto che egli non fosse stato legittimato da Alfonso I 
suo padre, venne febbrilmente preparata a' primi di 9bre 1597: fu 
perfino richiamato dall' Ungheria Gio. Francesco Aldobrandini man- 
datovi dal Papa a combattere i turchi, ciò che contribuì a far giu- 
dicare tanto più severamente quella spoliazione, per la quale si ebbe 
r assenso della Francia dopo l' assoluzione data a Errico IV. 11 
Carteggio dell' Aldobrandini Nunzio in Napoli fornisce esso pure 
alcune notizie intorno a' preparativi, tra le altre quella delle vive 
istanze Pontificie per avere il cav. Domenico Fontana, che era già 
« ingegniero della Regia Corte » in Napoli fin dal 1594, e che in 
tale condizione si occupava allora appunto de' disegni del Molo nuovo 
e della bella via di S. Lucia, e qualche anno dopo ebbe ad occu- 
parsi dell' edificazione del nuovo Palazzo Reale (d) : egualmente il 

(a) Ved. Doc. 19, pag. 32. 

(b) Berti, Lettere inedite di T. Campanella, Roma 1878, prefaz. pag. 10. 
(e) Deposizione di fra Vincenzo Rodino di S. Giorgio, degli 8 7bre 1599, 

che dice aver conosciuto il Campanella in diversi posti , e fra essi « tre anni 
sono il mese di giugno in Roma in S.*' Sabina»; ved. Doc. 284, pag. 217. 

(d) Ved. Carteggio suddetto nelF Archivio di Firenze, Scritture Strozziane, 
filza 210, Let. del Card.' S. Giorgio al Nunzio degli 8 9bre 1597. — Intorno 
al Fontana quale ingegnere della R.' Corte ved. nell'Archivio di Napoli, Ce- 
dole di tesoreria voi. 424, fol. 549, ed anche i volumi seguenti. 

Amabile — T. Campanella, Voi. 1. VL 
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Carteggio del Residente Veneto in Napoli fornisce altre notizie, e 
fra esse quella della cerimonia compita nell'Arcivescovado , ove i 
Canonici in circolo assisterono alla lettura della scomunica inflitta 
a D. Cesare con una candela bruna in mano, che poi gettarono a 
terra quando la lettura fu finita (a). Si consideri 1' eccitamento de- 
gli animi in Roma. Come suole accadere, molti eruttarono poesie, 
e come suole del pari accadere ne' brutti argomenti, le poesie riu- 
scirono ori'ibili. Anche il Carteggio suddetto del Nunzio mostra al- 
legato alle Lettere da Roma di quell' anno un cattivo Sonetto intorno 
a D. Cesare d' Este e alla resa di Ferrara : il Campanella volle 
egli pure far udire il suo canto, e die fuora il Sonetto « a Cesare 
d' Este che ritenea Ferrara contro al Papa », Sonetto che abbiamo 
già avuto occasione di menzionare e che comincia col verso 

€ Tu, chi t* opponi alla promessa eterna » (ò). 

Fu senza dubbio uno de' Sonetti peggio riusciti, con una chiusa 
affatto banale ; ma forse, vellicando le orecchie della Curia, pro- 
dusse ciò che altri lavori di polso non aveano prodotto, e agevolò 
il compimento de' desiderii del poeta. La data da doverglisi asse- 
gnare è quella de' primi giorni di 9bre 1597, e poco dopo bisogna 
ritenere che il Campanella abbia potuto ottenere di partire da Roma; 
in caso contrario riuscirebbe impossibile intendere un altro brano 
della Dichiarazione sua, che avremo a riportare fra breve. 

Il secondo soggiorno del Campanella in Napoli si estese cer- 
tamente all' inverno e alla primavera dell' anno 1598, e fin oltre la 
metà di luglio di tale anno. La sua salute lasciava qualche cosa a 
desiderare, e tutto induce a far ritenere che egli sia tornato nella 
casa ospitale del Marchese di Lavello presso Mario del Tufo. Il 
Syntagma ci dice solamente questo, « nell' anno 1598 terminai in 
Napoli un Epilogo di Fisiologia ed un' Elica » , la qual cosa baste- 
rebbe a mostrare che il filosofo non potè trovarsi in Napoli assolu- 
tamente di passaggio. Si ricordi che in Roma egli aveva comin- 
ciato un nuovo « Compendio di Fisiologia » sperando di risarcire 
la perdita di un grosso volume, e che 1' aveva poi mandato a Mario 
del Tufo (ved. pag. 77): certamente fu questo compendio appena 
cominciato che egli terminò, aggiungendovi 1' Etica ; ma vedremo 
che più tardi vi aggiunse pure la Politica, l' Economica e la Città 
del Sole, "e ne risultò Y opera scritta in italiano col titolo « Epilogo 
magno di quello che della Natura delle cose ha filosofato e dispu- 
tato fra T. Campanella » quale conservasi nella Casanatense (XX, 
V, 28) e nella Magliabechiana (Vili, 6), divenuta poi in latino 
Philosophiae realis epilogisticae partes quatuor eie. Noi seguiremo 
passo passo la composizione di quest' opera importante : ci basterà 



{a) Ved. neir Archivio di Venezia Senato-Secreta, Napoli 1597 n.* 13, disp.' 
del 13 gen.» 1598. 

(h) Ved. Doc. 514, pag. 580. 
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qui dire che essa fu cominciata in Roma assai probabilmente nella 
fine del 1594, continuata in Napoli sicuramente nel 1/ semestre 
del 1598 fino alla sua 2/ parte, l'Etica; e che sia stata cominciata 
fuori Napoli si rileva dalle prime parole del Proemio, « Perchè teco 
menar la vita non posso Signore » etc, il quale Signore è natu- 
rale ammettere che sia stato Mario del Tufo (a). Verosimilmente 
il Campanella ebbe in animo anche di rifare 1- opera De sensu re- 
rum y e per questo motivo commise al medico suo conterraneo Ti- 
berio Carnevale di rilevare dal S.**" Officio quali fossero le propo- 
sizioni trovate censurabili nel Telesio ; ma vedremo a suo tempo 
che da diversi indizii apparisce avervi in realtà posto mano più tardi, 
e però al Catalogo delle opere del filosofo per l'anno 1598 1/ semestre 
passato in Napoli si deve aggiungere solamente la continuazione 
dell' Epilogo magno di Filosofia in italiano. — Non sembra poi dub- 
bio, che durante questo periodo di tempo il Campanella abbia atteso 
ancora all' insegnamento secondo il suo costume, e più che a Fran- 
cesco del Tufo, questa volta egli dovè dare un corso di lezioni a 
persone importanti in materie di ordine molto elevato. Nella sua 
opera Del senso delle cose ^ al libro 1." cap. 13 si legge: « nelli 
« 4 libri che ho fatto d'Astronomia centra Aristotile, Telesio, To- 
« lomeo, e Copernico, ho fatto vedere questo al discepolo cortese > 
(neir ediz. latina «... diligenter hoc Cortesie discipulo indicavi >). 
Vedremo che i libri di Astronomia furono almeno in parte compo- 
sti nel 1603, e che 1' opera Del senso delle cose, cosi come la pos- 
sediamo, fu rifatta in italiano nel 1605: volendo quindi determinare 
il tempo, ed anche la specie di lezioni date al Cortese, è natura- 
lissimo ammettere un insegnamento nel periodo di cui ci stiamo oc- 
cupando, con ogni probabilità in astronomia, essendo poi stata alla 
memoria del Cortese dedicata 1' opera che trattava della materia in- 
segnatagli. Né ci ripugna il credere che questo Cortese sia stato 
veramente Giulia Cortese, del quale vedremo tra poco le opinioni 
astrologiche scambiate col Campanella : egli era già vecchissimo, 



(a) Come abbiamo altrove accennato ( pag. 53 in nota ) quest' opera deve 
dirsi una ricomposizione ristretta e modificata delle altre De universitate re- 
rum e Physiologia , perdute. Insistiamo sulla parola « modificata > e la spie- 
ghiamo. Dell* opera Z)j universitate è scritto che avea < dispute contro tutte le 
sètte»; del Compendio di Fisiologia è scritto che Fautore € proponeva le opi- 
nioni di tutti gli antichi e le comparava con le nostre»; ma veramente questa 
proposta e comparazione delle opinioni degli antichi fu scissa dal corpo delle 
opinioni proprie , e in ciò sta la notevole modificazione introdotta quando V o- 
pera fu ricomposta. Le opinioni proprie furono assegnate all' Epilogo, o Philo- 
sophiae realis epilogisticae partes qtmtuor , e le opinioni degli antichi con la 
comparazione, o le dispute contro tutte le sètte, furono riserbate per un'opera 
distinta ma annessa all' Epilogo, la quale fu poi composta molto più tardi, verso 
il 1609-1 6 iO, promessa nel 1623 col titolo Quaestionum partes totidem contra 
omnes sectas veteres novasque ( ediz. di Frankfort ) , ma venuta in luce sola- 
mente nel 1-637 col titolo € Disputationum in quatuor partes etc. contra se- 
ctarios (ediz. di Parigi). Aggiungiamo qui che la 1.' parte dell' J^piTò^o a Fi- 
losofia epilogistica conserva sempre il titolo di Fisiologia. 



t 
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ed in questo stesso anno mori, ma allora anche i vecchi non si ver- 
gognavano di farsi uditori per apprendere ciò che desideravano di 
apprendere. Un altro discepolo poi, riferibile egualmente a questo 
periodo, è emerso dalle Lettere del Campanella pubblicate dal Berti; 
vogliamo dire il Marchése Spinola, padre dello Spinola che trova- 
vasi Cardinale verso il 1630 (a). Chi era questo Marchese? Due 
Cardinali Spinola si aveano verso il 1630: Agostino, figlio del ce- 
lebre capitano Ambrogio e di Giovanna Basadonna , e Gio. Do- 
menico , figlio di Gio. Maria e di Felina Lercaro , per quanto si 
può cavare dal Deza, poiché né il Ciacconio, né il Guarnacci, né 
il Palazzi, né il Cardella offrono la genealogia di quest' ultimo Car- 
dihale (6). Ma Gio. Maria non era Marchese, né facea vita in Na- 
poli: non rimane quindi che Ambrogio del q.™ Filippo, Marchese 
di Venafro dopo la morte del padre avvenuta in marzo 1584 , e 
poi, coir ammissione di Venafro al R.*' Demanio pel decreto del 
28 marzo 1586, rimasto Marchese di Sesto e Signore di Roccapi- 
pirozzi. Egli aveva 29 anni nel tempo di cui trattiamo, e intorno 
a lui e al fratello Federico, come intorno alle quattro sorelle, Le- 
lia, Placidia, Maria e Maddalena, non mancano notizie nell'Archi- 
vio di Stato : dal Capaccio, nel Forastiero, fu poi registrato tra le 
nobili famiglie genovesi « state abitanti in Napoli », e si conosce 
che non prima del 1602, per un invito del fratello, si destarono in 
lui gli spiriti marziali , onde assoldati 9,000 uomini a sue spese 
s' improvvisò generale e riusci tanto maravigliosamente nelle Fian- 
dre. 11 Campanella, nella sua prima venuta in Napoli, era troppo 
poco noto per avere un discepolo di questo rango: apparisce più pro- 
babile che l'abbia avuto nel 1598, e forse per lo stesso corso di 
astronomia. 

. Come pel periodo precedente, cosi anche per questo, varie altre 
notizie ci sono fornite da' documenti emersi coli' ultimo processo pei 
fatti di Calabria, segnatamente dalla Dichiarazione scritta al mo- 
mento dell'arresto, e dalla Difesa scritta durante il processo. Nella 
Dichiarazione si legge il seguente brano, che tratta sempre delle 
mutazioni aspettate per la vicina fine del mondo: « ragionando con 
« diversi Astrologi, in particulare con Giulio Cortese napolitano, 
« con Col' Antonio Siigliela gran mathematico, et con Gio. Paulo 
« Vernaleone, che stavano in Napoli hor son tre anni, ho inteso 
« da loro che ci doveva esser mutatione di Stato ». E più oltre: 
« el Prencipe de Bisignano, vedendolo io che desiderava questo, 
« quelli giorni avante haveamo parlato con Giulio Cortese, et però 
« le disse sta allegro che li Astrologi aspettano mutatione, et la 
« mutatione fa per li huomini mal contenti » (e). Come si vede, il 



(a) Ved. Berti, Let. inedite del Campauella, Roma i878; let. del 4 iObre 1634 
e 9 aprile 1635, pag. 30 e 40. 

(ò) Deza, Della famiglia Spinola etc. Piacenza 1694, pag. 299. 
(e) Ved. Dog. 19, pag. 2S e 32. 
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Campanella parla qui di cose avvenute « hor son tre anni », e poi- 
ché la sua Dichiarazione fu scritta nella' prima metà del 7bré 1599, 
strettamente dovremmo riportarci al cadere del 1596: ma essendo 
questo impossibile, conviene riportarci allavfine del 1597, tenendo 
conto delle cifre rappresentanti gli anni e non del periodo di tempo 
effettivamente trascorso, ciò che si trova da lui usato pui*e qualche 
altra volta; e così abbiamo detto doversi ammettere che gli sia stato 
concesso di poter partire da Roma poco dopo il 9bre 1597, in caso 
contrario sarebbe riuscito impossibile intendere quanto egli ebbe ad 
affermare nella sua Dichiarazione. Adunque, non appena giunto in 
Napoli , il Campanella ripigliò il tema delle aspettate mutazioni, 
consultando persone ritenute molto competenti in siffatta materia. 
Abbiamo già avuta occasione di nominare Gio. Paolo Vernalione, 
a proposito di Gio. Vincenzo Della Porta suo stretto amico: di lui 
sappiamo solamente che era stato maestro di matematiche di molto 
grido (a), ed al tempo di cui trattiamo viveva abitualmente fuori 
Napoli, coltivando le arti divinatorie nelle quali aveva acquistato 
grandissima riputazione. Giulio Cortese, che pure abbiamo trova- 
to interlocutore nel Dialogo contro gli eretici , era prete e Teo- 
logo napoletano, tra gli Accademici Svegliati detto V Attonito: di 
lui si hanno stampate alcune « Rime » con « varii opuscoli » (1588 
e 1591), una « Orati one alle potenze italiane per lo soccorso della 
Lega germana centra il turco» (1593), e un libro « De Deo et 
Mundo sive de Catholica philosophia » (1595), essendo rimasto ine- 
dito, secondo il Toppi, un Poema intitolato «il Guiscardo», ed 
anche un trattatello in cui si mostrava che i principii della filosofia 
del Telesio erano molto conformi a quanto dicono le Sacre Let- 
tere; la sua morte credesi dal Minieri-Riccio avvenuta nel 1593, 
ma deve riportarsi a più tardi , come si rileva pure dalla notizia 
che il Campanella ne dà, e del resto il Chioccarello di poco poste- 
riore, nella parte ms. della sua opera « De viris illustribus » che 
si conserva nella Bibl. nazionale, vantandolo anche come astrologo 
lo dice morto appunto nel 1598 e sepolto in S. Eligio. Quanto a 
Colantonio Stigliola (latinamente Stelliola) che pure abbiamo già 
incontrato più sopra, egli era di maggior levatura e merita una 
più larga menzione. Nacque nel 1546 da Federico e da Giustina. . . 
certamente della città di Nola, sia pure che abbia accidentalmente 
vista la luce in Siderno come vuole il Macri (6): si laureò medico 
in Salerno, ma rinunziò ben presto all'esercizio della medicina, e 
l'occasione fu il vedersi da un nobile posposto a un altro medico. 



(a) Ved. Giul. Ces. Capaccio, Il Forastiero, Nap. i634 pag. 7. 11 Capaccio 
si vanta di essere stato suo scolare. 

(b) Ved. Michelangelo Macrì, Memorie istorico-critiche intorno alla vita e 
alle opere di Mons.' fra Paolo Piromallo, Nap. 1824, pag. 343. — Nella Nu- 
merazione de' fuochi di Nola per 1' anno i 562-63, esistente neir Arch. di Napoli 
(voi. 128 della collezione) abbiamo trovato questo che segue, munito di anno- 
tazioni posteriori segnate in margine: <n.<> 1880 Federicus d'Antonio d' Cola 
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il quale con le sue prescrizioni secondava la vanità del cliente. Col- 
tivò assai la botanica, e le sue intime relazioni con Ferrante Im- 
perato diedero motivo alla diceria che stretto dal bisogno, la quale 
circostanza era vera pur troppo, avesse venduto per 100 ducati al- 
l' Imperato V opera della Storia naturale ; ma sembra questa una 
delle non rare maldicenze a danno dell'Imperato, il quale, nella pre- 
fazione dell'opera che pubblicò il 1590, non mancò di citare lo Sti- 
gliola, qualificandolo « professore di scienze recondite > ed aggiun- 
gendo di aver comunicata con lui la maggior parte delle cose che 
aUora dava in luce. Si dedicò infatti allo studio non solo della ma- 
tematica, ma anche dell'astronomia e della chimica, ed amò, se- 
condo i gusti del tempo, le cose astrologiche: esercitò l' architettura ^ 
e fu ingegnere pubblico ; ma , sempre povero , fu obbligato a dar 
lezioni per le case de' nobili come pure in casa sua (di matematica 
e di chimica , o filosofìa vulcanica , come allora la chimica avea 
nome in Napoli), ed inoltre a tenere una Stamperia, alla quale at- 
tese in sèguito il suo figliuolo Felice. Abitava fuori porta Regale, 
quasi dirimpetto alla Chiesa di S. M. della Salute divenuta poi S. 
Domenico Soriano e là teneva pure la Stamperia, un poco più in 
su della Chiesa presente di S. Michele che allora era tutt' altra 
cosa, sull'area dell'attuale piazza Dante a quel tempo più angusta 
e addetta in gran parte a cavallerizza. Non ci costa che sia mai 
stato lettore pubblico, avendo avuto la lettura di matematica Fran- 
cesco Chiaramente fin dall' anno in cui quella lettura fu istituita, 
cioè dal 1607, e sappiamo che egli tenne l'ufficio d'ingegnere della 
città, non della Corte, poiché solo temporaneamente collaborò con 
suo padre Federico e suo fratello Modestino alla descrizione geo- 
grafica del Regno e al perfezionamento di quella mappa che fu poi 



Stigliola alias d* palena a. 42; Justina uxor a. 40 ; (*) Nicolaus Antonius filius 
a. 17; Felix filius a. 15; Paulinus filius a. 9; Felippus filius a. 4; Molistinus 
filius a. 2; Margarita filia a. 13; Joseph frater a. 35 [Iste (int Federicus ) 
fuit inventus per inquisitionem. cura juramento deposuit stetisse per viginti quin- 
que annos ad. . . mag.ci hieronimi de libertino, quando neapoli et quando in ci- 
vitate nolarum , et sunt anni quatuor q. continue stetit prout ad praesens stat 
in ditta civitate nolarum cura tota familia ». (Annotazioni posteriori): € Federicus 
mortuus ab an. 35; Id. Justina ab an. 29; Nicol, ant. mort. ab an. 27 Incigniero; 
Felice mort. ab an. 30; Paulinum mort. ab an. 27; Id. de aliis; Joseph absens 
in ispania prò molione (sic) sue cesaree majestatis ». Adunque Y età di Golan- 
tonio, come è qui registrata pel 1563, farebbe vedere che Y anno della sua na- 
scita sia stato il 1546: e però dovrebbe ritenersi con ogni probabilità un errore 
di stampa quello che leggesi neirOdescalchi (Memorie istorico-critiche dell* Acca- 
demia de' Lincei, Roma 1806, p. 267), che cioè era di 69 anni l'età sua riconosciu- 
ta il 24 gennaio 1612, quando ebbe l'onore di essere ascritto all'Accademia dei 
Lincei; avrebbe dovuto dirsi di anni 65. Veramente essendo morto 1' 11 aprile 
1623, e leggendosi nella epigrafe funeraria composta dal suo figliuolo Gio. Dome- 
nico esser morto quasi ottuagenario , si avrebbe un margine molto largo; ma 
ne' cenni biografici premessi al libro del Telescopio lo si dice morto a 76 anni, 
e da ciò si vede che la notizia inserta nella Numerazione de' fuochi è abbastanza 
precisa. 
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intagliata dal Cartari; egli si occupò invece dell'acqua stagnante, 
del porto e delle mura della città, sebbene inutilmente, come narra 
in una sua lettera al Principe Cesi, riportata dall' Odescalchi nelle 
Memorie storiche de' Lincei, essendo stato ascritto a quell' insigne 
Accademia. Di animo indipendente in filosofia, Pitagorico per ele- 
zione, al pari di tutti i Pitagorici si sforzava di seguire anche le 
abitudini del maestro: scrisse, com'è noto, un libro sulla « teriaca > 
(1577), un libro sul « Telescopio over Ispecillo celeste » (postumo, 
1627), e i trattati dell'Enciclopedia Pitagorea, de' quali non ci è ri- 
masto che l'indice (pubb/** ibidem): basterebbe per altro la sola sua 
lettera al Galilei, in data del 1' giugno 1616, per farlo stimare ed 
amare (a). Abbiamo già avuta occasione di dire che gli fu fatto un 
'processo dal S.*** Officio, rimanendo carcerato in Roma nel 1595 e pro- 
babilmente in compagnia del Campanella; morì 1' 11 aprile 1623 (b). 



(a) Ved. nelle Op. del Galilei edite dall'Alberi, Firenze 1851, t. 8.^ pag. 386. 
Let. del 1." giugno 1616. Dopo la condanna del Galilei, lo Stigliola gli scrive, 
ed emette V opinione che si debba reclamare per un nuovo esame e revisione; 
inoltre soggiunge: « a me par spediente, con ogni prudenza, far avvisati li Si- 
gnori che governano il mondo , che coloro , che cercano metter dissidio tra le 
scienze e la religione, siano poco amici dell* una e dell* altra parte, stante che 
la religione e la scienza, essendo ambe divine, sono di conseguenza concordi». 

(b) Poniamo qui un cenno degli Atti del processo: servirà a far conoscere 
sempre meglio il genere di vita e le tendenze di quest* uomo, che a* tempi suoi 
fu tenuto in grandissimo pregio da' maggiori dotti. Gli Atti del processo capi- 
tati nelle nostre mani, citando appena un* altra inquisizione precedente sofferta 
per conto del Nunzio Mons/ Malaspina, recano che nel luglio 1595 lo Stigliola 
trovavasi carcerato in Roma, e Carlo Baldino Arcivescovo di Sorrento, Mini- 
stro dell* Universale Inquisizione Romana e Delegato del Card.* di S." Severina, 
a nome della Sacra Congregazione procedeva contro di lui in Napoli. — L* a- 
zione comincia, come tanto spesso, da un Gesuita, un Gesuita molto inteso a 
que' tempi, Claudio Migliaresi, il quale trovandosi in casa del Principe di Conca, 
presente il Duca di Seminara, il cav.' Cesare Miroballo ed altri, ha udito dal 
Principe che lo Stigliola (addetto a far disegni di fabbriche nel Palazzo di lui), 
discorrendosi delle cose della fede e richiesto intorno alle sue credenze religiose 
avea manifestato che le avrebbe esposte quando vi fusse un Concilio aperto, che 
la S.** Sede diceva in un modo e gli ultramontani in un altro, i Gesuiti in un 
modo e quelli della nova religione in un altro; dippiù che al Principe di Avel- 
lino aveva una volta detto essere il mangiar carne in giorni proibiti , ovvero 
il fornicare, come portare un pugnale, che se nessuno lo vede non reca pena; 
che infine, sollecita» o dal Principe di Conca a manifestare quali fussero le sue 
credenze, avea detto « volete che D. Carlo Baldino mi metta la mano al colla- 
retto ? » Per questo doveva essere niente di buono, e veramente dovunque era 
stimato eretico. Spiegava poi il Deuteronomio alla moglie ed a* figli, e frattanto 
teneva la stampa in casa e leggeva a circa 400 scolari oltreché a diversi Si- 
gnori. — Tutte queste cose denunziò il Gesuita, aggiungendo che non avea man- 
cato di j)arlare pure al Viceré ed al Reg.*' Marthos « che se sariano mossi per 
quel che potria importare anche al Stato», e infatti, quando egli si rivolse poi 
al S.»* Oificio 
ali* Arcivescovo 
esami del Principe 

i quali confermano tutte le cose predette aggravandole; ne risulta che lo Sti- 
gliola era pure nemicissimo de* Gesuiti perché cercavano di far proibire molti 
libri , che non aveva la corona di paternostri , che approbava il procedere del 
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Vi erano dunque come in Roma cosi in Napoli credenze di 
vicina fine del mondo, aspettative di mutazioni, e non vi parteci- 
pavano già i soli spiriti volgari ma le persone più dotte; il Cam- 
panella vi partecipava anche troppo, ed egli medesimo ammise di 
aver consolato, con V annunzio di prossime mutazioni di Stato, il 
Principe di Bisignano che era mal contento e mostravasi desideroso 
di novità. Come mai il Principe di Bisignano si trovava in tali 
condizioni? C'interessa molto il conoscerlo, perocché vedremo nomi- 
nato anche lui, con D. Lelio Orsini e con varii altri Signoi^i, tra 
coloro i quali avrebbero aiutato il movimento insuiTezionale che il 
Campanella si fece a promuovere in Calabria; di tutti costoro con- 
verrà rintracciare le condizioni per le quali poterono essere nomi- 
nati in una faccenda cosi grave, e poiché riesce diflScile trovarne 
notizia negli scrittori in materia nobiliare, addetti a cantare sola- 
mente le glorie, bisogna rivolgersi agli Archivii di Stato, a' Car- 
teggi ufficiali, a' Carteggi de' particolari, agli Avvisi del tempo, do- 
vendo pure aver le date precise de' fatti che e' interessano. Nicola 
Bernardino Sanseverino, 5" ed ultimo Principe di Bisignano della 
l*" linea Sanseverino, successo a suo padre Pietrantonio fin dal 1562, 
era de' più potenti Signori del paese, possessore di un ingente ter- 
ritorio « Stato » come allora si diceva. Sposò a 20 anni Isabella 
Feltria della Rovere sorella del Duca di Urbino che ne aveva ap- 
pena 11: il matrimonio non fu felice, già prima di andarsene in 



Re (li Navarra, che leggeva anche a franzesi, e leggeva ad alcuni scolari una 
lezione di Scritture con le porte serrate (sic), — Segue 1' esame di Giulia Gio- 
vine , napoletana , di anni 30 , moglie dello Stigliola , chiamata a deporre con 
giuramento. A successive interrogazioni risponde: che il marito trovasi in Roma 
carcerato ma non sa perchè; è ingegniero; dù letture in case di Signori; non si 
ricorda che abbia letto in casa ( pia menzogna ) ; soleva leggere a lei « e alli 
garzuncielli » in camera sua le vite de' Santi , i Salmi , il Testamento vecchio 
e il nuovo; ha visto franzisi in casa sua ma non sa il perchè; lodava il Navarra 
perchè era sapiente ed amava li huomini da bene, non perchè era heretico; non 
ha voluto mai magnare carne in giorni proibiti , neanche essendo malato ; una 
volta ha portato due corone alle tìgliole femine (sic). — C'è ancora 1* esame di 
Alessandro Pera Canonico napoletano, che ha udito il Principe di Conca parlare 
contro lo Stigliola, e tra le altre cose dire che spiegava in casa il S.** libro 
de' Re; una volta nel discorrere con lui del miracolo del mar rosso, lo Stigliola 
disse che un astrologo conobbe essere la cosa avvenuta per accesso e recesso 
del mare; un' altra volta, nel discorrere del governo di questo Regno, sospirando 
disse il verso del Petrarca, «Anime belle et de virtuti amiche Terranno il mondo»; 
infine lo crede buono, e ne sa di male sol quanto ha udito dal Principe di Conca. — 
Segue una lettera del Card.* di S.*' Severina con gli articoli del fisco compilati 
in Roma (8 lObre 1595): poi gì* Interrogatorii per le ripetizioni de' testimoni; 
poi gli esami ripetitivi de' suddetti Signori e della Giovine , che vanno- fino al 
4 aprile 1596. — Qui finiscono gli Atti, poiché, naturalmente, il processo ebbe 
termine in Roma. Senza essere gravissimo , il processo lascia nell' animo una 
profonda tristezza. Mentre riescono assai curiose ed interessanti le notizie delle 
vedute religiose, delle aspirazioni politiche e della vita dello Stigliola, spandono 
una fosca luce que' Nobili, quel Gesuita, quello stretto accordo del trono e del- 
l' altare, quel ricorso del Gesuita prima al trono e poi all' altare, quella tortura 
moraìe fatta sofirire alla moglie dello Stigliola; un mucchio di miserie. 
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Calabria gli sposi erano in disgusto tra loro, molti ne incolpavano 
la sposa, e per giunta a 20 anni essa cominciò a soffrire un'ulce- 
razione al naso e all'intero palato che l'aflflisse per tutta la vita, 
onde appena ne nacque un figliuolo cui fu padrino il Gran Duca 
di Toscana; cosi nell'Arch. di Urbino e nell'Arcli. Mediceo abbiamo 
rinvenute molte notizie intorno al Principe ed anche sue lettere in 
buon numero (a). Divenuto prodigo e sregolato, egli si ricinse ben 
presto di una nuova Corte riformando la sua casa e i suoi uflSciali, 
due volte se ne andò in Toscana e in Lombardia anche di nascosto, 
si diede ad una vita licenziosa, fece debiti e donazioni senza cu- 
rarsi di chiedere l'assenso Regio che era di obbligo pe'feudatarii, 
onde venne a richiamare sopra di sé dapprima gli avvertimenti, 
di poi i rigori de'diversi Viceré che si successero nel Regno; l'Ar- 
chivio di Napoli ce ne offre già documenti nel 1574 (6). Più volte 
si riuni con la Principessa, ma sempre fini per allontanarsene ben 
presto , ed una di queste volte, non senza voti clamorosi , pagati 
anche abbastanza cari ed accompagnati da preghiere pubbliche, la 
Principessa divenne gravida. Assicurata la successione il 21 aprile 
1581, egli tornò e separarsi, ed ella ebbe voglia di tornarsene a 
Pesaro ; ma fu fermata per via , in Bari , mercé un ordine Vi- 
cereale con comminatoria di D.' 100 mila, non potendosi permet- 
tere che fosse educato fuori Regno un futm-o Principe di tanta forza; 
ed in Bari ebbe le cure di Giacomo Bonaventura di Lacedonia, me- 
dico riputatissimo , che là esercitava 1' arte e che durante questa 
narrazione incontreremo ancora in Napoli presso il letto di morte 
del Conte di Lemos, donde passò in Roma archiatro di Clemente 
Vili (e). Ma riuscite inutili le cure, la Principessa attese in Napoli 



(a) Altre notizie intime abbiamo rinvenute in un ms. esistente nella Bìbl. 
naz. di Napoli (X, B, 52) intitolato « Della vita e della morte dell* 111."^ et Ecc."'^ 
Sig." D.' Isabella Feltria della Rovere Pr." di Bisignano», autore un Gesuita 
che r aveva confessata per 37 anni e che scrisse dietro ordine de' superiori. Ma 
non si creda che vi sia in esso qualche notizia della lunga e crudele carcera- 
zione sofferta dal Principe , non senza V opera della sua Signora e forse degli 
stessi Gesuiti: vi si dice solamente che ad occasione de' debiti, «successa la pro- 
vista del Curatore per i stati a beneficio dell' herede, et acciò le cose si faces- 
sero con pnce e senza disturbo, il Conte di Miranda ordinò al Principe si re- 
tirasse di stanza in Gaeta ». Sono invece narrate tutte le devozioni e perfino le 
giaculatorie della Signora , ed è registrata anche V opinione della sua santità, 
dopo che avea dato ogni suo avere alla Compagnia. 

(b) Ved. i Reg.' Curiae, voi. 27 (an. 1573-75, 6.o del Viceré Card.* Gran- 
vela) Let. Vicereali del 20 gen. 1574 fol. 51, del 21 8bre fol. 184, del 18 9bre 
fol. 203. In esse sono contemplate appunto le riforme della casa , le donazioni , 
le ricerche di danaro da parte del Principe. 

(e) Ved. i sud.»» Registri Curiae voi. 31 (an. 1582-85, 2.^' del Duca d'Os- 
suna seniore) Lett. Vice reale del 31 gen." 1583 fol. 9 con la quale si ordina 
che la Pr." non esca dal Regno. — Inoltre nell'Arch. d* Urbino oggi in Firenze, 
Carteggio de' particolari , clas. 1.' div. G. filz. f02 (Napoli diversi dal 1580 
air 84 ); lett di Gio. di Tomaso del 15 aprile 1580; let. di Jacobo Bonaventura, 
da Bari 18 marzo 1583, da Napoli 8 aprile 1584, da Bari 21 agosto 1591. Nella 
lettera da Napoli il Bonaventura dice che ha vista la Principessa che ha male 

Amabife — T. Campanella, Voi. I. ^^ 
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a provare le acque della Zolfatara di Pozzuoli, ansiosa di ri medi i 
e segreti che le forniva anche il Gran Duca di Toscana, il quale 
ne aveva molti e ne ritraeva molto credito presso i Nobili napo- 
letani, uccellata da' Gesuiti che seppero profittare delle discordie 
coniugali e giunsero a carpirne la ricchissima eredità , desolata 
infine per la morte dell' unico figliuolo appena quattordicenne cui 
si era dato il titolo di Duca di S. Marco, invogliata di finire i 
suoi giorni nel convento di S. Sebastiano, ma rimasta sempre tra 
le unghie de'Gesuiti (a). Fin da' primi anni delle discordie, D. Lelio 
Orsini, nipote di questi Signori essendo figlio di Felicia Sanseve- 
rino sorella del Principe, interpose i suoi buoni uffìcii tra loro, 
bensi inutilmente, come risulta da una sua lunga lettera autografa 
del 1580 al Duca di Urbino. Ma nel 1590 il Principe, d'ordine 
del Viceré, fu carcerato « per emendazione di vita », e gli fu as- 
segnato anche un Curatore ed amministratore de'beni feudali: du- 
rante la prigionia avvenne la morte dell'unico suo figliuolo legit- 
timo il Duca di S. Marco, che soccombè al vainolo il 27 9bre 1595, 
e si videro allora i parenti istituire una grossa lite di successione 
a'beni feudali, quantunque il Principe e la Principessa fossero an- 
cora vivi. Essendo fin dal 1583 defunto il Duca di Gravina Fer- 
dinando, D. Lelio, che non aveva nemmeno eredi ma che andava 
d' accordo con D." Giulia Orsini sorella primogenita, pretendente 
all'eredità appunto perchè primogenita, sostenne dovérsi a lui l'uf- 
ficio di Guidatore del Principe, posto che al Principe dovea rima- 
nere assegnato un Curatore per la sua prodigalità. D' altra parte 
il Conte della Saponara Ferrante Sanseverino, agnato collaterale 



alle narici e i medici promettono, ma egli crede che non sanerà senza ferro e 
foco, ed afferma che « per queste parti non vi son persone exercitate in simili 
affectioni », e fa conoscere che la Pr.** desia trovarsi in quella giornata nelle 
mani di S. A. Ser."* — Ben si vede che non sempre i medici della capitale hanno 
fatto sentire il loro peso su quelli delle provincie; ma vi è sUito un tempo nel 
quale accadeva V opposto. 

(a) Sulla morie del giovane Duca di S. Marco, di cui si hanno pure due 
lettere autografe negli Arch. Urbinate e Mediceo, vedi nel!' Arch. di Urbino 
filz. sud.'* 102, lei. di Cesare Pulci da Nap. i:S 9bre 1595 e nelF Arch. Medi- 
ceo, Scritture Strozziane, Carteggio del ?sunzio Aldobrandini filz. 225, let. del 
Nunzio del 27 9bre 1595. — Sull'assistenza e sulle manovre de' PP. Gesuiti 
ved. Arch. d'Urbino Carteggio Agenti di Napoli fìlz. 214, let. di Giulio Gior- 
dano del 1.^ del 17 e del 23 gen. 159G: Arch. Mediceo, Lett. di Capestrano e 
Napoli filz. 4091 , let. di Gio. Francesco Palmieri del 14 7bre 1604. — Su' ri- 
medii invocati dalla Principessa ved. Arch. Mediceo, Lettere di Napoli filz. 4086, 
let. di Giulio Battaglino del 3 feb. 1598, con la quale chiede a S. A. per la 
Pr." r unto da fuoco. Di unti, egli e balsimi del Gran Duca, da fuoco, da spii- 
simi , di anici , contro i vermi etc. sono frequenti le richieste ne' Carteggi dei 
suoi Agenti in Napoli. — Sulla richiesta della Pr." di entrare nel Monastero di 
S. Sebastiano «con 6 donne, mentre D.' Giovanna d'Austria che è giovane ne 
tiene 5», ved. Arch. Mediceo Carteggio sud.'" del Nunzio Aldobrandini filz. 226; 
let. del Nunzio del 4 8bre 1596. 11 Duca di S. Marco era stato già adocchiato 

da Papa Clemente e destinato sposo ad una sua nipote: così si hanno anche varie 

nol)z'ìe di lui u(] Carteggio del Nunzio Aldobrandini. 
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; 

in 9' grado, presentavasi quale erede legittimo de' Sanseverino, 
contrastando che a' beni feudali potessero succedere le femine. D. 
Lelio ottenne dal tribunale di dover surrogare Fabrizio di Sangro 
Duca di Vietri, il quale era stato assegnato Curatore del Principe 
ed amministratore dello Stato di Bisignano; e l'aveva già ottenuto 
nel» principio del 1598, come si rileva da un'altra sua lettera 
al Duca di Urbino (a). Questi fatti e queste date hanno un'impor- 
tanza notevolissima per bene intendere le voci che furono sparse 
al te'mpo della congiura di Calabria. Ma occorre ancora conoscere i 
particolari della prigionia del Principe di Bisignano, che con molto 
rigore e senza processo fu protratta per non meno di 8 anni. Nel- 
l'Archivio Mediceo si hanno due documenti scritti da un Gio. Vin- 
cenzo RufTolo, il quale citando tutte le colpe ascritte al Principe, 
cerca di scusarlo afferinando che sino al 1585 egli avea donati soli 
D.' 25mila, compresi lOmila a donne con le quali aveva avuti ba- 
stardi, e che dopo di essergli stato assegnato un Curatore i debiti 
erano divenuti gravissimi: ma nell'Archivio di Venezia si ha una 
breve notizia del Residente Scaramelli, che afferma essere i debiti 
del Principe ascesi a D.*' TOOmila fino al tempo del Curatore, e 
da quel tempo in poi, durante la prigionia, essere divenuti 1 mi- 
lione e 600 mila (ò). Ad ogni modo, nel luglio 1590, tornando lui 
dalla Riccia con una sua ganza e sèguito, nel passare per Gaeta 
venne ivi fermato e rinchiuso in fortezza d'ordine del Viceré Conte 
di Miranda: D. Lelio continuò anche allora ad interessarsi di lui, 
e sappiamo che verso la fine del 1591 pregò caldamente in favor 
suo la Principessa che si riteneva causa della prigionia, e verosi- 
milmente si cooperò a far venire quelle lettere commendatizie che 
si conosce essere state scritte dagli Ambasciatori cattolici, da più 
Cardinali e poi anche dal Papa: ma essendo stati emanati ordini 
rigorosi che ninno potesse trattare col Principe, dovè desistere; e 
forse per tale ragione se ne andò a Roma, dove rimase dal 1592 



(a) Ved. neir Arch. d' Urbino Carte (/pio di particolari fllz. 202, le due let- 
lere di D. Lelio Orsini , la prima interamente autografa del 16 aprile 1580, 
la seconda autografa nella sola firma del i3 gen." 1598. — Sulla celebre causa 
della successione di Bisignano , durata oltre 30 anni , si trovano pure consulti 
ed allegazioni in diverse opere legali : ved. de Ponte Jo. Frane. Consiliorum 
t. 1. Vénet. 1505, cons. 147, p. 790-91, e t. 2. Neap. 1616, cons. 146, p. 779; 
de Marinis Don. Ant. Juris Allegationes in Op. Juridica Venet. 1758, alleg. 43, 
p. 130; Roviti Scip. Consilia, Neap. 1622, t. I. cons. 1. ad il. p. 18 a 58. La 
parte presa da D. I.elio Orsini si può desumere molto bene da tutti questi fonti. 
Egli morì molto prima che la lite finisse, e D.* Giulia Orsini, già Marchesa di 
Fuscaldo e poi sposa a D. Tiberio Carafa che continuò la lite, e volle sempre 
chiamarsi Principessa di Bisignano, morendo istituì erede il Re, come avea già 
fatto pure il vecchio T*rincipo: e il Re accettò la successione, e ritenuti D.' 500 
mila in benefìcio della Curia, diede il titolo e la dignità di Principe di Bisignano 
a D. Loise Sanseverino primogenito del Conte della Saponara. 

(ò) Ved. Arch. Mediceo Lettere di Napoli filz. 4087, let. di Gio. Vincenzo 
Ruff'olo del 20 e del 29 7bre 1509 (disordinatamente disposte); ed Arch. di Ve- 
nezia Senato-Secreta , Napoli 1598 Scaramelli, let. del 1.' 7bre 1598. 
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fino al lObre 1594, quando per la morte del Duca di S. Marco 
dovè tornare in Napoli e ingolfarsi nella lite di successione (a). Di 
poi, in febbraio 1596, essendo state accolte le istanze del Principe 
dal nuovo Viceré Conte Olivares, e avuto anche il consenso della 
Principessa, il Principe venne tradotto in Napoli, dove fu rinchiuso 
nel Castel nuovo, con ordine che potessero vederlo i soli parenti e il 
Duca di Termoli, il quale era ostile all' unione de' coniugi discordi: 
quivi egli rimase fino all'agosto 1598, uscendone dopo di aver fatto 
un simulacro di pacificazione ed anche una transazione con la Prin- 
cipessa, coir obbligo di tenere la sua casa a Chiaia in luogo di car- 
cere, e dietro una cauzione di D.' 20mila forniti appunto da D. Lelio 
Orsini; tutto ciò del resto non lo trattenne dallo scapparsene da 
Napoli verso la fine dello stesso mese, dopo di aver fatto un te- 
stamento in favore del Re. Nel lungo periodo della sua prigionia 
egli scrisse più volte al Gran Duca di Toscana, che da altri fonti 
sappiamo averlo allora favorito con larghi sussidii: questa corri- 
spondenza, da noi rinvenuta, riesce molto utile per determinare le 
date (b). Cosi nel T semestre del 1598 egli trovavasi esasperato 



(a) Pe* particolari dell' arresto del Principe ved. nell* Archivio di Urbino, 
Carteggio degli Agenti di Napoli, filz. 212 let. di Antonio Leoncino del 27 lu- 
glio 1590. — Per l'interesse spiegato da D. Lelio Orsini nel 1591 ved. Ibid. 
fìlz. 214, let. di Gio. Benedetto Venturelli del 7 7bre 1591. — Per la commen- 
datizia a nome del Papa ved. nell' Arch. Mediceo , Scritture Strozziane , Car- 
teggio del Nunzio Aldobrandini, fìlz. 207, lett. del Card.* S. Giorgio al Nunzio 
del 3 giugno 1594, e filz. 224, bt. del Nunzio al Card.* S. Giorgio del 1.* lu- 
glio 1594. Segnatamente questa commendatizia dovè essere sollecitata da D. Lelio, 
il quale stava in Roma a quel tempo ed in ottime relazioni col Papa; si noti 
che la dimora di D. Lelio in Roma fu accidentale e limitata a' soli tre anni sopra 
indicati, al contrario di quanto dice il Litta. 

(b) Per la traduzione del Principe da Gaeta in Napoli, ved. nell' Arch. 
d'Urbino la detta filza 212, let. di Giulio Giordano de' 16 e 23 febb.* 1590, e 
neir Arch. Mediceo filz. 4085, let. di Giulio Battaglino del 22 febb.* 1596.— 
La notizia de' sussidii avuti dal Gran Duca di Toscana leggesi nell' Arch. Ve- 
neto Carteggio di Napoli, let. dello Scaramelli del 1.® 7bre 1598. — La corri- 
spondenza del Principe si legge nell' Arch. Mediceo , Lett. di Napoli di Parti- 
colari filz. 4152. Comincia dal 3 gen. 1590, da Sarano. Continua col 25 apr. 1592; 
8 marzo, 19 luglio e 3 9bre 1593; 15 giugno, 8bre e lObre 1594, da Gaeta 
o Castello di Gaeta, firmato talvolta «lo infelice compare Ppe di Bisignano»; 
marzo 1598 dal Castelnuovo di Napoli, firmato «lo infelice Ppe di Bisignano ». 
Searue un'altra lettera del 25 agosto 1598 da Chiaia. Poi ve ne sono ancora 
diverse posteriori. — Egualmente tra le Lettere di Napoli di Giulio Battaglino, 
filz. 4086, se ne trova un'altra del Principe del 17 marzo 1598 dal Castelnuovo, 
firmata < lo infelice » etc. Intanto nella stessa filza una let. del Battaglino del 
6 mag. 1597 reca che nella Chiesa del Gesù si erano pacificati il Principe eia 
Principessa, rimanendo d' accordo che non avrebbero coabitato insieme; eviden- 
temente si era fatto uscire il Principe per compiere quella funzione e poi lo si 
era ricondotto in Castelnuovo; ed ecco la necessità di tenere ben presenti le 
date soprariferite. — La transazione fatt,v con la Principessa si legge nell' Arch. 
di Napoli, Registri Privila giorum , ad occasione del Regio assenso, voi. 112 
(an. 1597-98) fol. 36, e voi. 118 (an. 1599) fol. 6. — L'obbligo del Principe 
di tener la casa in luogo di carcere, e la cauzione data da D. Lelio si trovano 
ne* Registri Sigillorum, per la riscossione delle tasse relative al Regio assenso, 
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da circa 8 anni di prigionia, con disgrazie e vessazioni d'ogni ma- 
niera, entro il forte di Castel nuovo: quivi ebbe a visitarlo il Cam- 
panella , verosimilmente in compagnia di D. . Lelio, Orsini ; ed è 
natm^alissimo che il Principe siesi allora mqstPàtQ' ^èsideftofeo" di 
mutazioni e che il Campanella V abbia consolato annun^and^le fvi- 
cine, forse anche con una effusione di parole e dL, voti rWcùti 3cfa 
una parte e dall' altra. Vedremo poi che quando egli stesso, il 
Campanella, fu rinchiuso nel Castel nuovo, si consolò a sua volta e 
consolò i suoi compagni di sventura, con una poesia nella quale si 
ricordava la dimora del Principe nelle medesime carceri. Né deve 
sfuggire che il Campanella, fin da' principii del 1598, era già in 
grado di conoscere la non lontana andata di D. Lelio Orsini in Ca- 
labria quale amministratore e governatore dello Stato di Bisigna- 
no, avendo cosi deciso il tribunale in favore di lui; se non che poi, 
tergiversando sempre ed anche processando il Presidente De Fran- 
chis coir imputazione di aver manifestati i voti della Curia, ciò che 
recava la pena di morte, il Governo Vicereale menò in lungo l'am- 
missione di D. Lelio nell'ufficio, e l'accordò soltanto dietro un or- 
dine di Spagna provocato dal medesimo D. Lelio, che dovè recarsi 
espressamente per questo a Madrid (a). 

Ma finalmente il Campanella si decise a partire per la Cala- 
bria. Xella Difesa, che ebbe a scrivere ad occasione dell'ultimo suo 
processo, egli espose i motivi che lo spinsero a tale determinazio- 
ne: era ammalato (egli .disse) di occhi e di ernia, da più di dieci 
anni carcerato o infermo per sciatica, per tisi, per paralisi, come 
era provato da' medici, cioè Latino Tancredi, Michele Politi e Ti- 
berio Carnevale, a consiglio de' quali, per ristabilirsi in salute, era 
andato a dimorare in provincia d'onde mancava da dodici anni (b). 
È certa qui una inesattezza di computo o piuttosto un'esagerazione 
pe'bisogni della causa, poiché l'assenza dalla provincia era durata 
un po' meno di nove anni e non già dodici; parimente i dieci anni 
di travagli, più volte cosi computati dal Campanella anche in altre 
occasioni, son dati in cifra rotonda un po' maggiore della vera. Ma 



voi. 37 (an. 1600) sotto le date del 20 maggio e 22 giugno. — Per la notizia 
della fuga co' suoi particolari e i suoi motivi, ved. nell* Arch. Mediceo filz. 4086, 
let. di Giulio Battaglino del i.** 7bre 1598, e meglio ancora nelF Arch. di Ve- 
nezia Carteggio di Napoli, let. dello Scaramelli del 1.* 7bre e 28 8bre 1598: 
col suo testamento il Principe intese di procurarsi un migliore assegnamento, 
render sicuro quello della Principessa e provvedere alla sorte di un suo figliuolo 
naturale, che condusse con s> nella sua fuga e che dovè essere Carlo Sanse verino. 

{a) Ved. per questi fatti specialmente nell* Arch. di Venezia Carteggio di 
Napoli, let dello Scaramelli del !.• 7bre , 27 8bre , 10 e 17 9bre 1598 e 13 
febb. 1601. Al momento della fuga del Principe di Bisignano corse voce che 
fosse con lui fuggito anche D. Lelio, ma non era vero; ved. neir Arch. di Mo- 
dena gli Avvisi di Roma del 2 7bre 1598. La partenza di D. Lelio per la 
Spagna avvenne in 8bre 1598; egli era allora Eletto della città di Napoli pel 
Seggio di Nido. 

(b) Ved. Doc. 401, pag. 479. 
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le sue infermità, nel periodo di cui stiamo trattando, in grandissi- 
ma parte dovevano esser vere, facendolo argomentare cosi le notizie 
cbo .c:^ ne. sono ^. pervenute da altri fonti, come la speciale condi- 
zi6h"è**di talàncf*w?,inedici da lui citati, che rendeva impossibile ogni 
.•£nzioB€^.*AbWamq.^ inficiti veduto che egli era stato realmente am- 
•'maìatO**Ai"*óèèhi-é''€ofirerente di sciatica fin dalla sua prima venuta 
in Napoli, e quanto alla paralisi e alla tisi, non è impossibile che 
in Padova e in Roma abbia sofferto qualche cosa di simile durante 
le diverse prigionie ; quanto all' ernia , sappiamo dalla sua opera 
Medtcinalmm che egli stesso se la curò secondo il consiglio di Ar- 
naldo, ma essendo quinquagenario (a). Forse egli ne parlò nelle Di- 
fese, insieme alla tisi, per cercare di eludere il solito tormento della 
corda, poiché era ammesso non doversi gl'infermi di tali malattie 
porre alla corda, comunque del resto si solessero allora sostituirle 
altre maniere di tortura, in ispecie le stanghette, secondochè risulta 
dalle opere di tutti i trattatisti di quella età. Ma in ultima analisi le 
sue affermazioni non erano del lutto senza fondamento, e, come di- 
cevamo , anche la speciale condizione di taluno de' medici da lui 
citati contribuisce a rendere credibile che motivi di salute lo aves- 
sero spinto a recarsi in Calabria. Alludiamo qui propriamente a 
Latino Tancredi, poiché Tiberio Carnevale e Michele Politi pote- 
vano essere ritenuti d' accordo col filosofo. Abbiamo già visto Ti- 
berio Carnevale di Stilo, concittadino e speciale amico del Campa- 
nella; egli era d'altronde assai giovane a quel tempo, di appena ?4 
anni, e però di poca autorità, quantunque il Campanella ne facesse 
gran conto come si rileva dalla sua opera Medicinalmm (b). Più 
autorevole era Michele Politi, e difatti lo si vide nell'anno seguente 
chiamato alla lettura di teorica della medicina, lasciata appunto 
da Latino Tancredi promosso alla filosofia per morte di Gio. Be- 
rardino Longo; ma era egli pure conterraneo del Campanella, forse 
di Riaci, sicuramente della Diocesi di Squillace (e). Quanto al Tan- 
credi, lo abbiamo già visto da lungo tempo gran campione di dispute 
filosofiche (ved. pag. 25) , ed era poi andato anche innanzi nello 
studio pubblico, giacché dalla semplice lettura estraordinaria di me- 
dicina delle Domeniche (1584) era passato da un pezzo alla lettura 
di medicina ordinaria in suiTogazione di Quinzio Buongiovanni pro- 
mosso (1589); godeva inoltre grande stima e popolarità, tanto che 
nello studio giunse alla lettm*a di filosofia vacata per morte di Gio. 



(a) Ved. T. Campanellae Medicinalium , Lugduni 1635, lib. 6**, cap, 20, 
pag. 517. 

(b) Ved. Medicinalium, pag. 633. 

(e) Per 1' ufficio di lettore nello studio pubblico, ved. i Registri Sigilloì^m, 
voi. 36 (an. 1599): « a 26 di giugno Lettera al Rev.'^'> cuppellano maggiore 
per la quale se provede la lectura de theorica de medecina in per^jona del 
dottore michele polito con provisione de D." ducente lo anno per morte de Joan 
berardino longo » (intendi vacata pel passaggio del Tancredi alla lettura vacata 
per morie del Longo ). 
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Berardino Longo (1599) e più tardi alla dignità di Conte Palatino 
(1604), in società poi, divenuto molto ricco, giunse ad essere Ba- 
rone della Podaria, terra presso Cainerota; ma trovavasi contem- 
poraneamente medico del Nunzio Aldobrandini , come è attestato 
dal Nunzio medesimo , e in tale qualità poteva essere interrogato 
anche confidenzialmente sulle cose esposte , sicché il Campanella 
dovea guardarsi dal citarlo a ca«o (a). Tutto ciò per altro non 
escluderebbe che il Campanella si fosse deciso tanto più volen- 
tieri ad andarsene in Calabria, in quanto attendeva con fiducia vi- 
cine mutazioni; ma escluderebbe l'asserzione del Parrino e del Gian- 
none, che egli fosse stato da Roma per condanna assegnato a Stilo. 
Bisogna considerare che quando egli scrisse le Difese, era tuttora 
vivo e giudice suo anche in detta causa fra Alberto Tragagliolo; 
non avrebbe quindi potuto in alcun modo esprimere un fatto men 
che vero innanzi ad un uomo minutamente informato di tutte le 
sue cose. 

Adunque il Campanella liberamente partiva da Napoli, dopo di 
avervi questa seconda volta dimorato poco più di 7 mesi, sapendosi 
con certezza, come vedremo più sotto, essere la sua partenza avvenuta 
nella 2' metà dei luglio 1598. Gioverà frattanto non seguirlo an- 
cora nel suo viaggio, ma considerare un poco i fatti che mano mano 
si svolsero in Napoli e che naturalmente ebbero un' eco non lieve 
nelle Provincie ; poiché avvenne un dissidio clamoroso tra i Nobili 
e il Viceré, onde poterono riuscirne sempre più eccitate le speranze 
degl' insofferenti del giogo spagnuolo, mentre parecchie altre gravi 
ragioni le tenevano eccitate di molto. 

Dal libro del Parrino emergono abbastanza bene le vivacissime 
discordie surte in Napoli tra' Nobili e il Viceré, ad occasione del 
nuovo Banco privilegiato che s' intendeva istituire dal Saluzzo di 



(a) Ved. neir Arch. di Napoli per le promozioni del Tancredi le Scritture 
della Cappellania Maggiore, Lettere Regie, voi. 1, fol. 5, 13, 18, 72. — Per la 
dignità di Conte Palatino, ved. Registri Privilegiorvm voi. 129 (an. 1603-04) 
fol. 7. Questa dignità, a' tempi de* quali ci occupiamo, non dava che in vita il 
titolo, e in morte il dritto di portare sulla bara la spada, gli speroni d*oro, e 
un libro aperto. Era un modo di onorare la scienza ne* lettori, che ci apparisce 
superiore air odierno aumento quinquennale di stipendio, condito da una croce 
di Commendatore che viene giù a caso o dietro le insistenze de* più procaci. 
Del resto anche per la dignità di Conte Palatino era necessario solamente avere 
insegnato 20 anni, e comunque fosse di obbligo un processo informativo che 
attestasse di aver fatto un lodevole insegnamento , i 20 anni rappresentavano 
la condizione essenziale; laonde era sempre riconosciuto il principio, che quanto 
più si è goduto lo stipendio, tanto più si ha dritto ad essere stimato, senza ve- 
dere chiesto mai alcun conto delle O] ere pubblicate. Difatti dopo che era stato 
già dichiarato Conte, il Tancredi pubblicò le due opere che di lui si conoscono: 
<Do fame et siti libri tres, Venet. 1G07» e «De Antiperistasi omnigena sivo 
de i;aturae miraculis , Keap. 1621». La sua condizione di Barone della Poda- 
ria è notata sulle sue opere ( Podariae regulus ) ed attestata da* Cedolarxi in 
data 11 febb.° e 6 marzo 1622. La condizione di medico del Nunzio è attestata 
dal Nunzio medesimo nel suo Carteggio; ved. filz. 235, lett. del 6 maggio 1605. 



— 404 — 

Genova col favore Vicereale; ma non emergono le violenze e le 
scellerate maniere di agire che tenne il Viceré Conte Olivares, né 
le agitazioni e gli scoppi di odii privati che si verilScarono tra' No- 
bili durante quel trambusto ; ce ne danno pertanto notizia i Carteggi 
massime del Residente di Venezia e in piccola parte anche del- 
l'Agente di Toscana, e da essi desumeremo ciò che ha maggiore 
attinenza con la nostra narrazione. Fin dal luglio 1598, come ri- 
sulta dal Carteggio Veneto, cominciarono le preoccupazioni pel di- 
segno del Banco Saluzzo. «Trattavasi, dice l'Agente di Toscana 
« in una sua lettera dell' 8 7bre , di erigere in questo Regno un 
« depositario, il quale solo havesse tutti i depositi de' dinari vin- 
« colati, et il negotio era mal sentito qua dall' universale, et giu- 
« dicato molto dannoso alla libertà et commercio pubblico > ; onore- 
vole maniera di giudicare il fatto, non resa bene dal Parrino, che 
r espose come una quistione di comodità e di gelosia cittadina verso 
un forestiero qual' era il Saluzzo ; per un fatto simile a' tempi no- 
stri sarebbero corsi fiumi di eloquenza e d' inchiostro , ma allora 
si discusse un poco ne' Seggi e si decise di mandare con gran se- 
greto a Madrid Gio. Battista Brancaccio fratello del Vescovo di 
Taranto, perché presentasse un reclamo a nome della città. Ed ap- 
punto questo segreto mosse a sdegno il Viceré, e alla fine di agosto 
con brutti modi cominciò dal far carcerare Matteo Acquavi va d'Ara- 
gona Principe di Caserta, che fu preso mentre andava in carrozza, 
rinchiuso in Castello dell' Ovo e tenuto in una stanza nuda e senza 
letto ; egualmente fece prendere D. Alfonso di Gennaro e rinchiu- 
derlo in Vicaria nella stanza de' condannati a morte ; poco dopo an- 
che, a' primi di settembre, colse D. Ottavio Sanfelice e lo fece rin- 
chiudere del pari in Vicaria, e sempre perché costoro si erano mo- 
strati più operosi nel far decidere l' invio del Brancaccio a Madrid. 
Molti Nobili allora si nascosero e fuggirono , e tra essi il Conte 
della Rocca, il Marchese di Mottagioiosa, il Marchese Bonati : ma 
il Marchese di Mottagioiosa, ricoverato in un monastero, essendosi 
dopo qualche mese provato ad andare talvolta a casa di notte, pe- 
dinato dalle spie fu preso egualmente e rinchiuso in Castelnuovo. 
Intanto, fin dalla stessa 1.* settimana di settembre, quattro Seggi di 
Nobili si erano immediatamente riuniti, e scelti 12 Deputati li aveano 
fatti presentare al Viceré per annunziargli che volevano mandare 
qualcuno a Madrid per querelarsi degli aggravii fatti alla Nobiltà, 
ma il Viceré volle prender tempo, disse che lasciassero memoriale, 
e subito dopo guadagnò il Seggio di Portauova e tentò guadagnare 
r Eletto del Popolo. Nello stesso mese di settembre i Nobili man- 
darono a Madrid D. Ottavio Tuttavilla de' Conti di Sarno, cui si 
unì Dezio Rocco quale inviato speciale del Principe di Caserta ; ed 
ecco il Viceré nuovamente occupato a cercare ogni mezzo per fare 
sfregio a' suoi oppositori. Trovavasi da tre anni rinchiuso in Castel 
S. Elmo un tale di cognome Ricca, agiato popolare , perchè sor- 
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preso in casa di una sorella del Tuttavilla, vedova e molto bella; 
il Viceré lo fece subito liberare. Ma peggio anche, la sera del 26 8bre, 
fece da più di 60 birri circondare la casa di Fabrizio di Sangro 
Duca di Vietri alla piazza di S. Domenico, e imprigionarlo con la 
più grande sorpresa di tutti, dopo di avere concertato con un ne- 
mico di lui Gio. Antonio Carbone già Marchese di Padula, mediante 
un tal Cesare Russo-Romano , una più che turpe imputazione « de 
attentato crimine pessimo passive »! E questo uno de' fatti che hanno 
un certo interesse per la nostra narrazione, dappoiché naturalmente 
il Duca ne divenne invelenito, e si disse che avrebbe aiutata V in- 
smTezione di Calabria : dobbiamo quindi riferirne qualche cosa, fa- 
cendo conoscere un po' addentro la persona del Duca e determi- 
nando le date precise de' travagli che soffri ; per fortuna non ci 
mancano i documenti, avendo anche trovata nell'Archivio di Urbino 
tutta una sua corrispondenza autografa dal 1594 al 1621 , senza 
contare altre sue lettere esistenti nell'Archivio Mediceo le quali sono 
posteriori al periodo di cui stiamo trattando {a). Abbiamo avuta 
già occasione di menzionare Fabrizio di Sangro Duca di Vietri, come 
suocero del Marchese di Lavello e poi come Curatore del Principe 
di Bisignano : qui dobbiamo dire che egli era già vecchio in questo 
tempo , di 64 anni , con uno stato di servizio de' più onorevoli e 
costituito in un' alta dignità per 1' ufficio che teneva. Secondoge- 
nito di Ferrante di Sangro, avea servito come luogotenente di suo 
padre nella guerra di Siena, poi come capo df una compagnia di 
300 fanti italiani sulle galere del Principe Doria, poi come luogo- 
tenente di suo zio Geronimo, colonnello con mille fanti, trovatosi an- 
che all' espugnazione di S. Quintino, poi come Agente speciale pres- 
so l'Ambasciatore Cattolico più volte in Roma: in sèguito, eletto Papa 
Paolo IV Carafa suo parente, fu da costui indotto a prender V abito 
di clerico, inviato qual Nunzio a Venezia, designato anche Cardi- 
nale ; ma scoppiata la guerra tra il Papa e il Re di Spagna, posto 
il Regno di Napoli in pericolo di cadere sotto le Sante Chiavi, egli 
parti da Roma e si schierò tra gli oppositori del Papa. Tale era 
la condotta del Nobile napoletano, che aveva ima mente ed un brac- 
cio da poter mettere in servizio del suo paese : nessuna meraviglia 
che questa condotta oggi più che mai sia poco conosciuta ed abbia • 
pochi imitatori. Non avea pertanto deposto ancora 1' abito di chie- 
rico, e morto Paolo IV fu mandato a sorvegliare il Conclave ; servi 
anche il nuovo Papa Pio IV quale inviato al Re di Spagna ; ma 
dopo che vide perseguitati da lui i Carafeschi , depose l' abito di 
clerico e se ne tornò a casa. Ebbe quindi l' ufficio di Doganiere di 
Puglia già tenuto da suo padre (1574) ; poi fu creato Duca della 
terra di Vietri , che si aveva acquistata nel 1587, ed anche pro- 
mosso all' ufficio di Scrivano di razione (1596) , ufficio che tenne 



(a) Ved. neir Arch. di Urbino filz. 203, Napoli diversi, e nell* Arch. Mediceo 
fìlz. 4152, Lettere di Napoli di Particolari. 

ilmnW^ — T. Campanslla, Voi. I. ^^ 
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con abilità ed integrità (a). La colpa appostagli non fu creduta da 
alcuno, ma intanto egli rimase in prigione non meno di 16 mesi, 
né fu liberato se non dopo la venuta del successore del Conte Oli- 
vares ed anche 7 mesi dopo, 1' 8 febbraio 1600, avendo il suo me- 
desimo difensore, Ottavio Stinca, destramente prolungata la tratta- 
zione della causa, fino a che non vide del tutto scomparse le influenze 
che r avevano generata ; e la decisione della gran Corte della Vica- 
ria non poteva riuscire più onorevole pel Duca (b). 

L' azione del Viceré aveva intanto provocata una scissura in 
seno alla Nobiltà. Durante lo stesso ottobre 1598 egli era riuscito 
ad indurre gli Eletti della città a far mandare una lettera a Ma- 
drid, nella quale, mentre si condolevano della morte del Re, chie- 
devano che il Viceré fosse confermato in ufficio per un altro trien- 
nio ; e giimsero fino ad apporvi una firma falsa di D. Lelio Orsini, 
che era Eletto del Seggio di Nido ma che era poco prima già par- 
tito per Madrid allo scopo di difendere la sua nomina di Curatore 
ed Amministratore di Bisignano avversata dal Viceré. 11 Marchese 
di Padula, Pompeo Seripando, ed Ottavio di Capua, mandavano essi 
pure lettere a S. M.** in favore dell' Olivares, ed a questi dissensi 
di ordine amministrativo vennero ben presto a mescersi gli odi pri- 
vati. Tra gli avvenimenti di quest' ultimo genere vi furono tre ar- 
chibugiate tirate il 28 dicembre a Scipione Orsini Conte di Pacentro, 
che ne rimase ucciso, ed un' archibugiata tirata al Conte di Mon- 
temiletto amico del Pacentro, rimanendone ucciso il cavallo (e) ; fu 
presto ritenuto da tutti che quelle archi bugiate fossero partite dal 
Marchese di S.^*" Lucido e sua comitiva, ed ecco un altro fatto che 
e' interessa per la nostra narrazione, poiché egualmente di questo 
Marchese di S.*' Lucido, il quale era già latitante e si teneva in 
campagna da fuoruscito con comitiva armata, si disse più tardi che 
avrebbe aiutata V insurrezione di Calabria. — Non ci è riuscito ve- 



(fl) Per r ufficio di Doganiere ved. nelF Ardi, di Napoli Registri Cuinae 
voi. 27 fol. 54. t.**; pel titolo di Duca, Registri Privile gioruni voi. 107 fol. 192; 
quivi le imprese militari di Fabrizio sono meglio specificate, anziché negli scrit- 
tori di cose nobiliari come il De Lellis, Famiglie nobili della città di Napoli 
ms. della Bibl. nazionale (VI. F. 9) pag. 243, e Campanile, Storia dell* 111."*' 
famiglia di Sangro, Nap. 1615, pag. 69. 

(b) La copia della decisione leggesi neir anzidetta corrispondenza del Duca 
di Vietri esistente nelF Arch. d* Urbino lilz. 203. Le lettere scritte durante la 
prigionia, e spesso con la data «da Castelnuovo » , son sette. Nella i* del 15 
lObre 1598 dice «A capo de 47 di mi è stato permesso il posser scrivere»; 
seguono le altre del 22 gen.", 21 marzo, 16 luglio, 8 8bre 1599, una 6' senza 
data, e una 7' del 4 febbraio 1600, nella quale è trascritta integralment-e la 
decisione della Gran Corte , che conclude « Ducem Veti i non esse interrogan- 
dum super praedictam inquisitionem, et propterea non esse procedendum contra 
ipsum». Con un'altra lettera degli 11 febb.* 1600 è dato l'annunzio della libe- 
razione avvenuta. 

(e) Questo Scipione Orsini era della linea di Mario Orsini, Conte di Pacentro, 
Signore di Oppido e di Pietragalla; aveva pure un fratello a nome Lelio, sposo 
a Giulia Dentice, da non doversi confondere col nostro D. Lelio. 
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ramente facile specificare con esaltezza chi sia stato il Marchese di 
S.**" Lucido di cui qui si tratta, mentre i libri delle famiglie nobili 
che noi conosciamo non fanno parola di azioni delittuose, e d' al- 
tronde il semplice titolo non determina l'individuo nella serie di 
coloro che ne sono stati fregiati. Ma qualche indizio, rilevato dal 
Carteggio Veneto e Toscano, e sufficientemente appoggiato anche 
da un ms. che si conserva nella Bibl. nazionale di Napoli, ci ha 
fatto persuasi che si tratti qui di Francesco Carafa , da parte del 
padre, Ottavio, 2." Marchese di Anzi, e da parte della moglie, Gio- 
vannella Carafa, Marchese di S/"" Lucido. 11 primo suo delitto sa- 
rebbe stato nientemeno V aver « fatto svenare alla presenza sua la 
« Marchesa d'Anzi sua propria madre » per causa di onore, 1' alti'o 
sarebbe stato 1' aver fatto ammazzare il Conte di Pacentro, « perchè 
« havesse ingiuriato la casa del Marchese et col congiungersi con la 
« madre et col vantarsene », la qual cosa teneva « commossa et quasi 
divisa la città » (a). Infatti, non appena seguito il triste avvenimento, 
il primogenito del Conte di Pacentro, D. Ottavio Orsini, e insieme 
con lui il Marchese di Brienza, uscirono in campagna con cavalli, 
ma non giunsero ad incontrarsi col S."' Lucido, e il giovane Conte 
di Pacentro, nel luglio 1600, fini per far correre cartelli di sfida. 
11 S.*^ Lucido, che negò sempre la sua colpabilità, fu citato a com- 
parire, e non essendo comparso venne dichiarato forgiudicato ; spese 
molto, si avviò alla rovina della sua fortuna, e giunse a scansare al- 
lora gli effetti della forgiudica e a liberarsi più tardi da ogni trava- 
glio. Ma tenne lungamente la campagna, si rifugiò anche per qual- 
che tempo a Roma menandovi splendida vita , né venne in mano 
della giustizia che nell'agosto del 1600: usci poi dal Castel nuovo 
con D.*^ 30 mila di cauzione e fu abilitato a risedere in Vico, ma 
quivi, nell'ottobre dello stesso anno, fece udire che gli erano state 



(a) Nulla di tutto ciò si legge in Adimari , Historia Genealogica della fa- 
miglia Carafa Nap. 1691, voi. 3, sebbene di ciascuno de' suddetti Carafa e loro 
parenti vi sia una distinta menzione , e quella di D. Francesco sia abbastanza 
larga (ved. voi. 2°, pag. 304). Invece nel Carteggio del Residente Veneto, let. 
del 29 lObre 1598, e in quello dell'Agente di Toscana, let. del 6 agosto 1600, 
8Ì hanno le notizie che abbiamo sopra riferite testualmente; ciò che poi accadde 
in sèguito rilevasi con sufficienti particolarità nel Carteggio Toscano , avendo 
D. Ottavio Orsini primogenito del Conte di Pacentro, il 13 febb. 1600, sposato 
D.* Francesca di Toledo , ed essendo perciò divenuto parente del Gran Duca 
(ved. oltre la lett. suddetta, quelle del 22 agosto, 5, 12 e 27 7bre, e 17 8bre 1600; 
17 agosto, 4 ed 11 7bre 1601, nelF Arch. Mediceo, filze 4087-88; ved. due lett. 
autografe del Conte di Pacentro nella stessa filza 4087, ed anche, nello stesso 
Arch., gli Avvisi di Roma filz. 4028, Avv. del 30 marzo 1602: da questi do- 
cumenti ò stiito desunto ciò che costituisce il sèguito della nostra narrazione). 
Abbiamo ritenuto che il Marchese di S. Lucido , di cui qui si tratta , sia D. 
Francesco Carafa, perchè nel Carteggio Veneto è detto € nipote di D. Cesare », 
e costui è indicato come «già fatto Veneziano»; ved. let. del 9 febb.® 1599, 
( di questo fi. Cesare abbiamo pure trovata qualche lettera al Duca di Urbino 
in data di Murano 1593, neirArch. di Urbino filz. 202, ed alcune altre al Gran 
Duca di Toscana in data di Venezia 1599, neirArch, Mediceo fìk. ^^^V ^^ 
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tirate fucilate nella camera da letto attribuendole al Pacentro ; ri- 
cominciarono quindi i dissidii ed egli tornò in prigione, dove fu sti- 
pulata la pace suo verbo Regio col Pacentro nel settembre 1601, 
e sebbene dopo la pace gli fosse stato accordato di tenere la casa 



ciò ci è risultato abbastanza chiaro che si tratti di D. Francesco , e per farlo 
intendere a' Iqttori poniamo qui due specchietti genealogici: 

i. — Diomede Garafa i.° genito di Galeotto Conte di Terranova 
m. a Girolama Vìllaut; 



I I I I I 

Cesare Francesco Ferdinando Fabio Ottavio 

ritiratosi Grande Am- militare che con 1* eredità di una lia acqui- 

a Venezia. mirante. sto anzi e divenne March.^ d*Anii . 

B, — Ottavio 1.° Marchese d*Anzi 

m. a Crisostoma ossia Costanza Carafa figlia di 6. Battista Conte di Policastro. 



Il I I I I 

* Francesco Diomede Tiberio, divenuto Ppe Pier Luigi Carlo Lucrezia Grisostoma 

2.*^ March. d'Anzi, Tese, di di fiisignano sposan- Cardinale. Dome- m. al monaca, 

divenuto anche di Tricarìco. do Giulia Orsini, poi nicano. Conte di 

S.to Lncidd; fu tre Ppe di Scilla, Bel- Celano, 

volte sposo : vedere etc. 

1.^ a Giovannella Carafa, March. » di S. Lucido per eredità di suo zio Ferrante, 
vedova di G. B. Francipane ; 



I I 

Ottavio 3.° Marchese di Anzi e March, di S. Lucido. Crisostoma sposa di Fil. Branda Ppe di Ca- 

salmaggiore. 
2.^ a Emilia Branda sorella del detto Ppe di Casalmaggiore ; 



I Ili 

Gio. Battista Diomede Tiberio Antonio Cesare 

sposo a Adriana Teoente generale Capitano di d.^o Pier Luigi Capitano di 

de Franchi. M.^ di Campo. cavalli. Teatino. cavalli. 

3.° a Porzia Caracciolo Duchessa di Ceree, già due volle vedova, con la quale non ebbe figliuoli. 

Aggiungiamo che in un Cod. ms. della Bibl. nazionale di Napoli (X, C, 20) col 
titolo, « Desgratiato fine di alcune case Napoletane », essendone riconosciuto per 
autore Ferrante Bucca , si parla del « Marchese d* Anzi e Ppe di Bisignano » 
Francesco M.* Carafa sposo della « figlia del Marchese di S.** Lucido », ricchis- 
simo , che fece omicidii ( senza altra particolarità ) onde fu forgiudicato , dovè 
spender molto per accomodare le sue faccende e infine le accomodò. Venuto in 
Napoli perde la moglie con la quale avea fatto due figli , e ne prese un' altra 
di casa Branda con la quale fece molti figli. Tiberio suo fratello 2.* genito gli 
lasciò il titolo di Ppe di Bisignano > etc. Poi stando in molta e gran privanzay 
come allora si diceva , col Conte di Lemos Viceré ( int. il Conte di Lemos fi- 
glio, 1610-1616) ebbe con lui alcuni disgusti (senza dir quali), onde fu posto 
isel peggior criminale del Castelnuovo e quindi dal Conte medesimo tradotto in 
tnpagna acciò non fosse liberato dal successore; ivi fu condannato alla relega- 
zione in vita in un' isola di Africa, ma giunse poi ad essere graziato, e tornato 
In Napoli prese moglie per la terza volta sposando la Duchessa di Ceree. Non 
istante le ricche doti che lo sorressero, fini nella miseria. Come si vede, le par- 
ocolarità di questo racconto non brillano tutte per esattezza e tanto meno per 
chmrezzà ; ma è riconoscibile sufficientemente u Marchese di S.** Lucido della 
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loco carceris con la stessa cauzione di d.-' 30 mila, egli non usci 
veramente di prigione co' detti obblighi che il 30 marzo 1602. D' al- 
tra parte il Conte di Pacentro, perchè avea fatto correre i cartelli 
di sfida, e più ancora perchè sì voleva obbligarlo a far la pace, fu 
perseguitato e dovè ricoverarsi in una Chiesa, ma pure venne preso 
e chiuso in Castel nuovo nella data medesima di agosto 1600; poco 
dopo fu liberato con cauzione ed abilitato a stare in Pacentro, dove 
se ne andò nel settembre in compagnia di Carlo Capece intrigato 
egualmente nell' affare del duello. Seguiti poi i reclami del S^' Lu- 
cido per le fucilate che diceva tirate nella sua camera, fu il Conte 
ricercato dalla giustizia in Pacentro e non vi fu trovato ; ed eccolo 
di nuovo perseguitato e catturato, di poi liberato 8 giorni dopo fatta 
la pace. Vii settembre 1601. 

Per conchiudere intomo a' dissidii tra' Nobili e il Viceré, ag- 
giungiamo che la calma cominciò a vedersi sol quando si seppe es- 
sere stato deciso il richiamo del Conte Olivares e l' invio del Conte 
di Lemos. Egli medesimo, l' Olivares, in febbraio 1599 annunziò 
tale decisione, e non è esatto quanto dice il Parrino, che il Lemos 
fosse giunto all' improvviso : contemporaneamente il Consiglio Col- 
laterale risolvè che il Principe di Caserta e gli altri prigioni fos- 
sero abilitati a tenere la casa loco carceris, con la cauzione di d.*^ mille 
ciascuno {a). Possiamo ora raggiungere il Campanella, che imbar- 
catosi in una feluca è già in vista delle spiagge calabresi. 



nostra narrazione, con gli omicidii in essa riferiti, pe* quali nel 1598 era «com- 
mossa e quasi divisa la città >. Ne' Cedolarii ci è rimasto il ricordo che « il 
28 marzo 1616, nella Sala Reale del Castello nuovo, extra carceres, con l'as- 
sistenza del R.* Consigliere Pomponio Salvo >, Francesco Carafa dovè rinunziare 
al figlio primogenito Ottavio la terra d' Anzi unitamente al titolo di Marchese; 
la data del fatto mostra bene che esso avvenne poco prima che egli fosse tra- 
scinato in Ispagna. E in mezzo a tante vicende amò le buone lettere: già suo 
zio D. Ferrante Carafa di S.** Lucido era stato protettore dell' Accademia di 
Gio. Battista Rinaldi finita nel 1580; egli fondò più tardi 1' Accademia degl' In- 
furiati (ved. Capaccio, il Forastiero, Nap. 1634 p. 40, e Camillo Minieri Riccio, 
Accademie fiorite nella città di Napoli, Arch. Storico delle Prov.* Nap.* an. 4." 
1879, p. 530 ). 

{a) Ved. nel Carteggio del Residente Veneto la lettera del 9 febb.* 4599. 
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GAP. IL 

RITORNO DEL CAMPANELIA IN CALABRU E SUA CONGIURA. 

(1598-1599). 

I. Non è dubbio che il Campanella sia arrivato in Calabria verso 
la fine di luglio 1598, e che la sua prima tappa sia stata il con- 
vento dell'Annunziata di Nicastro. In ciò si accordano diverse de- 
posizioni che si ebbero più tardi nel processo consecutivo di eresia, 
e le notizie che si leggono nella Narrazione pubblicata dal Capialbi. 
Questa Narrazione, indubitatamente scritta dal Campanella mede- 
simo , ci potrà d' ora innanzi servire di testo , almeno fino a che 
non giungeremo ad un periodo pel quale vi siano documenti d' im- 
portanza anche maggiore : ma profittando delle notizie in essa con- 
segnate, non mancheremo mai di farne rigoroso riscontro con quelle 
provenienti da altri fonti, e massime con quelle appunto che il pro- 
cesso consecutivo forni in numero ragguardevole. Ecco ciò che vi 
si legge intorno al presente momento della vita di fra Tommaso. 
€ Neir anno 1598 F. Thomaso Campanella tornò in Calabria, donde 
« era stato assente X anni parte in Padova, parte in Roma, parte 
€ in Napoli, e nel fin di luglio sbarcò in Nicastro dove era priore nel 
€ suo convento F. Dionisio Pontio e la città si trovava interdetta 
4c per causa di giuridittione dal Vescovo, per esser fuggito in Roma. 
€ Et esso F. Thomaso a' preghi de' cittadini, e per lettera di M. An- 
€ tonio del Tufo Vescovo di Milito suo antico protettore s' adoprò 
« a metter pace tra il Vescovo e la città. Il che non succedendo 
« per la malvagità di alcuni scomunicati, esso pigliò le parti del 
« vicario del Vescovo, e fece eligger F. Dionisio Pontio per am- 
« basciator al Vescovo et al S. Papa Clemente 8.", che si trova- 
le vano a Ferrara. Il che dispiacque assai a D. Luigi Xarava awo- 
« cato fiscale scomunicato tre anni avanti dal Vescovo di Milito ; e 
« perseverante, e mantenitor delle brighe, desioso, che tutti fossero 
« interdetti , e scomunicati come lui per sua discolpa appresso il 
€ Rè, et pur ci era scomunicato il Principe dello Sciglio el gover- 
« nator del Pizzo, et altri baroni, et officiali >. 

Ci siamo già spiegati precedentemente sulla vera durata dell'as- 
senza dalla Calabria, che altrove il Campanella affermò di dodici anni 
e qui afferma di dieci, ma che in realtà deve dirsi un po' meno di 
nove anni. Abbiamo pure detto che diverse deposizioni consegnate 
nel processo di eresia pe' fatti di Calabria attestano egualmente l' ar- 
rivo essere accaduto alla fine di luglio dell'anno 1598, e la prima 
fermata essere stata quella di Nicastro; ma dobbiamo aggiungere 
che in esse domina generalmente la credenza , che il Campanella 
fosse venuto in Calabria non appena liberato da' travagli patiti in 
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Roma, e trovasi anche affermato che nel convento di Nicastro, essendo 
priore fra Dionisio, aveva stanza del pari il germano di lui fra Pie- 
tro Ponzio , ed inoltre fra Gio. Battista di Pizzoni in qualità di 
lettore. Cosi il Campanella ebbe a trovarsi immediatamente in com^ 
pagnia di questi suoi intimi amici, i quali più o meno si avevano 
acquistato riputazione nella provincia ; ed ecco la condizione loro 
secondo le notizie sparse nel processo, che siamo obbligati a citare 
quasi sempre per documentare quanto affermiamo. 

Fra Dionisio, che pel suo spirito si era distinto anche in Na- 
.poli al tempo in cui là dimorava in qualità di studente, tanto più 
si era poi distinto in Calabria, avendo progredito negli studii, e 
principalmente essendo riuscito im oratore valentissimo ; lasciava 
solo qualche cosa a desiderare circa costumi. Di natura impetuosa, 
irrequieta, ciarliera e vendicativa, già era stato una volta condan- 
nato per aver tagliata la faccia ad un frate, e in gènere di lascivia 
se ne raccontava qualche brutto caso, avendo anche l'abitudine di 
parlarne troppo e nel senso il più laido. Ma come oratore, ad un 
facile eloquio accoppiava una quantità di risorse, e possedeva l'arte 
di commuovere potentemente l'uditorio; sapeva lagrimare a tempo, 
ed una volta, predicando a monache, seppe anche cadere in deli- 
quio; né mancava di pungere i suoi avversari i perfino dal pergamo 
più meno velatamente. Una posizione sempre più distinta si aveva 
acquistato tra' frati, ma in pari tempo si aveva acquistato odii ro- 
venti, pe' processi da lui energicamente provocati e sostenuti contro 
frati di fazione avversa, a' quali era imputato l'assassinio di suo zio 
il P.* Pietro Ponzio, che abbiamo già visto Provinciale pel 1587-88 
e parte dell' 89. Questo incidente, non senza interesse per la nostra 
narrazione, merita di essere conosciuto ; e per fortuna, oltre i po- 
chi cenni consegnati nel processo più volte citato, ne abbiamo pa- 
recchie notizie nel Carteggio del Nunzio Aldobrandino Già mentre 
teneva 1' ufficio di Provinciale , per la severità con la quale avea 
cercato di correggere i costumi orribili di un gran numero de' suoi 
frati, il P." Pietro Ponzio era stato minacciato nella vita, e un fra 
Paolo Jannizzi della Gretteria sacerdote, che vedremo anche tra 
gl'imputati della congiura e dell'eresia del Campanella, era stato 
in agguato per ammazzarlo, sicché ebbe a riportarne condanna di 
tre anni di galera che scontò, e mentre egli stava ancora alla ca- 
tena il P.'' Pietro fu ammazzato. Poniamo qui che fra Paolo tro- 
vavasi carcerato in Napoli durante la prima dimora del Campanella 
in questa città (1591), ed egli stesso narrò che vide una volta pas- 
sare per la via il Campanella, e lo chiamò per pregarlo che volesse 
portare una sua lettera al P." Rev.'"'': tutto ciò pertanto non gli 
chiuse la via agli ufflicii in sèguito, e stiamo per vedere che al 
tempo della congiura funzionava da priore nel convento di S. Gior- 
gio. Ma, come dicevamo, il P." Pietro Ponzio fu ammazzato, bensì 
per un' altra ragione ancora più notevole , perché la fazione av- 
versa ne temeva il ritorno all' ufficio di Provinciale ; e fra Dio- 



— 112 — 

nisio perseguitò senza posa gli assassini di suo zio , facendo ri- 
montare la colpa dell'assassinio tino al P/ Gio. Battista da Poli- 
stina , già Provinciale nel 1591-92 e parte del 93. Era ritenuto 
uccisore un fra Pietro di Catanzaro, che riusci a fuggirsene a Co- 
stantinopoli tra' turchi: un fra Filippo Mandile da Taverna fece sco- 
vrire ogni cosa insieme con un fra Giacinto da Catanzaro, e fra Fi- 
lippo venne per opera del Polistina condannato a 10 anni di esilio 
dalla provincia, ridotti poi per grazie successive a soli 2 amii; ma 
il Polistina medesimo fini per essere catturato coli' opera diretta di 
fra Dionisio, e rimase prigione 14 mesi in Roma, 15 in Calabria, 
9 in Napoli. Egli si schermi efficacemente con le sue aderenze, 
dimandando di essere giudicato ora in Roma, ora in Calabria, ora 
in Napoli presso la Corte del Nunzio , dalla quale finalmente in 
gennaio 1598 venne liberato « ex hactenus deductis >, dietro una 
relazione dell'Auditore sul processo ingarbugliato col passaggio per 
troppe mani e troppi luoghi, la quale conchiudeva « deficerent po- 
tius probationes quam jus » (a). Fra Dionisio, che facendo compa- 
rire negli Atti il fratello Ferrante aveva in realtà agito personal- 
mente per tale processo, e vi avea non solo assistito in Calabria ma 
anche in Napoli od in Roma, si era elevato di molto insieme con la 
fazione avversa al Polistina; ma la liberazione di costui, appunto 
nel 1598, cominciava a segnare un principio di decadenza, e il Po- 
listina relegato in un convento « loco carceris », coli' aiuto del P.* 
Giuseppe Dattilo da Cosenza ex-Provinciale lui pm'e, già preparava 
le sue vendette, mentre fra Dionisio, sdegnato per questa libera- 
zione, mostravasi irrequieto anche più del solito. 

Quanto a fra Pietro Ponzio germano di fra Dionisio , senza 
smentire il sangue caldo de'Ponzii, era d' indole più ritirata ed assai 
meno inframmettente: avea progredito fino ad un certo pimto negli 
studii specialmente teologici, mostrando anche un grande trasporto 
per le buone lettere, ed avea saputo mantenersi ne' buoni costumi, 
ciò che non era comune a que'tempi. Cosi non si era fatto distin- 
guer troppo, e poteva dirsi che avesse piuttosto goduta la prospera 
fortuna di fra Dionisio, come di poi ne pati 1' avversa: intanto pel 
suo amore alle lettere venne a stringersi sempre più col Campa- 
nella, ammirandone con ardore il grande ingegno, e vedremo che 
gli si mostrò sempre tenero amico. 

Finalmente quanto a fra Gio. Battista di Pizzoni, egli si era 
distinto molto più de'Ponzii negli studii, avendo coltivato non so- 
lamente la Teologia ma anche la filosofia, oltreché era assai ad- 
dentro nello studio della musica ; ma in pari tempo si era distinto 



(a) Ved. per fra Pietro da Catanzaro il processo di eresia del Campanella, 
Doc. 332 b, pag. 288. Per fra Filippo Mandile il Carteggio del Nunzio Aldo- 
brandini, lett. da Nap. de* 30 marzo e 21 aprile 1600 (grazie fattegli). Per P.* 
Gio. Batt. da Polistina Ibid. let. da Roma de* 18 lugl. e 17 8bre 1597 ( con suo 
memoriale autografo), 22 9bre 1597 e 2 gen.»1598; let. da Nap. de* 4 8bre 1596, 
JP5 luglio, 29 agosto e 30 8bre 1597, 30 genn. 1598. 
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fuor di misura ne' cattivi costumi. Sebbene il suo modo di ragionare 
e di esprimersi non fosse punto brillante, e ne fa fede ciò che di lui 
si legge nel processo , aveva tuttavia una eccellente riputazione 
come lettore, non cosi come galantuomo. Noi lo lasciammo nel con- 
vento di Altomonte, al tempo in cui vi dimorava il Campanella: 
poco dopo d' ordine del P.^ Pietro Ponzio Provinciale ne fu scac- 
ciato perchè vizioso, e dovè cercare un ricovero nel convento di Ro- 
sarno per misericordia. Naturalmente si aggregò alla fazione di fra 
Gio. Battista di Polistina, ed elevato costui all'ufficio di Provinciale 
fu mandato Vicario a Cutro; ma fini coli' esserne scacciato a furia 
di popolo per le sue dissolutezze ed anche per diverse appropriazioni 
indebite , quindi condannato « ad poenam gravioris culpae ». Fu 
mandato di poi lettore di logica a Briatico, ove ebbe tra' suoi sco- 
lari fra Pietro Presterà di Stilo, che un giorno dovè difenderlo dagli 
altri scolari i quali gli si ribellarono, e cosi pure fra Silvestro Me- 
ntano di Lauriana, che gli rimase attaccato sempre e gli fu buon 
compagno nelle cattive azioni; ma egualmente da Briatico dovè fug- 
gire, essendo stata per colpa di lui uccisa ima donna da' proprii 
fratelli, i quali divennero forbanditi e lo atterrirono con minacce 
assiduamente. Non avea mancato nemmeno di continuare nelle ap- 
propriazioni indebite, fra le quali ve ne fu una di certi scritti di 
prediche e considerazioni sull'Apocalisse appartenenti a fra Dioni- 
sio, che tolse dalle valigie di costui venuto di passaggio a Briati- 
co, e mandò poi a vendere per mezzo di fra Silvestro di Lam-iana; 
e fra Dionisio ne menò grande scalpore e lo vituperò per tutta la 
provincia, ma essendo stato appunto in quel tempo carcerato fra 
Gio. Battista di Polistina, egli seppe destreggiarsi abilmente pas- 
sando alla fazione di fra Dionisio ed acquetandolo. Con siffatta evo- 
luzione fu mandato lettore nello studio generale di Cosenza (1597), 
di dove , r anno seguente , venne chiamato come Teologo del Ve- 
scovo di Nicotera, con cui visitò tutto lo Stato del Duca di Nocera 
defunto, per soddisfare a' gravami patiti da' vassalli, essendosene il 
Duca fatto scrupolo nel suo testamento. Adempiuta questa commis- 
sione, era stato assegnato al convento di Nicastro, dove era giunto 
appena da due mesi e trovavasi afflitto da certi malanni per com- 
merci impuri, che ne attestavano la cattiva condotta. 11 suo fra 
Silvestro di Lauriana, rimasto ignorante ed affatto bestiale, l'aveva 
seguito in Nicastro e 1' assisteva con ogni cura ; ma aveva anche 
relazioni colpevoli con un nipote del Pizzoni, fra Fabio, laico o 
« terzino » come allora si chiamavano questi frati non sacerdoti, e 
fra Gio. Battista lo tollerava senza risentirsene; invece dovè risen- 
tirsene fra Dionisio per lo scandalo che n'era sorto, onde poco tempo 
dopo fra Gio. Battista fini per abbandonare il convento di Nicastro. 
11 Campanella, verosimilmente ignaro di tutte queste lordure e del 
rimanente avvezzo a considerare i frati quali erano in realtà, vide 
in fra Gio. Battista un amico di vecchia data, divenuto anche ab- 

Amabile — T. Campanella, Voi. I. 15 
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bastanza culto; e non gli negò la sua stima, ed ebbe pur troppo a 
pentirsene , essendogli riuscito un amico infedele. Si noti intanto 
la mancanza di morale e di carattere in questo fra Gio. Battista, 
che dovrà figurare di molto nella nostra narrazione, e però ci ha 
costretti ad una non breve esposizione della sua vita. 

Ma non meno degno di essere rilevato 6 il grave turbamento 
in cui il Campanella trovò la città di Nicastro e tutta la Calabria, 
onde non potè non averne una profonda impressione. Si era da qual- 
che tempo in un periodo acutissimo di lotte giurisdizionali, e quella 
di Nicastro fu una delle più gravi: V argomento merita di essere 
ben ponderato, giacché mentre da una parte il Campanella nella 
sua Narrazione dichiara mantenitore delle brighe qualche ufficiale 
Regio che ebbe a perseguitarlo , d' altra parte agli ufficiali Regii 
quel concorde sviluppo di esorbitanze Episcopali parve il principio 
di una vera e propria ribellione; e in ciò non solo il Carteggio del 
Nunzio Aldobrandini, ma anche 1' Archivio di Napoli e perfino il 
Carteggio del Residente Veneto, ci offrono molte notizie e docu- 
menti. Limitandoci per ora alla sola quistione di Nicastro, ecco 
quanto possiamo dirne. Era Vescovo di Nicastro Pietro Francesco 
Montorio nobile Romano, altero, risentito, tutto imbevuto de' prin- 
cipii della supremazia ecclesiastica. Creato Vescovo nel febbraio 1594, 
cominciò dall' affacciare pretensioni pe'frutti del Vescovato già va- 
cante e fece per questo mali officii presso la Curia Romana contro 
il Nunzio; poi negò al Duca di Ferolito, Conte di Nicastro, un dritto 
che costui possedeva di « fidare nelle erbe della Chiesa di Nicastro 
ed anche venderle agreste », e affacciò la strana pretensione che 
per tale controversia venisse citato a comparire innanzi al tribunale 
del Nunzio; poi avendo il Duca ottenuto un decreto favorevole del 
Sacro Regio Consiglio, tribunale competente, ed essendo stato man- 
dato dalla R." Audienza un Commissario per l'esecuzione del de- 
creto, egli maltrattò il Commissario e lo scomunicò con tutti gli uf- 
ficiali della città, a capo de' quali era un Gio. Battista Carpenza- 
no, facendo pubblicare dal suo Vicario un interdetto. E scrisse a 
Roma e fece da Roma scrivere al Nunzio che pativa travagli in- 
debiti, ed appunto nell' aprile 1598 si permise di pubblicare una ce- 
dola venuta da Roma senza l'exequatur: allora il Governo, che si 
guardava bene dal tollerare un fatto simile, lo dichiarò licenziato 
dalla sua diocesi, e perchè contumace pose sotto sequestro le ren- 
dite del Vescovato; ma egli fece dal Vicario scomunicare l'Auditor 
Gonzaga andato ad eseguire i detti ordini, e con lui il Vice Conte 
Gio. Antonio Falconi. Di rimbalzo gli ufficiali della città carcera- 
rono parecchi gentiluomini aderenti del V^escovo, e volendo un giorno 
que'della Corte del Duca trarre agli arresti un cuoco del Vescovo 
che portava armi senza permesso, videro intervenire il Vescovo me- 
desimo, il quale li caricò di contumelie, al punto che taluni tras- 
sero qualche colpo di archibugio in aria per farlo tacere, ed egli 



allora si allontanò dalla Diocesi (a). Ma al tempo medesimo i reg- 
gitori della città si occuparono di provvedere perchè l' interdetto 
fosse revocato, e tenuto pubblico parlamento, si concluse di nomi- 
nare fra Dionisio Ponzio ed Innico de Pranza procuratori della città, 
perchè potessero comparire a nome di essa in Reggio ed anche in 
Roma bisognando, a fine di ottenere da' superiori ecclesiastici la ri- 
vocazione dell' interdetto. Il pubblico istrumento di procura in data 
28 agosto 1598, firmato dal dot/ Ottavio Serra sindaco, e da pa- 
recchi eletti di Nicastro, venne poi da fra Dionisio originalmente 
presentato al tribunale dell' eresia quale attestato di onore, e cosi 
abbiamo potuto averne piena conoscenza (6). — Che il Campanella 
in tale occasione abbia prese le parti del Vicario del Vescovo , 
riesce pienamente credibile, poiché in ultima analisi egli era eccle- 
siastico ; ma che abbia potuto influire sulla elezione di fra Dionisio 
egli nuovo in Nicastro, e che l' invio di fra Dionisio e del Pranza 
abbia potuto dispiacere air Avvocato fiscale , si comprende poco. 
Avremo ad occuparci largamente anche dell'Avvocato escale, e lo 
vedremo in realtà scomunicato dal Vescovo di Mileto, ma vedremo 
pure in quel tempo , per varii fatti, qualche Auditore egualmente 
scomunicato, qualche altro avvertito di essere incorso nella scomu- 
nica , ed uno di loro è stato già menzionato più sopra : tutto ciò 
rincresceva senza dubbio al Viceré , non al Re che stava troppo 
lontano ed occupato in altre cure , ma in fin de' conti attestava 
negli ufficiali colpiti una fedele esecuzione degli ordini ricevuti ed 
un lodevole adempimento del proprio dovere. Cosi l' Avvocato fi- 
scale non poteva dispiacersi che le cose si avviassero alla quiete, né 
poteva ritenere per lui necessaria una discolpa : d' altronde il Go- 
verno aveva trovata una singolare maniera di rimediare agi' imba- 
razzi che neir amministrazione derivavano dalle scomuniche degli 
ufficiali ; mandava una « hortatoria » al Vescovo , e con ciò rite- 
neva di aver provveduto per l' assoluzione, dandosi anche V aria di 
considerare sospeso l' efl'etto delle scomuniche. Mettiamo qui che 
fra Dionisio e il Pranza, si recarono a Reggio e quindi a Perrara, 
dove si trovava Papa Clemente occupato a consolidarsi nel nuovo 
acquisto , né tornarono a Nicastro che al principio dell' anno suc- 
cessivo. Durante questo tempo l' affare del Vescovo di Nicastro si 
trattava nelle più alte sfere. Il Papa medesimo, nel settembre 1598, 
ne scrisse direttamente al Re, il quale rispose con una breve let- 
tera molto dignitosa; il Residente Veneto per le sue vie coperte potè 
aver copia di entrambe le lettere e trasmetterle a Venezia, e cosi 
leggonsi nel suo Carteggio. Il Duca di Sessa Ambasciatore spa- 



(a) Ved. neir Arch. di Firenze il Carteggio del Nunzio Aldobrandini, varie 
let. da Napoli di 7bre 1594, 4 agosto 95 e 20 febb.* 98; e lett. da Roma del 17 
luglio 1595, 31 agosto 96. Neir Ardi, di Napoli i Registri Curiae, voi. 38, fol. 53, 
lett deir ultimo di giugno 1596; fol. i26e 128, lett. del 9 e 22 maggio 1598; 
fol. 150, lett. del 31 luglio 1598. NelF Arch. Veneto lett. del 14 aprile 1598. 

(b) Ved. la nostra Copia ms. de' proc. eccles., tom. 1% fol. 264. 
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gnuolo in Roma ne trattò col Card.' S. Giorgio, e nel Carteggio 
del Nunzio vi è la lista delle domande del Vescovo, tra le quali 
figura quella che tutti coloro i quali 1' avevano insultato fossero ga- 
stigati, e tutti, ma principalmente il Carpenzano e il Falconi, non 
potessero più esercitare ufficii in Nicastro e nelle altre terre della 
Diocesi. Neir ottobre furono concordati 10 capitoli, che conosciamo 
egualmente per cura del Residente Veneto, tra' quali primeggia la 
rivocazione del decreto del Sacro Regio Consiglio favorevole al Duca 
di Ferolito; ma il Viceré fece difficoltà a rivocare il pronunziato 
solenne di im tribunale supremo di appello, onde le cose si protras- 
sero fino al marzo dell' anno seguente. Ed allora l' interdetto fu tol- 
to, ma non per opera di fra Dionisio, ciò che trovasi attestato pure 
dalla Narrazione (a). Vedremo poi che il Viceré non attese nemmeno 
che r interdetto fosse tolto, per rivocare, da parte sua, il divieto 
del ritorno del Vescovo nel Regno, ma costui non si mosse da Roma, 
sicché, sopravvenuta la congiura di Calabria, die motivo a far cre- 
dere che egli pure vi partecipasse. E ciò basti pel momento circa 
i conflitti co' Vescovi ; avremo tra poco occasione di parlare del 
conflitto col Vescovo di Mileto, per lo quale si trovò scomunicato 
l'Avvocato fiscale Xarava, ed anche il Principe di Scilla (corrot- 
tamente Sciglio) e il Governatore del Pizzo. 

Proseguiamo ora a dire del Campanella, sempre con la scoiia 
della Narrazione. « Alli 15 d' agosto poi esso Campanella andò a 
« Stilo sua padria, dove il Vescovo di Milito era venuto a proces- 
se sar un Arciprete di Stignano , et Campanella andò con lui fino 
« a Jeraci e dispiacque assai alli officiali scomunicati che havesse 
« dato consulta di canoni e ragioni al Vicario di Nicastro et al Ve- 
« scovo di Milito per aiuto delle giurdittioni. Di più tutte le città 
<c principali oltre le discordie tra gli Ecclesiastici, e Regii, erano 
« divise in fattioni, e Stilo in particolare havea la fattione de' Car- 
« nelevari et Contestabili, et capo dell' una in campagna era Mau- 
« ritio Rinaldis, et dell' altra M. Antonio Contestabile. Et in Ca- 
« tanzaro erano due fattioni : a l' ima favoriva lo Xarava a 1' altra 
« D. Alfonso de Roxas governatore della provincia. Et tutti li con- 
^ venti erano pieni di banditi particolarmente della diocesi di Mi- 
<e lito , el Vescovo li dava de mangiare per zelo della gim'dittio- 
« ne, quando erano assediati da sbirri. E Xarava ponea fama eh' il 
« clero volesse ribellare ». 

Adunque alla metà di agosto 1598 il Campanella passò da Ni- 
castro a Stilo, ma forse ciò accadde qualche giorno più tardi, poi- 
ché si hanno nel processo di eresia due deposizioni, che attestano 
essere andato a Stilo dopo un mese dal suo arrivo in Nicastro (6). 

(a) Ved. il Carteggio del Residente Veneto, leti, de' 25 7bre, 6 8bre e 27 
8bre 1598; e il Carteggio del Nunzio Aldobrandini, lett. di Roma de' 9 maggio 
e 20 7bre 1598, e de* 2 genn.* e 16 marzo 1599. 

(b) Ved. dep. del Pizzoni e del Lauriana , Doc. 278, pag. 199, e 280, 
p&g. 208. 
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Il Pizzoni ve 1' accompagnò , rimanendovi anche lui per curarsi, 
come attestò perfino il suo confidente Lauriana che lo servi; e vi 
rimase qualche mese, poiché sappiamo esser venuto nell'ottobre a 
far parte del convento fra Pietro Presterà di Stilo, e costui allora 
lo medicò con le sue mani. Frattanto nel settembre, per un' acci- 
dentale venuta del Vescovo di Mileto a Stignano, ebbe il Campa- 
nella occasione di ossequiare questo Vescovo che era Marc' Antonio 
del Tufo, e di andare con lui « in visita verso la marina ». Tale 
fatto trovasi nel processo attestato dal Pizzoni, che depose ancora 
essere accaduto nel settembre. Il Campanella naturalmente vi andò 
in qualità di Teologo, e giova ricordarsene, poiché vedremo in sè- 
guito il Governo Spagnuolo assai mal prevenuto specialmente con- 
tro il Teologo del Vescovo di Mileto, mostrando d' imputare a lui le ri- 
soluzioni violente che dal Vescovo spesso si prendevano. Non apparisce 
e non è plausibile che quella visita sia durata molto: ad ogni modo 
il Campanella nel suo ritorno si fermò alquanto in Stignano presso 
suo padre, come attestò parimente il Pizzoni, e poi si ridusse a Stilo 
nò ebbe mai più altra stanza: lo vedremo più tardi in varie escur- 
sioni, ma di breve durata, e pur sempre assegnato o meglio di- 
menticato in Stilo. É certo poi che le trattative di pace tra' Con- 
testabili e Carnevali, registrate nella Narrazione subito dopo la vi- 
sita fatta col Vescovo di Mileto, accaddero veramente non prima 
del maggio dell'anno successivo: questo risulta dal processo ed an- 
che da altri cenni sparsi nella Narrazione medesima, sicché non 
dobbiamo occuparcene per ora, e possiamo invece approfondire un 
poco le cose del Vescovo di Mileto, i conflitti giurisdizionali, le 
fazioni e inimicizie cittadine, le discordie de' componenti la R.* Au- 
dienza, i banditi in armi nella provincia. Lo stesso Campanella più 
volte affermò che questo grave turbamento sociale, unito alla com- 
parsa di fenomeni meteorologici straordinari i , lo menò a credere 
tanto più fermamente alla vicina fine del mondo e a predicarla, 
onde poi alcuni presero animo a concertarsi per una ribellione: trat- 
tasi dunque di una materia in relazioni strettissime col nostro ar- 
gomento, ed è necessario occuparcene di proposito; 1' Archivio di 
Stato in Napoli, parzialmente anche il Carteggio del Nunzio Aldo- 
brandini, ce ne forniscono molti documenti, e di essi bisogna sen- 
z'altro profittare. 

Il Vescovo di Mileto (latinamente Melito) si era già fatto di- 
stinguere da un pezzo pel suo modo energico di procedere nelle 
quistioni giurisdizionali, un po' più di tutti gli altri suoi colleghi, 
che pur essi non mancavano di farle sorgere ogni momento e trat- 
tarle con poca mansuetudine e nessuna misura. Egli non trovavasi 
in conflitto per interessi personali come il Vescovo di Nicastro, ma 
per principii profondamente sentiti, e quanto è dubbio che il Cam- 
panella abbia potuto richiamare sopra di sé l'attenzione degli uffi- 
ciali Regii pel conflitto del Vescovo di Nicastro, altrettanto é si- 
curo che abbia dovuto esser notato pe'conflitti del Vescovo di Mi- 
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leto; perchè con costui egli si trovava in relazioni dirette, e da 
costui era stato scomunicato quell'Avvocato fiscale Xarava al quale 
egli attribuì tutte le sue sventure; solamente bisogna dire che abbia 
dovuto esser notato non così presto come apparirebbe dalla sua 
Narrazione, ma quando già si era fatto conoscere direttamente per 
altre cose. E pur troppo vero che il Vescovo di Mileto avesse pro- 
curato che i banditi, i quali si trovavano in asilo massime ne' con- 
venti, fossero alimentati semprechè i birri li assediavano per cattu- 
rarli: questo emerse poi anche dal processo del Campanella, e in 
realtà una tenerezza pe' malviventi rifugiati ed assediati si verifi- 
cava del pari in altre Diocesi, con diversi modi singolari che non 
mancheremo di vedere: il Governo riteneva ehe pe' delitti gravi, 
« imperiosi, e di molto malo exemplo » come allora si diceva, non 
dovesse riconoscersi il diritto di asilo ne' conventi e nelle Chiese; 
ma i Vescovi rispondevano con le scomuniche a tutti coloro i quali 
eseguivano gli ordini del Governo, e con una maggiore protezione 
a' più tristi soggetti , onde si può immaginare quanti scandali ne 
dovessero nascere. I Cavalieri Gerosolimitani molto sparsi nel Re- 
gno, che col titolo di frati e col beneficio della giurisdizione eccle- 
siastica spesso si vedevano commettere prepotenze e delitti, scor- 
rendo la campagna con comitive armate e chiudendosi in qualche 
castello di casale isolato senza che il Governo potesse raggiungerli, 
fornivano un altro grosso contingente di conflitti: al tempo del quale 
trattiamo, un cav."" fra Maurizio Telesio di Cosenza trovavasi nella 
condizione anzidetta, e il Governo avea mandato contro di lui l'Au- 
ditore Vincenzo di Lega, che era giunto a catturarlo e si occupava 
in prendere la relativa informazione; e subito da « un preite a nome 
« del Rev.*'*' Vescovo di Melito gli fu notificato in parola che lui et 
« li detentori di detto fra Mauritio erano incorsi in censure, admo- 
« nendoli a liberarlo » (a). Ma il contingente maggiore era fornito 
da' cosi detti « diaconi selvaggi » o « clerici coniugati », una spe- 
cialità fiorente nella Calabria, laici anche con mogli e figli, a' quali 
i Vescovi concedevano di poter indossare un ferraiolo nero, ed aven- 
doli in tal guisa fatti clerici, pretendevano che fossero esenti dalle 
contribuzioni fiscali e dal peso degli alloggi, esenti anche dalla giu- 
risdizione laica, come allora si diceva « temporale » : i comuni o 
« Università » reclamavano, ed egualmente reclamavano i Baroni, 
nel vedersi sfuggire di mano i contribuenti e dover gravare di pesi 
insoffribili gli altri cittadini, come pure nel vedere invasi i dritti della 
giurisdizione baronale: il Governo mandava hortatorie, ma coloro 
che doveano consegnarle venivano scomunicati (6). Nel tempo di cui 



(a) Ved. neir Ardi, di Stato, Registri Curiae, voi. 38, an. 1595-99 fol. 123; 
e voi. 45, an. 1596-601 , fol. 97, lett. Vicereale ali* Auditor di Lega in data 
23 luglio 1598. 

(6) Su questi diaconi selvaggi sono numerosissimi i cenni sparsi ne' Regi- 
stri Cwiae; ma una notizia abbastanza precisa, bensì di data posteriore di molto, 
può leggersi ne^ Registri Notamentonim Collateralis Consilii an. 1626, voi. 9, 



trattiamo, un Marcantonio Capito, diacono selvaggio della Diocesi 
di Mileto, avea bastonato un frate basiliano : la R/ Audienza in- 
tervenne, e il Capito si rifugiò in una Chiesa; il Vescovo, sempre per 
mantenere intatta la giurisdizione, non volle permettere che fosse 
estratto dalla Chiesa, nò volle curarsi che fosse chiuso nelle car- 
ceri vescovili pel dovuto gastigo. In tale occasione l'Avvocato fi- 
scale D. Luise Xarava dovè entrare nella Chiesa, prendere il Ca- 
pito e farne consegna nelle carceri del Castello del Pizzo ; ma fini 
per essere scomunicato lui, il governatore del Pizzo D. Fabrizio Poe- 
rio e il Principe di Scilla signore del luogo. Le hortatorie non 
mancarono, ma il timoi*e della scomunica, che allora menava a con- 
seguenze anche sociali non indifferenti, rendeva perplessi coloro i 
quali doveano presentarle; il Viceré ebbe quindi a risentirsi con 
la R/ Audienza perchè erano state fatte presentare « per hanno », 
vale a dire coli' affissione, e la R/ Audienza ebbe a discolparsi ne- 
gando il fatto, che pare essere stato solamente un progetto. Intanto 
il Vescovo, non rimasto pago alle scomuniche, nel febbraio 1598 
mandò al castello del FMzzo suo fratello Placido Del Tufo, il quale 
sulla sua parola indusse il Castellano a far uscire il Capito dal car- 
cere e metterlo in una stanza , ma poi nella notte , coli' aiuto di 
due domestici del Vescovo e mediante una corda, lo fece fuggire 
e andare a ricoverarsi nel palazzo Vescovile ; laonde il Viceré ebbe 
ad ordinare 1' arresto di Placido Del Tufo , il quale per lo meno 
dovè nascondersi e molto più tardi poi fu graziato. Cosi tese erano 
allora le relazioni tra il Governo e il Vescovo di Mileto. Più tardi 
non avendo il Vescovo dato alcun gastigo al Capito, ed avendolo 
anzi lasciato andar libero a Seminara, il Viceré lo fece carcerare 
di nuovo, ma i preti, armati di accette ed aiutati anche da alcuni 
laici, lo liberarono a viva forza ; questo accadde nel tempo in cui 
fervevano i concerti per la ribellione , sicché appunto pel Capito 
avvenne quel <( rumor di clerici di Seminara che ruppero li carceri 
gridando viva il Papa », come è registrato in altro luogo della Nar- 
razione del Campanella (pag. 30), onde sembrò che il Vescovo di Mi- 
leto partecipasse a' concerti e che « il clero volesse ribellare » (a). 



fol. G9. Essi furono dapprima nominati da' Sindaci per spazzare le Chiese e 
prestarvi i più babsi servigi, venendo scelti tra le persone che non possedevano 
nulla in honis : ma secondo lo stile ecclesiastico , che in fondo è stato sempre 
quello del riccio, i Vescovi s'impossessarono del dritto di nomina, ne usarono 
ed abusarono a loro talento, e non occorre dire che vennero subito appoggiati 
dalla Curia Romana in tali abusi. 

(a) Ecco uno de' documenti del tempo di cui trattiamo , intomo alla fac- 
cenda del Capito , al]:i quale tanto alluse il Campanella nella sua Narrazione. 
Registri Curiae , voi. 38, fol. Ii6 t.® « All' Audientia di Calabria ultra. Phi- 
lippus etc. Spectabiles et magn.*' viri, Deve ricordarsi la R.' Audientia la pre- 
tendenza che ha tenuta et tiene lo R.''*» Vescovo di Mileto de voler conoscere 
de la causa de Marc' Antonio capitò diacono selvaggio inquisito de le bastonate 
date ad un monaco dell' ordine de san basilio , et le hortatorie che per noi li 
sono state scritte che desiata da questa sua pretendenza, la quale non può mi- 
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Non molto dissimile era la condotta degli altri Vescovi della 
Calabria: ne daremo alcuni cenni riferibili al periodo di cui trat- 
tiamo ed anche a qualche anno successivo, ciò che servirà pure a 
mostrare che essi continuarono sempre nella loro via, perfino quan- 
do, scoverta la congiura, gli ufficiali Regii spiegarono una influenza 
esorbitante. Il Nunzio medesimo scriveva a Roma che alcuni Ve- 
scovi componevano con danaro ogni delitto de' clerici, sia facendo 
pagare una somma alla Cm*ia, sia facendo dare una pingue ele- 
mosina a qualche luogo pio , onde presso gli ufficiali Regii s' in- 
contravano difficoltà ad ottenere la consegna de' clerici prigioni (a). 
Ma specialmente i clerici selvaggi in tutta la Calabria davano troppi 
motivi di scandali, mentre erano ovunque aumentati al punto che 
il Vescovo di Mileto potè dire di averne nella sua Diocesi molto 
meno degli altri, né poi venivano sempre scelti tra le persone per 
bene: cosi l'Arcivescovo di S.*^ Severina ne aveva creati in numero 
infinito, ed aveva anche introdotta un'altra classe col nome di « fa- 



litare poi che decti diaconi selvaggi non hanno mai goduto né godono in questo 
Regno exentione alcuna di foro temporale né altre prerogative, ma sempre sono 
stati trattati et si trattano come tutti li altri laici, et retrovandose al presente 
d.** capite (sic) carcerato nel Castello della terra del pizzo per detta causa in 
nome di quessa R/ audientia et de la Gran Corte de la Vicaria , mandò d.** 
Rev.d" Vescovo il suo fratello carnale nomine placido del tufo laico in d.** Ca- 
stello, il quale sotto la sua parola fé uscire d.*' carcerato per una stanza libe- 
ro, et poi la notte per maneggio dato da lui et de duoi criati di detto Rev.«^« 
Vescovo lo fé fuggire per una corda, et al presente se ne sta in casa dei pre- 
detto Rev.'^" Vescovo, et non convenendo che simili eccessi cossi fatti, et ma- 
chinati in dispreggio dela giustitia et de la real Jurisditione dela M.** sua hab- 
bino da passare cossi impuniti, ci é parso farvi la presente per la quale vi di- 
cimo et ordinamo che con il più maggior secreto che sarà possibile, et che in 
voi et da voi si può confidare et sperare, debbiate con ogni exquisita et exa- 
ctissima diligenza bavere nelle mani et carcerare nelle carceri di quessa regia 
Audientia lo d/' placito del tufo fratello di d.*' Rev.^" Vescovo de Mileto una 
insieme con detti duoi criati d'esso Rev.^'^ Vescovo che hanno fatto fuggire detto 
carcerato dal Castello predetto. Et carcerati che li bavere te ce ne debiate sub- 
bito dar particolare aviso con vostre lettere con insertione de la presente, acciò 
ve si possa per noi ordinare quel che haverete intorno a ciò da exequire. Et 
non farete lo contrario si havete cara la gratia et servitio de la pred.** M.*^"* Da- 
tum Neap. die 28 mens. februarii i598. El Conde de Olivares. Vidit Gorostiola, 
V.* de Castellet. ...» etc, — La sorte di Placido del Tufo ci risulta da'Regi- 
stri SigUlorum^ voi. 37, an. 1600: « 6 de giugno; liCttera alla Vicaria per la 
quale se fa gratia à Placido de lo tufo d'ogni pena incorsa per causa de la fu- 
gita de marcantonio capitò dal castello del pizzo ». — Intorno alle hortatorie 
notificate per bando, ved. Curiae voi. 38, fol. 160 t.", let. del 20 agosto 1598; e 
voi. 40, fol. 205 t.^ let. del 15 8bre 1598. — Daremo più in là le lettere dei 
tempi successivi, risguardanti la nuova cattura del Capito poiché il Vescovo non 
Tavea punito, l'effrazione delle carceri da parte de'preti con la liberazione del 
catturato, la terza cattura seguita dalla liberazione e riposizione nella Chiesa 
dalla quale era stato dapprima estratto, col contento di S. S.^ , che accorda 
l'assoluzione dalla scomunica al Principe di Scilla, al Poerio e allo Xarava dietro 
dimanda del Viceré. 

(a) Ved. nell'Arch. di Firenze il Carteggio del Nunzio Aldobrandini, iìlz. 230, 
lett. del 9 giugno 1600. 
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miliari », che non vivevano a sue spese e che tuttavia esigeva fos- 
sero esenti dalle tasse e dalla giurisdizione baronale e Regia, mi- 
nacciando non solo la scomunica ma anche il carcere a chi gli pre- 
sentasse le hortatorie; d'altra parte il Vescovo di Cariati li sceglieva 
perfino tra gì' inquisiti e i contumaci della Gran Corte della Vica- 
ria, e s'intende che i reclami e i conflitti dovevano essere senza 
fine (a). Non bastando i clerici selvaggi e i familiari, altri Vescovi 
inventarono anche i « commissarii delle feste » , laici deputati a 
far osservare la santificazione delle feste , pe' quali non solo esi- 
gevano le solite franchigie dalle tasse , dagli alloggi e dal foro 
laico, ma anche il dritto di portare armi proibite, concedendone 
essi la licenza: il Vescovo di Squillace ne avea creati 37, e in 
maggior numero ancora ne avea creati 1' Arcivescovo di Reggio, 
il quale volle egualmente estese le franchigie a molte donne che 
in S.** Agata indossavano abiti frateschi, come pure alle beghine 
« bizoche » di Reggio, ed una volta, avendo i gabelloti trasmesso 
a queste beghine col consenso esplicito del Governo l'ordine di pa- 
gare le gabelle, fece venire da Roma ed affiggere alle porte delle 
Chiese ed a' luoghi pubblici della città un monitorio con le solite 
minacce, che citava que'gabelloti a comparire fra un dato termine 
in Roma, innanzi all' Auditorato della Camera Apostolica (6), Non 
poche altre pretensioni ed ingerenze indebite essi spiegavano con 
modi sempre nuovi in singoli casi. Il Vescovo di Nicotera costrin- 
geva con la scofnunica il Castellano del luogo a ricevere nelle car- 
ceri del Castello clerici ed altri ecclesiastici prigioni in suo nome; 
quello di Catanzaro accoglieva in un monastero di pentite la moglie 
di un uomo ch^ con l'aiuto di essa aveva ammazzata la sua 1* mo- 
glie, ed esigeva dal Giudice, intervenuto per le debite informazio- 
ni, un decreto liberatorio in favore di quella donna senza neanche 
esaminarla (e). Il Vescovo di Squillace, dopo di avere scomunicato 
il Capitano di Stilo, non solamente si faceva consegnare dal Giu- 
dice un grosso malfattore a nome Colella Bua, col solito pretesto 
che era clerico selvaggio, ma anche un inquisito di Stupro ed omi- 
cidio in persona di una parente, col pretesto che esso era dome- 
stico di una monaca. Il Vescovo di Gerace spediva monitorio al 
Capitano e al Giudice della città, perchè sotto pena di scomunica, 
in forza della Bolla In coena Domini, consegnassero tra 18 ore 
un ladro di giumente e il rispettivo processo già formato, col pre- 



(a) Ved. nell'Arch. di Napoli, Registri Curine voi. 38, fol. 116. lett. del 28 
febb.* 15^8; voi. 49, fol. 19, lett. del 24 lObre 1599, e voi. 55, fol. 201, lett. 
del 22 7bre 1604. 

(b) Ved. i detti Registri Curiae voi. 49, fol. 57, lett. del 29 7bre 1600; 
voi. 38, fol. 144. t.o lett deirultimo di giugno 1598: voi 48. fol. 109, let del 
19 lObre 1600; voi. 52, fol. 48, lett. del 23 marzo 1602; voi. 55, fol. 133 t.% 
e 186, lett. del 14 maggio e 27 agosto 1604. 

(e) Registri Curiae voi. 44, fol. 75, lett del 19 gennaio 1598; voi. 46, fol. 
21, lett del 9 lObre 1599. 

AmabiU^T. Campanella, Voi. 1. Vi 
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testo che 12 anni prima era stato tonsurato (sebbene non avesse 
mai funzionato da clerico), oltreché gli era stata trovata sulla per- 
sona un'orazione a S. Patrizio, la quale dovea vedersi se fosse su- 
perstiziosa e spettante al S/*" Officio, ed ebbe il ladro e lo mandò 
' via impunito; dippiù spediva un altro monitorio perchè si rilasciasse 
un contumace, e si lacerasse l'informazione presa contro \m inqui- 
sito del ratto di una donna, perchè la carcerazione e l' informazione 
erano state eseguite nel giovedì in aUns, e nulla di simile dovea 
farsi durante tutta la settimana dopo Pasqua (a). — Può bene im- 
maginarsi la condotta del Clero inferiore dietro siffatti esempi. Lo 
stesso Nunzio scriveva a Roma: « molti si fanno clerici per esi- 
€ morsi dalla giuriditione temporale, et per una banda, circa ne- 
4c gotii, fugir le gabelle delle robe et gli altri carichi che si por- 
€ tono seco, et per altra in essi, come sottoposti alla giurisditione 
€ ecclesiastica, far ciò che vogliono » (b): tali erano veramente i 
motivi precipui del loro moltiplicarsi in modo esorbitante , quali 
clerici secolarismo regolari, e sotto le forme più svariate ed anche 
più strane. Lasciando da parte gli esempi della loro condotta in- 
dividuale, appena ricorderemo la protezione che comunemente accor- 
davano a'malfattori, ricoverandoli nelle loro case ed aiutandoli an- 
che con le pratiche del loro ministero , le violenze alle quali si 
spingevano in massa nelle loro bizze o in quelle de' loro superiori. 
Qualche fatto di tal genere riesce abbastanza curioso ed istruttivo. 
P. es. in Reggiano, gli assoldati del Governo impegnano una zuffa 
co'banditi, li stringono in una casa, sono sul pimto di prenderli; 
ed ecco i preti parenti de' banditi che vengono in quella casa col 
SS."'' Sacramento, poco dopo ne riescono avendo affidato a' banditi 
le mazze del pallio, e cosi conducono questi in una Chiesa sorri- 
denti sotto gli occhi degli assoldati del Governo genuflessi ed umi- 
liati. In Policastro alcuni clerici hanno una vertenza col domestico 
del Capitano, e il domestico vien chiuso in prigione; ma ecco i 
clerici, non contenti, con l'aiuto di altri laici rompono le carceri, 
prendono e feriscono quell'uomo, quindi lo traducono nella Chiesa 
dove lo schiaffeggiano e lo bastonano, mentre il Capitano non osa 
penetrarvi (e). Cosa si proponevano segnatamente i Vescovi con una 
condotta simile? Esercitare la prepotenza, niente altro che la pre- 
potenza, per lo meno secondo il gusto del tempo tutto impregnato 
di prepotenza: e però non sapremmo menomamente farne ad essi 
un addebito speciale, bensi non sapremmo non riconoscere in essi 
le virtù e i vizii comuni, e non riconoscere negli uomini del Go- 
verno, tra le prepotenze comuni anche a loro, un po' di maggior cura, 



(a) Ibid. voi. 47, fol. 148 t.% lett. del 10 7bre 1601; e voi. 48, fol. 138, 
lett. del 6 luglio 1601. — Voi. 46, fol. 8, lett. del 3 iObre 1599; e voi. 48, 
fol. 10 t°, lett. del 13 7bre 1599. 

(b) Ved. nel Carteggio del Nunzio filz. 231, lett. del 28 7bre 1601. 

(e) Ved. Registri Cunae voi. 38, fol. 200, lett del 30 aprile 1599; voi. 46, 
fol. 4 t.o, lett. del 31 luglio 1599; ibid. fol. 1, lett. del 25 luglio 1599. 
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e laboriosissima cura, di avviare le cose verso l'equità e la giu- 
stizia; sconoscer questo, o peggio scambiare le parti, ci sembra una 
stranezza o una mistificazione. Cosa faceva il Governo, cosa faceva 
Roma in questi conflitti? Roma aveva in cima de' suoi pensieri non 
altro che « la superiorità ecclesiastica »: nessun provvedimento tro- 
viamo da parte sua nemmeno circa l'istituzione de' clerici selvaggi 
coniugati evidentemente ingiusta: le sue istruzioni al Nunzio circa 
i torti de' Vescovi erano « et scusarli et difenderli sempre » (a). Il 
Governo strepitava, mandava hortatorie a' Vescovi ed ordini rigo- 
rosi a' suoi ufficiali; ma la paura delle scomuniche, fino a quando 
r abuso di esse non ne scemò l' efficacia, tratteneva ognuno , e il 
Governo medesimo in ultima analisi diveniva arrendevole e finiva 
poi sempre per pentirsene, come si verificò p. es. nel fatto di Mar- 
cantonio Capito. In conclusione né al Governo, ne allo Xarava che 
dipendeva dagli ordini del Governo, riusciva conveniente mantener 
le brighe; e il Campanella in tutte queste brighe potè scorgere i 
segni della vicina fine del mondo, ma dovè anche scorgere che il 
Governo non era poi cosi forte come ne correva la fama. 

Passiamo a vedere le controversie ed inimicizie tra' privati, le 
controversie tra' componenti la R.*" Audienza, i banditi e forgiudi- 
cati. In ogni tempo i municipii della Calabria e della più gran parte 
del Regno, massime i più notevoli, erano stati travagliati dalle 
fazioni per diverse cause; ili generale pel « possesso del reggimen- 
to » come allora si diceva, ossia per la riuscita nelle elezioni mu- 
nicipali, talvolta per fatti assolutamente privati, non esclusi quelli 
relativi agli amorazzi, assai più sovente pel semplice gusto della 
prepotenza ed anche per la necessità del soverchiare a fine di non 
essere soverchiati; da ciò 1' aggrupparsi, 1' offendere, il menar le 
mani, il divenire assassini e perfino predoni, anche quando si era 
già prima dato prova di nobili istinti e di tutt' altro genere di vita. 
Egualmente in questo si notava ima recrudescenza, al tempo in cui 
il Campanella tornava in Calabria e si riduceva a Stilo; la cosa è 
provata da molti documenti che ne rimangono nell'Archivio di Stato. 
Vedremo più in là le fazioni di Stilo: per ora vogliamo dire che 
nella capitale e nella più considerevole città della Calabria ultra, 
già capitale fino al 1592, in Catanzaro ed in Reggio, fervevano le lot- 
te in modo atroce, e romoreggiavano pure in Cosenza, in Rogliano, 
in Cassano, principalmente in Rossano, senza contare le terre minori. 
Anche qui citeremo i fatti del 1598-99 e di qualche altro anno suc- 



(a) Ved. nel Carteggio del Nunzio Aldobrandini , filz. 212, lett. del Card.' 
S. Giorgio al Nunzio, del 25 di 7bre 1599. « Saranno false senza dubbio le re- 
lationi fatte al Viceré di que' Vescovi, dei quali egli si è doluto con V. S.. ma 
si come ella dovrà et scusarli et difenderli sempre , cosi ella potrebbe in certi 
casi investigare la verità delle cose, et quando giudicasse cosi, avvertirne i pro- 
prii Prelati >. Intende ognuno che gli avvertimenti del Nunzio, non derivanti 
da deliberazioni della Corte di Roma, sarebbero rimasti inascoltati, e però nep- 
pur uno se ne trova mai fatto da lui. 
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cessivo, per mostrare che il calore di queste lotte non si estinse 
nemmeno con le peripezie sofferte per la congiura. In Catanzaro si 
contrastavano da un pezzo V amministrazione municipale da un lato 
i Morano e d'altro lato i Piterà aiutati dagli Spina, e questa lotta 
ebbe poi le sue conseguenze nello sviluppo de' fatti della congiura, 
come non a torto notò il Residente Veneto, sebbene vagamente, in 
una delle relazioni inviate al suo Governo (a). Gio. Geronimo Mo- 
rano, che vedremo figurare nel modo più sinistro quando la con- 
giura fu scoverta, avea goduto lungamente i beneficii dell' ammi- 
nistrazione municipale, traendone anche profitto col procedere nella 
qualità di Sindaco, per parte della città, all' acquisto di una casa 
appartenente a suo fratello Gio. Battista, destinata per residenza 
del tribunale della R.' Audienza; il Viceré non mancò di chiederne 
spiegazioni, e furono fatti anche processi contro alcuni de' Morano 
ed alcuni de' Piterà, per ridurli più facilmente alla pace sotto cau- 
zione, ma pur troppo senza successo; del resto non potremmo in 
poche parole esporre le violenze dell' uno e dell' altro gruppo di 
contendenti. Appunto nel 1598, l'elezione municipale in Catanzaro 
era stata impossibile per le difficoltà e nullità poste in campo da 
una delle fazioni, e dovè compiersi successivamente « col braccio » 
ossia coir intervento della R.* Audienza, che incontrò pur essa ta- 
lune difficoltà: per qualche tempo ancora le elezioni non poterono 
farsi altrimenti, e gli Spina finirono poi col venire a vie di fatto 
contro i Morano, e un Maurizio Spina assaltò i figli di Gio. Gero- 
nimo e ne ferì uno nel braccio (6). In Reggio il caso era anche più 
violento, ma per un fatto di onore passato tra due primarie fami- 
glie, i Del Fosso e i Serio, postisi in armi coli' aiuto rispettivo dei 
Melissari e de'Monsolino, pe' quali parteggiarono ancora variamente 
taluni de'Filocamo, de'Laboccetta, de'Sagrignano, de' Baroni; da ciò 
il sorgere e persistere di ima quantità di banditi, l' intimazione di 
una grossa sfida, l'uccisione di alcuni caporali incaricati della car- 
cerazione de' più riottosi, l'assassinio di fra Paolo Monsolino cava- 
liere di Malta sugli scalini della Chiesa del Rosario, il rifugio dei 
Melissari colpevoli in questa Chiesa, la loro estrazione violenta da 
essa per parte degli ufficiali Regii, e i soliti interminabili conflitti 
di giurisdizione colF Arcivescovo, onde 1' Archivio di Stato e poi 
anche il Carteggio del Nunzio forniscono del pari notizie moltissi- 
me. Sin dal 1596 Gaspare del Fosso, figlio di Tommaso Sindaco 
de' nobili in Reggio, essendosi vantato di aver goduta ima Signo- 
ra, a quanto sembra, de' Serii , die motivo all' inimicizia capitale 
tra le due famiglie e loro parentele. Inutilmente fu nel 1597 man- 
dato r Auditore Riccardo per la pacificazione; bisognò mandarvi 

(a) Ved. Dog. 176, pag. 88. 

(b) Ved. i Registri Curiae voi. 38, fol. 12, 56, 75, 80, 85 t.o, letf dal 
23 feb.^ 1596 al 23 maggio 1597; ibid. fol. 154 e 155 f, lett. del 17 e 21 ago- 
sto 1598; voi. 46, fol. 29 f, lett. del 14 gen.* 1599; voi. 55, fol. 154, lett. del 
21 giugno 1604. 
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nel 1598 l'Avvocato fiscale Xarava, che catturò e pose sotto pro- 
cesso Gio. Paolo Melissari, Geronimo Filocamo e Matteo Monsoli- 
no; non di meno, essendo liberi Fabrizio del Fosso e Gio. Dome- 
nico e Geronimo Melissari fratelli di Gio. Paolo, si preparò nel 1599 
la sfida, con una grande agitazione della città, sotto i capi Fran- 
cesco Pesello e Domizio Barone, sventata poi con la carcerazione 
di costoro; alcuni omicidii seguirono tale carcerazione, e dovè es- 
sere inviato nel 1600 l'Auditore Barbuto per le debite inquisizioni, 
ma sempre senza risultamento, sino a che non fu ucciso Paolo Mon- 
solino ed eseguita la cattura violenta de' Melissari uccisori. La lunga 
durata di questa lotta, la partecij>azione in essa d'individui fatti 
venire dalla Sicilia, l'occupazione di più paesi vicini per parte delle 
bande delle due fazioni, gli allarmi continui per le offese che s'in- 
fliggevano, tennero veramente agitato il paese in una zona ben più 
larga di quella di Reggio (a). Ricorderemo ancora, perchè da un 
certo lato connessa co' fatti della nostra narrazione, la breve ma 
atroce lotta verificatasi in Cosenza tra Maurizio Barracco e Ireneo 
Parisi, entrambi cavalieri di Malta « potenti e di molto parentato »; 
il Barracco era anche persona eulta, come lo attestano le Comme- 
die che di lui ci sonò rimaste (b). Appunto nel 1598, posero en- 
trambi mano alla spada e non se ne sa il motivo, ma intervennero 
subito alcuni cittadini, memori delle gravi lotte tra'Parisi e i Ca- 
valcanti che aveano già lungamente travagliata la città, e li divi- 
sero; intervenne anche il Governo, e potè avere nelle mani fra Mau- 
rizio Barracco ma non fra Ireneo Parisi, che giunse a mettersi in 
campagna, e con un suo fratello egualmente cavaliere, fra Pietro 
Antonio, die principio alle solite imprese. Non sappiamo in qual 
modo, ma sappiamo con certezza che nel 1600 fra Maurizio Bar- 
racco era stato già ucciso, e fu fatta grazia agli uccisori probabil- 
mente sicarii , pe' meriti acquistatisi da uno de' denunzianti della 
congiura (e). Infine menzioneremo appena le lotte violentissime di 



(a) Registri Curiae voi. 38, fol. 23, 50, 93, 106, leti del 4 aprile e 10 
8bre 1596, 28 agosto e ult.» 7bre 1597; voi. 45, fol. 100 f, lett. del 24 lu- 
glio 1598; voi. 43, fol. 138, lett. del 23 lObre 1598; voi. 46, fol. 30 t\ lett. 
deirulf di lObre 1599; voi. 49, fol. 51 t.% lett. del 28 luglio 1600; voi. 52, 
fol. 206 t.^ lett. del 13 genn.* 1603, e voi. 53, fol. 56, lett. del 30 marzo 1603.— 
Inoltre Carteggio del Nunzio Aldobrandini , filz. 216, lett.* di Roma da luglio 
a lObre 1602, e filz. 238, lett. di Napoli del 9 maggio 1603, dove si parla di 
4 prigioni de* Melissari fatti morire in Reggio e 2 soli mandati in Napoli. 

(ò) Egli dovrebb' essere Fautore di quelle pubblicate nel libro di Commedie 
curiose Nap. presso Dom. Castaldo 1615, libro citato dal Toppi ma da noi non 
visto fìnoggi. Le Commedie furono dapprima stampate separatamente : una sola di 
esse « Le Sorelle; Cosenza per Leonardo Angrisano 1595 > fu citata dall'Allacci 
(Drammaturgia accresciuta, Ven. 1755 pag. 731). Lo Spiriti dice il Barracco fatto 
Cav.' Gerosolimitano a' 13 giugno 1592 (Memorie degli Scrittori Cosentini, Na- 
poli 1750 pag. 132). 

(e) Reg. Curiae, voi. 38, fol. 1 13 e 202, lett. del 13 febb.° 1598 e 22 mag- 
gio 1599; inoltre Reg. Sigillorum, voi. 37, nota del 7 aprile 1600, riport. nel 
Doc. 229, pag. 120. 



Rogliano, che fervevano appunto nel 1598 tra' Ricci olii e Lelio De 
Piro da una parte, e Pietro Toscano, Giulio De Piro, Giovanni 
Stefano e Pietro Arabia, e Desiderio Gio. Cotta dall' altra; dippiù 
quelle di Cassano tra i Durabili, i Siena, i Paterini ed altri, nelle 
quali allora si contavano già morti e feriti ; da ultimo quelle di 
Rossano tra i Toscano e gì' Interzato, divenute atroci per essere stato 
Giulio Toscano ferito a morte da Scipione Interzato, e rese in sè- 
guito anche più gravi per l'uccisione di Fabrizio Toscano da parte 
di fra Scipione Strambone, Gio. Vincenzo e Gio. Battista Cito, uniti 
a fra Giuseppe, Scipione e Giulio Interzato (a). Di tutte queste ini- 
micizie si risentivano gravemente non solo le città, ma anche le 
campagne, essendone una conseguenza delle più tristi Y aumento 
de' banditi e non dell'infima classe: appunto nel 1598 il Viceré ri- 
conosceva* tale fatto, ed approvava che « saria de molto proposito 
« procurare de pacificare le inimicitie predette con legarli de bona 
« pleggeria »; ma questo precisamente non era cosi facile, e potea 
far verificare anche le solite quistioni allorché si trattava, come 
spesso si trattava, di cavalieri di Malta. E però, ad occasione delle 
inimicizie di Rossano, nello stesso anno il Viceré scriveva al Go- 
vernatore di « non intromettersi nelle paci » (b). 

Quanto alle lotte tra' componenti la R." Audienza, ecco ciò che 
possiamo dirne, con la scorta de' documenti da noi trovati. Era Go- 
vernatore della provincia di Calabria ultra D. Alonso De Roxas de 
Anoya, che è stato detto pure De Roscias, De Roggias, De Rosas 
e De Rojas, senza dubbio pel desiderio di riprodurre alla meglio 
il suono ovvero la forma della chota con cui scrivevasi il suo co- 
gnome in castigliano ; erano membri dell' Audienza, che egli pre- 
sedeva, gli Auditori Annibale David e Vincenzo Di Lega, i quali 
principalmente figurano nelle cose del Campanella, ma anche An- 
tonio Santamaria, Gio. Lorenzo Martire, un Consaga, un Miranda, 
i quali troviamo sparsamente nominati nelle scritture di quel tempo ; 
teneva TUfifìcio di Avvocato fiscale D. Luise Xarava, ed aggiun- 
giamo pure che funzionava da Segretario dell' Audienza Guarino de 
Bernaudo, sostituto con pubblico istrumento a Camillo Passalacqua 
che godeva la Segreteria di entrambe le provincie di Calabria. 
D. Alonso de Roxas, sempre citato dal Campanella sotto l'aspetto 
più favorevole , apparteneva alla prima nobiltà ( vedremo che la 
Viceregina Contessa di Lemos gli era parente), apparteneva quin- 
di al numerò de' privilegiati che si facevano presto una posizio- 
ne. Nel 1594 lo troviamo provveduto dell' ufficio di Capitano di 
Lanciano, con una condizione che basta essa sola a fare intendere 



(a) Reg. Curine voi. 38, fol. 74 e 1 1 1, leti del 30 9bre 1596 e 15 gen.» 1598. — 
Ibid. fol. 136, lett. del 17 giugno 1598. — Ibid. fol. 157 e 166, lett. del 21 ago- 
sto e 30 7bre 1598; voi. 41 , fol. 75 t% lett. degli 8 8bre 1598, e voi. 49, 
fol. 23 f, lett. del 28 giugno 1600. 

(b) Reg. CuriaCy voi. 38, fol. 133, lett. del 12 giugno 1598; e voi. 41, fol. 75 
t.% lett. degli 8 8bre 1598. 
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come agisse il Governo spagnuolo, vale a dire « non obstante che 
non vaca, per ordine di sua Excellentia > ; nel 1595 lo troviamo 
Capitano di Cotrone (a). Ma nel 1598 dovè essere incaricato inte- 
rinalmente dell' ufficio di Governatore, Preside o Viceré della Ca- 
labria ultra, come allora anche si diceva magnificando ogni cosa, 
in sostituzione di D. Francesco de Regina Carafa Conte di Macchia; 
passato appunto in quell' anno dalla Calabria ultra a governare la 
Calabria citra. Buona pasta d' uomo, amico del quieto vivere e poco 
avveduto, non ismenti mai siffatte qualità in tutto il tempo in cui 
rimase al governo della provincia , amareggiato solamente dalle 
esorbitanze dell' avvocato fiscale Xarava, che egli non poteva com- 
portare, come non aveano egualmente potuto comportarlo i suoi pre- 
decessori; del resto egli non dovea nemmeno occuparsi della per- 
secuzione de' banditi, essendo questa affidata al Conte di Macchia 
che avea facoltà di attendervi in entrambe le provincie di Calabria. 
D. Luise Xarava del Castillo, citato sempre dal Campanella come 
un mostro, aveva qualità precisamente opposte a quelle del De Ro- 
xas ; molti documenti abbiamo trovati intorno a lui nell'Archivio 
di Napoli, ma anche diverse sue lettere autografe abbiamo trovate 
nell'Archivio di Firenze, essendosi lui pm^e ingegnato di procurarsi 
le grazie del Gran Duca, coli' offrirgli e fargli lungamente aspet- 
tare una tavola di diaspro « una mesa de jaspe », trovata senza 
dubbio in Calabria ed ora forse esistente tra quelle che si ammi- 
rano nel Palazzo Pitti (6). Granatese di origine lo disse il Campa- 



la) Ved. i Registri Officiorum Yiceregum, voi. 6." (an. 1593-96) fol. 103: 
« Expedita fuit provisio patens offìcii Capitaneatus civitatis Lanciani in persona 
m.agnifìci Alonsi de Rozas prò uno anno integro, deinde in antea ad beneplaci- 
tum , cum provisione lucris gagiìs et emolumentis solitis et consuetis etc. etc. 
Neapoli die 9 mens. Xbris 1594. {sotto) s*è spedita la presente d'officio di Lan- 
ciano non obstante che non vaca per ordine di sua Ex.' >. — Inoltre ved. i Re- 
gistri Sigillorum voi. 30 (an. 1594) not. a 9 lObre, «Capiiania de lanciano in 
persona del magn.*^ Alonso de roscias »; e ibid. voi. 31 (an. 1595) not. a 14 9bre 
« Capitania de Cotrone in persona di Alonso de rosa d'anoya >. — Malamente 
il P.* Fiore (Calabria illustrata, voi. 1 ." pag. 46-47) lo registra tra' presidi di 
Catanzaro col nome di D. Antonio de Rosas: anche i documenti dell'Archivio, 
che ne parlano come preside, lo dicono sempre D. Alonso. 

{b) Citeremo mano mano i documenti trovati in Napoli: quanto alle lettere 
trovate in Firenze, esse stanno neirArchivio Mediceo, filz. 4152 (lett. di Napoli 
di particolari dal 1590 al 1620), e fiJz. 4091 (Lett. di Capestrano e Napoli al- 
l' Usimbardi dal 1 603 al 1 605), e mostrano esservene stata ancora qualche altra 
più antica. La 1.*, del 15 mag. 1597 a S. A., reca, che è stato ammalato e non 
ha potuto mandare la 'tavola di diaspro; la manderà con un uomo a posta in una 
feluca. La 2.', del 6 gen.* 1604 , reca , che aveva offerta la tavola di diaspro 
gli anni passati scrivendo dalla Calabria e S. A. l'accettò; che atteso la sua 
partenza per la Spagna non potè mandarla, ed ora, tornato nel Regno qual Con- 
sigliere di S. M. , toma ad offrirla. La 3.', del 20 gen.* 1604, reca che man- 
derà la tavola di diaspro. La 4.% del 23 agosto 1604, reca, che aspettando la 
comodità delle galere di S. A. ha tardato, ed ora la manda. La 5.% del 18 lu- 
glio 1605 air Usimbardi , reca, che vorrebbe da S. S.*^ per mano di S. A. la 
dispensa di qualunque irregolarità commessa nel passato, e qualche beneficio io 



— i28 — 

nella nelle sue poesie, ma con ogni probabilità per rilevarne « il 
moresco core » : ad ogni modo egli era Avvocato fiscale in Cala- 
bria ultra già da alcuni anni , e molti documenti ce lo mostrano 
soverchiatore e riottoso, non senza anche una certa dose di avidità, 
ma al tempo medesimo operoso ed energico, tanto che i Viceré di 
queir età non cessavano di dargli commissioni scabrose nella pro- 
vincia, sebbene dovessero poi quasi sempre finire per dirigergli qual- 
che rimprovero. Fin dal 1590, per essere andato sopra una galeotta 
di D. Pietro De Leyva, generale delle galere, senza la licenza del 
Governatore, egli si pose in discordia con costui, e il Viceré Conte 
di Miranda dovè intervenire a biasimare l'uno e V altro (a). Nel 1594 
lo stesso Conte di Miranda gli affidava « la visione delli conti delli 
sindici et altri administratori del peculio dela università di Catan- 
zaro » da dieci anni in poi, e nel 1595 gli prorogò il termine as- 
segnatogli per tale commissione (b) : naturalmente egli dovè così 
riuscire bene accetto ad una e odioso a un' altra delle due fazioni 
che si laceravano in Catanzaro. Il Viceré Conte di Olivares, dal 1596 
in poi, gli affidò egualmente diverse missioni ed ebbe più volte a 
mostrarsi dispiaciuto di lui pel suo carattere. I contrasti, i diverbi, 
i soprusi da parte sua riescono abbastanza notevoli, qualche volta 
rasentano perfino il comico, e gioverà averne notizia, trattandosi di 
un individuo di tanto interesse per le cose del Campanella. Nel 
marzo 1596 il Viceré é costretto a scrivere all'Audienza che faccia 
osservare all'Avvocato e al Procuratore fiscale gli ordini che ten- 
gono: l'Avvocato maltrattava il Procuratore, al punto che mentre 
costui se la passava con un po' d' allegria in casa tra le persone 
di sua famiglia, essendo l' ultima notte di carnevale, gli mandò un 
suo schiavo negro a tirare molte sassate alla porta e alle finestre. 
Poco dopo , in aprile , il Viceré fa sapere alFAudienza di avere 
scritto all'Avvocato, « da che il suo stile è di scomponersi con tutti 
« li officiali del tribunale » che tenga ogni buona corrispondenza col 



Ispagna o qualche Abbadia nel Regno. — A queste lettere fanno compagnia tre 
altre di Gio. Francesco Palmieri Agente di S. A., la !.• del 16 gen.** 1604, 
la 2/ del 24 agosto 1604, la 3/ del 13 maggio 1605: nelle due prime si parla 
dell'invio della tavola di diaspro, dicendo che pare « un mare mezzo fluttuoso 
de diversi colori >, neir ultima si dice che ha dato di sua mano allo Xarava la 
lettera dell* Usimbardi. 

(a) Ved. i Registri Curiae, voi. 34, fol. 13, lett. del 18 maggio 1590; nel 
testo è registrato semplicemente TAvvocato fiscale, ma nella pandetta è dichia- 
rato D. lojse Xarava. 

(b) Ved.- Registri Sigillorum voi. 30 (an. 1594): € a 21 de ottobre. Lettera 
per la quale Sua Ecc.' commette al m.^" Advocato fiscale loyse sciarava de ca- 
stiglio la visione delli conti delli Sindaci et altri administratori del peculio dela 
università de Catanzaro de deci anni in qua, sig." et exequ." centra loro per 
spatio de mesi sei a ragione de d.* 12 lo mese >. Inoltre, Ibid. voi. 31 (an. 1595): 
< 11 di luglio. Lettera al Advocato fiscale deirAud.' de Calabria per la quale 
se proroga la patente in persona de detto advocato fiscale per altri mesi sei de 
vedere lì conti dela città de Catanzaro >. 
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Governatore e gli Auditori, avvertendo che essi debbono eseguire il 
simile: infatti con sua lettera quasi contemporanea scrive all'Avvo- 
cato, « semo stati informati che al spesso per V ingiusti termini di 
« procedere che da voi si usano turbate la quiete di questo tribu- 
« naie discomponendovi tanto con il magnifico governatore di quessa 
« provintia quanto con li magnifici auditori, non tenendo con essi 
« la correspondentia che si ricerca et doveti, volendo voi solo com- 
« poner ogni cosa con extraordinaria authorità, il che non possemo 
« credere , che quando lo sapessimo di certo, non mancariamo di 
^ fare centra di voi le debite provisioni che si ricercano » (a). Nella 
stessa data è costretto a scrivergli che non faccia « tirare a costo 
« del R." fisco una piazza de algozino ordinario, e cossi anco una 
<fi piazza di 5 ducati il mese di soldato di campagna da doi soi 
« criati di casa » ; e più tardi , in maggio, dietro le istanze del- 
l'Avvocato scrive al Governatore che gli restituisca lo schiavo che 
si trova in suo potere, donde apparirebbe che questo schiavo fosse 
il ministro delle prepotenze dell'Avvocato (6). Verso lo stesso tempo 
vuol sapere dall'Avvocato perchè è partito dall' Audienza, malgrado 
r ordine che nessuno parta senza licenza scritta, e più tardi vuol 
sapere perchè va poche volte al tribunale; in sèguito lo minaccia 
perchè non ha eseguito gli ordini di tenere bona corrispondenza col 
Governatore, e contemporaneamente inculca al Governatore che tenga 
bona corrispondenza coli' Avvocato , altrimenti provvedere , notan- 
dogli che una volta si è sdegnato con lui al punto di fargli minac- 
cia di volerlo carcerare ; se non che è costretto a dimandare al- 
l'Avvocato, come mai, dovendosi inviare un Commissario a Policastro 
ed essendo stato scelto dal tribunale questo Commissario, egli ne 
abbia poi inviato un altro (e). Intanto, mentre gli si era ingiunto 
che non partisse dall' Audienza, accade un brutto fatto in Cassano, 
e lo stesso Viceré ve lo manda « malgrado li precedenti ordini in 
contrario » ; e negli anni seguenti lo manda a Reggio pe' gravi 
trambusti suscitati dalle lotte tra i Melissari e i Monsolino, ed egli 
carcera alcuni de' contendenti già menzionati altrove, ma si trova 
che ha fatto bandi, abbreviato i termini della forgiudica, promesso 
indulti , cose che nemmeno tutto il tribunale dell' Audienza avea fa- 
coltà di fare senza un ordine speciale, e quindi gli s' ingiunge di par- 
tire da Reggio e tornare all' Audienza ; non di meno egli non se 
ne cura, e si trova dippiù che contro la volontà dell' Audienza ha 
fatto aprire le carceri , estrarre un carcerato e consegnarlo allo 
Stratico di Messina che lo reclamava, onde gli si ordina che lasci 



(a) Registri Cnriae, voi. 38, fol. 20 e 23, leti del 20 marzo e 4 aprile ì 596; 
voi. 45, fol. 7, lett. del 5 aprile 1596. 

(b) Ibid. voi. 40, fol 32, lett. del 5 aprile 1596, e voi. 38, fol. 29 t.*, lett 
del 17 maggio 1596. 

(e) Ibid. voi. 43, fol. 6 e 13, lett. del 9 maggio e 5 luglio 1596 ; voi. 38, 
fol. 45, 51 e 55 f, lett. del 14 giugno, 5 e 19 luglio 1596; voi. 40, fol. 59, 
lett de' 17 luglio 1596. 

AmabiU'^T, Campanella, Voi. I. W 
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imiQediatamente Reggio e torni all'Audienza (a). Abbiamo poi ve- 
duto come egli appunto venisse mandato ad estrarre dalla Chiesa 
il diacono selvaggio Marcantonio Capito, affrontando lo sdegno e 
la scomunica del terribile Vescovo di Mileto ; aggiungeremo che 
nel 1599 lo si trova mandato per un altro affare scabroso a Tropea 
dove un dot/ Francesco Bianco falso Commissario Regio con 34 sol- 
dati armati a modo di banditi faceva le parti di un vero Commis- 
sario, ed egli giunge ad arrestarne 21 col loro capo; di poi lo si 
trova colpito da rimproveri, per essersi intromesso in un processo 
condotto dal Capitano di S.** Agata, arbitrandosi perfino di citare 
il Capitano a comparire davanti a lui (ò). Questa maniera di agire 
dello Xarava si riscontra perfino negli anni posteriori, quando già 
il processo della congiura era terminato ed egli era divenuto Con- 
sigliere ; e però deve dirsi che la prepotenza era nella natura sua, 
ma che 1' energia di cui si mostrava dotato faceva tollerare dal Go- 
verno i suoi gravi difetti. Relativamente alla capacità, il Campa- 
nella, nell' Informazione pubblicata dal Capialbi, lo dichiara un igno- 
rante in modo assoluto, « talmente che prese carcerato Gio. Prancesco 
« Branca medico di Castrovillari, perchè scrisse al Campanella e' ha^ 
« vea fatto un libro de adventu portentoso locustarum in Italiani, pen- 
€ sandosiche hcustae volesse in latino dir faste di Turchi». Forse, 
con la mente invasa dall' idea che ognuno tramasse per la congiura, 
vide anche in questo caso un gergo, ma T equivoco sembra difficile , 
mentre non di rado venivano alFAudienza ordini del Viceré per 
« r extirpatione de' brucholi » ; piuttosto 1' aver solamente rilevata 
un' amicizia col Campanella lo decise per la carcerazione del Branca, 
ma del rimanente poteva bene appartenere a quella classe di spa- 
gnuoli che divoravano il Regno con T aria di sapientoni, e davano 
origine a quel titolo di dileggio tuttora rimastovi de' « dottori della 
Salamanca». Certamente la qualità sua più brutta era la prepotenza 
e la bramosia di valere più degli altri : questa gli procurò T av- 
versione non solo di D. Alonso de Roxas ma anche di tutti gli Au- 
ditori. Infatti verso la fine del 1598 si verificò questo caso singo- 
lare, che l'Audienza non permise allo Xarava l'entrata nel tribu- 
nale ad esercitarvi il suo uflScio, adducendo che egli trovavasi sco- 
municato dal Vescovo di Mileto , la qual cosa era veramente ac- 
caduta già da qualche tempo : e il Viceré non approvò la condotta 
dell' Audienza, ed ordinò di non fare allo Xarava un simile ostacolo, 
il quale si può comprendere solo ammettendo che l'Audienza avesse 
voluto tener lontano quell' uomo divenuto odioso per la sua prepo- 
tenza (e). Cosi la lotta tra' componenti la R.* Audienza mantenevasi 



(a) Ibid. voi. 43, fol. 2, leti, del 27 marzo 1596; voi. 45, fol. 100 t.% leti, 
del 24 luglio 1598; voi. 40, fol. 193, Jett. del 20 agosto 1598. 

(b) Ibid. voi. 38, fol. 189 t.«, lett. del 7 febb. 1599; e voi. 43, fol. 160, leti, 
del 25 maggio 1599. 

(e) Crediamo sia bene riportare per intero i documenti che riguardano questo 
tratto della vita dello Xarava, e che si trovano nei Registri Curiae^ voi. 38, 
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tra lo Xarava da una parte e tutta l'Audienza dall' altra, e ad essa 
si appoggiavano anche le inimicizie delle due fazioni di Catanzaro, 
dopoché lo Xarava avea riveduto i conti dell'amministrazione mu- 
nicipale ; ne riesce difficile intendere quanto in pari tempo 1' anda- 
mento di tutta la provincia dovesse risentirsi di un simile stato 
di cose. 

Ci rimane a dire de' banditi e forgiudicati. Questa piaga già 
antica , non curata mai efficacemente in tutto il Regno e massime 
nella Calabria , presentava anch' essa una notevole recrudescenza, 
principalmente per gli scoppi de' conflitti derivanti dalle inimicizie 
private. Si era visto di molto peggio in passato, e si ricordava 
p. es. la desolazione della città di Terranova, che non si rialzò più 
mai dopo i conflitti de' banditi ingenerati dalle inimicizie de' Marini 
co' Geronimi. Consalvo Marino, fbrgiudicato, si era unito a Nino 
Martino de' Casali di Reggio (nome da doversi tener presente per 
intendere un certo punto della Dichiarazione del Campanella) , e 
coir adesione anche del nobile giovane Ferrante Ruffo aveva assol- 
dato fino a 300 banditi a piede e a cavallo, aveva combattuto molto 
bene le milizie capitanate dal Conte di Nicastro , era una prima 
volta penetrato nella città con uno stratagemma, poi una seconda 
volta per sorpresa, mentre i cittadini riuniti in Chiesa festeggia- 
vano il SS. Sacramento, e vi avea fatto uccidere barbaramente i 
suoi nemici; minacciò di volervi tornare ancora una terza volta, e 
il Governatore non seppe far di meglio che ordinare a tutti i cit- 
tadini di uscir fuori dalla città e da' casali in un giorno che fu la 
Domenica delle palme, e si sarebbe avuto questo spettacolo mise- 
rando, se nella notte precedente uno de' medesimi seguaci di Con- 
salvo non l'avesse per carità di patria ucciso (a). Le inimicizie re- 

fol. 187, e voi. 43 fol. 141 t.« — l.o < AirAudientia di Calabria ultra. Philippus 
etc. Magnifici viri etc. È pervenuto a nostra conoscenza che per voi non si è 
permesso che il mag.«^« Avocato fiscale di quessa provintia entre nel tribunale 
dela regia Audientia ad exercitar suo officio sotto pretesto che se ritrova scomu- 
nicato dal R.''" Vescovo di Melito, et come che di ciò ne nasce molto disservitio 
di S. M.*"" non convenendo che se li faccia questo obstacolo essendose già pro- 
visto per la sua absolutione; Per ciò vi dicimo et ordinamo che non obstante 
che se ritrova scomunicato debbiate permettere che entre nel tribunale di questa 
regia Audientia et in ogni altro luoco dove sarà necessario ad exercitar d.* suo 
officio de Advocato fiscale né li farrete detto obstacolo né li darete impedimento 
alcuno che tal* è nostra volontà et intentione. Datum neapoli die 28 mens. Ja- 
nuarii 1599. El conde de olivares > etc. — 2.» < Risp.*' al m.'» advocato fiscale 
di Calabria ultra. Philippus, etc. Mag.*^» vir regie fidelis dilecte, Alla regia audien- 
tia di quessa provintia havemo scritto et ordinato che permetta che voi debiate 
entrare nel tribunale de d.*' regia audientia ad exercitare il v.® officio de advocato 
fiscale non obstante che ve ritrovate scomunicato dal RA*^ vescovo di melito , 
poiché qui per noi si è previsto che siate absoluto. ci é parso darvene aviso per 
risposta di quanto sopra ciò ci havete scritto per la vostra del 20 Xbre proximo 
passato, dat. neap. die 28 Januarii 1599. El conde» etc. 

(a) Ved. Gualtieri Paolo, Glorioso trionfo, ovvero leggendario de' SS. Mar- 
tiri di Calabria Nap. 1630. L' ingresso di Marino Consalvo in Terranova acca- 
deva nel 1575. 
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cavano sempre questa grave conseguenza , l'aumento de' banditi , 
ed essendo divenute cosi numerose nel tempo di cui trattiamo, i 
banditi erano numerosi egualmente, non a grosse compagnie ma 
disseminati dovunque; del resto e i conflitti giurisdizionali e le lotte 
tra' componenti la R.* Audienza, col rilassamento degli ordini pub- 
blici che n'era la conseguenza inevitabile, facevano moltiplicare i 
delitti e con essi i fuorusciti, che poi divenivano banditi e fuorgiu- 
dicati; certo è che pure il Residente Veneto, con sua lettera del 9 
giugno 1598, ebbe a partecipare al suo Governo questo aumento 
di fuorusciti, e da tale testimonianza le affermazioni del Campa- 
nella risultano indubitabilmente comprovate (a). La severità delle 
leggi, spinta troppo facilmente a certi estremi dagli ordini Vice- 
reali, contribuiva essa pure all'aumento de' banditi. Purché il de- 
litto fosse tale da recare la pena di morte, e la categoria di questi 
delitti era allora larghissima, dietro una dispensa Vicereale dalla 
procedura ordinaria i delinquenti venivano con un bando citati a 
comparire sotto' pena di forgiudica, essendo alle volte abbreviati i 
termini della comparsa a un punto, che questa diveniva perfino ma- 
terialmente impossibile; rimasta quindi la citazione senza effetto, i 
delinquenti risultavano colpiti dalla forgiudica, cioè costituiti fuori 
ogni adito al giudizio, donde il nome di banditi e forgiudicati. Ve- 
dremo più opportunamente qualche altra particolarità di siffatta 
procedura, con tutte le sue terribili conseguenze, allorché tratte- 
remo del processo per la congiura del Campanella: qui dobbiamo 
dire che già da un pezzo erano state date al Governatore Conte di 
Macchia le solite facoltà straordinarie per la estirpazione de' fuoru- 
sciti, che basta leggere per capire come le popolazioni dovessero 
sentirsi malmenate più da' Commissionati contro i banditi che dai 
banditi medesimi, e quindi dovessero divenire favorevoli più che 
ostili a'banditi; ma si stimò necessario anche, a' primi del 1599, 
concedere straordinariamente alla R/ Audienza per mesi sei, e 
prorogare di poi ogni tre mesi « il rigoroso rimedio de abbreviare 
il termine dela forgiudicatione » contro coloro i quali commettes- 
sero omicidii proditorii mediante archibugiate (b). Intanto special- 
mente pel ricovero nelle case de'clerici, nelle Chiese e ne'conventi, 
i banditi e in gran parte anche i forgiudicati potevano eludere le 
persecuzioni con bastante successo: i clerici, che si rendeano col- 
pevoli di queste « negoziazioni illecite », trattando o ricoverando i 
banditi in casa loro, abbiamo visto che cadevano sotto la giurisdizio- 
ne del Nunzio, e costui era troppo lontano e disponeva di pochi mezzi 
per poter colpire dovunque e colpir giusto ; i preti e i frati, che li ri- 
coveravano nelle Chiese e ne'conventi, guadagnavano la benemerenza 



(a) Ved. neirArch. di Venezia il Carteg. dello Scaramelli, let. della data sud." 
che comincia colle parole € In Calavria son molti fuorusciti » etc. 

(ò) Registri Curiae, voi. 38 fol. 186 t«, lett del 26 gennaio 1599; ibid. 
fol. 209, lett. del 30 giugno 1599, etc. etc. 
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de' Vescovi, e spesso pure qualche cosa di più. Potremmo riferire 
molti aneddoti intorno al prezzo che non di rado costava a' banditi 
un tale ricovero, e segnatamente intorno alla demoralizzazione dei 
frati, che ne' conventi in ispecie rurali spingevano, aiutavano, ed 
anche personalmente intervenivano alle escursioni predatorie de' ban- 
diti ricoverati: ci ripugna il fare questa cronaca, la quale suol 
chiamarsi scandalosa, unicamente dacché, o per malizia o per ec- 
cessivo zelo del bene, è piaciuto attribuire alla massa degli eccle- 
siastici d' ogni sorta e d' ogni grado una maniera di sentire e di 
vivere essenzialmente diversa da quella de' laici, una singolare ed 
impossibile immunità da' vizi del proprio tempo. Abbiamo visto che 
il Vescovo di Mileto procurava che ne' conventi si fornisse il vitto 
a'banditi ricoverati e assediati, e il Governo naturalmente se ne do- 
leva: del pari si doleva che p. es. in Rossano contumaci e delin- 
quenti « indifferentemente si servono di tutte le ecclesie di detta 
« città, et non solo ci habitano loro, ma ci conducono le moglie 
« et altre donne, et armati di arme prohibite passeggiano per avanti 
« le porte di dette ecclesie »; si doleva che p. es. in Reggio, es- 
sendosi alcuni banditi per causa di omicidio « andati a salvare den- 
« tro una ecclesia di detta città, et havendoli posto le guardie at- 
« torno, il Rev.'*'* in Christo padre Arcivescovo non le ha voluto 
« permettere se non per quaranta passi attorno detta ecclesia » (a). 
11 Carteggio del Nunzio Aldobrandini, testimone non sospetto delle 
imprese de'frati in connivenza co'banditi, ci mostra che fin dal 1595 
il Governo avea dirette calde istanze a Roma perchè si facessero 
disabitare i conventi in campagna, dando di essi una lunga lista 
molto istruttiva (ò). Ma se ne scrisse e riscrisse inutilmente in quel- 
l'anno ed anche nel 1596, ne si venne ad una conclusione prima del 
7bre 1599 , al tempo in cui la congiura fu scoverta : allora sol- 
tanto* si mandò da Roma un ordine a' Prelati di non permettere che 
i malviventi e i fuorusciti dimorassero nelle Chiese e ne' conventi, 
al quale ordine successe di poi un Breve in regola, che prescriveva 
potersi concedere a' ministri laici, non ostante la Bolla di Grego- 
rio XIV, il fare l'estrazione de' banditi dalle Chiese ed altri luoghi 
pii, e ciò pel tempo di sei mesi, da prorogarsi quando ve ne fosse 
il bisogno. Ed ecco qualche Prelato muovere il dubbio, se i banditi 
che stavano già ricoverati da un pezzo dovessero pure concedersi 
a' ministri laici, e poi, scorsi i sei mesi e non venuta la proroga, 
si videro i frati « accettare ne' conventi più che mai i banditi e i 
delinquenti con grave scandolo »; onde il Nunzio, ricordando con- 
tinuamente gli scandali, chiedeva con istanza la proroga, e si noti, 
non per la nequizia intrinseca della cosa, ma perchè si stava « in 



(a) Registri Curiae, voi. 46, fol. 15 t«, lett. del 29 8bre 1599; voi. 54, 
fol. 15, lett. dell'ultimo di febb." 1603. 

(b) Ved. il d.'« Carteggio filz. 208, lett. da Roma del 16 agosto 1595; ved. 
anche tutto il resto di questa filza e la seguente 209. 
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« pericolo di qualche stravaganza de' ministri Regii che li caccino vio- 
< lentemente >. Ma si vide venire la proroga soltanto dopo un altro 
anno, e una nuova proroga fai^i aspettare ancora otto mesi, e sempre 
non tutti i Prelati impegnati ad occuparsene con serietà, e in ispe- 
cie il Vescovo di Mileto dichiarato « fiacco a risolversi » da D/ Gi- 
rolama Colonna zia del Duca di Monieleone, che si lagnava dei 
banditi cresciuti a dismisura nello Stato suo (a). 

Per rutti i fatti sinora esposti , nell' arrivare in Calabria , il 
Campanella dovea naturalmente giudicai"^ il Governo assai meno 
forte di quanto pareva da lontano: ma bisogna aggiimgervi ancora 
un a\'venimento, che egli non credè di dover menzionare nella sua 
Narrazione, e che è ricordato da varii documenti di quel tempo. 
Vogliamo dire la comparsa del Bassa Cicala con la flotta turca nel 
golfo di Squillace il 18 Tbre del 151V, la sua discesa appimto al 
capo di Stilo per fare acqua, con la devastazione di molte vigne, 
fienili e case lungo un buon tratto della costa, e naturalmente an- 
che con la presa di persone di que' luoghi: il suo allontanamento 
con poca molestia a\'uta dalle milizie del Principe di Squillace, ciò 
che strombazzavasi sempre quale disfatta de' turchi; il suo arrivo al 
seno, o, come allora dice vasi, « fossa » di S. Giovanni, solito suo 
luogo di fermata presso il Capo Spartivento, col ritirarsi delle po- 
che galere di Napoli e di Sicilia che là si trovavano; il desiderio 
da lui mostrato di vedere la madi*e dimorante in Messina, e l'adem- 
pimento di questo suo desiderio che il Viceré di Sicilia si aflfi^ttó 
a soddisfare. Già prima, nel maggio 1595, alcime galeotte di Bi- 
seita aveano fatta imlx>scata sotto Stilo, vi aveano preso il capi- 
tano di una terra di quelle marine, il capitano anche del batta- 
glione (milizia provinciale) ed altri individui, guadagnando 8 mila 
scudi di riscatto: ora il Cicala vi scendeva egualmente e non v' era 
chi gli facesse opposizione: poi, mentre avea danneggiati luoghi 
soggetti a Spagna, otteneva ciò che voleva da' Proconsoli spagnuoli 
e ravvicinavasi alla madre conosciuta qual fervente cristiana (b). 
Chi era questo Cicala? Se ne sono dette di molte intorno a lui, ed 
è tempo di parlarne con la scorta de'documenti, che per verità non 
mancano cosi negli Archivii come nelle Biblioteche; egli fu poi no- 
minato, e largamente nominato, nella congiura di Calabria, laonde 
merita tutta la nostra attenzione. 



(a) Ved. il Carteggio anzid.*^ filz. 229, lett. da Napoli del 3 7bre e 12 9bre 
1599: filz. 230. lott. del 5 maggio, 16 giugno, 22 Tbre e 26 lObre 1600; filz. 
231, leti del 26 gennaio, 9 febbraio, 26 8bre 1601 : lilz. 232, lett del 28 giugno 
1602: filz. 233, leti, del 19 luglio 1603: tìlr, 234, leti, del 23 luglio 1504. — 
Avremmo potuto citare molte e molte altre lettere, ma queste sole son sufficienti. 

(b) Per la discesa de' corsari di Diserta, nel 1595, ved. nell'Arch. di Firen- 
ze il Carteggio dell'Agente di Toscana in Napoli, filz, 4085, leti, del 3 giugno 
d.** anno. Per la discesa de' turcbi del Bassa Cicala, nel 1598, ved. nell'Arcb. 
Veneto il Carteggio del Residente in Napoli, tìlz, n.* 14, lettera del 29 7bre e 
6 8hre d.'' anno. 
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Tra i moltissimi genovesi stabiliti neir Italia meridionale vi 
erano parecchi di cognome Cicala, ed alcuni di loro esercitavano 
l'industria del corsaro. Al tempo del quale trattiamo 1' esercitava 
ancora un Edoardo Cicala, in ottime relazioni col Viceré di Na- 
poli, come risulta da più documenti che si leggono nell' Archivio 
di Stato: né sarà inutile conoscere che aveano legni in corso an- 
che taluni nobili, come la Sig.'*" Girolama Colonna citata più sopra, 
e il Marchese del Ciro di casa Spinelli , divenuto più tardi Prin- 
cipe di Tarsia ; straordinariamente poi anche le Corti de' Viceré, 
segnatamente le Viceregine con altri nobili ed impiegati di palazzo, 
armavano qualche legno contribuendo « per carata », allorché v'era 
speranza di ricco bottino. Il Carteggio del Residente Veneto ne dà 
parecchie notizie, poiché la Serenissima, in pace co'turchi, non ve- 
deva punto bene questi corsari di tutti gli altri Stati Cristiani, che 
turbavano profondamente il commercio, davano motivo ad abusi e 
recriminazioni senza fine, aizzavano i turchi alle rappresaglie se 
mai ve ne fosse stato bisogno; d' altronde in ultima analisi ne paga- 
vano poi la pena le infelici popolazioni, abbandonate senza tutela, non 
essendovi forze sufficienti a guardarle da' corsari turchi, che erano 
moltissimi ed audacissimi (a). Forse dietro i richiami del Governo 
Veneto, il Re di tempo in tempo mandava ordini di proibizione dei 
legni corsari, e ce ne rimane tuttora qualcuno, press' a poco di que- 
sti tempi , neir Archivio di Stato : ma gli ordini non venivano 
eseguiti, riuscendo tanto comodo il poter dare una prova di zelo 
contro i nemici del nome Cristiano e fare un'eccellente speculazione 
industriale (6). Come risulta dalle Relazioni degli Ambasciatori Ve- 
neti, il padre del Bassa Cicala era appunto un genovese stabilitosi 
in Messina, che « andava come corsaro depredando ogni luogo con 



(a) Poniamo qui un elenco de* legni corsari di Barberia, appunto del 1598, 
che oltre la flotta di Costantinopoli tenevano in allarmo le popolazioni delle co- 
ste cristiane e massime italiane; lo desumiamo da una relazione del Residente 
Veneto degli 8 7bre 1598. « In Alger, bastarda di banchi 26 e galea di banchi 
24, ma la bastarda esce solo per servizio del Re; una bastarda di banchi 26 di 
Amurat Rais; una galea ordinaria di banchi 25 di Assan Rais; un'altra di ban- 
chi 24 di Ali Memi; una di banchi 23 di Giafer genovese, ed una galeotta di 
banchi 21 di Occhiali conserva di Giafer, et Bergantini n." 6 tutti armati in 
Alger di 10 e 12 banchi. In Bugia, una galeotta di l»anchi 21 di Memi Rais 
detto mal riposo; costui naviga sempre solo e mai si ferma, et è in gran sti- 
ma. In Bona, una galeotta di banchi 21 di Sali Suliman. In Tabarca, tre ber- 
gantini di banchi 12 e 13 l'uno. In Biserta, la bastarda del Re di banchi 26; 
una galeotta di banchi 21 di Cogia Sali, et una simile di Casadali, et bregan- 
tini n." 5 simili a' sopradetti. In Mahometa , una di banchi 23 di Giafer Sali , 
et una di banchi 22 di Assan Sali. In Affrica, una di banchi 20 di Donali Bej. 
In Tripoli, una bastarda di banchi 26 che suole unirsi quando con uno e quando 
con un altro delli Corsari predetti , et due bergantini come gli altri. In uno 
galee et galeotte n.* 15, et bergantini n."* 16. > — Fra tutti i corsari qui nomi- 
nati il più temuto era il vecchio Amurat Rais, che vedremo figurare nella no- 
stra narrazione. 

(b) Ved. i Reg. Litterarum S. 3f.'" voi. 10.* (an. 1599-601) fol. 360. 
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<( una galeotta, con la quale fu fatto prigione finalmente da' turchi 
« col figliuolo, che per esser giovinetto fu accettato in serraglio e 
« con violenza fatto turco »; e questo accadde nella terribile ripresa 
dell'isola di Gerbi presso Tunisi, il 1560 (a). Nessuna delle Rela- 
zioni Venete ne fornisce il nome; ma documenti da noi rinvenuti 
nell'Archivio di Stato, riferibili a un altro figliuolo suo del quale 
parleremo or ora, ci fanno conoscere che dovea chiamarsi Visconte 
Cicala. Tra le tante sue depredazioni vi era stata quella (se la me- 
moria non ci tradisce) di Castelnuovo alle bocche di Cattaro, sul- 
l'estremo confine della Turchia, dove fece schiava la figlia di un 
Bey, avvenente fanciulla, che educò al Cristianesimo dandole il nome 
di Lucrezia, e tolse di poi in moglie avendone molti figli; un primo 
a nome Filippo , un secondo a nome Scipione che divenne poi il 
Bassa Cicala o Sinan Bassa, un terzo a nome Carlo, inoltre varie 
figliuole, tuttora, al tempo di cui trattiamo, dimoranti in Messina. 
Pe' meriti del padre, Filippo ebbe da Spagna una pensione di D.' 1 100, 
pagabili, al solito , dalle casse di Napoli benché fosse siciliano , e 
per tale motivo trovasi più volte nelle scritture dell' Archivio di 
Stato con la designazione di « Filippo Cicala del mag.""" Visconte 
« del q." Visconte in Messina » (ò); possiamo aggiungere che ap- 
punto nel 1598 egli mori, lasciando un figliuolo chiamato Visconte 
come l'avo. Carlo ottenne egualmente da Spagna una pensione di 
due." 500, come pure il titolo di Conte Palatino dall' Imperatore, 
e il Bassa suo fratello si era impegnato di fargli avere dal Sul- 
tano il Ducato di Nixia o dell'Arcipelago, già goduto da Giovanni 
Miques ebreo portoghese favorito (la signowa di Nixia e di 12 isole, 
Nasso, Andro, Paro, Antiparo etc. etc. col pagamento di un tri- 
buto), onde l'avea fatto venire a Costantinopoli sin dal 1594 (e); ma 
vediamo la carriera appunto di Scipione, che seppe giungere fra i 
turchi a' primi gradi dell'Impero. 

Aveva Scipione Cicala 16 anni , allorché fu preso da' turchi 
insieme col padre : costui per danaro potè riscattarsi, ma Scipione, 
di bella indole, piacque al Padischah e fu trattenuto nel serraglio (rf). 
Non appena uscito dal serraglio andò alla guerra in Persia, e vi 



(a) Ved. la Relazione del Bailo Giovanni Moro (1590) tra le Relazioni de- 
gli Ambasciatori Veneti pubblicate dall'Alberi, Firenze 1858, voi. 14, p. 374. 

(b) Ved. Reg. Partium voi. 1247^'% an. 1593, fol. 92; voi. 1271, an. 1594 
fol. 194; voi. 1306, an. 1595, fol. 182. In questi ed altri documenti napoletani 
si trova piuttosto scritto « Cicala >, mentre i documenti spagnuoli e veneti re- 
cano < Cigala » ; naturalmente abbiamo preferito la prima maniera. 

(e) Ved. la Relazione del Bailo Matteo Zane (1594) loc. cit. p. 428. 

(d) Ved. Gualtieri, Glorioso trionfo etc. p. 435, e Sagredo, Memorie Sto- 
riche de' Monarchi Ottomani, Bologna 1684, p. 463. — Il resto delle notizie in- 
tomo al Cicala è desunto principalmente dalle Relazioni pubblicate dair Alberi, 
in ispecie da quelle di Gio. Francesco Morosini (1585), Giovanni Moro (1590) 
e Matteo Zane (1594); pel tratto di tempo posteriore, dal Carteggio de* Baili 
Geronimo Capello, Vincenzo Gradenigo, Francesco Contarini e Nani, oltracciò dal 
Carteggio del Residente Veneto in Napoli. 
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compi fortunatissime imprese, per valore ed ardire della persona, 
con inganni e stratagemmi, più che per giudizio e prudenza : dopo 
la morte di Osmah divise con Fehrad, che ne divenne geloso, il 
comando dell' esercito contro i persiani. Sposò dapprima una , e 
poi, morta questa, ancora un' altra figlia di Rusten Bassa, la cui 
moglie era figlia del Sultano Suliman, molto influente nel Serra- 
glio , e ne ebbe due figliuole ed un figliuolo a nome Corcut. Fu 
Capudan nel 1581, lungamente governatore di Babilonia, poi di 
Diarbech (1590) , poi Beglierbey dell'Arcipelago e Capitano del 
mare (1594), nel quale ufficio non godeva molta riputazione, non 
essendovisi mai esercitato. Si trovava realmente in questo tempo 
in Costantinopoli tm capitano calabrese , che avea preso il nome di 
Giafer ed era « il più intendente » nelle cose del mare , come ne 
fa fede il Bailo Zane nella sua relazione ; tuttavia il Cicala era 
sempre ritenuto pieno di ardire e di risorse ; d' altronde gli fu posto 
a fianco quasi come guida e luogotenente, facendolo venire di Bar- 
beria, Arnaut Memi corsaro famoso e già vecchio, il cui nome ve- 
dremo figurare anche nella narrazione delle cose del Campanella. 
Ed appunto nel d.*° anno 1594 , il Cicala , venuto nella fossa di 
S. Giovanni con 95 galere, saccheggiò Reggio co' suoi casali , e 
poi Vibona, Catena, Condeianni, S. Nicola, Ardore, la Motta Bo- 
valina, Ciro, Soverato, Montepavone, quattordici terre in tutto, di- 
struggendo non solo le immagini de' Santi, le campane, le Chiese, 
le ossa di Mons.*" Gaspare RicciuUi stimato Santo, le torri di guar- 
dia, le superbe stalle che il Governo teneva in Bovalina per le razze, 
ma ancora gli aranceti, gli oliveti, le vigne, le moltissime pianta- 
gioni di gelsi che servivano all' industria della seta tanto diffusa in 
quella regione. Era stato mandato contro di lui Carlo Spinelli, che 
dovrà pure figurare moltissimo nella nostra narrazione , e costui , 
senza forze sufficienti, non seppe far altro che ordinare la ritirata 
anche de' terrazzani ne' luoghi alpestri , lasciando al Cicala tutto 
r agio di devastare il paese a suo talento (a). Ma le necessità della 
guerra lo fecero richiamare all' esercito, e nel 1596 fu 1' eroe di 
quella battaglia di Agria che lo innalzò all'apice della sua gloria. Co- 
me è noto, l'Arciduca Massimiliano con Schvarzenberg e Tauffenbach, 
col Principe di Transilvania e Palfy, a capo di un grosso esercito com- 
posto di alemanni, \ingheresi ed italiani, sbaragliò i turchi in modo 
da penetrare fin nel loro campo, e il Cicala, comandante della retro- 
guardia, dovè avvertire il sultano Mehemet III che si salvasse, come 
difatti si salvò fuggendo co' suoi Spahì fino a Solnoc e Buda : ma 
poco dopo, calcolando che i cristiani dovessero trovarsi occupati a 
svaligiare le tende, il Cicala li sorprese e ne fece un macello, im- 

(a) Per Y invasione delle coste di Calabria fatta dal Cicala ved. principal- 
mente una lettera del Residente Veneto, che fu pubblicata anche dal Mu tinelli 
(Storia arcana ed aneddotica d'Italia, Ven. 1855, voi. 2^ p. 173); le notizie di 
fonte strettamente napoletano , ne' tempi de* Viceré , son sempre attenuate di 
molto quando si riferiscono a disfatte. 

Amabile — T. Campanella, Voi. I. "V*^ 



— 138 — 

padroiienclosi anche di tutta V artiglieria e del bagaglio ; morirono 
cosi 40 capi principali e tra essi i due Duchi di Holstein , mori- 
rono quasi tutti gì' italiani co' Conti lUetro di CoUalto e Giulio Ce- 
sare Strasoldo, si salvò a stento l'Arciduca Massimiliano a Cassovia 
e il Principe di Transilvania a Tokai. AH' annunzio inaspettato di 
si gran vittoria, come scrisse il Bailo a Venezia, « il Sig.'"" in pre- 
€ mio della virtù e valor del Cigala in quella fattione si cacciò dal 
« tulpante un pennacchio e glie lo diede, creandolo gran Visir; la Sul- 
« tana ne fu turbatissima » (la Sultana madide protettrice del Visir 
Hibraim). Poco dopo fu reintegrato Hibraim , « Cigala fu lasciato 
in Adrianopoli, il Sig.*"^ era malinconico » ; ma il Cigala fece dire 
da parte sua al Sig.""", che « se voleva esser Re et Imperatore, non 
doveva ascoltar la madre », e la Sultana in gran collera lo fece 
relegare ad Erzerum, e lo minacciò anche di farlo strangolare. Passò 
così tutto l'anno 1597, ma in aprile del 1598 « il Cigala fu dichia- 
« rato Capitano del mare, la Sultana madre del Sig/'" minacciata 
« di relegazione in Amasia o ritiro nel serraglio » (a). Quest'ufficio 
era molto desiderato dal Cicala, tanto che lo si vide più tardi riliu- 
tare il Visirato per rimanere nel Capitanato del mare, sia perchè 
vi godeva maggior riposo , avendo già 54 anni di età passati in 
molti travagli, sia perchè gli fruttava un 40 mila zecchini 1' anno, 
ed egli avea bisogno di conciliarsi co' donativi il favore del Serraglio. 
I Baili Veneti non lo vedevano bene, poiché non era punto affezio- 
nato a Venezia, «dicendo, benché nato in Messina, di discender 
4c da Genova, patria naturalmente poco amica a questa Ser.™* Re- 
« publica » ; eppure il solo suo amico fidato era il Capi-Agà , ve- 
neziano rinnegato , poiché veneziani , genovesi , corsi , napoletani 
ed anche calabresi in buon numero occupavano allora grossi ufficii 
neir impero ottomano. I Baili lo dichiararono sempre sprezzatore di 
chicchessia, arrogante perfino col Sultano, bugiardo, ingannatore, 
avaro ; tuttavia non mancarono mai di riconoscere in lui certe grandi 
qualità , e non lasciarono mai nulla intentato per renderselo pro- 
pizio, come per ispiarne ogni passo. Già nella condotta de' Veneti 
in Costantinopoli, quale risulta dal Carteggio de' Baili, non si sa- 
prebbe cosa ammirare di più, se la pieghevolezza e la pazienza, o 
1' astuzia e V impiego opportuno di tutti i mezzi atti all' acquisto di 
buone intelligenze e buone informazioni ; oltre i zecchini, erano sem- 
pre distribuiti con giudizio rasi, velluti, cristalli, orologi, e verso 
il Cicala Capitano del mare si usava una larghezza anche maggiore. 
La Repubblica gli regalava 2 mila zecchini ogni anno, perchè, di- 
ce vasi, tenea sgombro il mare da' pirati, e quando giungeva a Corfù 
e Zante, gli faceva dare non solo il presente in moneta ma anche 
ciò che poteva piacergli in vettovaglie fresche ; un presente gli era 



(a) Tutte le parole virgolate sono estratte da' bellissimi Rubricarli del Car- 
teggio di Costantinopoli, e cosi pure la massima parte delle rimanenti notizie. 
Ved. in ispecie il Rubricarlo n." 6 e il seguente. 
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del pari dato dalle navi veneziane , dovunque egli ne incontrasse 
nelle sue escursioni , e la Repubblica non ci trovava a ridire. In 
Costantinopoli poi , alla sua partenza come al suo arrivo , visite, 
complimenti e regali. Si compiaceva di pitture, e il Bailo gli manda 
miniature; altra volta gli manda lastre di vetro, carte di cosmogra- 
fia , libri di storia , « per raddolcirne V animo » ; altra volta egli 
stesso chiede un orologio da tavola, « di quelli che battono forte »; 
la moglie, guastatosi un orologio, lo manda a casa del Bailo per 
farlo accomodare, e il Bailo le compiace e ne fa sempre relazione 
a Venezia. Ma « non legge prontamente franco (tnt. italiano), e si 
« fa leggere le lettere da persone che V intendono », e il Bailo per 
le sue vie coperte giunge ad avere da queste persone copia delle 
lettere a misura che arrivano dall' Italia e le trasmette a Venezia ; 
in tal guisa si hanno le copie delle lettere di Carlo suo fratello e 
diverse piccanti informazioni circa 1' affare del Ducato di Nixia, che 
al Papa, alla Spagna, a' Viceré di Napoli e di Sicilia parve una 
bella occasione per avere in mezzo a' turchi un uomo devoto a' cri- 
stiani , mentre al Bassa Cicala era parsa una bella occasione per 
attirare il fratello e la vecchia madre alla religione musulmana. 
Egualmente, dentro l'arsenale di Costantinopoli e a bordo delle galere 
che uscivano nelle escursioni annuali, sempre che poteva, il Bailo 
teneva qualche uomo di sua fiducia, il quale in determinate circo- 
stanze ed al ritorno dalle escursioni era interrogato in forma legale 
con giuramento, e la copia dell' interrogatorio veniva trasmessa in 
cifra, al pari di tutta T enorme corrispondenza, a Venezia. 

• Come dicevamo, nell' estate del 1598 il Bassa Cicala fece la sua 
escursione con la flotta venendo in Calabria al capo di Stilo. Il Car- 
teggio del Bailo da Costantinopoli e' informa che 1' 8 agosto era 
partito con 47 galere munite di zappe e scale, aumentate poi a 50 
e travagliate durante il viaggio dalla peste ; la quale circostanza 
forse eccitò tanto maggiormente nel Bassa il desiderio di rivedere 
dopo tanti anni la vecchia madre. Il Carteggio del Residente in 
Napoli e' informa, che giunto nel golfo di Squillace con 48 galere 
e 7 galeotte, fece il 19 7bre sbarcare al capo di Stilo gli uomini 
di tre sole galere, e che il 20 a tre ore di mattino riparti lasciando 
anche le tracce del suo passaggio nelle coste della Roccella , Ge- 
race , Condeianni e Bianco ; quindi , non senza pericolo pel forte 
vento, penetrò nella fossa di S. Giovanni, dove si trovavano 6 ga- 
lere di Sicilia e 6 di Napoli, le quali, tirati alcuni colpi di cannone, 
cedendo al numero si ritirarono a Messina. Il Duca di Maqueda 
Viceré di Sicilia aveva già ordinato in Messina che ninno uscisse 
dalla città, pena la forca, temendo intelligenze co' turchi ; in Reg- 
gio poi la guarnigione spagnuola, poco prima rinforzata con 600 uo- 
mini , non fece che continui spari di artiglieria , pretendendo che 
cosi il Cicala non sarebbe sbarcato. Ed ecco come il Residente Ve- 
neto riferi al Ser.'"' Principe il séguito dell'avvenimento: «dalla 
« fossa di S. Giovanni Cigala il 23 espedi un christiano a Mes- 
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« Sina con lettere sue al V. Re e alla sua propria madre, diman- 
€ dando di vederla, che si faccia riscatto di schiavi et bazaro, come 
€ V. Ser.** intenderà distintamente dalle copie che saranno in que- 
€ ste : havendosi poi il 24 esseguito il mandar à Messina il figlio 
€ del Cigala con una galea per ostaggio , et la madre à lui con 
€ la galea General di Napoli, ciò è fino a Rigio, et di là con filuche 
€ fino air armata, dove si fermò poche ore et ritornò piena di la- 
4c grimo et di donativi, etiandio di qualche denaro non solo dal fi- 
4c glielo ma da tutti i capi di galea, et di militia, che honororono 
€ nella persona di lei il Bassa secondo V usanza turca. Dicevasi che 
« il giorno sequente partiriano per levante 14 galee con infermi, 
« et che il Bassa col rimanente passava in Barbaria » etc. ; (con- 
tinua annunziando che Reggio 13 volte arsa ed afflitta da' turchi 
speravasi questa volta rimarrebbe illesa; dà quindi le copie delle 
lettere sud/* « tradotte dal turchesco »). Cosi fin d' allora le lettere 
scambiate in tale circostanza furono immediatamente note; e basta 
dire che le troviamo perfino negli Avvisi ossia ne' Giornali mano- 
scritti del tempo ; le troviamo pure stampate più tardi nel Glorioso 
trionfo di Paolo Gualtieri, ma sfuggite a tutti coloro i quali si sono 
occupati del Bassa Cicala a proposito del Campanella (a). Ecco poi 



(a) Ved. la coUez. degli Avvisi di Roma che si conserva neirArch. di Mo- 
dena. Vi si legge, « A di 30 di 7bre Ì598, Per informattione del Cigala et suoi 
disegni, si manda copia delle infrascritte lettere portate da uno straordinario di 
Messina passato a Genova » (seguono le lettere al Viceré di Sicilia ed alla ma- 
dre, e la risposta del Viceré). Ved. anche Gualtieri op. cit. p. 436; egli le tra- 
scrisse da un fascicolo di scritture appartenenti a Girolamo Stinca napoletano, 
ma non mostrò di conoscere la lettera del Cicala alla madre. Crediamo che pia- 
cerà a' nostri lettori averle sott* occhio insieme con le altre. — «lo Osservan- 
dis."* et amantis."' madre. Dopò di havervi salutato assai ; non é per altro que- 
sta mia amorevole lettera, che come sapete già anni 30 in 40 che io sono par- 
tito da voi et più non vi ho* visto, desidereria prima dola morte vedervi. Ades- 
so ho scritto una lettera al V. Re di Sicilia acciò vi mandi, et per questo conto 
ho fatto franco un Christiano portator di queste. Et anco gli anni passati per 
vedervi era venuto in questo loco et non è potuto essere che io habbia havuto 
ventura di vedervi et mi fu detto che vi havevano posto in carcere et ferri, 
et questo fu causa che io havessi messo à fuogo, et sacco Rigio. Et se adesso 
vi manderanno acciò complisca secondo il gran desiderio che io tengo di ve- 
dervi, et che non resti in questo mondo privo della vista vostra, io vi prometto 
rimandarvi, si che si voi mi amate come io amo voi cercherete licentia di ve- 
nirmi à vedere. Et anco voi sapete ben che al tempo di Piali Bassa di buona 
memoria in questo luoco si sono alzate bandiere di fede et poi si facevano ba- 
zari et riscatavano schiavi, si che madre mia carissima altro desiderio non ho 
in questo mondo che vedervi con speranza in Dioche venirete. Alli, miei SS.'* 
fratelli, et sorelle farete le mie raccomandationi. Et se vi manderanno, subito 
che Vi bavero visto ve rimanderò senza danno né male alcuno, et ritornerò al 
camino mio. Et queste bandiere di fede quando si alzavano, voi sapete che il 
S.*' mio padre li mandava presenti, et per tutto dimani ne sto aspettando ri- 
sposta. Il vostro figliolo Sinan Bassa Visir, et Capitanio. » — 2.® « 111."* et ec- 
cell."^ che dentro alli seguaci di Christo buono é stato eletto in la Isola di Si- 
cilia Viceré , in la fine Dio faccia il migliore. Questa non é per altro , se non 
per farvi intendere, come sapete, che costà si ritrova la povera vecchia di mia 
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le ulteriori notizie circa il colloquio tra il Bassa e la madre rife- 
rite dallo stesso Residente : <c II Cii^ala donò alla madre 2 mila ce- 
« chini {sic) et la richiese di ricordarsi d'esser nata turca, ed a dar- 
« gli come madre la benedittione del Profeta, et ella costantemente 
« negò di farlo dicendo eh' essendo lui maledetto da Dio non po- 
« teva giovargli la benedittion di alcun' altro , ben promettendogli 
« di pregar la divina M.^ fino air ultimo sospiro della morte che 
« à lui faccia quella gratia che ha fatto ad essa di conoscer la vera 
45 fede di Giesù christo, nella quale anch' essa con più ragione gli 
« ricordava che lui era nato. Et viene affermato in lettere di per- 
« sone di molto conto, eh' egli non lasciò nel spatio che furono in- 
« sieme di accompagnar le lagrime della madre con qualche tene- 
« rezza ». Il Cicala non tardò a partirsene senza fare altri danni 
in Calabria: ne fece bensi a Malta, sbarcando con 2 mila uomini 
in Gozo, e poi se ne andò alla Barberia, dove si trattenne costruendo 
\in forte in Porto-farina; quindi si ritirò a Costantinopoli. 

Un avvenimento di questa natura non potè non fare una grande 
impressione sul Campanella. Vedremo che tra' diversi presagi, sui 



madre, la quale per ritrovarsi alla fine di sua vita, desidero vederla, e spero 
che arrivando questa mia. lettera vi cohtenterete mandarmela in una barca di 
costi, perchè non tengo altro desiderio se non da vederla, senza voler far danno 
a nissuno, e da poi haverla vista, tornarla a mandare, come feci li giorni pas- 
sati del Sig. mio fratello, il qual venne in Costantinopoli, e dopò che lo viddi, lo 
tornai a mandare. Il portator di questa è un Christiane il qual era schiavo, li 
ho dato la libertà, e lo mando pei* questo servitio. Resto con grandissimo de- 
siderio aspettando il successo, e non pensi che lo mando per tenere nuove, per 
che sappiate che tanto voi costì, quanto noi altri, di quello che di nuovo (sic) 
in tutte parti, tenemo piena informatione, e buona. Con questo sto aspettando 
con vostra cortesia, che vi degnate mandarmela con una barca, ò se non, avvi- 
sarmi à che banda ordinate mandi un vascello e dopò à man salva tornarmelo 
à mandare, per tutto dimani aspetto risposta ; e se in tempo d'altri capitani ha- 
vendo venute in questo porto Tarmate d'onde stiamo s'alzaro bandiere di fede, 
e si fé bazaro , e si ricattarono li schiavi , adesso per quello che tocca a paia 
parte si farà. A mia madre ho scritto una carta, vi contentarete mandare a 
darle ricapito, Di settembre a' 20 Domenica. Sinam Baxa Visir Capitan, (sotto) 
Al Sig. D. Pietro Capitan delle galere di Sicilia me raccomando molto, sendo 
stato sempre il Sig. Padre di buona memoria amico del mio di buona memo- 
ria. » — 3.<> Excel."" et tenuto tra li Turchi Sinam Baxa Visir Capitan, Rice- 
vi la vostra, e la lessi con molto gusto, e per veder dimanda tanto pietosa, ho 
rimesso la determinatione, che volea pigliare la Signora Lucretia, che per sua 
Christianità, et haver tenuto tanto honorato marito, et esser madre d'un capi- 
tano tanto valoroso mandarla con una galera di fanale accompagnata con suoi 
figli, e nipoti, e voi mandate qui con due galere di fanale il vostro figlio mag- 
giore per pegno, che starà in poter del Capitan generale D. Pietro di Leva ri- 
spettato , et honorato conforme la sua qualità , et in sicurtà dò in pegno mia 
parola in nome di S. M., e nel ricatto po(ran venire, una, due , o tre galere , 
che alzando bandiera di sicuro s'attenderà al ricatto. D. Pietro di Leva ha ri- 
cevuto, e manda altre tanto, e dice se ricordi dell'amicitia dell! due Padri. D. 
Berardino de Cardines. » (Si avverte che queste due ultime lettere sono state 
ricavate dal Gualtieri, che lesse Sinam invece di Sinan; la prima è ricavata dal 
Carteggio del Residente Veneto). 
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quali '^egli allora rivolgeva la sua attenzione, vi era quello del me- 
dico ed astrologo M/ Antonio Arquato, che recava doversi l' Im- 
pero ottomano dividere in due parti, una delle quali si sarebbe con- 
vertita al Cristianesimo ed avrebbe combattuto l'altra: forse nella 
visita del Cicala alla madre egli intravvide che il presagio dovea 
verificarsi. All'opposto, come abbiamo detto, il Cicala agiva nel 
senso di condurre il fratello e la madre all'islamismo; né le sue 
azioni erano meglio giudicate presso i musulmani. Sappiamo che 
il Mnfti, divenutogli nemico, enumerava diverse sue colpe; la prin- 
cipale fra queste era, che la prima volta uscito fosse andato a pren- 
dere il fratello per condurlo a Costantinopoli, ed andato in sèguito 
a visitare la madre ed avutala sulla galera, non si fosse curato di 
« liberarla di cristianità », per la qual cosa aveva offeso Dio e do- 
veva riportarne gastigo (a). Ad ogni modo poi il Campanella non 
poteva non vedere in tutto ciò l' insigne debolezza del Governo, il 
quale non era in grado di opporsi alle imprese del Cicala, lasciava 
che devastasse il paese, e invece di combatterlo lo compiaceva nei 
suoi desiderii. — Pertanto verificavasi ancora un altro avvenimento 
degno del pari di essere ricordato. Il 30 7bre si conosceva in Na- 
poli che al Re di Spagna era stata aperta una postema al petto, 
e se ne attendeva la prossima fine; l'S 8bre si annunziava che era 
morto. Al temuto Filippo II succedeva un Principe debole, e già, 
mentre ascendeva al trono, poco stimato: il fatto non era di lieve 
importanza; gì' insofferenti del giogo spagnuolo aveano motivo di 
rallegrarsi e di trarne i migliori auguri i. 

Ma è tempo di vedere la vita del Campanella in Stilo, ciò che 
egli vi diceva e faceva. 

Il convento di S.** Maria di Gesù, dove egli avea stanza, era 
un piccolo convento, annesso ad una Chiesetta, e rappresentava ap- 
pena un Vicariato (b). Poteva contenere soltanto tre o quattro sa- 
cerdoti ed un laico assistente: allorché vi giunse il Campanella, 
avea l'ufficio di Vicario fra Simone della Motta Placanica; i sud- 
diti poi variavano spesso. Oltre il Pizzoni e il Lauiùana avventizi!, 
vi erano un fra Domenico di Riaci e un fra Domenico Petrolo di 
Stignano, il quale ultimo era veramente assegnato a Cosenza ma 
deputato a Stilo, e si rimaneva volentieri a casa sua in Stignano; 
sappiamo per altro che dopo la venuta del Campanella dimorò nel 
convento dal Natale al carnevale, per tutto l'inverno successivo e 
poi di nuovo più tardi, ma anche allora temporaneamente. In ot- 



(a) Ved. nel Carteggio di Costantinopoli (Arch. di Venezia) segnatamente 
le lettere del 13 9bre 1598, 12 giugno 1599 e 13 marzo 1602. 

(b) Ved. P.* Fiore, Calabria illustrata voi. 1°, p. 183. Il convento divenne 
Priorato assai più tardi, dietro la grossa eredità avuta dal dot.' Prospero Car- 
nevale. Fin da* tempi del Campanella si trattava d' ingrandire almeno la Chie- 
setta, e vedremo che il Campanella medesimo se ne occupò : ma più tardi ve- 
ramente la Chiesa fu ingrandita e detta di S. Domenico, rimanendovi una sem- 
pììce cappella di S. M.* di Gesù, come oggi si vede. 
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tobre venne a starvi fra Pietro Presterà di Stilo, che vi dimorò sem- 
pre, e nel Capitolo tenuto in maggio dell' anno successivo fu creato 
Vicario del convento in luogo di fra Simone; poi vi venne anche un 
fra Gio. Battista di Placanica, che vi rimase solo per tre mesi, dal 
febbraio all'aprile. Il Campanella si strinse specialmente a fra Pietro 
di Stilo sua vecchia conoscenza, e a fra Domenico di Stignano prove- 
niente dal luogo in cui dimorava la propria famiglia. Fra Domenico 
era stato novizio in Lombardia ed avea dimorato in Milano, mentre 
eravi pure un Padre Gonsales, che incontreremo nel corso di questa 
narrazione: estremamente impressionabile, ed anche manesco, avea 
bastonato alcuni frati ed era stato punito per tale mancanza, ma non 
avea fatto parlare di sé per altre cose. Quantunque già sacerdote e 
predicatore da due anni, era tuttora « studente formale » com' egli 
medesimo dichiarò, e segui un corso di filosofia che il Campanella 
si fece a dettare in Stilo: segnatamente per tale circostanza venne 
a trovarsi in una certa intimità col Campanella, e quindi lo ve- 
dremo compagno di fra Tommaso ne' suoi travagli, testimone im- 
portante ma non sempre fedele, massimamente per la sua grande 
impressionabilità, rovina della causa di fra Tommaso per vigliac- 
cheria, come ebbe a dirlo fra Pietro di Stilo. Quanto a fra Pietro, 
l'abbiamo già veduto condiscepolo ed amico del Campanella fin da- 
gli anni più teneri, e dobbiamo aggiungere che fu con lui in fa- 
miliarità sino a che vesti l'abito di religioso; di poi non ebbe più 
occasione di vederlo, eccettochè per circa due mesi in Cosenza 
nel 1588. Avea poco progredito negli studii, ma erasi mantenuto 
ne' buoni costumi e si distingueva tanto per l'ottimo cuore, quanto 
per una grande prudenza e un senso pratico squisito, che lo fa- 
ceva di rado fallire nella giusta estimazione degli uomini e delle 
cose. Riconoscente al Pizzoni già suo lettore, ossequente al Poli- 
stina Provinciale, non aveva mai avuto simpatia per fra Dionisio, 
massime perchè lo sapea proclive a' risenti menti, ed abituato a' di- 
scorsi più osceni: era stato anch'egli assegnato a Nicastro mentre 
fra Dionisio vi tenea 1' ufficio di Priore , ma non volle andarvi e 
non si die pace finché non s'ebbe procurata un'altra assegnazione. 
Fu pel Campanella un amico tenero, disinteressato, costante; può 
dirsi essere stata quest' amicizia la cagione sola delle atroci scia- 
gure che pati, e non di meno la mantenne sempre ed eflìcacemente; 
in somma vedremo in lui una simpatica e cara figura tra molta bor- 
daglia (a). 

(a) Vogliamo dire fin d*ora che il Campanella nutrì sempre per fra Pietro 
altrettanto affetto e molta gratitudine. Di lui parlò nell'opera De sensu rerum 
in due luoghi, nel libro 2^ cap. 20 e lib. 3* cap. 10 come segue; 1" < E Pietro 
mio di cocentissima natura ha senso sagacissimo, che di poco argomenta assais- 
simo, ma pochissima memoria. » — 2" < Ma pietre mio è picciola testa di calore 
cocentissimo, et antivede sagacemente ogni cosa, ma poi non se ne ricorda per- 
chè lo spirito esala et non comunica le passioni allo spirito vegnente et ha fu- 
ligini, che le si interrompe il discorso, et troppo mesto quando sta solitario, il 
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Le occupazioni del Campanella nel convento di Stilo furono le 
sue solite; dar lettui^e, specialmente di filosofia, e scrivere libri; ma 
oltracciò egli adempiva assiduamente a' suoi doveri di buon reli- 
gioso, come fu poi attestato da frati non sospetti e da altre per- 
sone di Stilo che ne furono interrogate (a). Cominciando da que- 
st'ultimo punto, dobbiamo dire assodato che recitava l'officio quo- 
tidianamente, talvolta insieme con fra Pietro di Stilo e con fra Do- 
menico di Stignano; assisteva al coro, e solo si notava che «stava 
astratto », celebrava la Messa e « tutti V ascoltavano volentieri » 
quantunque conoscessero che era stato inquisito dal S.^ Officio; avea 
ricevuto dal Provinciale la licenza di predicare (ciò che conferma 
non trovar&i per penitenza a Stilo), e dall'altare « stando sopra una 
« seggia. . . predicava cattolicamente, che tutto Stilo 1' andava a 
* udire, e diceva bellissime cose predicando l'Evangelio de verbo ad 
« verbum ». In somma dimostrava buona vita e « passava per uomo 
onesto », siccome del rimanente nessuno pose mai in dubbio anche 
pe'tempi anteriori trascorsi in Calabria, ne'quali, eccetto l'incidente 
dell' Ebreo, non si citò alcuno scandalo da lui dato. Fra i tanti 
atroci accusatori venuti a galla in sèguito, si trovò appena un solo 
individuo, il quale pel tempo cui siamo pervenuti depose dietro una 
voce incerta che egli, insieme con altri, avesse « fatto il crescite » 
con una certa Giulia nella propria cella; fra Pietro di Stilo poi 
affermò essersi detto che avea per innamorata una sorella di fra 
Domenico di' Stignano ed avea peccato con lei, e perciò costui era- 
gli nemico ed avea cercato di farlo ammazzare; ma senza alcun 
dubbio fra Pietro pose innanzi questa frottola per tentare di far na- 
scere un argomento giuridico d' inimicizia, capace d' invalidare le 
gravi deposizioni di fra Domenico a carico del Campanella. Biso- 



che appetisce quando è digiuno che lo spirito combatte con le fuligini del san- 
gue al fin*arso essalante, et quando è allegro è soverchio allegro che si diletta 
di Boffonerie, perchè gode lo spirito di non combattere con le fuligini et per- 
chè è sottile assai si dilata troppo in allegrezza senza retegno e si diffonde che 
non può frenarsi, et tali malinconici buffoni vidi io molti ; ma pietre mio è di tal 
sagacità che subbito interpreta quello che se pensa Taltro, et quando un amico 
è tradito d'altri egli subito lo pensa, et li mali dell'amici, come venatico, odora 
et prevede, et una volta andò a pigliare acqua del fonte lontano cento cinquanta 
passi per un amico commune, et questo non vuoile aspettare et quello tornò con 
Tacqua, et ne disse s'è partito ne? io sentii uno che mi disse proprio quando 
pigliavo l'acqua dai canale, di ò presterà buon giorno che non posso aspettare, 
et molti simili esempli in lui ho visto di sagacità, quando l'aria è tranquilla, 
talch'è vero il senso dell' aria, et la communicanza comune. » Gioverà tener pre- 
senti siffatte qualità di fra Pietro, per apprezzarne gli atti; ed aggiungiamo che 
nell'Archivio di Stato non manca qualche notizia di fra Pietro e del padre suo 
Vittorio Presterà, originario di Riaci casale di Stilo; ved. Reg. Partium voi. 1220, 
an. 1592, e voi. 1238, an. 1593. 

(a) Si può intorno a questo periodo della vita del Campanella esultare 
almeno la deposizione processuale di fra Gio. Battista di Placanica , e '^TOi pure 
quella di fra Francesco Merlino, individui abbastanza indifferenti ed ingenui. 
Ved. Doc. 351 a 354, pag. 329 a 335. 
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gna a lutto ciò aggiungere che il Campanella, col suo predicare, 
aveva in mente pure di eccitare il popolo a costruire pel suo con- 
vento una degna Chiesa, e giunse a scavarne le fondamenta. Nelle 
Difese, che ebbe a scrivere ad occasione del suo processo, egli ad- 
dusse questo fatto in prova della sua pietà, e vedremo che vi al- 
ludeva pure quando nel carcere mostravasi pazzo e sosteneva i tor- 
menti, gridando che avea fatto disegnare un convento in Stilo, un 
convento di S/^ Stefano con tre monaci, la qual cosa possiamo bene 
intendere, dopoché il Capialbi ci ha fatto sapere che il convento di 
S. Maria di Gesù era stato fabbricato abusivamente nel territorio 
de' Certosini di S. Maria della Torre, e i Domenicani, rimasti soc- 
combenti in una lite, furono abilitati da' Certosini a dimorarvi, ma 
riconoscendo il dominio loro e tenendo dipinte sulla porta del con- 
vento le immagini de' protettori de' Certosini S. Stefano e S. Bru- 
none (a). 

Quanto alle letture, occupazione da lui sempre amata, diede 
nella propria cella letture di filosofia, e ne profittarono, oltre a fra 
Domenico di Stignano pel tempo in cui dimorò nel convento, di- 
versi individui di Stilo, tra gli altri Giulio Contestabile e Fulvio 
Vua assiduamente , e di tempo in tempo Gio. Gregorio Presina- 
ce , che trovasi più spessb detto Prestinace , suo stretto amico , 
dippiù alcuni giovani venuti da' paesi vicini , come i due fidateli! 
Jacopo e Ferrante Moretti di Terranova. Tutti costoip si trovarono 
di poi involti nelle sventure del Campanella, e bisogna fin d' ora 
attendere a ricordarne i nomi. 

Quanto alle opere, abbiamo per questo periodo un garbuglio 
molto difficile ad essere districato. La notizia delle opere scritte in 
Stilo nella fine del 1598 e parte del 1599, può rilevarsi da quattro 
fonti principali che per ordine di data sarebbero : le due Difese 
composte durante il processo (1600-601), la Lettera latina al Papa 
e Cardinali pubblicata dal Centofanti (1607), la . Narrazione ed In- 
formazione pubblicate dal Capialbi (1620), infine il Syntagma (re- 
datto nel 1631 e pubblicato nel 1642); inoltre può anche fornire 
un po' di luce qualche circostanza inserta in talune delle opere me- 
desime giunte sino a noi {b). Ma i fonti suddetti sono discordanti, 
e la qualche circostanza inserta nelle opere potrebbe rappresentare 
una interpolazione consecutiva ; giacché per lunghissimo tempo il 
Campanella ebbe bisogno di dimostrare che in Stilo era occupato 



{a) Ved. Doc. 401 p. 479, e 402 p. 500; cfr. Capialbi, Documenti inediti, 
nota 2.' p. 65. 

(b) Quanto alle Difese ved. Doc. 401, p. 479, 482 e 498; quanto alla Let- 
tera, ved. Archivio Storico italiano an. 1866, p. 74; quanto alla Narrazione ed 
Informazione, ved. Capialbi p. 50-51. e 21; quanto al Syntagma^ ved. ediz. del 
Crenius, Lugd. Bat. 1696 pag. 176. Quivi si legge: < Mox in Calabriam rever- 
sus in patriae meae stjlo (sic) , composui Tragoediara Mariae Scotorum Regi- 
nae, secundum poeticam nostram non spernendam. Item scripsi de Auxiliis cen- 
tra Molinam prò Thomistis et diversa opuscula in gratiam amicorum. » 

Amabile'^T. Campanella, Voi. I "N^ 
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a edificare, non a distruggere, in fatto di Stato e di Chiesa, e forse 
taluna delle opere fu da lui assegnata a questo periodo mentre non 
vi apparteneva. Diremo di un tratto che per quanto possiamo giu- 
dicarne, in Stilo, nel periodo sopra indicato, certamente egli com- 
pose una Tragedia secondo i principii della sua poetica, intitolata 
Maria Regina di Scozia , ed ancora un libro De Auxiliis contra 
Molina/m prò Thomistis , aggiuntovi un trattato De Episcopo ; con 
ogni probabilità compose inoltre il libro Della Monarchia di Spa- 
gna^ e dippiù i Segnali della morte del mondoj che poi furono ri- 
fatti più volte e dati sotto il titolo di Articuli prophetales. La Tra- 
gedia nella 1/ Difesa si dice conosciuta in Stilo ed anche dal Prin- 
cipe della Roccella, che vedremo dapprima amico e più tardi per- 
secutore del nostro filosofo ; nelF Informazione poi, e del pari nel 
Syntagma, si dice esplicitamente composta in Stilo. Il libro De Au- 
xiliis , col trattato De Episcopo, non si trova registrato nelle Di- 
fese, e questo dà un poco a pensare, ma lo si trova nella Lettera 
al Papa e Cardinali, dove si dichiara che componevasi di 150 ar- 
ticoli ; lo si trova inoltre nelF Informazione, dove si aggiunge che 
fu scritto ad istanza del Commissario del S.**" Officio di Roma, cioè 
del Tragagliolo, ed ancora nel Syntagmay dove è aflèrmato, come 
negli altri fonti anzidetti, che fu composto in Stilo ; solamente in 
entrambi questi due ultimi fonti non si dice nulla del trattato De 
Episcopo. Finj[ui non e' è alcuna obbiezione da fare : bisogna per- 
tanto aggiungere che questi libri andarono poi perduti quando il 
Campanella fu catturato, né mai più si è avuta finoggi notizia di 
essi. — Relativamente poi alla Monarchia di Spagna, di tanto mag- 
giore importanza pel nostro argomento, essa si ti'ova registrata nelle 
Difese due volte, ma con un' aggiunta autografa, essendo stata ta- 
ciuta quando le Difese furono scritte, e si trova registrata al sè- 
guito del libro De Regimine ecclesiae, che è dato siccome scritto in 
Stilo, mentre sappiamo da altri fonti essere stato scritto in Padova, 
esserne stata mandata copia a Mario del Tufo, ed esserne stato poi 
perduto 1' originale in Calabria ; questo dà motivo di pensare che 
la Monarchia abbia potuto essere scritta nel carcere medesimo, bensì 
dui-ante il 2.° semestre del 1600 e 1.° del 1601, pe' gravissimi bi- 
sogni della causa. D' altra parte la si trova registrata anche nel- 
r Informazione siccome scritta in Stilo, con la particolarità che fu 
scritta ad istanza del Reggente Marthos Gorostiola, Biscaino, pro- 
tettore del filosofo ; frattanto nel Syntagma la si trova citata tra i 
libri composti nel carcere, ma dopo le tre idtime parti della Filo- 
sofia reale, la qual cosa non può assolutamente stare, giacché ve- 
dremo in modo irrecusabile che alle dette tre parti della Filosofia 
fu posto mano dopo V agosto 1601 , mentre V aggiunta della Mo- 
narchia nelle Difese era stata già fatta nel giugno 1601. Ben si 
rileva che alle affermazioni del Syntagma si può prestar fede assai 
meno che a quelle di qualunque altro fonte, ed anzi, per le troppe 
inesattezze che vi sono incorse , non si può prestar fede in modo 
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alcuno. Ma il garbuglio riesce pur sempre difficilmente districabile, 
molto più perchè nelle Difese dicesi la Monarchia scritta « ad in- 
stantiam praetoris » , termine vago, che potrebbe indicare il Preside 
della provincia D. Alonso De Roxas ed anche il Capitano di Stilo, 
mentre dopo tale espressione il Campanella si dice « praetori hi- 
« spano amicissimus, et gubernatoribus provintiae, qui eum ad prae- 
« dicandum rogavit semper > ; intanto nelle copie manoscritte della 
Monarchia^ che tuttora esistono in buon numero, alle volte si trova 
citato semplicemente un « Sig. D. Alonso > a richiesta del quale 
il libro sarebbe stato scritto ed al quale V autore Y avrebbe indi- 
rizzato dalla sua « colletta », dove si trovava uscito dall' infermità 
e da dieci anni di travagli, altre volte invece si trova ampiamente 
citato il « sig. '' Reggente Marthos Gorostiola > nelle medesime cir- 
costanze, citato il «conventino di Stilo», il « Monasterio di Santa 
Maria di Giesù > , dal quale l' autore avrebbe mandato il libro al 
Marthos , con la data iniziale e finale della composizione « 15 di 
Xbre » e «31 di Xbre 1598». Non volendo intralciare ancora di 
più la narrazione nostra con altrettali minute disquisizioni, ci limi- 
tiamo a dire che si può ritenere essere stata la Monarchia di Spa- 
gna scritta veramente in Stilo oltreché inviata confidenzialmente a 
D. Alonso de Roxas , e forse per covrire ciò che s' intendeva di 
fare ( « ad malum tegendum » come nelle Difese il Campanella mo- 
stra di prevedere che si sarebbe pensato circa le cose da lui scritte 
e dette in favore di Spagna); esser stata poi rifatta nel carcere 
durante il 2." semestre del 1600 e 1." del 1601, dopoché se n'era 
perduta la prima composizione in Calabria al momento della cat- 
tura , col confuso indirizzo al Sig.' D. Alonso , dovendo V autore 
guardarsi dal mettere innanzi D. Alonso De Roxas, cui si era at- 
tribuita non la connivenza, ma la tolleranza de' maneggi per la con- 
giura ; essere stato da ultimo , con una interpolazione posteriore, 
sempre pe' bisogni della causa , volendo eliminare affatto la remi- 
niscenza di D. Alonso De Roxas e chiarire anche meglio le circo- 
stanze convenienti, apposto il nome del Reggente Marthos Gorostiola 
con tutte le particolarità suddette , e ciò dopoché il Marthos era 
trapassato, mentre si conosce che mori alla fine di gennaio 1604. 
Ma ciò che più e' importa si è il notare come per la Monarchia 
di Spagna non si possa stabilire altra data che quella o della fine 
del 1598, del 2." semestre del 1600, del tempo cioè nel quale o 
si meditava la congiura, o si dovea dimostrare ad ogni costo che 
non e' era stata congiura ; e da ciò segue che precisamente nella 
forma in cui essa è giunta fino a noi , non si possa ritenere V e- 
spressione certa degl' intimi convincimenti dell' autore, ma piuttosto 
r espressione delle necessità supreme che stringevano 1' autore da 
ogni lato. Sotto questo punto di luce, che ci sembra tanto più con- 
templabile dietro la nozione vera della data del libro, noi vorremmo 
che fosse considerata la Monarchia di Spagna da coloro i quali 
attendono a ricercare le dottrine del Campanella^ non potendosi ara- 
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mettere in alcun modo che essa sia stata scritta dieci anni dopo la 
carcerazione, cioè nel 1609, come è stato finoggi erroneamente ri- 
tenuto (a). Da ultimo , circa il libro de' Segnali della morie del 

(a) Nella nostra precedente pubblicazione sul Campanella (Il Codice delle 
lettere etc. Nap. 1881) a p. 91-93 abbiamo ricordato le parecchie copie della 
Monarchia di Spagna^ che conosciamo trovarsi tuttora manoscritte in varie 
biblioteche italiane e straniere, ed abbiamo notato che tra quelle esistenti in 
Napoli due copie recano nel Proemio V indirizzo del libro al sig. Regg.** Mar- 
thos Gorostiola che Tavea richiesto, l'invio di esso dal conventino di Stilo, la 
data del lObre 1598, mentre una terza copia al pari di un'altra che si con- 
serva in Parigi (ms. ital. num. nuov. 875), reca la data dell' anno < 1598 che 
fu 30o dell'età dell'autore >, e si mostra indirizzata semplicemente a un « signor 
D. Alonso » dal <( conventino di Stilo », invece di dire dalla « celletta » come altre 
copie recano senza alcuna data. Naturalmente due ipotesi riescono possibili: o 
le copie col semplice indirizzo a D. Alonso , e coli' invio sia dalla celletta, sia 
dal conventino di Stilo senza data, rappresentano la primitiva lezione dell'opera 
rifatta in Napoli il 1601, nel qual caso il nome del Reg." Marthos con la men- 
zione di tutte le altre parecchie circostanze sarebbe un' interpolazione posteriore ; 
invece queste circostanze appartengono alla primitiva lezione suddetta, nel 
qual caso vi sarebbe stata una soppressione o meglio diminuzione posteriore. 
Non ci sembra dubbio che la prima delle due ipotesi debba essere preferita ; e 
tanto più che vedremo D. Alonso De Roxas « amico per lettera > del Campa- 
nella in Calabria, e d'altro lato non si comprende perchè il Marthos, il quale 
potè forse in Napoli sollecitare il Campanella che scrivesse un libro simile, non 
avrebbe dovuto essere menzionato appunto nella Difesa, dove sarebbe riuscito 
un testimone di grandissimo peso; invece lo si trova menzionato con insistenza 
in varii altri documenti posteriori, nella Lettera del 1606 al Card.'* S. Giorgio 
pubblicata dal Centofanti, nel Memoriale del 1611 al Papa pubblicato dal Bal- 
dacchini^ nell'Informazione del 1620 pubblicata dal Capialbi. Intanto, per una 
erronea interpetrazione di alcune parole che leggonsi nella versione latina stam- 
pata ed anche negli esemplari italiani manoscritti più noti , è prevalsa l' idea 
che il libro sia stato composto scorsi dieci anni della prigionia ; e e' interessa 
molto il dimostrare che ciò non sussiste. Notiamo dapprima che quanto all'in- 
dirizzo e alla provenienza del libro , ne' detti esemplari italiani è citato « D. 
Alonso » e nella versione latina è citato un « N. N. », con l' invio senza data 
dalla € celletta » latinamente detta « tuguriolo ». Ora le parole che hanno fatto 
verificare l' erronea interpetrazione sarebbero quelle dell'ultimo brano del libro, 
€ Ho detto assai, sebbene per essere stato dieci anni in travaglio , non posso 
avere le relazioni ed altre scritture e non ho libri, neanco la Bibbia, e sono am- 
malato » ; ciò che nell'edizione latina fu tradotto, « Satis disseruisse mihi videor..., 
licet decennali miseria detentus et aegrotus, nec relationibus instrui nec libris 
aut scientiis ullis adiuvari potui, quin et ipsa S. S. biblia mihi adempta fuerunt ». 
Ermanno Conringio tra gli altri , avendo sott' occhio la sola traduzione latina , 
si fece a dire : « Scripsit hoc opus decennali miseria in paedore carceris et 
aegrotus » etc. Ma le parole sopradette hanno un riscontro nelle altre che si 
leggono nel Pioemie, « Secondo che V. S. mi ha richiesto sig. D. Alonso, uscito 
dall' infermità e da dieci anni di travagli, e senza libri, ricoverato in questa 
celletta brevemente dirolle » etc; ciò che fu tradotto, < Cum mihi proposuerim 
disserere id quod Excell. vostra, domine N. N. k me flagitavit, liberatus in- 
firmitate et decennali calamitate, etiam destitutus libris in hoc angusto meo tu- 
guriolo, brevi stjlo, succintèque... exponam ». La celletta o il tuguriolo, e l'essere 
uscito liberato da dieci anni di travagli, escludono evidentemente il carcere. 
D'altronde dieci anni di carcere rimanderebbero la composizione del libro al 
1609; e più documenti, come la lettera allo Sdoppio del 1607 pubblicata dallo 
Struvio, quella al Card. S. Giorgio del 1606 pubblicata dal Centofanti, mostrano 
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mondo , anch' esso d' importanza grandissima per 1' argomento no- 
stro, lo si trova registrato nella 1/ Difesa sotto il titolo di Articuli 
propheiales (Doc. pag. 480), i quali Articuli si vedono poi costituire 
la 2.'^ Difesa; e questo mostra che essi abbiano dovuto essere re- 
datti appunto dopo che era stata già scritta la 1/ Difesa, e redatti 
di seconda mano dopo che se n' era perduta la prima composizione 
in Calabria per la solita circostanza della cattura. Anche nelle copie 
degli Articuli prophetales giunte fino a noi, e rimaste manoscritte, 
il titolo dice « prout auctor prophetavit ac scripsit in anno 1599 >; 
ma vedremo a suo tempo che fu questa una 3/ composizione fatta 
egualmente nel carcere, sibbene più tardi, il 1607, dopo che era stata 
per r autore perduta la 2." composizione, rimasta allegata nel pro- 
cesso, di dove oggi appena esce alla luce ; intanto non farà mera- 
viglia che nel Syntagma si trovino citati gli Articuli propheiales 
insieme con altri libri scritti in un tempo più inoltrato del carcere, 
mentre veramente la 3." composizione fattane in tal tempo vedesi 
incomparabilmente più larga delle anteriori, sulle quali d' altronde 
r autore non potea più fare alcuno assegnamento. Vi è poi anche 
un altro argomento atto a dimostrare che il Campanella compose 
davvero in Calabria un libro de' Segnali della morte del m^ndo, ed 
esso è che il povero padre del filosofo, come emerge dal processo, 
nella sua ignoranza manifestò ad una persona essere il figlio oc- 
cupato in comporre <( un libro che non lo fece né Luca , né Gio- 
vanni, ne nisuno degli apostoli > etc. , e questo libro naturalmente 
non poteva essere altro che il libro di cui stiamo trattando : del 
resto dobbiamo pure fare avvertire, che per quanto si voglia rite- 
nere prodigiosa la potenza mentale del Campanella, apparisce pur 
sempre impossibile che nelle più feroci strette del carcere , tra il 
1600 e il 1.° semestre del 1601, con la sorveglianza assidua nella 
quale era tenuto , co' duri tormenti a' quali si trovava sottoposto, 
egli abbia potuto scrivere, oltre la 1." Difesa, gli Articuli prophe- 
tales e la Monarchia di Spagna , senza una precedente composi- 
zione di questi libri fatta in Calabria. Con ciò chiudiamo la lunga 
discussione, che non parrà eccessiva a chi consideri V importanza 
capitale dell' argomento. 

II. Continuando il racconto della vita del Campanella giun- 
giamo al periodo dell' azione da lui spiegata in Calabria, che menò 
alle pratiche definite di poi congiura o tentata ribellione. L' idea 
della vicina fine del mondo , accertata dalle profezie , da' calcoli 
astronomici , da' fenomeni meteorologici, dal turbamento ed anche 
dallo scontento del paese, fu da lui efficacemente divulgata, con la 



che il libro era stato scritto molto prima. I dieci anni di travaglio sarebbero 
quelli patiti dal 1588, dapprima in Calabria e poi vagando fuori di Calabria, con 
varie persecuzioni e prigionie donde l'infermità. L'autore quindi accenna sempre 
all'avere scritta l'opera il 1598 nel convento di Stilo. 
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giunta de' grandi fatti che doveano precederla. Dapprima nelle con- 
versazioni, poi anche nella predicazione alla quale attendeva nella 
Chiesa del convento, egli annunziò che per la vicina fine del mondo 
dovevano esservi mutazioni e novità, e con ciò spinse all' estremo 
limite r agitazione di aspettativa in ogni ceto della provincia ; in 
sèguito, trattando con individui audaci e ben disposti, persuase loro 
segretamente che era venuto il tempo della santa repubblica uni- 
versale da doversi godere prima della fine del mondo, che biso- 
gnava mettersi in armi e raccogliere compagni per proclamarla ; 
essi con le armi, egli unitamente a' suoi frati con la lingua, avrebbero 
contribuito al movimento , e vi sarebbero nuove leggi , nuove co- 
stumanze, assai migliori delle precedenti, naturalmente da lui me- 
ditate. Qui non più la sua Narrazione soltanto , ma anche la Di- 
chiarazione che scrisse nel momento in cui fu catturato, le Difese 
presentate nel processo che ne segui, le diverse Lettere che scrisse 
più tardi in sua discolpa, l'Apologia che annesse all' ultima com- 
posizione degli Articoli profetali, danno notizie in grande abbon- 
danza ; se non che queste debbono essere sempre rigorosamente va- 
gliate, riscontrandole con le relative deposizioni de' suoi compagni 
di sventura, le quali, d' altra parte, debbono essere vagliate egual- 
mente con molto rigore, poiché senza dubbio non tutte degne di fede. 
Diremo d' un tratto esservi ogni motivo di ritenere, che 1' i- 
dea della vicina fine del mondo , nella maniera da lui concepita, 
sia stata 1' espressione de' suoi intimi convincimenti , non già un 
trovato per raggiungere maliziosamente il suo scopo, in cui si com- 
prendeva un alto interesse pubblico, e al tempo medesimo un in- 
teresse personale , il compimento degli alti destini a' quali si cre- 
deva nato ; bensì egli stimò conveniente trarre da tale idea un sol- 
lecito partito, sembrandogli i tempi molto propizii, per iscuotere il 
giogo spagnuolo e fondare il sistema di governo politico-religioso, 
che aveva immaginato poter dare all' umanità un assetto felice. In- 
nanzi r estremo anelito del mondo doveva godersi il secolo d' oro, 
ma occorreva far qualche cosa per conseguirlo; doveva godersi la 
santa repubblica antevista da' profeti, da' filosofi, da' savii d' ogni 
genere, ma occorreva pure arditamente conquistarla e difenderla. 
Di certo nell' ultimo periodo della sua dimora in Roma, e ne' sette 
mesi che passò in Napoli, egli ebbe a rivedere i tanti libri di pro- 
fezia e di astrologia , che troviamo da lui citati ne' suoi Articoli 
profetali, e che gli sarebbe stato impossibile avere in Stilo. Cosi, 
oltre i libri de' Profeti e dell'Apocalisse, avea rovistato i detti di 
S.** Brigida, S.*" Caterina, Dionisio Cartusiano, S. Serafino da Fer- 
mo, S. Vincenzo Ferrer, Abate Gioacchino, fra Girolamo Savona- 
rola, tutti in somma quei pensieri di menti esaltate e però inferme, 
venerati e sostenuti con uno strano abuso di cosi dette figure^ che 
darebbero argomento interessante per una storia, la quale narrasse 
almeno i principali tra gli enormi danni da essi recati. Aggiuntevi 
le considerazioni fatte da Lattanzio Firmiano, S. Ireneo, S. Giù- 
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stino, S. Berardino, Clemente Alessandrino, Tertulliano, Vittorino, 
S. Sulpizio, Martino, Origene, ed inoltre i detti delle Sibille, dei 
Filosofi, de' Poeti, compresi Dante e Petrarca, avea trovato una 
colluvie di ragioni in sostegno della sua tesi, ragioni che sarebbe 
inutile ripetere ed è poi facile rilevare anche da que' ristretti Ar- 
ticoli profetali dati in sua difesa e riportati ne' nostri Documenti. 
D' altronde nella sua casa medesima seppe che la cugina Emilia, 
prima che egli tornasse in Calabria, era stata tenuta per morta du- 
rante tre giorni, e poi ripigliata la vita avea discorso delle cose e 
de' fatti di un altro secolo, con grande stupore de' teologi, diretta 
nelle sue visioni da un Cappuccino di Stilo che egli trovò già de- 
funto ; e chi sa quali visioni e presagi avea dati fuori questa cu- 
gina convulsionaria e catalettica intorno allo stesso Campanella, che 
ebbe a dichiararsene stupefatto (a) ! In conclusione egli vide sempre 
più chiaro Y avvicinarsi della morte del mondo, e con essa la con- 
versione delle nazioni, il secolo d' oro e la repubblica cristiana uni- 
versale che dovea godersi prima della fine del nostro pianeta; vide 
inoltre che i frati di S. Domenico doveano predicare e preparare 
questa repubblica e questo secolo d' oro, né riesce difficile intendere 
che in ciò doveva essere a lui riserbata la parte principale. Ma in- 
sieme co' libri di profezia egli avea rovistato anche quelli di astro- 
nomia ed astrologia, segnatamente quelli del Cardano, del Cipriano, 
dello Scaligero, dell' Arquato (6) , e rifatti anche varii calcoli , si 
era persuaso dell' avvicinamento del sole alla terra per 10 mila mi- 
glia, della restrizione della via del Zodiaco, dello spostamento degli 
apogei, delle figure e perfino de' poli , in somma di una quantità 
di volute dissorbitanzej e molta impressione gli avea fatta la com- 
parsa di una nuova stella avvenuta nel 1572, la coincidenza delle 
ecclissi prevedute pel 1601, 1605, 1607, àe' grandi sinodi o della 
congiunzione magna determinata pel 24 lObre 1603. Cumulando 
tutte queste cose con le profezie , egli era venuto sempre più nel 
concetto che non solo le mutazioni dovessero dirsi immancabili, ma 
anche assai vicine, instanti, e tali le ripetè in sèguito del pari nelle 
sue Poesie, dove sono esposti alcuni profetali ed egualmente la con- 
giunzione magna con la data assegnatale : se non che egli poi non 



(a) Vedi su questa Emilia gli Art. profetali, Doc. 401, p. 497. Essa vi ò 
chiamata semplicemente sorella, ma in Calabria le cugine si chiamavano anche 
sorelle e sorelle in 2"*, e nel processo non ne mancano esempi: nel processo 
(Doc. 402, p. 500) il Campanella medesimo la dice figlia dello zio e la cita in 
primo luogo tra le altre , aggiungendo che egli la maritò. Ne scrisse poi an- 
che nella ricomposizione dell' opera De Sensu rerum (v. lib. 3." cap. H), ma 
con qualche piccola variante. Cfr. qui la pag. 3 del presente libro. 

(b) Questi autori, e i precedenti, sono i soli che si trovano citati negli Art. 
profetali, ma da una lettera allo Scioppio pubblicata dal Centofanti (Arch. Sto- 
rico 1866, p. 85) si rileva quale massa enorme di autori, d'ogni età, d'ogni 
regione e d*ogni fede, egli aveva consultata, rilevandone le osservanze citate 
pure nella Narrazione. 
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attese il 1603 per le mutazioni prevedute , ma si diede a volerle 
pel 1600 ed anche prima, la qual cosa merita di essere notata. 

Diversi fenomeni str aordinari i, avvenuti nel tempo di cui stia- 
mo trattando e in una gran parte del 1599, gli sembrarono anche 
un preludio delle mutazioni aspettate ; ma con ogni probabilità gli 
sembrarono al tempo stesso utili incidenti per mettersi in grado di 
compiere la mutazione da lui concepita, profittando della grave im- 
pressione avutane nel paese. Vi fu prima di tutto la terribile inon- 
dazione del Tevere, oltre quella del Po, avvenuta nella penultima 
settimana del 1598 e continuata tre giorni interi , dal martedì al 
venerdì: questo immenso disastro della capitale del mondo cattolico 
fu conosciuto in Calabria a' primi giorni del 1599 e vi fece gran- 
dissimo senso. Come è ricordato nella Narrazione, fra Dionisio, tor- 
nando da Ferrara, si trovò in Roma nel tempo del disastro, e giunto 
in Calabria raccontava qual testimone oculare lo spaventoso avve- 
nimento. Il Campanella predisse allora che vi sarebbero terremoti, 
come ricordò nella Lettera scritta alcuni anni dopo al Card.' Far- 
nese, e realmente se ne verificarono gravissimi in Calabria e Sicilia 
più tardi, con altri fenomeni che spaventarono le moltitudini e che 
menzioneremo qui tutt' insieme per non intralciare di troppo il no- 
stro racconto. Vi fu dapprima una enorme invasione di bruchi, e 
poi una pioggia torrenziale che precisamente in Stilo , durante la 
settimana di Pasqua, recò danni molto gravi, essendo anche parso 
a parecchi di vedere in aria una scala nera con un cipresso in cima; 
in sèguito, da' 7 a' 10 giugno, si verificarono i terremoti, disa- 
strosi specialmente per Reggio e Messina, e poi, nel luglio, si vide 
« una cometa marziale e mercuriale , vicina a terra , che scorrea 
da levante a ponente >, e il Campanella vaticinò « romori nella pro- 
vincia e incursione armata contro i Reggitori di essa » , vaticinio 
molto significativo, specialmente tenuto conto del tempo in cui fu 
fatto. Ma a tutti questi fenomeni sovrastava la condizione torbidis- 
sima della Calabria per le tante cause già esposte. Il Campanella 
non mancò di ricordarla, dichiarando essergli sembrata egualmente 
un preludio delle mutazioni : « le menti degli uomini colpite , le 
4c escursioni de' turchi e de' fuorusciti ( de' quali i conventi erano 
€ pieni ) , i conflitti giurisdizionali , le scomuniche de' magistrati , 
« indicavano ragionevolmente che era per seguire 1' universale mu- 
« tazione della terra». Le cose stavano veramente cosi, ed anche 
circa le escursioni de' tm'chi, documenti del tempo ci dicono che i 
corsari di Barberia, capitanati dal vecchio Amurat come in sèguito 
si vedrà, discesero il Venerdì Santo presso la Roccella e vi cattu- 
rarono 40 persone (a). C era poi ancora un altro fatto molto più 



(a) Ved. neirArch. Veneto il Carteggio del Residente in Napoli, lett del 
20 aprile 1599. Le parole € presso la Roccella >, adoperate dal Residente, deb- 
bono prendersi in senso largo; Amurat catturò individui anche di S." Caterina 
e di Guardavano, nella marina di Stilo. 
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significativo che il Campanella espose nella sua Dichiarazione: «co- 
« nobbi con ogn' un che parlavo che lutti erano disposti a muta- 
« tiene, et per strada ogni villano sentiva lamentarsi : per questo 
« io più andava credendo questo havere da essere >. Indubitata- 
mente tali circostanze favorevoli decisero il Campanella ad osare, 
né si potrebbe dire che avesse osato con poca prudenza. Vedremo 
infatti che dapprima si limitò ad annunziare le mutazioni imman- 
cabili e vicine, senza che le autorità spagnuole se ne offendessero, 
la qual cosa merita pure di essere notata ; quindi si pose a pro- 
muovere non senza destrezza i maneggi e i concerti per attuare il 
movimento, confidando, come è solito ne' cospiratori , che tutti vi 
avrebbero preso parte , e che con V esempio il movimento si sa- 
rebbe propagato. 

Innanzi di scendere a' particolari, gioverà chiarire anche meglio 
i concetti del Campanella in questo tempo, e 1' influenza di essi in 
Calabria. Naturalmente noi non li possiamo desumere che da quanto 
egli ne scrisse, ma bisogna tener presente che egli ne scrisse in 
un tempo in cui dovea salvarsi ad ogni costo; e però le sue affer- 
mazioni vanno accolte fino ad un certo punto. Il lato veramente 
caratteristico delle sue affermazioni era rappresentato dal doversi 
avere un periodo di felicità prima della fine del mondo. Egli non 
era uno di quegli ordinarii Avventisti, de'quali non sono mai man- 
cati gli esempi fino a' giorni nostri. Avventisti, che predicando es- 
sere il mondo vicino a perire, hanno insegnato doversi oramai pen- 
sare solamente all'anima: egli riteneva che secondo la profezia na- 
turale e divina, prima della fine del mondo c'era da godere lun- 
gamente, e bisognava aspettarsi mutazioni che avrebbero menato 
al secolo d'oro, il quale poi era anche più lungo di quanto la pa- 
rola stessa potea far supporre, né sarebbe avvenuto in modo del 
tutto facile e piano. Doveano verificarsi irruzioni di barbari; do- 
veano i Maomettani dividersi sotto due Re, uno de' quali avrebbe 
immediatamente abbracciata la fede cristiana e la repubblica, come 
poi le avrebbero abbracciate tutti gli altri, persuadendosi che la glo- 
rificazione di Dio era veramente questa repubblica e non già il loro 
paradiso; doveano inoltre venire alla fede anche gli Ebrei, i quali 
negano il Messia perché non videro tanta gloria in Cristo. Doveano 
venire Gog e Magog ed esser vinti da' Santi; dovea venire l'An- 
ticristo che si sarebbe sforzato di sovvertire la repubblica già ini- 
ziata, ma del rimanente costui non avrebbe dato da fare che per 
soli due. anni e mezzo o tre anni e mezzo. E dovea il Re di Spa- 
gna soggiogare tutte le genti e congregare tutti i Regni, facendo 
r ufficio di Ciro, e il Pontetìce Romano vi avrebbe regnato costi- 
tuendo r unum ovile et unus pastor^ la qual cosa sarebbe riuscita 
utile ad entrambi, ed anzi al Re più che al Pontefice. Intanto egli 
co' suoi calabresi, armati e ritiratisi sulle montagne per difendersi 
da' nemici del Re e del Papa, avrebbe dato un piccol saggio della 
gran repubblica universale, né propriamente per acquistarsi uno 

Amabile ^T. Campakblla, Voi. I. ^<^ 
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Stato, ma per fare al Papa ed al Re un Seminario di uomini il- 
lustri nelle lettere e nelle armi da poter servire nelle missioni di 
pace e di guerra. Tali sono le precise parole che leggonsi nelle 
sue Difese (a): ma nessuno vorrà prendere sul serio che egli rite- 
nesse davvero dovervi essere il secolo d'oro propriamente col Pon- 
tefice Romano e con un Ciro della tempra del Re Filippo 111; que- 
sto garbuglio di Papa, di Re, e di Seminario di uomini illustri in 
loro servigio rasenta la canzonatura. Tutti, non esclusi coloro i 
quali si sono rifiutati ad ammettere in lui disegni e pratiche di 
congiura, hanno capito che egli avrebbe voluto istituire ciò che de- 
scrisse in sèguito nella sua Città del Sole; e vedi*emo che molti 
cenni intorno alla futura repubblica, emersi nel processo per bocca 
de' suoi compagni di sventura, vi corrispondono esattamente. Senza 
dubbio egli intendeva il secolo d'oro con un governo sacerdotale, 
come l'intendeva anche Platone, vale a dire con un capo politico e 
religioso ad un tempo; ma i principii che dovevano campeggiare nel 
secolo d'oro, e nella sua repubblica destinata a farlo gustare, erano 
ben diversi da quelli del Concilio di Trento e delle Prammatiche 
spagnuole. Creda dunque chi vuole alla sua fede nella Monarchia 
universale da doversi acquistare da Spagna, e nella Monarchia cri- 
stiana da doversi reggere da Roma; noi ci permetteremo sempre 
di dubitarne moltissimo, almeno pel periodo che stiamo svolgendo 
e che fu appimto quello in cui egli scrisse la Monarchia di Spagna. 
Certa solamente giudichiamo la sua fede nella « profezia naturale 
e divina » quale egli 1' espose ne' documenti sopra indicati, e però 
non crediamo che in lui la maschera del profeta abbia coverto il 
volto del cospiratore. Ci mena a ritenerlo la sua devozione costante 
alla sapienza per istinto divino e all'astrologia, come pure la qua- 
lità medesima della sua impresa; giacché, per quanto i più sublimi 
atti di patriottismo risultino spesso una sublime follia, riescirebbe 
incredibile la follia di voler liberare il suo paese, con mezzi tanto 
limitati, da una potenza cosi sterminata come era a que' tempi la 
spagnuola, senza la fede in eventi straordinarii più o meno vicini, 
e in una grande missione alla quale per osservazioni proprie e d'al- 
trui si credeva chiamato. Né riesce dubbio che egli solo, animato 
da queste convinzioni, potè con acconci discorsi ispirare a determi- 
nate persone il proponimento audace di liberarsi dalla signoria spa- 
gnuola e costituirsi in repubblica. La notizia pura e semplice della 
vicina fine del mondo, come già altre volte era avvenuto dovun- 
que, avrebbe tutt'al più ispirata a' calabresi la donazione, de' beni 
alla Chiesa per salvarsi Tanima; invece in parecchi di loro, stati 
già in relazione col Campanella e dediti a raccogliere compagni ar- 
mati, si trovò non solo la notizia di vicine mutazioni ma anche la 
notizia della « prossima apertura de' sette sigilli >, il proponimento 



(a) Ved. Doc. 401, pag. 482-83. 
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della « fondazione di una repubblica » con norme analoghe a quelle 
più tardi esposte nella Città del Sole, e sempre sotto gli auspicii 
del Campanella, nuovo profeta, nuovo legislatore, nuovo Messia, 
dottissimo in tutte le scienze, capacissimo nella divinazione del fu- 
turo, inoltre possessore di spiriti quantunque egli lo negasse co- 
stantemente. 

Vediamo ora i particolari della sua azione. Nelle conversazioni 
private, uno de'primi cui manifestò dovervi essere una repubblica fu 
certamente fra Gio. Battista di Pizzoni. Costui fin dal 7bre 1598, 
come affermò il Campanella nella sua confessione in tovìnentis^ si 
preparava a difendere certe <( conclusioni » nel Capitolo da doversi 
tenere nel maggio 1599, e tra esse v'era una de statu optimae rei- 
publicae; il Campanella, richiesto di consigli, parlò di questa re- 
pubblica, e disse che si dovea avere prima della fine del mondo 
perchè cosi era profetato {a). Un altro con cui parlò di mutazioni 
e di futura repubblica fu fra Dionisio, dopoché costui venne da Roma 
e narrò i particolari dell'inondazione del Tevere, i quali doverono 
realmente destare una sensazione profonda; ne parlò quindi certa- 
mente ad altri, e poco dopo, lasciato ogni riserbo, ne fece il tema 
di una delle solite prediche nella Chiesa del convento. Il giorno 
della Purificazione di Maria, cioè il 2 febbraio (1599), il Campa- 
nella per la prima volta predicò che dovevano esservi presto mu- 
tazioni, natui'almente « nel Regno de Napoli, che fu sempre de re- 
« volutione, et hebbe principio mezo et fine in brieve sotto diverse 
« fameglie . . . tanto più che parlando alli popoli li vedea lamen- 
« tarsi delli Ministri del Re de molte cose >; era stato sollecitato da 
molti amici a dire il parer suo sulle novità che si aspettavano, ed 
egli si prestò volentieri (6). Una seconda volta bene accertata pre- 
dicò sullo stesso tema, nella Settimana Santa, o meglio subito dopo 
la Settimana Santa che da altri documenti sappiamo essersi in detto 
anno celebrata dal 4 agli 1 1 aprile, questa volta sicuramente a pro- 
posito delle pioggie torrenziali che contristarono la città (e). Giusta 
la deposizione processuale di un frate suo compagno, « predicando 
dall' altare sopra la seggia » egli avrebbe più voUe parlato delle 
profezie e delle mutazioni, « benvero che nella predica non diceva 
che quelle profezie parlassero di sé, ma lo diceva poi > (d): frat- 
tanto bisogna riconoscere che non vi sono elementi per affermare 
che queste prediche fatte più volte siano state fatte veramente spesso; 



(a) Ved. Doc. 250, pag. 163. 

(b) Così nella sua Dichiarazione; v. Doc. 19, pag. 28. Nella lettera che scrisse 
alcuni anni più tardi al Card. Farnese (v. Archivio Storico 1866 p. 59) disse 
aver predicato Tanno 1598; ma evidentemente trattasi di un errore e con ogni 
probabilità del copista. 

(e) Così nella Dichiarazione e nella Difesa; v. Doc. sud.** pag. 28, e Doc. 
401, pag. 497. 

(d) Depos. di fra Domenico Petrolo, nel suo 3* esame informativo del 29 
mag. 1600. 
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e però il Campanella nella sua Dichiarazione potè dire che giurava 
di non aver mai pensato che le parole della sua 'predica avrebbero 
mossa tanta gente. Invece vi sono parecchi elementi per dire, che 
diffusa questa voce delle mutazioni secondo le profezie accertate dal 
Campanella, molti si dirigevano a lui per conoscere la cosa più ad- 
dentro, e in questi coUoquii privati egli parlava con maggior li- 
bertà e si estendeva a ragionare più largamente del secolo d' oro, 
esprimendo a tempo e luogo qualche suo pensiero intorno al modo 
di prepararvisi e di contribuirvi. Tutto mena a far credere che le 
prediche siano state poche e poco esplicite, avendole principalmente 
destinate a far intendere che il mondo era sul punto di « andare 
sottosopra ». Ad una di esse, verosimilmente alla 2' suddetta, fu 
presente T Auditore Annibale David, venuto a Stilo per trattare la 
pace tra le famiglie de' Contestabili e de' Carnevali, e bisognerebbe 
non conoscere cosa fosse un Auditore, per ammettere che costui 
avrebbe potuto lasciar correre la predica laddove questa gli fosse 
pai'sa criminosa. Solamente, giusta una deposizione che può rite- 
nersi attendibile, durante la predica egli avrebbe una volta escla- 
mato, « oh s'io potessi dire a modo mio >! con che senza dubbio 
riusciva ad eccitare tanto maggiormente la curiosità di coloro i 
quali più s'interessavano per le cose nuove (a). Non fu dunque un 
predicatore entusiasta a modo p. es. di fra Girolamo Savonarola; 
fu invece un cauto e circospetto agitatore, il quale, senza creare 
propriamente un fermento, perocché questo già esisteva dovunque 
ed era più vivo in Calabria, col suo prestigio non solo lo favori, 
ma col minore strepito possibile lo diresse ad uno scopo patriottico 
anzi umanitario. Tutti gli dimandavano spiegazioni, massimamente 
i cittadini più animosi e avversi alla signoria spagnuola, i fuoru- 
sciti tanto più avversi al Governo per le loro speciali condizioni, 
i Signori e gli. ufficiali stessi del Governo. Il Capitano Francesco 
Fiutino gli comunicò certe profezie di un Abate Idruntino divulgate 
in Napoli, le quali accennavano a mutazioni da dover accadere in 
Sicilia, in Toscana, in Calabria, e gli dimandò l'avviso suo sopra 



(a) Depos. di fra Silvestro di Lauriana ripetuta pure dal Pizzoni; v. Doc. 
278, pag. 202. 

Così poi, nelle Poesie, lamentandosi con Dio dell* insuccesso potè dire : 

€ Se favor tanto a me non si dovea 
per destino o per faUo; 
sette monti, arti nuove, e voglia ardente 
perchè m* hai dato a far la gran semblea 
e il primo albo cavallo, 
con senno e pazienza tante genti 
vincere ? » 

Si avverta questo aver saputo vincere tante genti con senno e pazienza. 
Si tenga inoltre presente aver lui medesimo negli Art. profetali fatto conoscere 
che l'albo cavallo era il Domenicano predicatore, e quindi il primo albo cavallo 
significherebbe il primato tra' Domenicani. 
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di esse: il Campanella, secondo ciò che scrisse nella sua Dichiara- 
zione, gli avrebbe semplicemente risposto che potevano esser vere, 
perchè altri astrologi e savii predicevano lo stesso; pertanto un te- 
stimone non sospetto depose che il Capitano diceva con ammira- 
zione, « voi vedrete quello che è il Campanella » (a). Infine lo stesso 
Governatore della Provincia D. Alonso De Roxas si diresse a lui 
« per lettera di curiosità » dimandandogli notizia delle mutazioni che 
tutti si aspettavano ; e il Campanella lo compiacque , forse anche 
in tale occasione gli mandò il suo libro della Monarchia di Spagna 
già scritto pel Marthos e posto da banda senza avervi più pensato. 
Ad ogni modo il Campanella e il Governatore rimasero in termini 
amichevoli {h): né veramente il Governatore sospettò mai del filo- 
sofo; bensì vedremo che non mancò di occuparsi della cattura dei 
frati, quando si giunse a fargliene comprendere i disegni. 

Tutto ciò mostra che il nome del Campanella risuonava in una 
sfera larghissima ; e la cosa merita di essere notata, poiché da lui 
medesimo nelle sue Difese, e poi da molti altri fino a' giorni no- 
stri, è stato detto impossibile che un povero frate, da poco tempo 
venuto in Calabria , avesse 'concepito un cosi audace progetto , ed 
avuto tanto credito. Ma le sue stesse affermazioni in altri docu- 
menti, al pari degli atti processuali , mostrano che il suo credito 
era divenuto straordinario. Egli medesimo affermò, che « tutta la gen- 
te » accorreva a lui per dimandargli della « fine del mondo e della 
renovation del secolo » dopo che egli le avea predicate, che inoltre 
« quando caminava per le ville e pe' castelli, si vedeva innanzi stu- 
« pefatto torme di uomini che chiedevano rimedii per le proprie in- 
« fermità e per quelle delle pecore e de' buoi », ed egli li indicava, 
e « tutti ritornavano lodando Dio » (e). Neil' insieme del processo 
che ne segui, da qualunque lato, da' frati e da' laici , da' fautori 
e da' persecutori, da' più alti e da' più umili, egli trovasi ricono- 
sciuto ed acclamato sempre « dottissimo in tutte le scienze, gran- 
demente dotto, grand' omo», e il suo credito si rivela altissimo 
ed incontrastato. A lui venivano « le migliara di persone >; e 1' ac- 
corto e prudente fra Pietro di Stilo, suo angelo tutelare, lo ripren- 
deva pel tanto conversare con laici : tutti chiamavano « beato » il 
povero padre suo, e i nobili e Signori, particolarmente il Marchese 
d'Arena e il Principe della Roccella , che dimoravano più d' ap- 
presso a Stilo, lo vedevano volentieri e talvolta lo chiamavano nei 
loro castelli {d). Non ci è noto di che discorressero ; ma senza dub- 



(a) Depos. di fra Gio. Battista di Placanica ; v. Doc. 354, pag. 336. 

(b) A questo si accenna nella Lett. al Card.* Farnese, e nell'altra al Card J 
S. Giorgio (v. Archivio Storico, an. 1866, p. 60 e 68). 

(e) Ved. la Lett. al Card.* Farnese pocanzi citata, e la Lett. allo Sdoppio 
dello stesso tempo (ibid. p. 1 9). Una delle inferme da lui vedute in questo tempo 
dovè essere senza dubbio la Badessa di Stilo perpetuamente rauca (ved. Medi' 
cinalium, Lugd. 1635 p. 372). 

(d) Ved. Doc. 336, pag. 300. 
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bio r argomento principale de' discorsi doveva essere la vicina fine 
del mondo, con tutti i cataclismi e l' immancabile secolo d' oro che 
dovevano precederla ; e merita pure di essere ricordato un fa'to da 
molti deposto nel processo, che cioè egli aveva una forza di per- 
suasiva straordinaria, « perchè quando parlava tirava ognuno a lui »• 
Ma vi era anche qualche motivo riposto, atto a spiegare il pre- 
stigio di cui godeva, poiché l'ingegno, gli studii, i libri composti 
non sarebbero stati sufficienti in Provincie nelle quali, bisogna rico- 
noscerlo, neanche oggi queste cose rappresentano i fondamenti del 
credito. Vi era 1' opinione che egli « avesse spiriti, comandasse spi- 
riti, disponesse di spiriti » : lo si diceva pubblicamente in Calabria, 
e i più timorati pensavano che la sua scienza era o del demonio 
d'Iddio, ma la massa de' frati, de' laici e di ogni ceto, riteneva 
con sicurezza che fosse del demonio. Si era giunto perfino a sco- 
vrire dove avesse il suo spirito familiare ; 1' avea nell' unghia. Cosi 
dicevasi a Stilo, e forse se ne può trovar la ragione in un' abitudine 
del Campanella di guardarsi le unghie , come più in là vedremo 
notato segnatamente da' terrazzani di S. Caterina, nel convento Do- 
menicano di S. Nicola ove una volta si recò (a). Certo è che a co- 
minciare da' frati suoi più intimi amici, come fra Dionisio Ponzio, 
ed anche fra Domenico Petrolo, ebbero, ognuno a sua volta, la cu- 
riosità di chiedere direttamente al Campanella se fosse vero che 
avea spiriti ; tra le persone poi che trattarono con lui per la con- 
^ giura, taluno gli dimandò in generale de'diavoli e dell'arte magica, 
qualche altro gli chiese uno spirito familiare per vincere al giuoco, 
altri chiesero segreti per avere donne ; ancora, a tempo delle car- 
cerazioni, taluno voleva che il Campanella <( havesse fatto tanto con 
gli diavoli che 1' havessero cavato de prigione» (6). Fra Tommaso mo- 
stra vasi quasi sempre infastidito di siffatte dimande, e ne prendeva 
talvolta occasione per manifestare che egli non credeva all' esistenza 
né de' diavoli né dell' inferno , ed anzi al Petrolo una volta disse 
che in Roma, dove era conosciuto, si riteneva che egli non credesse 
a queste cose ; ma specialmente i laici non ne rimanevano persuasi, 
e qualcuno anche si scandalezzava che negasse i diavoli. Aggiun- 
giamo che fra Dionisio medesimo gli domandava confidenzialmente 
se in Roma fosse stato mai condannato all'abiura, ed egli lo negava, 
ed adduce va quale unico motivo de' suoi travagli l'essere stato erro- 
neamente creduto autore di un bruttissimo Sonetto contro Gesù Cri- 
sto; cosi non si divulgò mai il fatto dell'abiura, e il suo credito ri- 
mase anche da questa parte inalterato. 

Siamo in maggio 1599. Avvennero allora due fatti interessanti 



(a) La credenza che il Campanella avesse il diavolo nell'unghia dovè dif- 
fondersi al punto, che la si trova pervenuta anche in Roma più tardi ed in un 
modo ancora più goffo; confr. il Doc. 202 e, pag. 101. 

(è) Vedremo che le richieste e i desiderii suddetti si ebbero da Gio. Tom- 
maso Caccia di Squillace, Geronimo di Francesco di Stilo, Gio. Tommaso di 
Pranza e Gio. Paolo di Cordova di Catanzaro, Felice Gagliardo di Gerace. 
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per la nostra narrazione; il Capitolo de' Domenicani in Catanzaro^ 
la trattativa di pacificazione delle famiglie de' Contestabili e de' Car- 
nevali di Stilo. 

Il Capitolo de' Domenicani in Catanzaro fu preseduto da fra Giu- 
seppe Dattilo di Cosenza , essendo Definitore fra Gio. Battista di 
Polistina, due nomi che dimostrano assolutamente in auge la fizione 
avversa a quella di fra Dionisio Ponzio, e però avversa agli amici 
di costui, tra gli altri al Pizzoni che avea disertato il campo del Po- 
listina, ed anche al Campanella antico amico di fra Dionisio. Co- 
munque i Capitoli fossero di breve durata (questo di Catanzaro non 
durò più di quattro giorni) , i più culti tra' frati costumavano darvi 
un saggio della loro abilità sostenendo « conclusioni », ossia facendo 
una disputa sopra alcune proposizioni che annunziavano in prece- 
denza. Il Pizzoni, andatovi a sostenere le conclusioni che abbiamo 
già menzionate più sopra, si vide per la sua mala vita condannato 
al carcere, dietro proposta del Polistina che volle trarne vendetta. 
Per non esser preso se ne fuggi immediatamente, senza cappello e 
senza cappa, con grande scandalo della città, andando a rifugiarsi 
in un convento di Zoccolanti ; ma fu subito richiamato, mercè V o- 
pera del Vescovo di Catanzaro, perchè sostenesse le conclusioni state 
già pubblicate , e le sostenne con plauso alla presenza anche del 
Governatore De Roxas e degli Auditori invitati ad intervenire alla 
disputa; di poi, saldati i suoi conti, se ne andò al piccolo convento 
di Pizzoni, dove era stato assegnato e dove più in là lo troveremo. 
Quanto al Campanella , egli avrebbe certamente disputato in quel 
Capitolo , ma non vi fu neanche chiamato ; ed è certo che se ne 
lagnò in sèguito con fra Paolo della Gretteria , dicendo che « li 
« litterati non erano premiati né exaitati secondo il dovere, et anzi 
4c sbassati et tenuti sotto centra ogne giustitia, et che a tale effecto 
« non era esso stato chiamato al Capitolo di Catanzaro, perchè es- 
4c sondo litterato cercavano di tenerlo sepolto ». Le cose stavano 
realmente cosi , né e' è da farne le meraviglie : si è visto sempre 
tra' frati esaltata anche più del dovere la dottrina di qualcuno ele- 
vatosi un poco sul livello comune, poiché questo accredita l'Ordine, 
ma si è vista ben di rado onorata la dottrina nelle candidature agli 
uflìcii ; e del Campanella può dirsi con certezza che tra' frati non 
aveva e non ebbe mai sèguito, quantunque ne avesse tanto tra' laici. 
Più tardi , nelle Difese , egli scrisse che non aveva mai ambito i 
gradi de' quali era degno nella Religione : ma il fatto è che nes- 
suno pensò mai di dargli gradi, che non fu nemmeno chiamato al 
Capitolo e che ne rimase scontento. Quanto a fra Dionisio, egli non 
ebbe la conferma nel Priorato, rimase pui*o e semplice lettore ed 
assegnato al convento di Taverna; ma sdegnato ed inquieto andò 
vagando a Jungo per la provincia, innanzi di recarsi al luogo as- 
segnatogli. Scorse due settimane dalla celebrazione del Capitolo, si 
recò a Stilo presso il Campanella, con nessun gusto di fra Pietro 
di Stilo , che trovandosi in buoni termini col Polistina era stato 
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creato Vicario di quel convento. Fra Pietro riprendeva il Campa- 
nella per questa sua amicizia con fra Dionisio, parendogli che quei 
di Stilo, soliti a visitarlo e a fargli ossequio, se ne allontanavano 
stomacati dall' udire fra Dionisio che parlava senza ritegno delle 
più laide oscenità, delle quali si vantava per giunta. Circa dieci 
giorni si trattenne fra Dionisio presso il Campanella: non sappiamo 
di quali argomenti si occupassero i due frati ne' loro colloquii, ma 
forse le tirate oscene di fra Dionisio servivano a mascherare gli 
argomenti veri. Certo è soltanto che negli ultimi giorni della sua 
dimora in Stilo, verso la fine di maggio, essendo venuti, ad occa- 
sione della pace tra' Contestabili e i Carnevali, da un lato Marcan- 
tonio Contestabile accompagnato da un Gio. Tommaso Caccia di 
Squillace e d' altro lato Maurizio de Rinaldis di Guardavalle, tutti 
e tre fuorusciti, fra Dionisio si strinse in amicizia specialmente con 
Maurizio e col Caccia che non aveva mai conosciuti. E dopo certi 
colloquii intimi, de' quali dovremo occuparci più in là, fra Dioni- 
sio parti in cerca di amici, e con essi se ne andò fino a Messina, 
senza che sia stato mai chiarito lo scopo di tale viaggio. Ci basterà 
qui, intorno a' detti colloquii, ricordare pel momento ciò che il Cam- 
panella ne disse nella sua Narrazione. « Erano stati in convento di 
€ Stilo Mauri tio Rinaldi, e M. Antonio Contestabile per trattar la pa- 
« ce tra Carnelevari et Contestabili ; et Fra Dionisio sendo di passag- 
€ gio intervenne a questi trattati e strinse amicitia con Mauritio 
« e trattò di uscir in campagna e dimandavano il Campanella essi 
« e molti altri di quella cometa di Calabria et terremoti, et segnali 
« della rinnovatione, e li dimandavano se venia rovina alla provincia 
« come parca da ponente secondo il corso della cometa (come proprio 
« venne Carlo Spinello che la travagliò) che cosa havevano da fare; 
« e lui diceva mettersi su le montagne con le armi come fecero 
« li Venetiani nelle lacune quando venne Attila, et li Spagnoli in 
« Asturia, quando intraro li Mori in Ispagna, e questo dicea per 
€ modo di ragionamento e mischiava li segni del giudizio univer- 
se sale col particolare della provincia , secondo s' usa , et ognuno 
« pensava a cose nove, e sparlavano in diverse guise >. La cometa 
fu vista veramente più tardi, in luglio, e d' altra parte il Campa- 
nella e fra Dionisio aveano già discorso con Maurizio, in casa di un 
sacerdote a nome Gio. Jacovo Sabinis, prima che Maurizio venisse 
nel convento, come risulta da' particolari della trattativa di pace ; 
ad ogni modo le preoccupazioni vi erano, e ne fu discusso in guisa, 
che da queste discussioni prese origine e data quella serie di con- 
certi e maneggi che diedero motivi all' accusa di congiura. Più volte 
in sèguito il Campanella affermò pure in- sua discolpa, che fra Dio- 
nisio voleva uscire in campagna per ammazzare coloro i quali ave- 
vano ammazzato suo zio ; n^a questo fatto era già vecchio di al- 
cuni anni, ed abbiamo veduto che vi erano stati per esso lunghi 
processi in Calabria e in Napoli menati innanzi da fra Dionisio; 
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certamente costui , venuta la « rinnovazione del secolo », avrebbe 
vendicata la morte di suo zio, ma appunto questa rinnovazione bi- 
sognava innanzi tutto procurare fondando la repubblica. 

La trattativa di pacificazione delle due nobili e ricche famiglie 
di Stilo, quella de' Contestabili e quella de' Carnevali, fu commessa 
al Campanella dal medesimo Auditore David che non aveva potuto 
riuscirvi : questo risulta dalla Dichiarazione che fu poi scritta da 
fra Tommaso, e mostra la considerazione di cui godeva non solo 
presso i cittadini di Stilo ma anche presso gli Agenti del Governo. 
Documenti da noi rinvenuti , nell'Archivio di Stato e nel Carteg- 
gio del Nunzio Aldobrandmi, ci mettono in grado di far conoscere 
gì' individui delle due famiglie e taluni particolari che riflettono la 
loro inimicizia. La famiglia Contestabile componevasi allora di Paolo 
padre, Porfida madre, Giulio, Geronimo, Fabio e Marcantonio figli ; 
Geronimo di Francesco avea sposato Laudomia sorella di costoro. 
La famiglia de' Carnevali era più sparpagliata: in una casa dimorava 
Prospero Carnevale col fratello Gio. Francesco vecchio sacerdote, e 
col figlio Fabrizio Arciprete ; in un' altra casa dimorava Gio. Paolo 
altro figlio di Prospero con la sua famigliuola ; in una terza casa gli 
altri figli di Prospero, Fabio e Tiberio (il medico, trasferitosi poi in 
Napoli come abbiamo già visto). Causa dell' inimicizia il solito gusto 
della prepotenza , col dominio segnatamente nell' amministrazione 
della città. De' Contestabili il più giovane. Marcantonio, era ma- 
nesco e violento oltremodo : le scritture dell'Archivio di Stato lo 
mostrano omicida già prima del 1595, il Carteggio del Nunzio lo 
mostra fuoruscito per tentato omicidio in persona di Gio. Paolo Car- 
nevale, il processo di eresia del Campanella ce lo mostra feritore 
dell' altro fuoruscito che soleva accompagnarlo, il Caccia, mediante 
colpo di archibugio; del resto tutti i Contestabili si comportavano 
con alterigia e violenza , come lo mostra un documento che non 
ammette replica, proveniente dal governatore o capitano di Stilo. 
I Carnevali non avevano qualcuno de' loro da opporre a Marcanto- 
nio Contestabile, ed interessarono per questo un amico, Maurizio 
De Rinaldis di Guardavalle a que' tempi casale di Stilo, parimente 
giovane, nobile e fuoruscito per omicidio; costui naturalmente ve- 
niva favorito in tutti i modi da' Carnevali e loro parenti, e cosi 
D. Gio. Francesco e D. Fabrizio Carnevale si trovavano da Gero- 
nimo Contestabile e Geronimo di Francesco accusati presso il Nun- 
zio di negoziazione illecita e ricetto di banditi, e il Nunzio li aveva 
citati a comparire, e per tale motivo figurano nel suo Carteggio. 
Con questi due gagliardi a fronte. Marcantonio e Maurizio, soste- 
nevasi l'inimicizia, e non occorre dire quanto il paese ne fosse tur- 
balo: nel corso del processo del Campanella, essendo accaduto di 
doverne parlare, Giulio Contestabile depose che l' inimicizia esisteva 
tra Paolo suo padre e Prospero Carnevale, e tra lui Giulio e Gio. 
Paolo Carnevale; ma ognuno intende che egli volle attenuare le cose 
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e pórre nell'ombra il fuoruscito Marcantonio (a). Secondo ciò che 
il Campanella scrisse nella sua Dichiarazione, egli menò innanzi gli 
accordi fino a doversi « ratificare la pleggeria della pace », e però 



(a) ì^éìÌB.- Numerazione de' fuochi di Stilo (voi. 1385 della collezione), al 
fase, per Tanno 1641 , tra* nomi delTestratto della vecchia numerazione, vale 
a dire dell'anno 1596-98 si leggono i seguenti: « n.*> 200. Paulo Contesta- 
bile a. 52; Porfìda uxor a. 52; Giulio f." a. 26 (sic); Geronimo f.° a. 30 (sic); 
Fabio f.° a. 24; Marcantonio f." a. 22; Clementia fomula a. 26; Giulio Vitale 
fam." a. 2. ». Dall'ordine di successione de' nomi si vede chiaramente che sono 
state qui scambiate tra loro le età rispettive di Giulio e di Geronimo : cosi nel 
processo di eresia, sotto la data 1600, Giulio è detto di anni 33. — Inoltre : 
< n.' 83. Geronimo f.° di Geronimo di Francesco a. 23; Laudomia uxor a. 15; 
Cornelia mater, uxor secunda pred.* Hieron.' a. 50 ; Catarinella Vasile famula 
a. 46; Pietro Paulo f^ di d.' Catarinella a. 15; Gio. Angelo f." d.' pred.' Cata- 
rinella a. 12; Francesco f.** di d.* Geronimo a. 4; Hieronima f.' a. 2. ». Ed al 
fase, per Tanno 1630: « n." 170. Laudomia Contestabile vedova del q.° Gero- 
nimo di Francesco a. 40; Sir D. Antonio di Francesco f.* sacerdote canonico di 
Messa a. 30; Paulo f.** soldato, huomo d'arme di S. Donato a. 26; Carlo V cle- 
rico » etc. etc. Qui si vede che T età di Laudomia è indicata con molta 

cortesia, come lo dimostra evidentemente l'età dei figliuoli. E non sarà inutile 
notare che il Capialbi (Doc. inediti p. 18-19 nota) s'inganna certamente in tutto 
e per tutto circa la genealogia di Marcantonio Contestabile. — Quanto poi ai 
Carnevali, parimente nobili di Stilo, dapprima nella numerazione del 1545 si 
legge: €n,^ 86. Joannes baptista Carnevale a. 30; Dianora uxor a. 25; Joannes 
franciscus filius a. 7; Prosper filius a. 3. Poi nelT anzidetto estratto della nu- 
merazione vecchia (1596-98) si ha: « n." 209. Prospero f.o di Gio. Battista Car- 
nevale a. 54; D. Fabritio f.* a. 23; D. Gio. Francesco fratro a. 60 ». Ancora : 
« n.o 249. Gio. Paulo f.»* di Prospero Carnevale a. 25; Angelica uxor a. 20; Fran- 
cesco f.« a. 1 ; Giovannella pandolfo famula a. 50 ». Inoltre : « n.* 864. Fabio 
Carnevale f.«^ di Prospero a. 25 ». E nell'elenco de' Focularia addita per eom- 
probationem veteris numerationis si legge: «n.o 512. Dottor Tiberio Carnevale 
f." del q." Prospero a. 24. [ dissero habitare nella città di Napoli da anni 40 » 
(si ricordi che il fase, è del 1641). — Ecco ora i documenti riferibili alle qua- 
lità delle persone ed alle inimicizie. 1.» Arch. di Stato, Reg, Partium^ voi. 1512 
fol. 177 t." Avviso alTAudienza di Calabria perchè non sieno molestati i fide- 
iussori di Geronimo Contestabile u. j. d. e Geronimo di Francesco, i quali abi- 
litati ad avere la casa di Gio. Geronimo Morano in Catanzaro loco carceris con 
fideiussione di D.*' 1 000 per ciascuno , si sono presentati in Vicaria ; 20 febb. 
1595. — 2.» Ibid. voi. 1355 fol. 44. Ricorso delT Università di Stilo contro Ge- 
nimo di Francesco rieletto Sindaco de' nobili senza che siano passati i tre anni 
voluti dalle prammatiche; deve desistere; 20 7bre 1595. — 3. Reg. Sigillorum 
voi. 31 (an. 1595);* «a 24 de novembre; Lettera ala Vicaria per la quale se 
fa gratia à Marc'antonio conestabile de la pena incorsa del homicidio commesso 
in persona de paulo campaczo, ha pagato per elemosina D." 1 70 per la fabrica 
de S.*" dieco » ( i Santi facevano assolvere anche dagli omicidii purché si pa - 
gasse bene a' loro custodi). — 4" Reg.' Ctiriae voi. 38, fol. 120 t.° Let. Vice- 
reale alTAudienza di Calabria: « Magnifici viri etc. Dal Rev.^'«^ Arciprete di 
Stilo ci viene scritto come marco antonio connestabile con altri li dì passati 
lo iusultorno armati de arme prohibite sotto pretesto che sia accorso a pren- 
dere un benefìcio che pretendeva un clerico giulio connestabile si come dalla 
copia che con questa ve se invia più largamente vederete, supplicandoci che 
per esserno quelle persone potenli fossemo serviti provedere al loro conde- 
gno castigo. ...» etc. conclude che pigli informazione « et doni subito parti- 
colare et distinto a viso. Dat. Neap. 10 aprile 1598.» — 5.° Reg. Partivm. voi. 
1477 fo) 98 t.° Fabio Contestabile sì duole essere stato impedito dal Capitano 
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ebbe ad intrattenersi più volte con entrambe le parti e loro ade- 
renti, e poi anche co' fuorusciti che ne rappresentavano il braccio 
forte: ma è lecito dubitare che avesse raggiunto tale risultamento, 
e che per raggiungerlo vi fosse bisogno della presenza de' fuoru- 
sciti. Ad ogni modo Marcantonio Contestabile, insieme al Caccia, 
dimorò otto giorni nel convento di S. M/ di Gesù, dove stava si- 
curo pel dritto di asilo; i suoi parenti, e massime Giulio Conte- 
stabile e Geronimo di Francesco, vi accedevano tanto più spesso, e 
molti discorsi furono in tale circostanza scambiati col Campanella 
intorno alle future mutazioni. Maui-izio, secondochè poi disse il Cam- 
panella, chiedeva di poter dimorare anche lui nel convento, ma il 
Campanella non volle, forse perchè temè qualche possibile scena 
violenta tra lui e Marcantonio, e difatti essi rimasero sempre sepa- 
rati; si trattenne quindi nella casa di D. Gio. Jacovo Sabinis sa- 
cerdote, cognato di Gio. Paolo Carnevale, dove il Campanella lo vide 
andandovi di sera insieme con fra Dionisio e Gio. Gregorio Pre- 
stinace grande amico suo e compare di Maui'izio ; ma poi Maurizio 
venne anch' egli di sera nel convento, in sèguito vi venne pure di 
giorno, e naturalmente una gran parte de'colloquii cadde sulle mu- 
tazioni e sul miglior modo di profittarne. I discorsi scambiati su 
questo tema debbono essere minutamente riferiti e vagliati; ci oc- 
corre intanto dire che la pace non si effettuò , la qual cosa non 



e Giudice di Stilo neirufficio di Maestro di camera di d.** terra, ad istanza di 
certi di casa Carnelevari ed altri, mentre trovasi regolarmente eletto in sosti- 
tuzione di suo fratello Geronimo Contestabile; 28 7bre i598. — 6/* Reg.' Curiae, 
voi. 43, fol. HO; € Al mgn/o don diego de vera. Mag." vir etc. Dal Mag.*-" Go- 
vernatore della città de Stilo con sua lettera delli 25 del passato mese di giugno 
ci viene scritto li delitti et eccessi che per Paulo Contestabile con quattro suoi 
figli, et uno genero nomine Geronimo de francisco sogliono commettere ; et il 
termine imperioso che usano con li officiali regii et altre persone .... » etc, ; 
conclude che «s'informi del d.^^'negotio e scriva acciò si possa ordinare lo de 
più s' bavera da esequire. Dat. neap. 29 luglio 1598 ». — 7.° Arch. di Firenze, 
Carteggio del Nunzio Aldobrandini, fìlz. 213, Lett. da Roma del 4 agosto 1600, 
col seguente memoriale al Papa che si rimette al Nunzio : « D. Gio. Francesco 
et D. Fabricio Carnevale de Stilo diocesi de Squillace humim.** fanno intendere 
à V. B. come falsamente con reverenza se ritrovano inquisiti nella Corte del- 
l' 111."" Nontio de Napoli de negotii illiciti et recettatione de forusciti à querela 
et denuntia de Geronimo contestabile et Geronimo de francesco cognati, inimici 
capitali di essi supplicanti et de Inoro fratelli; si sono esaminati centra di essi 
Paolo contestabile, clerico Giulio, et Fabio et Marcantonio figli del d.*" Paolo , 
tutto per haver remissione del tentato homicidio in persona di Gio. Paolo Car- 
nevale fratello de D. Fabritio e nepote de D. Gio. Francesco .... etc. ; D. Gio. 
Francesco ha 70 anni et è vecchio, D. Fabritio ha cura di anime, e dimandano 
che le dette cause di ricetto di fuorusciti siano commesse al Vescovo di Squil- 
lace, dopo di aver transatte col Nunzio quelle de' negotii illiciti, mentre il Gio. 
Marco Antonio contestabile se ritrova forascito in campagna con comitiva, che 
facilmente per strada procureria uccidere essi supplicanti >. A questa lettera fa 
riscontro l'altra del Nunzio, ved. filz. 230, lett. del 25 agosto 1600, con la quale 
dice essere uno dei ricorrenti contumace (iella sua Corte, perchè malgrado il 
precetto si parti da Napoli, e reputar bene che la causa sia lasciata in Napoli. — 
Per la deposizione di Giulio Contestabile circa l'inimicizia, ved. Doc. 333, p. 295. 
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può far maraviglia a chi consideri come si effettuavano allora le 
paci. Per regola se ne occupava un Auditore a ciò delegato dalla 
R/ Audienza , e le- parti , dietro concessioni reciproche, finivano 
per sottoscrivere un atto, dando la parola sub nomine Regio al pa- 
cificatore e la fede vicendevolmente e personalmente tra loro, con 
promessa ed obbligo sotto determinata « pena pecuniaria et etiam 
corporale», di non dover più, dopo la data parola e fede, mo- 
strarsi nemici. Naturalmente a tutto ciò non prendevano parte i 
fuorusciti, i quali si trovavano fuori la legge, ed avevano la missione 
pura e semplice di fare un aggravio e difendere da un aggravio, o per 
lo meno far paura mostrando la forza e potenza della parte che li so- 
steneva in campagna. Laonde, nel caso attuale, si capisce poco che 
Marcantonio e Maurizio fossero venuti per « ratificare la pleggeria 
della pace »; si capisce un po' meglio che Maiu'izio fosse venuto 
« per farsi vedere a Marc' Antonio Contestabile, acciò li Contestabili 
€ sapessero che i Carnelevari ancora hanno gente armata et non 
« hanno paura », secondochè espose egualmente il Campanella nella 
Dichiarazione medesima. Con siffatta disposizione degli animi, con 
la presenza di persone armate di tutto punto , come le descrissero 
di poi nel processo diversi testimoni oculari, la pace non poteva 
effettuarsi;^ ma potè effettuarsi una tregua, e certamente vi contri- 
buirono non poco i discorsi ed anche i progetti intorno alle muta- 
zioni. Consecutivamente, nel processo, Giulio Contestabile disse aver 
lui rotta la trattativa, poiché avendone scritto a suo fratello Ge- 
ronimo il quale dimorava in Napoli, costui rispose che il Campa- 
nella era stato inquisito di eresia e che perciò non voleva si trat- 
tasse con simile persona, onde poi essendo stata da lui divulgata 
la cosa, il Campanella gli divenne inimico capitale: ma si ravvisa 
qui facilmente il solito ripiego della inimicizia capitale, che si co- 
stumava mettere innanzi per invalidare le deposizioni contrarie; Giu- 
lio, nel tempo di cui trattiamo , era e rimase uno de' più fervidi 
seguaci del Campanella. 

Si direbbe che il Campanella , in mezzo a quella balda gio- 
ventù , a contatto di que' focosi e audaci fuorusciti , la cui esube- 
ranza di vita poteva esser diretta a uno scopo tanto migliore, non 
abbia veduto più alcuno ostacolo all' attuazione de' suoi disegni: di 
certo in pochi giorni egli si spinse incomparabilmente più di quanto 
avea fatto sin allora, ma pur sempre con cautela e circospezione. 
Sin allora, tra' discorsi generali intorno alle mutazioni e alla santa 
repubblica che dovea godersi prima della fine del mondo, egli aveva 
appena lasciato intravvedere in privato, alle persone intime, che le 
profezie additavano segnatamente lui stesso , che parevagli averlo 
Iddio « eletto proprio a insegnare la verità et levare molti abusi 
grandi che regnavano nella Chiesa » , come disse a fra Domenico 
Petrolo e separatamente anche al Pizzoni: ma a fra Pietro di Stilo 
sappiamo che, presente 1' altro amico Gio. Gregorio Prestinace col 
quale confabulava in segreto spessissimo , egli due volte avea fatto 
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conoscere come godendo V influsso di sette pianeti ascendenti favore- 
voli si aspettava di essere Monarca del mondo ; la quale proposizione, 
tenendo conto del linguaggio fratesco , potrebbe anche semplicemente 
significare che si aspettava di essere capo di uno Stato. Inoltre si era 
lasciato sfuggire di bocca certi principii meno ortodossi, che aveano 
scandalizzato qualcuno, ma non già tutta quella massa di principii 
eretici, veri e supposti, che emerse in sèguito e che si deve riferire 
ad un periodo posteriore. Difatti fra Francesco Merlino, al quale 
non vi è ragione di negar fede, trovandosi priore in Placanica ed 
avendo scambiate varie visite col Campanella, poteva affermare so- 
lamente di avere udito dire da lui che nel mondo si vive a caso, 
aggiungendo che molte cose furono dette dopo la carcerazione senza 
sapersi come uscissero in campo. Fra Gio. Battista di Placanica, 
al quale si può del pari aggiustar fede, avendo dimorato nel con- 
vento di Stilo dal febbraio all' aprile dello stesso anno, poteva af- 
fermare qualche cosa di più, ma non altro che questo : che il Cam- 
panella parlava degli atti venerei in modo da far credere che non 
costituissero veramente peccato, dicendo essere ogni membro desti- 
nato a certe funzioni, e certi organi fatti appunto per gli atti ve- 
nerei; che paragonava la legge de' Turchi con quella de' Cristiani 
e la lodava in certe cerimonie ; che giudicava inutili tanti Ordini re- 
ligiosi, ritenendoli baie fatte per tener quieti i popoli; che non cre- 
deva poter le Messe, giovare alle anime de' defanti quando il ce- 
lebrante fosse in istato di peccato mortale ; che discorrendo una 
volta dell' inferno con alcuni suoi discepoli avea detto « che inferno, 
che inferno ! » Aggiungeva poi che avendo il Campanella doman- 
dato a Mons.' di Squillace ed al Provinciale la licenza di predicare 
in Monasterace, la licenza non gli fu concessa, ed in tale occasione 
si era spinto a dire qualche cosa in dileggio della scomunica. Forse 
anche dietro tale circostanza accadde, che avendogli il povero padre 
suo raccomandato di accettare una predicazione offertagli dalla città 
di Stilo col compenso di 200 ducati (verosimilmente la predicazione 
Quaresimale) per venire in aiuto alle sorelle che erano «pezzenti», 
egli disse che «non voleva fare l'officio di Cantanbanco » ; per le 
quali parole rivelate da taluno di Stignano, insieme col fatto del- 
l' avere fra Tommaso divinato 1' avvenire de' suoi fratelli , e del- 
l' essersi occupato a scrivere quel tale libro che non 1' avea scritto 
ne Luca né Giovanni , il povero Geronimo fu poi menato innanzi 
al S.*"* Officio in Napoli. Del resto non bisogna nemmeno credere 
che il Campanella avesse sempre manifestato con serietà proposi- 
zioni incriminabili, mentre, comunque i suoi biografi ce l'abbiano 
descritto grave e cogitabondo perchè filosofo, è certo invece che so- 
leva di continuo burlare e motteggiare specialmente i frati, e la ten- 
denza sua a motteggiare, come al contraddire, era spesso il movente 
di altrettali proposizioni. Talora il suo motteggio riusci davvero 
scandaloso ; infatti più volte nell' incontrare alcuni frati di S. Fran- 
cesco della Scarpa (altro convento di Stilo) mentre andavano nella 
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loro Chiesa, alludendo a Gesù crocifisso egli si pose a dire, « dove 
andate ? andate ad adorare un appiccato ! » « Cose fratesche, cose 
ociose » le definiva fra Pietro di Stilo , aggiungendo sul Campa- 
nella, « quando burlava con li frati... dico che era malo », e a fra 
Pietro si può credere pienamente (a). 

Ma ne' coUoquii con Maurizio, con Marcantonio e Gio. Tom- 
maso Caccia, co' parenti o aderenti di costoro e con gli amici suoi 
che in questo tempo frequentavano pure la sua cella, egli si pose 
ad eccitare vivamente ciascuno che volesse profittare delle muta- 
zioni, che volesse concorrere e trovare molti compagni i quali con- 
corressero a fondare la repubblica, indicando il modo, disegnando 
il tempo e le alleanze, prevenendo e combattendo le obbiezioni, ma- 
nifestando alcune riforme civili ed anche religiose che bisognava 
introdurre , atteggiandosi francamente a riformatore e legislatore ; 
e fra Dionisio si pose a secondarlo, bensì con certi modi tutti suoi, 
e i più infiammati si posero a numerare le forze e gli amici; di poi 
ciascuno più o meno, non escluso il Campanella medesimo, si oc- 
cupò veramente di procurare amici e di prepararsi al gran giorno. 
Come fu rivelato ne' processi consecutivi da Gio. Tommaso Caccia, 
e del pari da fra Pietro di Stilo e dal Petrolo (ciò che mostra la 
credibilità delle rivelazioni del Caccia), frequentavano la cella di 
fra Tommaso e parlavano segretamente con lui, oltre Giulio Con- 
testabile e Geronimo di Francesco cognati , Gio. Gregorio Presti- 
nace « amico e familiare di notte e di giorno » , Fulvio Vua , Ti- 
berio Marnilo ; inoltre Scipione Marnilo figlio di Tiberio, D. Gio. 
Jacovo Sabinis, Giulio Presterà, Francesco Vono, Fabrizio Campa- 
nella e Paolo Campanella, i quali ultimi sappiamo che dimoravano 
in Stignano. Erano le dette persone di Stilo, per la massima parte, 
delle migliori famiglie della città e ne' migliori anni della loro gio- 
ventù, come ci risulta da' documenti che per alcuni ci è riuscito di 
trovare ; a ragione quindi il Campanella nelle sue Difese potè dire, 
che non si propose di servirsi soltanto di fuorusciti, i quali del resto 
considerava meno come nemici del Re che come uomini armati, me- 
nandoli nella retta via, ma « si propose di servirsi ancora di uomini 



(a) Ved. la depos. di fra Pietro, Doc. 348, pag. 325. Ma circa l' incidente 
del brutto titolo dato dal Campanella a Gesù crocifìsso, dobbiamo pure fare 
avvertire che una delle sue idee fu sempre il voler vedere nelle immagini Gesù 
trionfante in gloria piuttostochè Gesù suppliziato a modo degli schiavi : e così 
la croce gli riusciva sgradevole; e vedremo che una volta, in presenza di una 
croce piantata sul margine di una via, disse al Petrolo che quella « gli facea 
mar ombra >. Nelle Poesie (ved. Doc. 510, pag. 578, e D'Ancona p. 35), ap- 
poggiandosi anche alFopinione di S. Bernardo, egli cantò la sua idea favorita in 
quel Sonetto che dice : 

€ Se sol sei bore in croce stette Christo 



che ragion vuol, eh' e' sia per tutto visto 
depinto e predicato fra tormenti » etc. 



dabbene non fuorusciti come dal processo è comprovato » (a). A co- 
storo si deve aggiungere un fra Scipione Politi conventuale di S. Fran- 
cesco, che poco prima o poco dopo questo tempo rimanea sovente a 
pranzo col Campanella e qualche volta rimase con lui anche di sera, 
come fu attestato da fra Pietro di wStilo. Ma se tutti costoro ebbero 
coUoquii intimi col Campanella, per la più gran parte di essi, riu- 
scita a sfuggire alle ricerche del Governo, ce ne sono rimasti ignoti 
i particolari, mentre il Campanella soleva sempre parlare a non più 
di uno due amici per volta: ed è facile intendere che segnatamente 
i particolari de' colloquii . in persona di Gio. Gregorio Prestinace, 
amico sviscerato del Campanella e compare di Maurizio, sarebbero 
riusciti importantissimi, come pure, ad un grado minore ma sempre 
cospicuo, quelli in persona di Marcantonio Contestabile ; possediamo 
intanto quelli nelle persone di Giulio Contestabile e Geronimo di Fran- 
cesco, del Caccia, di Maurizio, ed essi valgono a farci capire gli 
altri che ci mancano. Eccoci dunque a darne conto e senza parsimo- 
nia, anche a costo di doverci ripetere quando avremo a narrare lo 
svolgimento de' processi ; giacché possiamo desumere le notizie di 
tali colloquii , come di tutto V andamento della congiura , solo da 
ciò che ne' processi si raccolse, e quindi siamo costretti a riferire le 
deposizioni ed anche a discutere la credibilità di esse ogni volta ; 
cosi le ripetizioni riescono inevitabili e non può accadere altrimenti, 
semprechè non si voglia un racconto della congiura meramente fan- 
tastico o per lo meno non documentato. 

(a) Ved. Doc. 401 , pag. 484. — Quanto a' documenti intorno alle persone 
delle quali sopra si è parlato, essi sono tratti del pari principalmente dalla Nu- 
merazione de* fuochi di Stilo. — Neir elenco de' fuochi della vecchia numera- 
zione 1596-98, che si diedero come estinti nel 1641, si legge: «n.*9. Bernar- 
do Prestinace U. J. D. f.^ di Alfonso a. 66; (*) Gio. Gregorio f.** a. 20; Berar- 
dina f.' an. 10 ». — Nel solito estratto poi della detta numerazione inserto nello 
stesso fase, del 1641, si hanno i nomi seguenti: — «n.® 186. Ottaviano £• di 
Mase Vua a. 59; (*) Fulvio f.' a. 24; Tiberio f." a. 20; Francesco f.*» a. 11 > eie; 
e notiamo pure che questo Fulvio Vua nelle Difese del Campanella, scritte più 
tardi, trovasi detto Sindaco di Stilo (ved. Doc. 401, pag. 479). — Inoltre: « n.' 245. 
Giulio fratre di Ottavio Sabinis a. 1 4 (sic); (*) D. Giovanni Jacovo fratre a. 23; 
Giulia mater a. 70»; «n.* 69. (*) Tiberio f." di Vincenzo Marella a. 41; Fraustina 
uxor a. 28; (*) Scipione f.* a. 11; Marcello f.' a. 4; Gio. Luca f." a. 2; Benegna 
f.' a. 12 » : — Ancora : € n.* 29. (*) Giulio Presterà A. M. D. a. 24; Giovannella 
mater a. 61 ». Quanto a Francesco Vono, che il Campanella nella sua pazzia 
chiamava anche Cicco Vono, ricordiamo trovarsi citato dal Parrino pel 1641, 
a tempo del Viceré Duca di Medina las Torres, il vecchio capitano « Fran- 
cesco deir antica famiglia Bono di Stilo , il quale avea negli anni suoi giova- 
nili sodisfatto alle parti di valoroso soldato ». — Aggiungiamo che nella sua 
Dichiarazione il Campanella nominò pure Gio. Paolo Carnevale e Marcello Dol- 
ce tra coloro a* quali avea parlato delle mutazioni. Sul primo abbiamo già date 
le notizie opportune : sulF altro dobbiamo dire che era a dirittura un giovanet- 
to. Abbiamo infatti nello stesso elenco suddetto de* fuochi che si diedero come 
estinti : € n." 62, Anniballe f.* de Jo. Cesare del Dolge a. 50; Dianora uxor 
a. 45; Gio. Cesare f.* a. 20; Horatio f.» a. 10; (*) Marcello f.« a. 12»; e dob- 
biamo aggiungere che nel processo di eresia svolto in Napoli, una testimonianza 
di Geronimo di Francesco raccolta il 7 aprile 1601 lo disse già morto. 
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I colloquii con Giulio Contestabile e Geronimo di Francesco fu- 
rono esposti dal Campanella medesimo nella sua Dichiarazione , e 
'naturalmente riescono del tutto a carico di costoro, verso i quali il 
Campanella era allora animato da fortissimo risentimento, avendone 
avuto un orribile volta-faccia : ma apparirà evidente che per fare e 
dire come questi due fecero e dissero, aveano dovuto essere stati 
già eccitati dal Campanella, il quale del resto, anche in altri casi 
analoghi, parrebbe che procedendo con molta circospezione avesse 
talvolta eccitato gì' interlocutori a pronunziarsi, senza che egli me- 
desimo si fosse pronunziato troppo. Giulio dunque si mostrava molto 
infiammato contro Spagna, ed un giorno nella stanza del Campa- 
nella, presente il Petrolo, calpestò ed ingiuriò V immagine del Re 
Filippo dicendo «guarda a chi stamo soggetti, al Re delli uccelli »: 
e si lagnava degli uflSciali Regii e degli spagnuoli, che gli aveano 
posto il padre in prigione, favorendo, secondo lui, i Carnevali ; e 
diceva che più volte era stato disposto ad andare in Turchia e che 
co' turchi si aiuterebbe, e altre volte vantavasi di avere, neir anno 
precedente, concertato con alcuni soldati spagnuoli di ribellarsi per- 
chè il Re non li pagava. Geronimo di Francesco poi mostravasi non 
meno infiammato : si lagnava di aver dovuto spender molto delle 
sue sostanze pe' lunghi travagli patiti, e diceva di avere speranza 
solo nelle mutazioni che si aspettavano, avvertendo il Campanella 
che non si esternasse con Giulio suo cognato perchè era amico in- 
fedele, ma che al tempo del negozio avrebbe fatto molto, perchè era 
astuto e sagace. L' imo e V altro poi, quando il Campanella diceva 
che sarebbero avvenute mutazioni , affermavano che vi avrebbero 
avuto gran parte, e indicavano Marcantonio come colui che aveva 
a sua disposizione molti banditi, ed amici e parenti, la qual cosa il 
Campanella giudicava esser bene, poiché succedendo una guerra si 
potea stare con chi vincesse. Ed una volta che il Campanella diceva 
loro che la terra di Stilo non avea bisogno di presidio, come era 
stato notato dal Principe di Squillace, perchè tutti i passi sono stretti, 
essi affermavano che vi stafebbero per liberarsi dal Governo spa- 
gnuolo, e numeravano i molti amici di Marcantonio, il figlio di Nino 
Martino con molti altri della piana (piana di Terranova), i Grassi 
con cinquanta compagni , i molti parenti di Mesiano patria della 
madre de' Contestabili (a). A queste rivelazioni potremmo aggiun- 
gere anche im' altra tratta da deposizioni di altri individui, che cioè 
il Di Francesco voleva dal Campanella uno spirito familiare per vin- 
cere al giuoco ; ma ci preme tener dietro alla faccenda della con- 
giura. I due cognati dunque avrebbero con Marcantonio, e con tutti 
que' fuorusciti e parenti, liberato Stilo da Spagna, e poi ? I colloquii 



(a) Riguardo al figlio di Nino Martino ved. quanto abbiamo detto a p. 131. 
Riguardo a' Grassi, nominati poi anche dal Pizzoni, il quale li specificò meglio 
dicendoli figli di Jacovo Grasso, daremo più in là documenti da noi trovati nel- 
r Arch. di Stato, che li mostrano volgari fuorusciti e malfattori. 
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con altre persone, rivelati da chi non aveva un interesse diretto a 
nascondere qualche cosa, rispondono a tale dimanda. — Veniamo a 
Gio. Tommaso Caccia. Con questo giovane bandito di Squillace, di 
soli 25 anni ed abbastanza incolto quantunque clerico, dipendente 
in tutto da Marcantonio Contestabile, i coUoquii non furono molto 
larghi, eppui^e forniscono qualche utile notizia (a) : il peggio è che 
essi risultano dalle deposizioni del Caccia medesimo, e queste, per 
abuso, furono fatte anche nel tribunale laico fra tormenti atroci , e 
nel tribunale ecclesiastico fra gravi paure e seduzioni. Egli seppe 
da Marcantonio che il Campanella era un grande uomo , e presso 
di lui vide e conobbe Dionisio : trovatosi una volta solo col Campa- 
nella, ebbe curiosità di dimandargli qualche cosa intorno alla ma- 
gia, ma il Campanella lo chiamò sciocco, perchè credeva a' diavoli 
e air inferno. Frattanto, nel parlare con Marcantonio, il Campanella 
diceva di voler fare nuove leggi, migliori di quelle de' Cristiani, 
e che quando predicherebbe si sarebbe conosciuta la verità, e volea 
perfino far mutare il modo di vestire solito, « et volea che si por- 
tasse una giobba longa o sia veste » (qualche cosa di ciò che fu poi 
scritto nella Città del Sole). E diceva che presto doveano esservi 
mutazioni, sollevazioni e rivoluzioni, perchè cosi conosceva per scien- 
za, asti'ologia e profezia, e perciò beato chi si trovasse armato, ed 
ognuno dovea star pronto e cercare di avere amici, che gli sarebbe 
stato utile assai. E una volta Giulio Contestabile, dopo di avere par- 
lato segretamente col Campanella, dimandò al fratello Marcantonio : 
ebbene Marcantonio che ne dici ? sarà vero ciò che dice fra Tom- 

• 

maso ? E Marcantonio: troppo sarà vero e presto lo vedrai. Cosi egli 
poi, il Caccia, si diede a cercare qualche amico, e condusse al con- 
vento un altro fuoruscito, Gio. Francesco d'Alessandria, e fece va- 
rii altri giri presso il Pizzoni, presso Dionisio etc. come vedremo 
a suo tempo. 

Passiamo a' colloquii avuti con Maurizio de Rinaldis, coUoquii 
d' interesse capitale, poiché, dopo il Campanella, egli fu il soggetto 
più importante in questa faccenda, onde a ragione, nelle lettere al 
suo Governo , il Residente di Venezia in Napoli lo indicò qual 
« capo secolare della congiura ». Appunto per tale circostanza è ne- 
cessario dare qualche notizia di più intorno alla persona sua : per 
disgrazia i documenti ci fanno difetto in modo straordinario ; non 
di meno abbiamo tanto da poter mettere la sua nobile figura nel 
posto che le compete. Giovane a 27 anni, sposo a Giulia Vitale da 
cui avea avuta una figli uoletta a nome Costanza, apparteneva ad 
una delle più nobili famiglie di Stilo, che dimorava in Guardavalle, 



(a) Nella Numerazione de' fuochi di Squillace (voi. 1353 della collezione) 
r elenco fatto nel 1643 de* « Focularia penitus extincta > secondochè si trova- 
vano già notati nella vecchia numerazione del 1597 reca: « n.* 342. Francesco 
Cada a. 50; (*) Gio. Thomase f." a. 22; Sabella faienza famula a. 47 »: il pro- 
cesso, fattosi nel 1599, naturalmento reca T età del Caccia in anni 25. 

Afnabile — T. Campanella, Voi. I. 2'Z 
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a que' tempi, come abbiamo già detto , casale di Stilo. Tutti gli 
storici particolari di Calabria, ripetendosi , parlano de' quattro fra- 
telli de Rinaldis di Stilo, Patrizio, Nicola, Francesco e Ludovico, 
cospicui nelle armi, che furono dichiarati familiari da Carlo V pei 
meriti loro, ed ottennero di portare nel loro stemma l' aquila nera 
imperiale : noi ci siamo ritenuti in dovere di farne ncerca nell'Ar- 
chivio di Stato, ed abbiamo rinvenuto che Nicola e Francesco fu- 
rono una persona sola, e che vi fu invece un altro de Rinaldis pre- 
miato a nome Antonello, verosimilmente fratello di costoro , tutti 
figli di Tommaso de Rinaldis ; i lettori potranno avere ogni cosa 
sott' occhio, consultando i nostri documenti (a). Il Parrino disse Mau- 
rizio « persona di non mediocri ricchezze » , e vedremo il Campa- 
nella, benché inesattamente , attribuire la persecuzione e morte di 
Maurizio al desiderio ingeneratosi nel fiscale della causa di avere un 
feudo che Maurizio possedeva. Secondo le notizie del Residente di 
Venezia che ne fece sempre in vita e in morte i più grandi elogi, 
egli era stato uomo d' arme, e tale troviamo veramente il costume 
di casa sua e de' pochi nobili di provincia non degenerati; avrebbe 
allora con ogni probabilità servito nel Battaglione a piedi della mi- 
lizia provinciale. Del resto siamo per vederne T assennatezza , la 
preveggenza, Y attività, la forza d' animo anche straordinaria, con 
la quale seppe esser superiore ad ogni risentimento e sfidare tor- 
ture inaudite , non disgiunta per altro da un attaccamento tenace 
alla religione dei padri suoi, attacamento dichiarato al Campanella 
fin da principio , per lo quale s' indusse poi a fare le più larghe 
rivelazioni a pie del patibolo « senza alcuna condizione di salvarsi 
la vita ». Il Campanella dapprima senti per lui la più viva simpa- 
tia, « per haverlo visto cossi pronto et audace » come si legge nella 
sua Dichiarazione; di poi lo proclamò « generoso », lo qualificò un 
« eroe », avendo udito che nelle atrocissime torture non avea rive- 
lato nulla, come si legge nelle sue Poesie clandestine che oggi ab- 
biamo la fortuna di poter pubblicare ; da ultimo l' infamò con la 
più grande disinvoltura, avendo saputo che sotto il patibolo avea 
fatto rivelazioni , come si legge nelle stesse Poesie , nella Difesa, 
e in tutte le altre scritture analoghe date fuori in sèguito. Vedremo 
queste cose ampiamente a tempo e luogo, ma essendo finora cono- 
sciuta la sola parte ignominiosa attribuita a Maurizio dal Campa- 
nella, dobbiamo notare che essa non fu punto vera, premendoci di 
chiarire le qualità di Maurizio e al tempo stesso la credibilità delle 
sue rivelazioni; poiché i coUoquii da lui avuti col Campanella, e tutti 
i fatti consecutivi, si desumono essenzialmente dalle sue rivelazioni, 
le quali sono degne di fede per loro medesime, più che per vederle 
appoggiate da quelle degli altri inquisiti che gli erano stati sempre 
a fianco. Aggiungiamo che Maurizio era fuoruscito dal novembre 
1598, come fu deposto dal suo cognato e compagno Gio. Battista 



(a) Ved. Doc. n.* 2, b, e, d, pag. 6 a 9. 
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Vitale, nobile anche lui ma di un livello morale abbastanza infe- 
riore (a) : costui disse pure che si erano allontanati da Guardavalle 
« per certe pugnalate », e che queste pugnalate avessero prodotto 
omicidio lo attestò poi dovunque il Campanella, specificando nella 
sua Narrazione essere stati uccisi da Maurizio un suo cugino e 
una donna, Gio. Battista Vitale eragli compagno , e solevano in- 
sieme alloggiare in Davoli presso il sacerdote D. Marcantonio Pit- 
tella ; ma questa volta , nella venuta a Stilo, Maurizio fu accom- 
pagnato solamente da un suo servitore a nome Tommaso Tirotta, 
il quale lo attestò nella sua deposizione, poiché egli pm^e, egual- 
mente che il Pittella,- fu poi inquisito per la congiura (6). — Come 
dicevamo, i colloquii del Campanella con Maurizio si desumono es- 
senzialmente dalle rivelazioni di Maurizio, le quali furono di doppio 
ordine , le une relative alla congiura fatte nel tribunale laico, le 
altre relative air eresia fatte a Delegati del S/"" Officio ; e poiché 
possediamo le une e le altre, le prime veramente in brani, ma ba- 
stevoli pel caso attuale, le seconde per intero , invitiamo i lettori 
a percorrerle, facendo anche il confronto con ciò che il Campanella 
espose nella sua Dichiarazione (e). In tale confronto si noterà cer- 
tamente la concordanza da più lati tra il Campanella e Maurizio, 
malgrado il molto tempo e i terribili avvenimenti interceduti; e que- 
sto ci sembra anche un argomento non lieve per giudicare la ve- 
ridicità di Maurizio egualmente nelle cose le quali il Campanella, 
pei bisogni della sua difesa, o tacque o espose per modo da mostrarne 
autore Maurizio. 

In sostanza, sia pure che Maurizio abbia rivolto al Campanella 
le solite dimande sulle mutazioni e su ciò che vi era da fare, il 
Campanella, in presenza di fra Dionisio e del Prestinace, lodò che 
egli stesse in arme e l'eccitò ad avere molti compagni, poiché in 
tal guisa sarebbe divenuto grande, adducendo gli esempi del Cal- 
dora, del Piccinino, del Fortebracci; stigmatizzò con argomenti tratti 

(a) Il Berti disse Maurizio fuoruscito da più anni ; ma veramente la depo- 
sizione di Gio. Battista Vitale, che si ha tra' documenti raccolti dal Palermo, 
reca : € da nove mesi eramo con Maurizio absentati da Guardavalle per certe 
pugnalate », ed ancora, < da novembre 1598 non ò stato più in Guardavalle ma 
in Davoli ». Ved. Doc. 265, pig. 181. 

(b) Che Maurizio non fosse solo alla presenza del Campanella, si può rile- 
varlo anche dalla Dichiarazione, dove il Campanella dice che Maurizio gli di- 
mandò se avesse trattato col Capitano di Stilo per la sua libertà (intend. per 
la transazione che gli avrebbe resa la libertà), ed avendo lui risposto che non 
si poteva accordare nemmeno per 100 ducati, Maurizio disse, « non mi curo, la 
scoppetta et questi compagni mi faranno libero»; ved. Doc. 19, pag. 30. 

(e) Ved. nel Doc. 244 i brani che leggonsi a pag. 141-143; inoltre il Doc. 
307, a pag. 254; ancora nel Doc. 19 il brano a pag. 30. Alle rivelazioni di Mau- 
rizio e Dichiarazione del Campanella può aggiungersi egualmente la confessione 
in tormentis del Campanella medesimo, quantunque i brani di essa giunti fino 
a noi riguardino propriamente gli ecclesiastici suoi compagni. A questi quattro 
documenti basterà che rivolga la sua attenzione chi vorrà parlare della con- 
giura del Campanella. 



— 172 — 

dalla Bibbia la nuova numerazione fatta dal Governo (la numera- 
zione de' fuochi fatta nel 1596, rifatta nel 1598, contro la quale 
Maurizio non era in grado di conoscere gli argomenti Biblici); in- 
fine gli disse di voler fondare la repubblica, dandogli animo a con- 
corrervi con amici, ed egli si offri. Solamente obbiettò che senza 
danari non si potea far nulla, ma il Campanella gli rispose che li 
avrebbe presi Marcantonio Contestabile dal Castello di Arena; e gli 
fece anche intendere che ne avea parlato ad uomini principali, tra 
gli altri a D. Lelio Orsini, il quale dovea venire a governare lo 
Stato di Bisignano e avrebbe aiutato l' impresa (supposizione del 
Campanella, se non artificio). Dichiarò inoltre Maurizio che non sa- 
rebbe intervenuto né avrebbe condotto gente , se non avesse vista 
già cominciata la guerra (la guerra da cui avrebbero dovuto sca- 
turire le mutazioni di Stato); e il Campanella gli disse che avrebbe 
cominciato dal far ribellare Catanzaro, e si convenne che fra Dio- 
nisio, presente al colloquio, sarebbe andato a trovar gente in Ca- 
tanzaro per fare la ribellione, onde egli vi acconsenti. Poi un gior- 
no, essendosi visti alcuni legni turchi, fra Dionisio e il Campanella 
dissero voler andare a trattare di quel negozio, facendo intendere a 
Maurizio che bisognava cercare l'aiuto e il favore de' turchi, e fra 
Dionisio, in compagnia del Petrolo ovvero senza tale compagnia, 
mostrò di scendere alla marina per andarvi, sotto pretesto che dovea 
riscattare un suo fratello preso da loro; ond'egli più tardi, all'oc- 
casione della comparsa di Amurat Rays in quelle marine, si decise 
ad andare lui stesso a trattare, senza esservi stato propriamente 
mandato dal Campanella. D'altra parte il Prestinace gli disse che 
nella repubblica si sarebbe vissuto in comune, e il Campanella gli 
confermò questo, e gli disse pure che la generazione dovea farsi 
dagli uomini buoni, cioè valorosi e gagliardi (ciò che fu scritto poi 
nella Città del Sole); e il medesimo Campanella disse che voleva 
aprire i sette sigilli, che al tempo della guerra avrebbe fatto mi- 
racoli, che intendeva dar libri in volgare e far bruciare i latini, 
forse alludendo a' libri della fede, perchè i latini imbrogliavano la 
gente, ed anche, parlando de' turchi, ne disse bene, e parlando di 
Gesù lo disse un grande uomo dabbene in guisa da far sospettare 
che non credesse alla divinità di lui. Mamùzio dichiarò che la re- 
ligione doveva esser messa da parte, e che non avrebbe mai con- 
sentito che se ne fosse trattato; ma il Campanella gli spiegò che 
intendeva solamente riformare gli abusi della religione. Intanto fra 
Dionisio interloquiva anch' egli, ma sempre in un senso irreligioso. 
Un giorno, e forse questa volta d'accordo col Campanella, notò che 
il Papa e i Cardinali non rispettavano i precetti ecclesiastici relativi 
al digiuno e all'astinenza dal mangiar carne; un altro giorno parlò 
di un fatto osceno commesso da un frate coir ostia consacrata, e del- 
l'annegamento di un sacerdote avvenuto in Roma insieme con le 
ostie che era andato a ritirare da una Chiesa durante l'inondazione 
del Tevere, volendo inferirne che l'Eucaristia non avesse il valore 
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attribuitole, non essendosi verificato alcun miracolo in tali circo- 
stanze; un altro giorno, avendo visto nella Chiesa del convento Mau- 
rizio inginocchiato, gli disse all'orecchio che voleva gli uomini ap- 
punto cosi, che sapessero fingere. — Dobbiamo aggiungere che quando 
Maurizio trovava Giulio Contestabile presso il Campanella, come 
accadeva quasi sempre, Giulio non dava a diveder nulla, e Mauri- 
zio seppe dal Campanella la partecipazione di lui nella congiura sol 
quando erano stati già da un pezzo carcerati: inoltre che durante 
i coUoquii fra Pietro di Stilo andava e veniva, ma non vi pren- 
deva alcuna parte. 

Commentando un poco questi fatti, che rappresentano la base 
di tutto ciò che accadde in sèguito, possiamo farci un concetto ab- 
bastanza chiaro della congiura e de' suoi capi. Il Campanella si ri- 
vela certamente il motore unico della macchina: nessuno sarebbe 
stato in grado di esserlo al pari di lui; cosi tutti in massa, congiurati, 
denunzianti, persecutori, giudici, inquisiti, non lo posero mai in dub- 
bio. Consigliere intimo del Campanella era forse Gio. Gregorio Pre- 
stinace, rimasto assolutamente nell'ombra, perchè riuscito a nascon- 
dersi nel tempo delle persecuzioni: conoscitore degli uomini e delle 
cose della provincia, egli dovè fornire al Campanella le notizie delle 
quali aveva bisogno, e difatti le rivelazioni processuali ce lo mo- 
strano presente in tutti i colloquii, consapevole anche de' particolari 
della repubblica da doversi fondare; l'aver messo l'occhio su Mau- 
rizio, forse anche l'averlo fatto venire a Stilo col pretesto che bi- 
sognava controbilanciare 1' influenza di Marcantonio Contestabile, 
dovè essere opera sua. Maurizio poi era il capo di coloro che avreb- 
bero dovuto agire per l'insurrezione, ma prescelto dal Campanella, 
esecutore de' progetti del Campanella, mentre Marcantonio, pur sem- 
pre secondo i progetti del Campanella, avrebbe agito del pari ma 
in un'altra direzione: egli già uomo d'armi, assennato ed accorto, 
diede maggior consistenza a' progetti indicatigli, ne avviò anche i 
preparativi con molta efficacia come vedi'emo in sèguito, ma in som- 
ma accolse i progetti, non li creò; se si spinse a pratiche co' turchi 
non concertate precedentemente, ne avea pure avuto qualche cenno 
dal Campanella, e ad ogni modo queste sole sue pratiche non ba- 
sterebbero a costituirlo capo di una congiui'a nella quale il Cam- 
panella si sarebbe trovato involto senza saperlo. Quanto a' frati, 
fra Dionisio conosceva già i progetti del Campanella, essendone ve- 
rosimilmente il consigliere come vedremo del pari in persona del 
Pizzoni, ma non faceva che secondarli ed anche in modo tutto suo, 
rimescolando profondamente le coscienze di coloro i quali egli vo- 
leva spingere ne'concerti per la ribellione: non si potrebbe credere 
che egli ritenesse argomenti serii contro la fede cristiana quelli che 
svolse a Maurizio, senza far torto alla sua cultura che sappiamo 
essere stata non cosi scarsa, ma si deve piuttosto dire che ritenesse 
indispensabile scuotere in qualunque maniera la fede per destare 
gli animi e renderli audaci; cosi vedremo poi sempre le dette scem- 
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piaggini propalate da lui e da alcuni altri frati suoi adepti, ripetute 
con storpiature ed aggiunte da altri adepti insulsi ed esaltati, in- 
fine malamente attribuite al Campanella, il quale aveva senza dub- 
bio convinzioni poco cattoliche, ma non partecipava alle dette scem- 
piaggini, e voleva una religione anche come strumento di regno. 
Quanto al Petrolo, egli pure conosceva i progetti del Campanella 
e vi aveva aderito, come nel processo confessò, ma vi partecipava 
debolmente, secondo la sua umile posizione: infine quanto a fra 
Pietro di Stilo, egli li conosceva del pari e forse più addentro de- 
gli altri; ma vi partecipava meno di tutti, per la ragione che poco 
ci credeva, ed anzi quasi ne rideva, come vedremo a suo tempo. 
Né lasceremo questi apprezzamenti senza fare avvertire che cia- 
scuno di costoro mostrò in sèguito precisamente la condotta notata 
da Maurizio quando ebbe occasione d'incontrarsi con essi; la qual 
cosa aggiunge un peso sempre più grande alla credibilità delle ri- 
velazioni di Maurizio. — Adunque non solo l'idea di un movimento 
insurrezionale per fondare la repubblica, ma anche il modo di pro- 
cedervi, erano suggeriti dal Campanella, il quale in alcune circo- 
stanze apparve meno, perchè seppe essere un cospiratore abbastanza 
circospetto. Infatti talvolta condusse il suo discorso in modo che la 
^proposta d'insorgere venisse dal suo interlocutore, e talvolta anche 
fece parlare ma non . parlò; nella faccenda dell' accordo col Turco 
invogliò soltanto ed anzi fece invogliare Maurizio ad attendervi, 
senza esporre francamente il suo concetto ; ebbe perfino cura che 
qualche affiliato o qualche gruppo di affiliati non conoscesse l'altro. 
Bisognava cominciare dal far l'insurrezione in Catanzaro, poi, alla 
peggio, si sarebbero ritirati su' monti segnatamente a Stilo, verso 
cui i passi stretti rendeano diffìcile l' accedere delle milizie (a); il 
modo di fornirsi di danaro era preveduto, ma bisognava far coinci- 
dere il movimento con la venuta de' turchi, i quali avrebbero tenuto 
a bada gli spagnuoli. Questa faccenda dell'accordo del Turco fu poi 
sempre vivamente ripudiata dal Campanella, che disse 1' accordo 
avvenuto con sua meraviglia e disapprovazione: ma s'intende che 
la cosa a que' tempi era tanto scandalosa da dover obbligare asso- 
lutamente a ripudiarla, ed egli, che avea saputo mantenersi in di- 
sparte da questo lato, potea lavarsene le mani con una certa appa- 
renza di verità; tuttavia dobbiamo ricordare che professava dovere 
i turchi dividersi in due fazioni, l'una delle quali avrebbe combattuta 
r altra, che pochi mesi prima avea saputo il Cicala andato in cerca 
di sua madre fervente cristiana e separatosi da essa non senza la- 
grime, che infine nel libro della Monarchia di Spagna aveva appunto 
insegnato come si potesse profittare di qualche capitano turco stato 
già cristiano, indicando il Cicala, l'Ochiali, lo Scanderbergo {b). 



(a) Così leggasi nella Dichiarazione, attribuendo al Principe di Squillace la 

nota del fatto, e a Giulio Contestabile il pensiero di giovarsene contro gli spagnuoli. 

(h) Ved. il lib. della Monarchia di Spagna ediz. D'Ancona, cap. 30", p. 214. 
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Presi i concerti suddetti, ognuno si pose all'opera. Maurizio 
profittò dell' occasione per trattare 1' accordo co' turchi, e si recò 
sulle galere che erano veramente quelle di Amurat, chiedendo di 
riscattare quattro persone di Guardavalle come ci dice un frammen- 
to della Difesa di due imputati, mentre il Carteggio del Resi- 
dente Veneto ci dice che Amurat appunto a' primi di giugno tro- 
vavasi sulle coste di Calabria, e il giorno 7 fece anche uno sbarco 
alla Catona presso Reggio, (a) ; quindi si occupò senza dubbio di 
trovare amici , e disporli alla « fattione contro il Re ». Marcan- 
tonio si pose anch' egli a cercare amici, e vedremo che tornò poi 
presso il Campanella col Caccia ed un altro fuoruscito affiliato. Fra 
Dionisio andò a trovare qualche altro frate, e con lui e con un gio- 
vane che converti per via si spinse fino a Messina; quindi tornò 
presso il Campanella, accompagnato anche dal Petrolo e da un terzo 
frate, che gli avea procurato l'acquisto di un'altro giovanotto. In 
questo mentre avvennero i terribili terremoti, già previsti e poi più 
volte ricordati dal Campanella, onde specialmente in Reggio ed an- 
che in Messina si ebbe grave danno, essendo dui-ati non meno di 
tre giorni e fino alla sera del 10 giugno (b). Il Campanella fu poco 
dopo chiamato dal Marchese d'Arena e dovè andare presso di lui. 

Verso il 20 giugno il Campanella ebbe questa chiamata dal 
Marchese d' Arena, da non doversi confondere con un' altra chiai^iata 
posteriore, della quale soltanto si ha il ricordo nella sua Dichiara- 
zione. Sappiamo che era allora Marchese d'Arena D. Scipione Con- 
cublet de Bavaria (corrottamente « De Bavero »), successo a D. Gio. 
Francesco suo padre e a D. Carlo suo fratello primogenito, morti 
r uno in gennaio 1' altro in settembre dello stesso anno 1582 (e) : 



(a) Ved. la Lett. del 15 giugno 1599; Doc. 170, pag. 86. — Quanto al fram- 
mento suddetto della Difesa di due imputati, esso trovasi in una nota del Ca- 
pialbi alla Narrazione del Campanella, e concerne V Allegazione o « Factum prò 
Jeanne Paulo et Mutio de Corduva », di cui abbiamo riprodotto ne' nostri docu- 
menti quanto se ne sa (ved. Doc. 240, pag. 125). Ricordiamo intanto aver detto 
che neir aprile, il Venerdì santo, i Corsari di Barberia aveano preso 40 persone 
«presso la Roccella», cioè non lungi dalla marina di Stilo (ved. pag. 152): ve- 
rosimilmente, come solevano fare, le galere tornarono in giugno perchè si po- 
tesse trattare il riscatto, e Maurizio colse tale occasione per andarvi. Trove- 
remo pure altri inquisiti della terra di S." Caterina, terra egualmente della 
marina di Stilo, accusati di essersi trattenuti più di un* ora sulle galere de* tur- 
chi «nel mese di giugno passato» (ved. Doc. 262, pag. 174); si noti questa 
data, che si riscontra bene anche con le notizie del Carteggio Veneto , e per- 
mette di determinare il tempo dell* andata di Maurizio sulle galere. Passiamo poi 
sopra alle parecchie versioni che su questa andata si ebbero ne* processi e nel 
pubblico, essendosi detto che era stato mandato a Costantinopoli un prete, che 
v*era stato mandato un gentiluomo, che vi era andato Maurizio medesimo etc. 
etc. ; tutt* al più esse potrebbero ritenersi quale indizio che vi sia stato bisogno 
di avere 1* adesione di Costantinopoli, ciò che del resto apparisce naturalissimo 
nel senso di avere 1* adesione del Cicala. 

(6) Ved. la stessa Lettera Veneta suddetta del 15 giugno 1599. 

(e) Così ne' Cedolarii. Nella Numerazione de* fuochi di Arena (voi. 1138 
della collezione) al fase, dell* anno 1596, tra gli « Agra vii che si danno per la 
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egli viveva allora con la sua famiglia nel Castello d'Arena , ma 
nella 2.* metà di giugno , trovandosi in giro per que' paesi , era 
venuto a Monasterace , non lungi da Stilo, e quivi era ospite di 
D/ Dianora Toraldo Signora della terra, come la chiamò uno degli 
inquisiti che depose tale fatto nel processo. Dagli scrittori in ma- 
teria di nobiltà, e meglio anche da' Cedolarii, conosciamo che Si- 
gnore di Monasterace in quel tempo era Giuseppe Galeota , figlio 
di Mario e di Eleonora Toraldo : costei, figliuola di D. Gasparre To- 
raldo 5/ Signore di Badolato e sposa a Mario Galeota, era rimasta 
vedova fin dal ^590; non a torto quindi veniva considerata Signora 
di quella terra (a). Di là il Marchese fece chiamare il Campanella 
volendo parlare con lui; e il Campanella si recò in Monasterace, 
e vi si trattenne sei giorni. Quali argomenti trattasse il Campanella 
col Marchese non ci è noto, ma non è arrischiato 1' ammettere che 
le vicine mutazioni da tutti aspettate fossero 1' oggetto precipuo dei 
coUoquii, bene inteso rimanendo nascosti i progetti del Campanella ; 
poiché, quantunque il Marchese fosse poi stato nominato qual compli- 
ce, sappiamo invece che egli doveva essere una delle vittime del mo- 
vimento; ma interruppe i colloquii fra Dionisio, venuto con la sua 
comitiva a Monasterace in cerca del Campanella, che con quel sè- 
guito fece ritorno a Stilo. 

Ecco pertanto il giro che fra Dionisio finiva di compiere in 
quel momento. Licenziatosi in fretta dal Campanella e dagli altri 
congi'egati in Stilo, egli si recò a Condeianni, dove era Vicario del 
convento de' Domenicani fra Giuseppe Bitonto di S. Giorgio : ab- 
boccatosi con costui parti l' indomani per Oppido, ove risedeva in 
qualità di Viceconte il fratello Ferrante. Fra Giuseppe Bitonto, nello 
stesso giorno in cui partiva da lui fra Dionisio, si recava in S. Gior- 
gio e quivi chiamava un suo cugino Cesare Pisano e con lui rag- 
giungeva immediatamante fra Dionisio in Oppido : di là tutti e tre 
r indomani si recarono insieme a Bagnara e quindi a Messina. Questo 
Cesare Pisano, figlio di Fabio, era un giovane di 24 anni, clerico, 
ma di costumi assai tristi : una volta avea servito per testimone al 
Polistina in Napoli contro fra Dionisio, quando si trattava la causa 
dell' omicidio di P.' Pietro Ponzio, e però al vederselo davanti, fra 
Dionisio ne rimase turbato; ma dietro assicurazioni del Bitonto presto 
s' acquetò. Trattavasi di uno di quelli che poteano servire nell' im- 
presa disegnata, e non appena in viaggio, tra Oppido e Bagnara, fra 
Dionisio si occupò subito di catechizzarlo col metodo da lui prescel- 
to, assistendolo pui'e fra Giuseppe Bitonto in tale ufficio: cominciò a 



terra di Arena » trovasi questo in primo luogo : « Dominus D. Scipio Concublet 
an. 34 ; d. Beatrix de Aragona a. 30 ; d. Franciscus fìlius a. 8 ; d. Carolus fi- 
lius a. 7; d. Petrus filius a. 5; d. Isabella filia a. 3 (seguono un domestico e 
5 famulo) [dicono che è Marchese di detta terra, et che la detta sua fameglia ò 
forestera, et non deve essere foche ». 

(a) Ved. i Cedolarii, e De Lellis, Discorsi delle Famiglie nobili del Regno di 
NapoYì, Nap. 1654-71, part. 3/ pag. 188-89. 
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dire che non e' era Dio, non e' era altro Dio che la natura, inezia 
la confessione, inezia il temere di far peccato, fra Tommaso Cam- 
panella avrebbe fatte nuove leggi essendo quasi un Messia ; gli an- 
nunciò inoltre una fazione di grande importanza che si volea fare, 
per la quale occorrevano uomini di valore ed alla quale volea che 
avesse preso parte, giacché sarebbe stata l'esaltazione sua, ma per 
allora non gli spiegò di che si trattasse. Giungendo a Bagnara e 
fermandovisi due giorni, fra Dionisio che era stato invitato a pre- 
dicare vi fece una delle sue buone prediche sulF Evangelo, poiché, 
come diceva al Pisano, «sapeva predicare Tuno.e l'altro». A 
Messina si trattennero circa sei giorni, dimorando i due frati nel 
convento de' Domenicani, e Cesare Pisano all' osteria : ritornarono 
quindi per la stessa via di Bagnara, e si ridussero, fra Dionisio ad 
Oppido presso il fratello Ferrante, il Pisano a S. Giorgio, il Bitonto 
a Condeianni. Ma dopo circa dieci giorni , fra Dionisio accompa- 
gnato da un fra Giuseppe Jatrinoli e da un giovanotto a nome Giu- 
seppe Grillo figlio naturale di Gio. Alfonso, tornò a Condeianni; 
quivi si uni al Bitonto ed anche al Pisano che vi era venuto da 
S. Giorgio, e tutt' insieme si diressero a Stilo per vedervi il Cam- 
panella (a). In questo secondo viaggio si fermarono prima alla Motta 
Placanica, ove alloggiarono nel convento, l' indomani si recarono a 
Stignano, e là furono a pranzo in casa di Gio. Alfonso Grillo che 
era di Oppido ma dimorava a Stignauo, coli' intervento di fra Do- 
menico Petrolo, di un D. Marco Petrolo e di Geronimo Campanella 
padre di fra Tommaso, quindi passarono a Stilo menando con loro 
anche fra Domenico : non trovarono là fra Tommaso , ed avendo 
saputo che era in Monasterace vi si recarono immediatamente, ri- 
manendo a Stilo il solo Giuseppe Grillo; in Monasterace poi si fer- 
marono appena tre ore, e preso con loro il Campanella si ridussero 
tutti insieme a Stilo. Vedremo fra poco quali furono i discorsi scam- 
biati col Campanella, ma per ora importa dire che nel pranzo di 
Stignano fra Dionisio fece uno de' suoi maggiori sproloquii, eviden- 
temente per catechizzare Cesare Pisano e Giuseppe Grillo; e disse che 
non e' era Dio né Trinità al modo che si crede, sibbene uno spirito 
che governa e move il tutto, che Dio era la natura, che non e' e- 
rano diavoli, né inferno, né purgatorio, né paradiso, che Cristo 
non era vero figlio di Dio ma un semplice Nazareno, che il sacri- 



{a) Giuseppe Grillo avea non più di 19 anni di età, ed era tìglio naturale 
di Gio. Alfonso, che talora, nel processo, trovasi anebe detto Gio. Tommaso; per 
confusione di nomi egli medesimo, Giuseppe Grillo, è indicato alle volte con uno 
di que' due nomi. Intorno a Gio. Alfonso, e ad un altro suo figliuolo chiamato Ce- 
sare , leggesi un curioso avvenimento ne' Reg. Curiae voi. 54 fol. i3. Si era 
presa un* informazione contro Gio. Alfonso per incetta di grano, ed ecco Cesare 
innanzi al Vicario di Squillace dichiararsi figlio naturale di Gio. Alfonso e cle- 
rico, con una donazione del grano fattagli dal padre. Il Vicario dice che essendo 
quel grano proprietà di un clerico, non si debbono dare molestie; il Giudice di 
Stilo pretende che la cosa si dimostri; il Vicario lo scomunica! 

Amabile^ 1. Campanblla, Voi. I. "1^ 
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ficio della Messa facevasi per bere, che nelF ostia non e' era Cristo 
e potea rilevarsi dal fatto che la mangiano i vermi, che fra Tom- 
maso Campanella volea predicare e fare nuove leggi e nuovi sta- 
tuti, ed egli con lui, portando gli uomini alla libertà naturale. Gli 
altri frati applaudivano e commentavano, e ne sembravano intesi del 
pari i due Petrolo, i quali del resto andavano e venivano (come pro- 
babilmente faceva anche Geronimo Campanella) per rendere servigi 
agli ospiti, ma pure non mancavano d' interloquire; p. es. fra Dome- 
nico Petrolo diceva al Pisano, « che ti credi, che ci sia Dio Padre 
quel barbuto come si dipinge? », e tutti i frati continuavano sepa- 
ratamente a dire qualche cosa dello stesso genere. Cosi si sarebbe 
parlato contro la verginità di Maria, contro i miracoli di Gesù ed 
anche de' Santi, contro le relazioni tra Gesù e S. Giovanni, contro 
le prescrizioni della Chiesa, contro l' istituzione monastica di ambo 
i sessi , contro V autorità e la moralità del Papa , de' Cardinali e 
de' Vescovi ; fra Dionisio vi avrebbe pure narrato il solito fatto 
osceno contro il Sacramento dell' altare, aggiungendovi inoltre il 
fatto di un Inglese che in Roma die un pugno al Sacramento senza 
alcuna conseguenza miracolosa , ma fu poi bruciato vivo d' ordine 
del Papa; e si può dire che queste ultime proposizioni fm'ono pro- 
babilmente enunciate, mentre sulle altre rimane qualche dubbio (a). 



(a) n fatto dell' Inglese era vero. Anche nella grande Collezione di Scrit- 
ture di S/° Officio esistente nella Biblioteca del Trinity-College in Dublino (sez. 
2*, voi. 6^, pag. 44, an. 1607) leggesi una sentenza contro Frane.*" Michele figlio 
di Honfredo Windsor di Eston , condannato per diversi capi, e tra gli altri 
per quello di aver detto < insignem illuni haereticum annis elapsis Komae com- 
bustum , ob sacrilegum facinus centra sacram eucharistiam commissum , fuisse 
martirem ». Questo ci pose neir impegno di fare qualche ricerca; ma nella Sto- 
ria arcana ed anneddotica del Mutìnelli^ voi. 1.» pag. 131-32, leggemmo i par- 
ticolari del fatto avvenuto in fine di luglio, ed anche V abbruciamento avvenuto 
a' primi di agosto 1581. « Queir heretico inglese, che fece quella scelerità che 
scrissi, nella Chiesa di S. Pietro, ò stato abbrugiato vivo, con haverseli dati molti 
colpi di fuoco nel corpo con torce accese, mentre che lo conducevano al pati- 
buio, nel quale è stato con tanta fermezza che ha dato che ragionare assai ». 
Si' seppe esservi una brigata di persone venute a Roma col proponimento di 
commettere quella bestialità ; e la cosa fu imitata anche in sèguito, né Y esem- 
pio deir abbruciamento servi a nulla. Nel Carteggio del Vialardo agente segreto 
pel Gran Duca di Toscana (Arch. Mediceo, filz. 36*23) in data del 6 feb. 1600 
trovasi riferito che «un Inglese a S. Girolamo della Carità fu per levar l-hc- 
stia dal prete, e fuggi e non si trova » : ma negli Avvisi di Roma della CoUez. 
Urbinate (Biblioteca Vaticana, cod. 1008) in data del 5 febbr. 1600 si legge: 
€ è stato carcerato un inglese qual insolentemente nella Chiesa di S. Girolamo 
«t parimente in S.*° Eustachio tentò di far cader il S."" Sacramento di mano 
al Sacerdote mentre communicava alcuni fedeli ». Nel Carteggio dell' Ambascia- 
tore di Venezia Gio. Mocenigo (Arch. Veneto, Senato- Secreta n.* 43-44) in data 
del 12 febbr. 1600 trovasi riferito cl^e « È stata scritta à S. S.** di Germania 
una. lettera, senza data, nella quale viene avisata che erano da quelle Provin- 
cie partiti alcuni heretici incognitamente per venirsene in questa città et tro- 
var occasione di maltrattare et dispregiare li S."* Sacramenti » etc. ; e poi in 
data del 26 febbr. d.**" anno : « Domenica nella Chiesa di S. Marcello un fran- 
cese heret'co tentò di dar delle mani sopra ' il. Sant"* Sacramento et di mal- 
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Con ciò si sarebbe parlato ancora di progetti del Campanella in un. 
modo esagerati ssimo e scempiato; che egli era il vero legislatore 
e il vero Messia , che con la sua predica e dottrina, e col valore 
de' tanti che lo seguivano, avrebbe levato la fede di Cristo e si sa- 
rebbe impadronito del mondo ; ma infine segnatamente fra Dionisio 
e il Bitonto gli comunicarono la risoluzione di ribellare il Regno e 
sottrarlo al dominio del Re di Spagna , e che per questo effetto 
aveano concerti con molti fuorusciti, ed anche con molti gentiluo- 
mini e Signori, tra' quali il Marchese d'Arena ed altri. Finalmente 
poi questi frati, compreso fra Domenico Petrolo, conchiusero che bi- 
sognava far parlare il Pisano col Campanella. — Come dicevamo, 
non trovarono il Campanella a Stilo ed andarono a cercarlo a Mo- 
nasterace. In questa traversata s' incontrarono con Marcantonio Con- 
testabile, Gio. Tommaso Caccia ed un altro fuoruscito abbastanza 
rinomato per molti delitti, Gio. Francesco d'Alessandria, i quali si 
recavano del pari a Stilo presso il Campanella, e continuarono la 
loro via, probabilmente dietro l'assicurazione che fra Dionisio e com- 
pagni andavano a prenderlo e tra poco sarebbero tornati con lui. Essi 
trovarono infatti il Campanella a Monasterace, in casa della S.™ D.* 
Eleonora insieme col Marchese d'Arena, e seppero che vi stava già 
da sei giorni. Il Campanella prese subito licenza da questi Signori, e 
poco dopo, accompagnato da tutta la comitiva venuta a rilevarlo, tor- 
nò a Stilo. Dui'ante il viaggio gli fu presentato il Pisano come uno 
degli amici ; stando a cavallo gli domandò se era prete di Messa, 
e udito che era chierico, tenne qualche discorso con lui dilucidan- 
dogli alcuni dubbi. Secondochè il Pisano potè capire e riferire col 
suo limitato intelletto , il Campanella gli avrebbe confermato che 
non ci era vita futura, dicendo che i corpi nostri erano come quelli 
de' bruti e che le anime nostre si convertivano in non essere ; quanto 
poi air essenza di Dio, gli avrebbe detto di star contento a ciò che 
i frati gli aveano significato, trattandosi di cose troppo elevate per 
la sua intelligenza; cosi il Pisano rimase persuaso che quanto gli 
era stato detto da' frati veniva approvato dal Campanella (a). 

Prima di andar oltre riesce necessario chiarire un poco tutto 



trattarlo, et sarebbe avvenuto quando non fossero stati quelli della Chiesa avi- 
sati li giorni passati insieme con tutti li altri di questa città ». Si direbbe che 
r abbruciamento avesse piuttosto eccitato gli eretici di tutti i paesi a commet- 
tere simili ribalderie. 

(a) Questa parte della nostra narrazione poggia specialmente sulle rivela- 
zioni fatte dal Pisano in punto di morte innanzi a* Delegati della Curia Arci- 
vescovile (ved. Doc. 306, p. 248), ed anche sulla deposizione fatta innanzi allo 
Sciarava nel tribunale laico (ved. Doc. 408, p. 507) corretta dalle discolpe ul- 
time fatte innanzi a' Bianchi di giustizia che V assisterono a ben morire ( ved. 
Doc. 238, p. 124). Gioverà avvertire 'fin d* ora, che avendo il Pisano nelle sue 
ultime rivelazioni attenuate le deposizioni fatte antecedentemente, ed avendo an- 
che nelle discolpe ritrattate diverse cose già da lui assorte, dobbiamo ritenere 
tutto il rimanente quale espressione della verità ; avrebbe potuto revocare ogni 
cosa, laddove ogni cosa fosse stata falsa ed estorta per ferocia di tormenti. 
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questo andirivieni. Vi sarebbero due maniere di spiegarlo; o che 
fra Dionisio, con la sua tendenza a vagare e col bisogno di una 
compagnia, tanto per soddisfare alla sua indole ciarliera quanto per 
provvedere alla sua sicurezza personale, sia andato fino a Messina 
per fare qualche acquisto associandosi a qualche compagno di viag- 
gio, e poi abbia fatto lo stesso nel volersi recare a Stilo; ovvero, 
con l'impegno di trovare amici ed alleali per l'impresa da doversi 
compiere, siasi rivolto al suo germano Ferrante e ad altri indivi- 
dui di sua conoscenza, e tra essi a que' frati, che potevano fare al 
caso suo e raggranellare anche qualcuno, principalmente poi abbia 
adempito ad una missione segreta in Messina, e sia venuto da ulti- 
mo presso il Campanella per dar conto di questa missione e di tutti 
gli altri maneggi, presentando i frati amici insieme co' primi saggi 
della loro raccolta. Quando più tardi si dovè rendere ragione di 
questi viaggi ne' tribunali, si disse appunto che fra Dionisio era an- 
dato a Messina per comperar pepe, tostati e la Biblioteca Santa del 
Sisto, come il Bitonto per comperar materassi; del viaggio sussecu- 
tivo a Stilo non si rese ragione alcuna, e solo il Bitonto accennò 
all'essere andato a Stilo per pregare il Campanella che gli facesse 
avere l'incarico di qualche predicazione. Tutto ciò è possibile, ma 
è possibile anche l' altra versione, specialmente se si tengano pre- 
senti tutte le circostanze anteriori e posteriori : a noi pare molto 
accettevole la seconda maniera di spiegare la cosa, e giungiamo 
fino a credere che fra Dionisio abbia potuto andare in Messina 
per far arrivare cautamente al Cicala qualche sua lettera, giac- 
ché un documento da noi trovato nell' Archivio di Spagna in Si- 
mancas ci mostra che appunto in questo tempo da Messina e dalla 
casa stessa del Cicala partivano le informazioni che costui deside- 
rava, e poi, alcuni anni dopo, si vide fra Dionisio scappato dal 
carcere riparare appunto in casa del Cicala a Costantinopoli (a). Il 
viaggio a Messina fu più tardi minutamente vagliato intorno all'e- 
resia e non intorno alla congiura: noi non vorremmo menomamente 
sembrare più crudeli del crudelissimo Avvocato fiscale che tanto ag- 
gravò la causa di questi disgraziati, e però ci limitiamo ad enun- 
ciare la nostra idea e ad abbandonarla alla meditazione de' lettori, 
ma ricordando che nel tempo in cui fra Dionisio si recava a Messi- 
na, Maurizio non aveva ancora avuta occasione di andar lui presso 
i turchi. Certamente poi da tutto l' insieme de' fatti successivi, ed 
anche soltanto da' fatti che si verificavano in quei giorni, si ha mo- 
tivo di ritenere che i suddetti viaggi si connettevano col lavoro per 
la congiura. 

In Stilo non sappiamo veramente quali discorsi siano stati al- 
lora fatti tra il Campanella e que'frati: sappiamo solo che l'indo- 
mani parlarono a lungo tra loro senza l'intervento del Pisano e del 



(a) Vedremo quest' ultimo fatto a suo tempo : circa le informazioni che arri- 
yayano al Cicala da Messina, ved. Doc. 5, pag. 14. 
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Grillo, e poi, rimanendosi fra Dionisio, ciascuno degli altri prese 
la volta della sua dimora. Ma vi erano già arrivati anche Marcan- 
tonio Contestabile col Caccia e con Gio. Francesco d'Alessandria, il 
quale era stato sollecitato propriamente dal Caccia. Nemmeno sappia- 
mo i discorsi fatti col Contestabile; e' è tuttavia ogni ragione di cre- 
dere che costui abbia dovuto egualmente render conto de' suoi ma- 
neggi e de' compagni che avea trovati. Sappiamo solamente i di- 
scorsi fatti dal Campanella in presenza del Caccia e del D'Alessan- 
dria, secondochè li rivelò poi il Caccia nel processo della congiura, 
ma, come abbiamo già avuta occasione di dire, alle rivelazioni del 
Caccia non si può troppo aggiustar fede , essendo state fatte fra 
tormenti atroci. Secondo il Caccia, nella sua cella insieme con fra 
Dionisio, il Campanella manifestò loro la congiura e i preparativi 
che già si faceano: ripetè che in quelfanno 1599 e 1600 dovevano 
esservi le grandi mutazioni, affermò che ci erano molti altri con- 
giurati per fare le Provincie di Calabria repubblica, con l'aiuto an- 
che del Turco e d' altri Signori , manifestò che « Mauritio e un 
altro di Reggio di Casaspano (sic) haveano fatto una gran quantità di 
forusciti », e che lui, il Campanella, « voleva essere Monarca del 
mondo et dare nova legge > (a). In verità non apparisce credibile 
che quest'ultima proposizione abbia potuto essere stata detta ad un 
uomo come il Caccia, e però tutta la rivelazione sua rimane in- 
firmata: può ammettersi solamente che Gio. Francesco d'Alessan- 
dria dovè essere catechizzato nel senso delle prossime mutazioni e 
rivoluzioni, e tutti doverono essere infervorati a star pi-onti e a cer- 
care altri compagni. Tre giorni dui'ò la permanenza di questi fuo- 
rusciti nel convento di Stilo: il Campanella e fra Dionisio rimasero 
soli, ma per brevissimo tempo; giunse in fretta il Bitonto e fu ne- 
cessario che il Campanella, insieme con lui e fra Dionisio, si met- 
tesse di nuovo in viaggio. Passiamo a dire ciò che era accaduto. 
Nel partire da Stilo, fra Giuseppe Bitonto e fra Giuseppe di 
Jatrinoli furono accompagnati da Cesare Pisano fino alla Motta 
Placanica; di là, separandosi dal Pisano, proseguirono fino a- Ca- 
stelvetere e si fermarono nel convento del loro Ordine; e sia per 
accidente, sia con premeditazione , videro un Felice Gagliardo di 
Gerace che stava nelle carceri di Castelvetere e tennero con lui 
un abboccamento. Questo Felice Gagliardo ci darà molto da dire 
nel sèguito della nostra narrazione. Giovane a 22 anni, di molto 
ingegno e di nessuna coscienza, temerario e peggio, avea preso 
moglie in Condeianni ma dimorava in Gerace con un Pietro Vero- 
nese suo patrigno, ed entrambi menavano pessima vita: nel Grande 
Archivio abbiamo intorno a loro trovato un documento che mostra 
come fin da due anni prima si dilettassero di grassazioni e di furti (6). 



(a) Ved. Doc. 244, pag. 140. 

(b) Ved. Registri Curiae voi. 38 (an. 1595-99) fol. 88 t.^: « AirAudientia di 
Calabria ultra etc. Philippus etc. Spectabiles et magnifici viri. Da Giovanni Piatti 
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Vedremo più tardi che Felice, stando poi carcerato in Napoli, con- 
tinuava a tenere corrispondenza con una banda di fuorusciti, alla 
quale non era estraneo il Veronese e della quale facea parte un 
suo fratello a nome Lucio, che andò a finire ucciso come bandito 
con taglia, e Felice medesimo, liberatosi da' travagli per la con- 
giura e l'eresia, andò poi a finire sul patibolo per delitti comuni. 
Egli avea da due anni conosciuto il Bitonto che era stato in Con- 
deianni a predicare: in sèguito, essendo sorta inimicizia tra lui e 
il proprio cognato a nome Felice Regitano, gli avea tirato un colpo 
di fucile, per la qual cosa si trovava in carcere. Secondo il Bitonto, 
il Gagliardo lo chiamò per raccomandarsi che avesse pregato i suoi 
parenti in suo favore, procurandogli la remissione da parte loro; 
ma ciò non toglie che il Bitonto, a quanto pare, avesse fatto asse- 
gnamento sopra di lui per la ribellione; di fatti gli avrebbe detto di 
voler procurare l'accomodamento in Condeianni, e frattanto stesse 
di buon animo, che vedrebbe succedere cose le quali gli sarebbero 
di grandissima utilità. Giunto a Condeianni, non mancò di trattare 
co'parenti del Gagliardo, ma costoro si negarono affatto: pertanto 
Cesare Pisano veniva carcerato, e il Bitonto dovè occuparsi di lui. — 
Di ritorno dal viaggio fatto. Cesare Pisano si era appropriata una 
giumenta del Principe della Roccella, che era pure Marchese di 
Castelvetere, e però fu preso dagli ufficiali del Principe e tratto 
alle carceri di Castelvetere: il Bitonto gli avrebbe detto che andasse 
di buon animo, che troverebbe là Felice Gagliardo amico suo; frat- 
tanto cercò subito che il Campanella e fra Dionisio parlassero al 
Principe della Roccella in favore di Cesare, e cosi ebbero a mettersi 
di nuovo in viaggio tutt' insieme per tale scopo. 

Era il P il 2' giorno di luglio, quando il Campanella, fra 
Dionisio e fra Giuseppe Bitonto, partiti da Stilo giungevano in Ca- 
stelvetere. Quivi dapprima visitarono Cesare Pisano nel carcere, di 
poi cosi il Campanella come fra Dionisio si recarono presso il Prin- 
cipe per supplicai'lo che lo liberasse: e pare che il Principe lo fa- 
cesse sperare, tanto che circa venti giorni dopo, ritenendo la cosa 
ben certa, fra Dionisio ne annunziava la liberazione ad un altro 
frate che era -zio di Cesare, fra Vincenzo Rodino di S. Giorgio; ma 
veramente il Principe non ne fece nulla. Intorno poi alle parole 



ci viene scritto come havendolo inviato TAuditor Capece in la città di Jerace 
mediante ordine vostro a trattare con il Vescovo di quella città per la consi- 
gnatione di donna Isabella Ardoìna che steva nel monisterio a Castel' vetere, nel 
ritorno al territorio della Roccella fu assaltato da Pietro Veronise (sic) et felice 
gagliardo de Jerace armati à modo di forasciti, et havendolo malamente trat- 
tato li roborno nove ducati , eie. Ordine di pigliare informazione assicurandosi 
de' delinquenti, e di avvisare. Nap. 19 giugno 1597. — Prima di questo tempo e 
fin dal 18 maggio 1594 il Veronese avea funzionato in Catanzaro quale luogo- 
tenente del Portolano di Calabria D. Gio. de Alagana : ma da poco tempo, tro- 
vandosi in servizio , era stato assaltato e gli aveano recisi entrambi i pollici. 
Ved. Reg. Partium voi. 1313 fol. 28, e voi. 1444 fol. 302. Quali costumi! 
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scambiate tra'frati e il prigioniero, secondo il Bitonto gli si sarebbe 
detto solamente di star di buon animo; secondo Felice Gagliardo 
si tenne un discorso lungo e segreto, ed oltracciò, finito il discor- 
so. Cesare che già si era stretto a lui lo presentò al Campanella 
dicendo, « questo giovane è di Condeianni e potrà servire et mover 
genti », e il Campanella e fra Dionisio gli avrebbero entrambi detto 
di dar credito a quanto gli sarebbe stato comunicato da Cesare (a). 
Avvertiamo una volta per sempre che le asserzioni di Felice Ga- 
gliardo non si possono ritenere senza le più grandi riserve: ma è 
verosimile che il Bitonto, nell'altro suo abboccamento con lui, gli 
avesse parlato della ribellione, non senza condire il discorso con 
le teoriche antireligiose giusta il metodo di fra Dionisio, e che Ce- 
sare gli avesse continuato a parlare sempre più efficacemente nello 
stesso senso; cosi il Gagliardo potè essere presentato al Campanella e 
a fra Dionisio, venendo scambiata tra loro qualche parola di compli- 
mento e forse anche qualche allusione coverta alle imprese dise- 
gnate. Certo è che fu questa la prima volta in cui Felice Gagliardo 
venne a contatto col Campanella e con fra Dionisio, e per pochi 
istanti. Certo è del pari che Cesare, infatuato pe' discorsi preceden- 
temente avuti con fra Dionisio e con gli altri frati, si fece a ca- 
techizzare Felice Gagliardo, il quale non avea veramente molto bi- 
sogno di essere catechizzato, e cosi pure gli altri che stavano o ven- 
nero successivamente nello stesso carcere per imputazioni diverse, 
durante i tre mesi e più che là fu rinchiuso. Con l'eccitamento del 
neofito e con la storditaggine che gli era propria, cominciò fin dalla 
prima sera a trattenersi con Felice Gagliardo su' noti argomenti, 
esagerando quanto aveva imparato ed aggiungendovi del suo. Non 
esisteva Trinità, l'ostia non conteneva Cristo (dimostrandolo col so- 
lito fatto osceno, che attribuiva a sé medesimo per vanteria ed an- 
che al Bitonto), Cristo era un povero pezzente sporco « zazzaruso », 
che si scelse per compagni dodici altri pezzenti ed era in relazioni 
pessime con Giovanni ; de' miracoli di Cristo non si dovea creder 
nulla perchè riferiti da' suoi parenti ed amici; Lazzaro era fisorto 
per via di erbe, e Maria era una schiava nera d'Egitto concubina 
di Giuseppe, e però nell'Officio si diceva «nigra sum »; nel morire 
le anime si convertivano in ombre fugaci e spiriti aerei e i corpi 
in pietre, non c'era inferno né paradiso né diavoli, cose inventate 
* ad terrorem », le vigilie co' digiuni erano state inventate per far 
morir presto, e poi le solite storie della mala vita de' Papi e dei 
Cardinali, de' conventi etc. E poi, che il Messia Campanella aveva 
armi e genti assai e denari, ed avrebbe conquistato più Stati e Re- 
gni che non ne conquistarono gii Apostoli, perchè 4c vis unita for- 
tior »; e presto vi sarebbero ri volture e Campanella farebbe nuove 
leggi. Pare impossibile che questo sciagurato ciarlasse tanto co' suoi 
compagni di carcere ; ma egli medesimo ebbe poi a dire che di- 



(a) Ved. Doc. 242, pag. 139. 
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scorse cosi largamente di eresia con loro, perchè « credeva più fa- 
cilmente indurli o confirmarli alla ribellione temporale » . . « per 
vedere si loro erano boni per la ribellione » (a). Avea dunque adot- 
tato pienamente il metodo di fra Dionisio, e con questo metodo egli 
infervorava alle cose nuove, oltre Felice Gagliardo, un Orazio Santa 
Croce di Gerace, un Geronimo Conia di Castel vetere , un Camillo 
Adimari di Altomonte paggio del Principe della Roccella, un Gio. 
Angelo Marrapodi di S.*' Agata mastrodatti: e pare che meno que- 
st'ultimo di età più inoltrata e repugnante propriamente alle teo- 
riche irreligiose, gli altri, che aveano da' 19 a'30 anni di età, con- 
sentissero più meno ma senza scoprirsi troppo; erano giovani e 
non de' più pacifici, stavano in carcere e non vedevano l'ora di uscir- 
ne, aveano (juindi ragione di accogliere siffatte cose molto volen- 
tieri. L'essere poi stati, all' infuori del Gagliardo, più o meno di- 
scolpati dal medesimo Pisano negli ultimi momenti di sua vita, 
come ci mostra un documento da noi rinvenuto nelF Archivio dei 
Bianchi di giustizia, deve intendersi nel senso che essi, air infuori 
del Gagliardo, non si manifestarono esplicitamente con lui; e per 
verità non avrebbero potuto manifestarsi, vedendolo facile a ciarlare 
cosi leggermente di cose tanto delicate. Secondo le rivelazioni che 
più tardi fecero contro di lui gl'individui suddetti, e segnatamente 
il Gagliardo ed il Conia, egli avrebbe loro esposta la congiura per 
filo e per segno, con molti particolari di grande importanza: pro- 
babilmente costoro vi erano stati già iniziati, ed anche poterono 
foggiare molte cose sulle notizie che allora ne correvano; non di 
meno deve ritenersi per certo che egli ne abbia parlato enfatica- 
mente, dietro ciò che glie ne aveano detto in ispecie fra Dionisio, 
fra Giuseppe Bitonto e fra Giuseppe Jatrinoli. Pertanto è facile ve- 
dere che lo zelo del Campanella in favore di Cesare non va spie- 
gato unicamente co' riguardi verso i suoi amici che glie lo racco- 
mandarono; lo zelo stesso di fra Dionisio per quest' uomo, di cui non 
aveva avuto punto a lodarsi in passato, non va spiegato unicamente 
co' riguardi verso il Bitonto; senza dubbio le premm'e pel Pisano 
mettevano capo alla sua qualità di affiliato alla congiura.^ 

Vediamo ora le ulteriori mosse del Campanella. E accertato 
che egli si trattenne due soli giorni in Castelvetere, e che tornato a 
Stilo, insieme con fra Dionisio, continuò d'accordo con costui a sol- 
lecitare amici e far raccolta di fuorusciti. Più volte avea scritto a 
fra Gio. Battista di Pizzoni, il quale ricoverava nel suo convento 
un fuoruscito molto noto, a nome Claudio figlio di Ferrante Crispo: 
oltracciò si trovava ricoverato nel convento di Soriano un altro 
fuoruscito non meno noto, Giulio Soldaniero di Borrello in com- 
pagnia di mi suo servitore anche più agile di lui nelle armi, a nome 
Valerio Bruno di Motta Filocastro, e il Campanella pensò di far 
parlare egualmente a questo Soldaniero. 



(a) Ved. Doc. 302, pag. 240 e 242. 
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Fra Gio. Battista di Pizzoni risedeva appunto nel convento di 
Pizzoni, paesello distante poche miglia da Soriano: il convento era 
piccolo ed abbastanza isolato, e non conteneva più di due sacerdoti 
e due tre « terzini o terzi habitelli » come solevano chiamarsi i 
frati inservienti; né occorre dire che in questa specie di conventi non 
c'era ombra di regole monastiche. Fra Gio. Battista vi aveva titolo 
di Vicario; con lui stava il suo fido fra Silvestro di Lauriana, e 
tra'terzini stava fra Fabio Pizzoni nipote di fra Gio. Battista, le 
cui relazioni con fra Silvestro aveano già dato da dire anche trop- 
po. Non erano mai mancati i fuorusciti in quel convento, e il pre- 
decessore di fra Gio. Battista, fra Ferrante da Soriano, avea pas- 
sato pericolo di essere precipitato dalle finestre per mano di quelli 
che si trovavano là ricoverati: avendovi giurisdizione il Vescovo di 
Mileto, ed obbligando costui, come già conosciamo, i superiori dei 
conventi a ricoverare i fuorusciti sotto pena delle censure ecclesia- 
stiche, Claudio Crispo, giovane fuoruscito per omicidio, vi stava in 
piena regola, e fra Gio. Battista mantenevasi con lui in buonissime 
relazioni, anche perchè, a quanto pare, gli serviva da braccio forte 
verso i suoi nemici. Aveva poi fra Gio. Battista avuta occasione 
di conoscere pure Giulio Soldaniero, ed ecco in che modo. Giulio, 
anche lui di soli 22 anni, possidente, con moglie, si era fatto capo 
di banditi, avendo ucciso due suoi cugini Marcello e Pietro Solda- 
niero, oltre una donna, Vera la Rocca, per ereditarne, come dice- 
vasi, le sostanze; ma ne rimanea tuttora vivo un altro, Eusebio Sol- 
daniero, e costui si era fatto bandito egualmente, per difendersi e 
per vendicare i suoi fratelli. Giulio risedeva ordinariamente nel con- 
vento di Soriano, convento magnifico, divenuto una delle maravi- 
glie della Calabria, possedendo un'immagine portatavi nientemeno 
che da S." Caterina e da M.* Maddalena : egli vi stava già da oltre 
otto mesi, avea quivi passata la quaresima assistendo a tutte le pre- 
diche fatte in tal tempo da fra Gio. Battista da Polistina (circostanza 
da ricordarsi), e per voto alla Madonna dell' Idria, fatto un giorno 
che gli toccò una ferita d'archibugio, si asteneva da' cibi di grasso 
il martedì; con tutto ciò i Superiori del convento affermavano esser 
lui uomo di mala vita, ma il Vescovo di Mileto non volea che ve- 
nisse espulso. Eusebio risedeva ordinariamente in Serrata casale di 
Borrello; intanto un giorno corse voce che fosse venuto nel convento 
di Pizzoni per trovarsi più vicino a Giulio ed insidiarne la vita; 
Giulio scrisse allora una lettera minatoria a fra Gio. Battista, il 
quale si affrettò a dissipare l'equivoco, si die premura di vederlo e 
rimase con lui in buoni termini. Potea dunque servire per invitare 
Giulio a far parte della congiura; e veramente come costui si fece 
poi a confidare al Priore di Soriano, più volte lo sollecitò in questo 
senso; tuttavia parve bene che gli si facesse udire anche la voce di 
fra Dionisio, e cosi fu convenuto, quando, dietro le insistenze del 
Campanella, dovendo anche aggiustare una faccenda d'interessi con 

Amabile — T. Campanblla, Voi. I. 24 
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un fra Marcello Basile francescano, fra Gio. Battista si risolvè di 
andare a Stilo. 

Ma appunto in quel tempo, durante la prima settimana di lu- 
glio, il Campanella , chiamato un' altra volta dal Marchese, dovè 
recarsi ad Arena. Fra Gio. Battista di Tizzoni ve V accompagnò, 
e così pure fra Dionisio , unitamente a Marcantonio Contestabile , 
Gio. Tommaso Caccia e un altro fuoruscito , con molta probabilità 
Giovanni Morabito, che per essere di Filogasi conoscevasi col nome 
di Giovanni di Filogasi : vedremo infatti più tardi distintamente no- 
minato questo Giovanni di Filogasi come uno della compagnia (a). 
Fece inoltre egualmente parte della compagnia questa volta il fra- 
tello del Campanella Gio. Pietro, armato anch' egli, come i fuoru- 
sciti predetti, di facile e pistola (scoppetta e scoppettuolo, quest' ul- 
timo noverato tra le armi proibite ). Il Campanella fu alloggiato 
presso il Marchese in castello, nell' altura di Arena; tutti gli altri 
si rimasero nella terra, certamente in compagnia di Gio. France- 
sco d' Alessandria che soleva stare in Arena. Ma V indomani fra 
Gio. Battista di Pizzoni e fra Dionisio se n' andarono alla volta di 
Soriano presso Giulio Soldaniero ; ed ecco due uomini, già inimi- 
cissimi, in sèguito ravvicinati, ora stretti al punto da compiere in- 
sieme una missione molto delicata: volle poi fra Dionisio addurre 
r antica inimicizia per mostrare che la cosa non fosse stata possi- 
bile, ma risulta da fonti numerosi e indubitabili che egli andò ve- 
ramente presso il Soldaniero insieme con fra Gio. Battista, e la sua 
negativa medesima mostra che quest' andata aveva uno scopo com- 
promettente. 

La missione presso Giulio Soldaniero , eseguita senza dubbio 
con r intesa del Campanella ne' primi giorni della sua dimora in 
Arena, per la grande importanza che ebbe in sèguito merita di es- 
sere conosciuta ne' suoi più minuti particolari. Giunti i due frati a 
Soriano, Dionisio dimandò subito del Soldaniero, ed immantinente 
ebbe luogo uno stretto colloquio. Fra Gio. Battista, che sembra es- 
sersi allora limitato a promuovere la reciproca conoscenza tra' due 
interlocutori, lasciando a fra Dionisio il compito di trattare, l'in- 
domani se ne parti per Pizzoni : fra Dionisio poco dopo lo segui 
senza che se ne sia mai conosciuto bene il motivo, avendo taluno 
detto che temeva che fra Gio. Battista conducesse il Campanella 
a Pizzoni, ed altri invece detto che voleva appunto condurre il Cam- 
panella a Pizzoni ; ma più plausibile apparisce 1' aver voluto far 
premura a fra Gio. Battista che senza perdita di tempo conducesse 
Claudio Crispo presso il Campanella. Certo è che nello stesso giorno 



(a) Lo vedremo nominato quando la compagnia se ne andò a Pizzoni. Ta- 
lora, nel processo si parlò di un Giovanni Moravito fuoruscito; e nella Nume- 
razione de' fuochi di Filogasi, voi. 1243 della collezione, per Tanno 1595 si leg- 
ge: 4C n.° 109. Gio. Batt.' Moravito an. 25; Rosiasa Sonnina moglie an. 45; Jo. 
pietr(f Aracri f.* del r marito a. 15; Scipione f.* ut supra a. 12; Pema t* ut 
supra a. iO ». 
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poi fra Dionisio tornò e ripigliò i colloquii col Soldaniero, rimanendo 
nna volta anche a pranzo con lui, e il giorno seguente tornò pure 
fra Gio. Battista accompagnato da Claudio Crispo e diretto ad Arena, 
allo scopo, come egli diceva, di procurarsi la protezione del Mar- 
chese per riscuotere un legato. Fra Dionisio si fermò in Soriano 
tutto quel giorno ed anche il giorno dopo, nel quale, essendo do- 
menica, ad istanza di alcuni cittadini e propriamente di un Rutilio 
di Pucci, fece una predica e poi se ne andò egli pure ad Arena. 
Questo si può raccapezzare da' racconti contradittorii ed anche ini- 
qui intorno a siffatta visita di fra Gio. Battista e fra Dionisio al 
Soldaniero. Certo è che i colloquii con costui , segnatamente per 
parte di fra Dionisio, continuarono in modo più o meno interrotto 
dal giovedì alla domenica , e non è difficile intendere su quali 
argomenti versassero. Fra Dionisio segui il suo solito metodo di 
catechizzare , accennando le profezie , magnificando la persona del 
Campanella, esponendo i disegni della ribellione , ma sviluppando 
al tempo medesimo principii irreligiosi : senza dubbio si può e si 
deve usare molta riserva intorno alla misura di siffatti colloquii , 
avendo di poi influito le più infami circostanze ad estenderla oltre 
ogni limite come a suo tempo vedremo ; ma intorno alla natura 
loro non può muoversi dubbio veruno , essendo ima ripetizione di 
discorsi analoghi tenuti già in analoghe occasioni. Fra le varie ri- 
velazioni discordi e bugiarde, abbiamo quelle del Priore e del Let- 
tore di Soriano (fra Giuseppe d'Amico e fra Vincenzo di Lungro) 
che per verità non possono menomamente ritenersi disinteressate, 
ma ad ogni modo sono più serie di quelle del Soldaniero e com- 
pagno, ed ecco ciò che risulta da esse. Fra Dionisio avrebbe par- 
lato della ribellione contro il Re, dicendo pure che molti Signori 
erano dalla parte de' congiurati ; avrebbe inoltre esternato principii 
irreligiosi dando un pugno ad un crocifisso dipinto nel dormitorio e 
dicendo che non bisognava credergli, affermando che i Sacramenti 
erano stati istituiti per ragione di Stato, che non si dovea credere 
ad un poco di farina mista coli' acqua e poi cotta, che talimo (anzi 
egli stesso) avea fatto dell'ostia quell'uso osceno tante volte ac- 
cennato , che i miracoli erano baie , ed il Campanella potea farli 
e li avrebbe fatti al tempo della ribellione. Queste cose il Solda- 
niero comunicò al Priore ed al Lettore di Soriano vari giorni dopo 
che fra Dionisio era partito dal convento, ed anzi al Priore comunicò 
dapprima le sole cose concernenti la ribellione e molto più tardi, 
in agosto, comunicò pure le cose di eresia. Né attribuì mai a fra 
Gio. Battista , in quel tempo, 1' aver detta alcuna cosa di eresia, 
comunque avesse affermato che più volte egli era stato da lui ten- 
tato per la ribellione ; del rimanente disse al Lettore che il Cam- 
panella, fra Dionisio, fra Gio. Battista, fra Silvestro di Lauriana, 
fra Pietro di Stilo e fra Domenico di Stignano « erano tutta una 
cosa insieme » ; cosi per la prima volta troviamo fatta menzione di 
questo gruppo , che con fra Giuseppe Bitonto, fra Giuseppe Jatri- 
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noli e fra Paolo della Grotteria rappresentò tutto il gruppo de' frati 
promotori della ribellione (a). Non ci fermiamo sopra altre circo- 
stanze della ribellione e dell' eresia , che il Soldaniero- manifestò 
più tardi, quando tradi nel modo più atroce i congiurati, e che per 
tale motivo non possono tutte accogliersi alla leggiera ; probabil- 
mente fra Dionisio disse molto più di quanto il Soldaniero comu- 
nicò al Priore ed al Lettore, ma ciò che ci risulta dalle rivelazioni 
di costoro basta per fare intendere , che sollecitato dal Pizzoni , 
pei'suaso da fra Dionisio, sotto gli auspicii del Campanella, il Sol- 
daniero col suo Valerio Bruno per lo meno era in via di entrare 
a far parte della congiura. Dobbiamo poi notare un' altra circo- 
stanza importantissima, che fu rivelata dal medesimo Priore fra Giu- 
seppe d'Amico. Un giorno, nell' agosto, gli fu mostrata dal Solda- 
niero una lettera scritta e sottoscritta dal Campanella, il cui carat- 
tere egli conosceva molto bene, e nella fine di essa si leggeva il 
seguente brano, «di quel tanto che vi ha ragionato il Padre let- 
« tore fra Dionisio, del tutto mi rimetto al mio locotenente fra Gio. 
« Battista di Pizzone». Pur troppo il Campanella si spinse fino a 
dar fuori sue lettere, dirigendone non solo al Soldaniero ma anche 
a qualche altro fuoruscito ; e vedremo che questa diretta al Sol- 
daniero fu portata da fra Pietro di Stilo, come risulta da una spon- 
tanea deposizione di fra Pietro medesimo , al quale è impossibile 
negar fede. Dopo tutto ciò non farà meraviglia che nella Dichia- 
razione, e cosi pure nella Difesa, il Campanella non abbia mai par- 
lato di queste sue relazioni col Soldaniero, ed invece abbia appena 
citato quest' uomo nella Dichiarazione tra gli amici di Maurizio, 
ed abbia poi ingarbugliato le cose di questo periodo nella Narra- 
zione cosi come segue ; « Sapendo Fra Dionisio eh' il Polistena vo- 
« lea farlo uccidere coni' il zio per mezzo di Giulio Saldaneri, che 
4( stava ritirato in convento di S. Domenico di Suriano per haver uc- 
4( ciso dui proprii fratelli per la robba, però cercò guastar quella 
« amicizia del Polistena col Saldaneri per via di Mauritio Rinaldi 
€ amico di Saldaneri, e volea uscir con loro in campagna risolu- 
4c tamente per ammazzar il Polistena. Però con tutti parlava di mu- 
« tatione di secolo et del Regno ». É facile rilevare che queste cose 
furono scritte assolutamente pel bisogno di scolparsi, ma sono ben 
lontane dalla verità. 

Abbiamo veduto il Pizzoni con Claudio Crispo andare presso il 
Campanella ad Arena. Fu questo evidentemente un altro acquisto 
per la ribellione, e Claudio, nel processo consecutivo, confessò in 
tortura di aver trovato ad Arena il Campanella, che nel castello 
medesimo del Marchese, in una camera segreta, gli comunicò la ri- 
bellione, aggiungendo pure nientemeno che erano in aiuto di essa 
il Principe di Bisignano e D. Lelio Orsini, ed egli promise di trovar 
gente, e parlò con Gio. Tommaso Caccia e Giovanni Morabito ; si- 



(a) Ved. Doc. 355, pag. 339. 
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curamente d'allora in poi il Crispo ed il Caccia rimasero in molto 
stretta relazione tra loro. Ma secondo la Dichiarazione del Campa- 
nella, che fu poi confermata in un senso meno semplice dalla sua 
confessione in tortura, egli venne pregato da fra Gio. Battista di vi- 
sitare Pizzoni e di parlare delle mutazioni al Crispo; e cosi andò a 
Pizzoni e là, coli' occasione di un discorso sulla fahbrica dell'Astro- 
labio, si fece a parlare delle mutazioni e della convenienza di tro- 
varsi pronti e di avere molti compagni. Aggiunge ancora nella con- 
fessione, e poi nella Difesa, che fra Gio. Battista avea premura che 
si parlasse al Crispo, perchè costui volea passare a nozze e conve- 
niva distoglierlo da tale idea, ad oggetto di mantenerselo disponibile 
come suo braccio forte. Ma evidentemente questo fatto potea bene 
stare insieme con V altro, eppure deve notarsi che la faccenda delle 
nozze non si pose innanzi fin da principio nella Dichiarazione , sib- 
bene più tardi, allorché vi fu tempo di poter trovare qualche prete- 
sto : importa poi ben poco che il colloquio siasi tenuto in Arena o in- 
vece in Pizzoni, rimanendo sempre indubitato che si sollecitò Claudio 
Crispo a prender parte nelle niutazioni da dover accadere, ed egli 
si offerse, vantandosi anche di avere amici per l' impresa; in ciò si 
accordano tanto il Crispo quanto il Campanella. E verosimile che in 
Arena sia stato cominciato isolatamente, ed in Pizzoni poi sia stato 
proseguito con più largo uditorio, il discorso delle mutazioni con le 
relative conseguenze : poiché vedremo il convegno di Pizzoni avere 
avuta un'. importanza assai più grande, e il Campanella dovè in sè- 
guito studiarsi di restringerne le proporzioni , limitandolo al solo 
discorso per Claudio Crispo. 

Dobbiamo ora notare un altro fatto che il Campanella affermò 
avvenuto durante la sua permanenza in Arena, 1' avere cioè saputo 
per lettera di Giulio Contestabile che Maurizio era andato* sulle ga- 
lere d'Amurat Rais. Nella Dichiarazione egli disse che questa let- 
tera era venuta a lui medesimo ; nella confessione disse invece che 
era venuta a fra Gio. Battista di Pizzoni e a Claudio Crispo. La 
prima versione è certamente più probabile, come è più probabile che 
la lettera gli sia stata diretta da Maurizio in i)ersona (a). Con questa 
lettera ci sembra chiaro che doveva essergli partecipata non già 
r andata sulle galere di Amurat, a lui certamente già nota, ma la 
risposta di Costantinopoli, la notizia della sicura venuta del Cicala 
in settembre e dell' adesione sua a' loro progetti : una galera di- 
staccata del medesimo Amurat, di quelle che si dicevano « lingue » 
perchè prendevano e davano informazioni sulle coste, potè servire 
a tale scopo, sicché Maurizio dovè recarvisi di nuovo e conoscere 



(a) Abbiamo detto che la Dichiarazione fu scritta in un momento di altis- 
simo sdegno verso Giulio Contestabile; dobbiamo aggiungere che la confessione 
fu fatta in un momento di altissimo sdegno verso il Pizzoni e quando il Crispo 
era stato già giustiziato. Ne vedremo i motivi a tempo e luogo, ma è neces- 
sario avere notizia del fatto fin d' ora, per rendersi conto delle variapti 4^1 Cam- 
panella e poter prescegliere la versione più plausibile. 
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r esito della trattativa. I particolari poi di ciò che si era conve- 
nuto furono da Maurizio spiegati al Campanella più tardi, quando 
potè abboccarsi con lui : ne parleremo dunque anche noi a suo tempo, 
e qui notiamo, che al punto cui siamo pervenuti il Campanella potè 
esser certo che le trattative col Turco erano state conchiuse. Aggiun- 
giamo poi che la lettera la quale annunziava le trattative conchiuse 
fu con ogni probabilità recata da fra Pietro di Stilo, poiché troviamo 
fra Pietro venuto allora in Arena, a quanto pare accompagnato da Fa- 
brizio Campanella parimente armato come Gio. Pietro Campanella: 
questa venuta di fra Pietro, il quale « era un poco parente di Mau- 
rizio » come ebbe poi a dire nel processo di eresia , dà motivo a 
credere che la lettera di annunzio delle trattative conchiuse dovè 
essere stata scritta dallo stesso Maurizio, e che fra Pietro, compreso 
della gravità di essa, non volle affidarla ad altre mani. Cosi accadde 
pure che lo stesso fra Pietro, dopo alcuni giorni, si fece latore di 
un' altra lettera scritta dal Campanella a Giulio Soldaniero, e si recò 
in sèguito a Cavoli, appunto in quella terra in cui soleva risedere 
Maurizio presso il sacerdote D. Marcantonio Pittella. Aggiungiamo 
inoltre che poco dopo , in data del 25 luglio , Maurizio si fece a 
scrivere al Crispo che egli era « l' istessa persona con fra Toma- 
se », per eccitarlo senza dubbio a seguirne i ragionamenti col met- 
tergli innanzi la propria partecipazione all' impresa. Del pari in data 
del 25 luglio , da Cavoli , Maurizio scrisse ad un Gio. Francesco 
Ferraima ^ che venesse a trovarlo senza dire né dove va né a chi 
€ va, e vada cautelatamente, e quando entra sia con honestà, et 
« che Donno Marco Antonio Pittella li darà nova dove me ritrovo, 
« et che entrii di notte, et che haveano da raggionare negotio im- 
« portantissimo , il quale non patisce dilatione , e tardando sgar- 
se raremo {mtend. sbaglieremo) negotio, che spero arrivaremo hog- 
« gi , et che desiderando haver contento dele cose eh' ha desi- 
le derate si ne venghi subito ». Vedremo che queste lettere fu- 
rono disgraziatamente trovate ed inserte nel processo che ne segui : 
esse intanto mostrano che a quella data Maurizio, avuta l' assicu- 
razione della non lontana venuta dell' armata turca e del poter pro- 
cedere d' accordo con essa, si dava grandissima premura di affret- 
tare i preparativi , e dopo aver cercato d' infondere la premura 
medesima nel Campanella e socii, cercava di eccitare personalmente 
gli amici a lui noti ed anche di raccoglierne de' nuovi. Le sue sol- 
lecitazioni non riuscirono inutili ; ma già il solo annunzio dell' ac- 
cordo co' turchi avea destato in tutti un gran movimento. Fra Gio. 
Battista, nella data medesima del 25 luglio, scriveva a un fra Pietro 
Musso da Monteleone una lettera, nella quale ^ trattava di congre- 
gatione di forasciti et arme », come già fra Dionisio gli avea pure 
scritto precedentemente in data del 10 giugno. E sembra che del 
pari al 25 luglio debba riferirsi una lettera di Claudio Crispo a un 
Geronimo Camarda, nella quale * li tratta della congiura et de la 
< sicura vittoria nel mese di settembre^ nomina fra Gio. Battista, 
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« fra Dionisio et il Campanella , saluta Donno Gio. Battista Cor- 
4c tese et Donno Gio. Andrea Milano, advertendo pur vengano con 
4c V. S. conforme semo stati a Filogasi con fra Gio. Battista de Piz- 
« zoni, et finisce venga in effetto quel che noi speramo ». Anche 
queste lettere vedremo che caddero in mano degli ufficiali Regii e 
furono come le precedenti inserte nel processo , dal quale ebbe a 
rilevarle il Mastrodatti facendone il sunto che abbiamo fedelmente 
riportato: e bisogna aggiungere inoltre ciò che il Campanella ma- 
nifestò nella sua confessione. Fra Gio. Battista e Claudio Crispo 
mandarono a chiamare perfino Eusebio Soldaniero ; a tale scopo 
fra Silvestro di Lauriana si portò a Serrata , ma Eusebio non ci 
volle andare. Evidentemente si riteneva che questa impresa dovesse 
segnare il termine di tutti gli odii anche più implacabili, dovesse 
apportare il bacio della pace generale, come del resto si è preteso 
sempre in altrettali momenti ; se non che Eusebio forse dubitò di 
qualche tranello da parte d' individui i quali erano in istretta re- 
lazione col suo nemico Giulio, e ad ogni modo non ne volle sapere. 
Intanto fra Dionisio se n' era in tutta fretta andato a Nicastro, per 
passare immediatamente a Taverna, dove era stato assegnato come 
lettore fin dal maggio senza aver mai cui'ato di recarvisi, e quindi, 
messa in regola la sua posizione , ripigliare le sue escursioni per 
raccogliere amici, segnatamente in Catanzaro, dove era convenuto 
che avesse a spiegare la sua azione. Il Campanella poi, non appena 
potè lasciare il Marchese, se ne andò a Pizzoni, per infervorare gli 
amici già raccolti ed assicurarsi anche di Giulio Soldaniero, il quale 
avrebbe dovuto egualmente là convenire. Dobbiamo del resto ram- 
mentare che, oltre la sollecitazione di Maurizio, raddoppiò il fer- 
vore del Campanella la comparsa di quella tale cometa marziale e 
mercuriale, che appunto in luglio fu vista correre presso la terra 
da ponente a levante, e che egli interpretò per la venuta di gente 
dal di fuori contro i Reggitori della Provincia. 

Erano già quindici giorni da che il Campanella si trovava in 
Arena, e di là potè finalmente recarsi in Pizzoni. Secondo fra Gio. 
Battista ciò accadde il 25 luglio ; ma dovrebb' essere accaduto non 
cosi tardi, avendo lo stesso fra Gio. Battista dichiarato che due gior- 
ni prima fra Dionisio, di passaggio per Pizzoni, si era trattenuto un 
poco con lui, e sappiamo di certo per un documento inserto nel pro- 
cesso, che fra Dionisio il giorno 21 era già in Nicastro. dunque 
il Campanella parti prima del 25, o fra Dionisio non si fermò punto 
in Pizzoni : questa seconda ipotesi è più probabile, giacché da una 
parte fra Dionisio avea molta fretta, e d' altra parte fra Gio. Bat- 
tista dichiarò che in questa sua fermata fra Dionisio gli avea tenuto 
discorsi di eresia, la qual cosa, come vedremo in sèguito, non si 
può accettare senza riserva. Il Campanella fu accompagnato a Piz- 
zoni dagl' individui medesimi che V avevano prima accompagnato in 
Arena, con queste poche varianti. Mancava fra Dionisio, già par- 
tito ; vi era invece fra Pietro di Stilo , e con lui probabilmente. 
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come abbiamo detto, Fabrizio Campanella armato. Quest' ultima cir- 
costanza risalterebbe dalla deposizione di fra Gio. Battista, che con- 
fusamente parlò di «parenti armati» i quali accompagnavano il Cam- 
panella in Arena; oltracciò dal fatto, che lo stesso Fabrizio Cam- 
panella lo accompagnò più tardi a Davoli presso Maurizio. E su 
tale proposito bisogna notare che il Campanella, nella sua Dichia- 
razione, cercò quasi di giustificare la compagnia di gente armata, 
col dire che un Colella e un Giovannello di Gioia 1' ^spettavano per 
ammazzare suo fratello che era con lui ; la qual cosa in realtà non 
sarebbe per que' tempi inverosimile (a). Fra Gio. Battista medesi- 
mo, certamente insieme con Claudio Crispo, volle pur egli accompa- 
gnare il Campanella, e difatti si portò ad Arena, non senza rive- 
dere il Soldaniero nel suo passaggio per Soriano ; giunto quindi 
presso il Campanella entrò a far parte della comitiva. Si ebbe cosi 
una comitiva piuttosto numerosa, certamente più numerosa di quanto 
poteva comportare il piccolo convento destinato ad accoglierla, e 
però dovè fare una certa impressione; giacché troviamo essersi detto 
più tardi che v' era stato in Pizzoni un gran convegno di congiurati 
e un gran banchetto, in cui si era stretto il fascio e si erano spinti 
innanzi gli accordi. Giulio Soldaniero, il quale avrebbe dovuto an- 
darvi e non vi andò , giunse a dire che « se ricolsero in Pizzoni 
più di trenta cinque capi » {b) de' quali non sapeva il nome, citando 
però tra coloro che conosceva Eusebio Soldaniero nemico suo per 
comprometterlo; forse anche V aver creduto che vi si dovesse trovare 
Eusebio lo decise a non andarvi. E poiché si riteneva aver proce- 
duto di pari passo la trasgressione nelle cose dello Stato e quella 
nelle cose della Chiesa, venne poi facilmente accolta pure la voce 
che nel banchetto, tenutosi di venerdì, si era mangiato carne e se- 
gnatamente si era mangiata la porchetta. Fra Paolo della Grotte- 
ria, il quale da Vallelonga convenne pure a Pizzoni ma vi giunse 
la sera sul tardi, depose che la riunione accadde realmente di ve- 
nerdì, e potè dare soltanto la lista del desinare dell' indomani con- 
cepita in termini più che magri, quali si leggono ne' documenti an- 
nessi a questa narrazione; relativamente poi alle j)ersone riunite, egli 
nominò, oltre il Campanella, fra Gio. Battista di Pizzoni, fra Sil- 
vestro di Lauriana che co' « due terzi habitelli faceva la cucina », 
fra Pietro di Stilo, un giovanetto che chiamavano Gio. Pietro (Gio. 



(a) Nella Numerazione de* fjiochi di Stilo, il solito estratto della vecchia 
numerazione (an. 1596-98) contiene ciò che segue: « n.* 411. Pietro Cosentino 
alias de Gioya a. 60.; Giovannella uxor a. 50; (*) Colella f/ a. 18; (*) Giovan- 
nello f.' a. 16; Salvatore f.' a. 25 ». Taluno de' di Gioia divenne poi parente 
de' Campanella , molto più tardi; così nella Numerazione del 1630 si legge: 
€ n.« 378. Giulio Cosentino alias di Gioia a. 67; Vittoria Campanella moglie a. 30 
(con due figli) [ diacono silvaggio pretende immunità ». 

{b) Cosi trovasi chiaramente scritto nel processo di eresia (ved. Doc. 279, 
pag. 207), ma nel processo di tentata ribelhone leggesi 25 capi, (ved. Doc. tM4, 
pag. 132). 
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Pietro Campanella) « et con questo dui altri , uno basciotto et un 
altro alto negro » (Fabrizio Campanella e Marcantonio Contestabile) ; 
dippiù « v' erano dui figlioli di ferrante Chrispo , e' era anco uno 
4c di Squillace chiamato Gio. thomase caccia che diceano eh' era 
€ preite, e' era anco un altro giovane di Filogaso chiamato Gioanne, 
€ et non mi recordo il cognome . . . tutti questi sopra nominati 
« stavano armati di scopette et scopettolo, eccetto uno dilli figli di 
« Chrispo » (a). Troppo furono ingrandite in sèguito le proporzioni 
di questo convegno : ma , tolte di mezzo le esagerazioni , rimane 
sempre che i principali fuorusctii di quelle parti facevano corona 
al Campanella e a fra Gio. Battista, meno Gio. Francesco d'Alessan- 
dria che forse accompagnò fra Dionisio, e Giulio Soldaniero che mancò 
all' appello. La riunione durò quattro o cinque giorni secondo il Tiz- 
zoni, sette giorni secondo fra Silvestro di Lauriana. Stando alle di- 
chiarazioni di fra Paolo della Grotteria, « il Campanella e fra Gio. 
€ Battista di Pizzoni tutto il giorno parlavano con li banditi in secreto 
« et a longo » ; ma certamente non v' erano altri estranei co' quali 
potessero parlare. Stando alle dichiarazioni di fra Gio. Battista, 
preòisamente il 28 luglio, nel passeggiare con lui in Chiesa, il Cam- 
panella gli avrebbe parlato in particolare delle sue previsioni e pro- 
fezie, de' futuri rumori, ribellioni e mutazioni di Stati, dimandan- 
dogli se avesse aderenza con fuorusciti, ed invitandolo a volergli 
dare costoro a sua devozione e collegarsi con lui ; ma non occorre 
far avvertire che tali discorsi erano passati tra loro molto tempo 
prima. Inoltre avrebbe detto che gli pareva di essere stato proprio 
eletto da Dio per insegnare la verità e levare molti abusi grandi che 
regnavano nella Chiesa e massime ne' Prelati, che i Sacramenti erano 
solo per ragione di Stato, che il canto usato dalla Chiesa era una 
cosa frivola e pareva quasi che con esso si burlasse Iddio ; e poi 
che il Sacramento dell' altare era una semplice commemorazione e 
tutti gli altri Sacramenti non èrano stati ordinati da Gesù, la Tri- 
nità era una chimera, e molte e molte altre eresie, le quali del 
rimanente gli sarebbero state già prima comunicate una per una 
da fra Dionisio Ponzio , allorché, due giorni innanzi, era passato 
per Pizzoni. Ma vedremo a suo tempo quali e quante ragioni in- 
fluissero a far parlare fra Gio. Battista in tal modo , senza per 
altro escludere che il Campanella alle volte esternasse tra gli amici 
da lui stimati più fidi (e fra Gio. Battista era del numero) qual- 
cuna delle sue intime credenze , non che qualcuna delle riforme 
le quali avrebbe avuto in animo d' introdurre : intorno a ciò ci 
riserbiamo di esporre più in là, una volta per sempre , quanto ci 
risulterebbe più vero tra le tante cose che gli vennero attribuite. 
Vediamo intanto ciò che sarebbe avvenuto in Pizzoni secondo lo stesso 
Campanella: ecco come egli ne fece il racconto nella sua Dichiarazione. 
« Me venne a visitare (in Arena) fra Giovan Battista Cortese de 



(a) Ved. Doc. 295, pag. 227. 
Amabile '•^T. Campanella, Voi. I. 25 
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€ Piczoni con Claudio Crispo , et pregato eh' io andase a Piezoni 
€ che r haveriano havuto in favore grande, et cossi ci andai, mosso 
€ da paura che certi nemici della casa mia, Colella e Giovanello 
€ de Gioia, m' aspettavano per amazzare mio fratello che era con 
€ me, et do poi in Piczoni ragionai con loro, et havendo visto che 
€ fra Qio. Battista teneaim libro della fabrica dell' Astrolabia, et 
€ che parlava de cose future, richiesto da loro disse della mutatione 
€ che si aspettava secondo fra Gio. Battista havea detto a loro; et 
€ Claudio vantandosi d' bavere amici se fosse bisogno de fare guerra, 
€ io le disse che sarebbe bene haverne assai, per che sempre giova, 
« et che li Principi et Re tengono conto di coloro i quali han più 
« amici, et sempre vi servirano, et cossi le disse quel che havea 
« detto a Mauritio, il qual' ancora era amico di Claudio, et conobbi 
« con ogn' un che parlavo , che tutti erano disposti a mutatione, 
« et per strada ogni Villano sentiva lamentarsi ; per questo io più 
« andava credendo questo bavere da essere ». Quasi non occorre 
dire che tali cose furono certamente dette non al solo Claudio Cri- 
spo, ma anche a tutti gli altri là presenti, i quali il Campanella ebbe 
cura di non nominare ; né a tali cose soltanto dovè limitarsi il di- 
scorso. Se si potesse accogliere pienamente quanto si fece poi a de- 
porre fra Gio. Battista , il Campanella già si vantava di avere 
r aiuto del Turco, essendosi negoziato col Bassa Cicala, e diceva 
che in principio gli bastavano la lingua a persuadere i popoli e le 
armi de'banditi, e poi avrebbe quelle di altri più potenti, che voleva 
predicare contro la tirannide di Re Filippo e de' suoi Principi, ed an- 
che contro il Papa, i Cardinali e i Vescovi, che prima si doveva am- 
mazzare il Viceré di Catanzaro e poi gli ufficiali, ed allora alzar 
voce di ribellione e far repubblica. Non si potrebbe menomamente 
aflFermare che tutto ciò sia stato palesato a' convenuti in Pizzoni, ma 
é credibilissimo che qualche cosa di simile sia stata annunziata. In- 
tanto il Campanella pensò pure ad assicurarsi del Soldaniero, e non 
avendolo visto, prese la grave determinazione di scrivergli una let- 
tera, la quale fu consegnata da fra Pietro di Stilo, che si partì un 
giorno prima degli altri da Pizzoni per recarsi a Cavoli, e passò a 
tale scopo per Soriano. Quando più tardi fu conosciuto 1' iniquo 
volta-faccia del Soldaniero, fra Pietro, ritenendo senza dubbio che 
la cosa fosse stata già palesata, si die premura di non nasconderla, 
e non solo attestò di aver consegnata al Soldaniero questa lettera, 
ma ancora di avergli detto per imbasciata che il Campanella «Pera 
molto servitore et che desiderava molto di vederlo », lodandogli gran- 
demente fra Tommaso e pregandolo che volesse andare da lui; par- 
rebbe pure che il Soldaniero gli avesse detto di essergli stati comu- 
nicati da fra Dionisio i progetti del Campanella con tutto il corredo 
delle eresie, e che fra Pietro gli avesse raccomandato di non pale- 
sar nulla di tali cose essendo fra Dionisio uno scapato. Da parte 
sua il Soldaniero negò sempre di aver ricevuta una lettera del Cam- 
panella, e ciò si spiega considerando che tale fatto 1' avrebbe dato a 
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divedere compliee nell' impresa: ma abbiamo già avuta occasioiie 
di dire che il Priore di Soriano assicurò di aver letto egli medesimo 
una lettera del Campanella mostratagli dal Soldaniero, in fine della 
quale il Campanella diceva di rimettersi al suo locotenente fra Gio. 
Battista ; v' è quindi ogni motivo di ritenere non solo che la let- 
tera sia stata realmente inviata, ma anche che con essa il Campa- 
nella, non avendo potuto di persona trattare col Soldaniero, abbia 
accreditato fra Gio. Battista presso di lui. 

Come si vede, quando le cose stringevano, fra Pietro di Stilo 
non rifuggi dall' impegnarsi personalmente nella faccenda della con- 
giura. Amava moltissimo il Campanella, di cui non cessava di lo- 
dare la grande dottrina ; si occupava pure di un matrimonio tra un 
suo fratello e una sorella (cugina) di fra Tommaso «pur sua parente», 
matrimonio che poi non ebbe effetto pe' dolorosi incidenti soprav- 
venuti ; oltracciò era « un poco parente di Maurizio ». Tali cir- 
costanze, emerse nel processo di eresia, spiegano il suo impegno di- 
retto in questo momento assai delicato delle trattative : del resto 
possiamo dire che egli dubitò sempre della serietà dell' impresa, e 
sovente si permise di scherzare intorno ad essa : difatti , mentre 
ognuno se ne imprometteva onori e grandezze, egli soleva dire tra i 
frati che avrebbero preso una moglie per uno, e da parte sua moriva 
della voglia di prenderla, delle quali proposizioni dovè poi render 
conto al S.**" Officio. Vedremo che il Campanella nella sua confes- 
sione in tortura, rivelando coloro i quali doveano con lui predicare 
per la repubblica, nominò il Pizzoni, il Petrolo, il Lauriana, fra Dio- 
nisio, e soggiunse che fra Pietro di Stilo avea saputo la cosa al- 
l' ultima ora, e nemmeno interamente, poiché non ispirava fiducia, 
essendo un pazzo ! Evidentemente il Campanella volle nascondere 
qualche cosa , ma la definizione che die del suo amico , messa in 
raffronto con gli scherzi di lui intorno a' beneficii della grande im- 
presa, conferma che fra Pietro ci credeva poco, e vi si trovò impi- 
gliato per compiacenza più che per convincimento. Secondo le sue 
deposizioni, allorché s' incontrarono in Arena, il Campanella gli avreb- 
be parlato delle profezie, delle mutazioni prossime e dell' esser bene 
per chi si trovasse armato, e presolo per la mano gli avrebbe detto, 
€ fra Pietro, è stato scritto contro di me da quelli di Stilo al Nuntio 
4c et al Papa, eh' io ho amicitia di banniti, per questo io me spagnio, 
€ (ini. mi spavento) un poco >. Ma forse accadde appunto il con- 
trario, e dovè fra Pietro spaventarsi un poco ed avvertire ancora 
una volta il Campanella, che qualcuno di Stilo avrebbe potuto ri- 
velare la sua amicizia co' banditi : circa poi le profezie e tutto il 
resto, fra Pietro dove a aver conosciuto da lungo tempo ogni cosa, 
e forse anche per esse egli ebbe tanto meno la forza di contraddire 
al Campanella, mentre tutti vi credevano. e a tutti una mutazione 
pareva inevitabile. Cosi non poche furono le ragioni che l' indus- 
sero ad uscire dalla sua riserva e farsi latore di lettere, le quali, se 
fossero cadute nelle mani degli ufficiali Regii, V avrebbero compro- 
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messo nel peggior modo. Al momento cui siamo giunti, egli si re- 
cava a Davoli , alla residenza abituale di Maurizio ; non sappiamo 
cosa vi andasse a fare, ma si può ben ritenere che andasse a con- 
segnare a Maurizio qualche lettera del Campanella. 

III. Oramai il lavoro ferveva da tutti i lati, e non giunse ad 
interromperlo nemmeno un avvenimento verificatosi in que' giorni 
appunto, avvenimento che contribuì in modo gravissimo alla rovina 
de' frati e di tutta 1' impresa. Per commissione del P." Generale una 
Visita si dovea fare ne' conventi delle Calabrie, essendo stato man- 
dato qual Visitatore il P.* Marco da Marcianise, di cui abbiamo già 
avuta occasione di dire qualche cosa nel parlare de' tumulti di S. Do- 
menico di Napoli. Fu questo il motivo per lo quale fra Dionisio 
ebbe fretta di portarsi a Nicastro e quindi a Taverna, volendo met- 
tersi in regola e poi continuale la sua propaganda. Egli si sentiva 
minacciato di una sostituzione nel lettorato di Taverna e forse anche 
di qualche maggiore gastigo, per la protratta noncuranza dell' as- 
segnazione avuta dal Capitolo. Ciò risulta da una sua lettera in 
data del 21 luglio da Nicastro, diretta a fra Vincenzo Rodino di 
S. Giorgio, nella quale, mentre gli annunzia la liberazione del Pi- 
sano per opera sua e del Campanella, credendola in realtà avvenuta, 
dice ancora, « molte altre cose passano che non le può sopportar 
penna » ; partecipa inoltre 1' arrivo del Visitatore nella Provincia, 
e mostra di credere che tale visita sia una conseguenza de' suoi 
memoriali al Papa contro 1' ex-Provinciale fra Giuseppe Dattilo, de- 
nominato nel gergo fratesco il CepoUa ; infine soggiunge che si sa- 
rebbe portato 1' indomani a Taverna lettore, « per non dar sodisfa- 
tione ad alcuni che han cercato andarci ». Evidentemente a quella 
data fra Dionisio non conosceva ancora chi fosse il Visitatore^ in caso 
opposto non avrebbe mai potuto crederlo favorevole alla fazione sua. 
Ad ogni modo andò al suo posto in Taverna; se non che quivi, col- 
r indole sua irrequieta ed impetuosa, fini per aggravare moltissimo 
la sua condizione. Facea parte di quel convento un giovane frate, 
piccolo, rossetto (cosi ci viene descritto da più fonti), nativo di Nizza 
del Monferrato, a nome fra Cornelio : il Campanella nelle sue Difese 
lo disse lombardo , e nell' Informazione ci fece sapere che non era 
nemmeno regolarmente professo, sibbene un intruso ; questa circo- 
stanza non potrebbe far maraviglia, visto il procedere scompigliato 
di que' tempi, ed è superfluo poi ricordare che la presenza de' na- 
poletani e de' lombardi era allora un fatto ordinario ne' conventi Do- 
menicani delle due regioni. Fra Dionisio, trovato questo frate alla 
mensa in un posto che invece spettava a lui, lo fece levare di là bru- 
scamente ; in questo si accorda ciò che disse il Campanella nell' In- 
formazione e ciò che fu scritto negli Articoli difensivi dati da fra 
Dionisio nel consecutivo processo di eresia ; ma quivi si aggiunse 
ancora, che innanzi a più e diversi frati lo avea confuso dicendogli 
che non intendeva la materia de censuris e la scomunica. Fra Cor- 
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nello vendicativo più dello stesso fra Dionisio, ed inoltre ambizioso 
e maligno all' eccesso, fu proso qu ile compagno dal Visitatore, die- 
tro consiglio de' Polistina, del Datalo e di tutta la fazione avversa 
a fra Dionisio : vedremo subito con quale spirito egli entrasse in 
ufficio, e sarà noto una volta di più come gravissimi fatti possano 
nascere dalle più lievi cause. Una rissa accaduta poco tempo dopo, 
nella quale fra Dionisio venne a fé 'ire un frate, die 1' occasione alle 
prime avvisaglie. Questo è accennai o anche dal Campanella nell' In- 
formazione ; ma nel processo di ere da è narrato in tutti i suoi par- 
ticolari ed in un modo abbastanza comico dal Barone di Cropani, il 
quale fu uno de' carcerati come cojaplice nella congiura, e disse di 
aver trattato con fra Dionisio solamente per siffatto motivo. «Ha- 
« vendo fra Dionisio una cagnola quale mangiò la piatanza ad un 
« frate , quello frate venne in rissa con fra Dionisio , di maniera 
« che fra Dionisio bastoniò quel frate, et per questo mi pregò an- 
€ dare dal Provintiale di Calabria che io lo facesse venire da lui, 
* che con una correggia in canna se li voleva buttare alli piedi e 
€ dimandare 1' assolutione de la scomunica incorsa ». Veramente fra 
Dionisio non era soltanto incorso nella scomunica, sibbene, come ci 
fece sapere il Campanella nella Dichiarazione e poi nell' Informa- 
zione, sempre con qualche variante atta ad aiutare la sua causa, 
era stato dal Visitatore condannato al confine in Colico, casale di 
Cosenza, sotto pena della galera con la privazione del lettorato e 
dell' abito per tre anni : ma anche prima di conoscere tale condanna, 
egli si pose in giro, con la ragione o col pretesto di trovare amici che 
lo facessero assolvere, e al tempo stesso col proposito sempre più 
acuto di trovare amici per la ribellione. Vedremo più in là i par- 
ticolari di quest' altro periodo della sua propaganda ; per ora e' im- 
porta non lasciare troppo indietro il Campanella. 

Dopo quattro o cinque giorni o poco più di permanenza in Piz- 
zoni, il Campanella si ridusse a Stilo, e poi passò anche qualche 
giorno in seno alla famiglia in Stignano. Intanto, come risulta da 
ciò che scrisse nella sua Dichiarazione, Maurizio venne a Stilo, e 
non avendolo trovato, perchè egli era già andato a Stignano, gli 
lasciò una lettera con la quale lo pregava di venire a trovarlo 
a Davoli per cose d' importanza : dopo qualche esitazione egli vi 
andò, accompagnato dal Petrolo e da Fabrizio Campanella, e trovato 
presso il Pittella Maurizio, costui gli fece conoscere ciò che avea 
trattato col Turco e gli mostrò anche una scrittura turchesca , la 
quale il Campanella non seppe leggere. Fermandoci dapprima su 
questa scrittura tui'chesca, dobbiamo dire che essa era senza dub- 
bio un salvacondotto , come risultò dalla confessione medesima di 
Maurizio. Dobbiamo aggiungere che parecchi tra' più vicini a Mau- 
rizio la qualificarono egualmente : cosi il suo servitore Tommaso 
Tirotta dichiarò, che quando Maurizio mostrò al Campanella in pre- 
senza d' altri « lo scritto che ebbe da' turchi », lo disse un salva- 
condotto, e che un Pietro Jacovo Garzia diceva, « ora potremo an- 
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dare sicuri che abbiamo il salvocondotto ». Ma questo si ebbe dopo 
che si era « trattato et concluso con Morat Rays » della ribellione, 
come risultò dalle parole di Maurizio, e meglio ancora dalle parole 
del Campanella nella Dichiarazione , dove egli appunto espose ciò 
che Maurizio « havea capitulato con li turchi », riferendolo per di- 
chiarare che se n' era mostrato dispiaciuto ed allarmato. Maurizio 
gli avrebbe detto che « esso havea trattato con Amurat sopra le 
€ galere che venisse V armata del turco , che esso volea pigliare 
€ Catanzaro et la Provintia » : il Campanella non l' avrebbe appro- 
vato aflFatto, per la semplice ragione che i turchi erano nemici da 
non potervisi fidare e sempre giuravano il falso; Maurizio rispose 
« eh' havea capitulato con li turchi che non havessero assai a tener 
« dominio in Calabria, ma solum assistere nel mare per fare paura 
« a chi lo contrastasse, et che li turchi voleano solo il trafico in 
« questo Regno et non altro >, e gli mostrò la carta turchesca, ma 
il Campanella continuando a lamentarsi di lui avrebbe deciso di 
lasciare la sua amicizia. Questo espose il Campanella ; dal canto 
suo Maurizio espose, che avendo comunicato ciò che avea trattato 
e concluso, «tutti (meno il Pittella che rimase indifferente) mo- 
€ strorno haverne gran contento, et ne giubilorno, laudando et di- 
€ cendo eh' havea fatto assai di quello che loro desideravano > , bensì 
confermò aver fatto ogni cosa « da per se solo et non per conseglio 
ne per ordine et consenso di detto fra Thomase> (a). Passando ol- 
tre per ora alla dispiacenza o al giubilo del Campanella , comin- 
ciamo dal rilevare che vi furono patti abbastanza chiari : T armata 
del Ttirco avrebbe dovuto venire in Calabria (senza dubbio in un 
tempo determinato e in un numero di galere determinato) per far 
paura nel mare a chi contrastasse 'da questa via , facendo anche 
sbarchi ed occupando temporaneamente terre di Calabria ; Mauri- 
zio, lui personalmente, avrebbe dovuto pigliare Catanzaro ed esten- 
dere la sua azione a tutta la Provincia, obbligandosi ad accordare 
a' turchi per V avvenire vantaggi commerciali. Con ogni probabi- 
lità vi furono anche altri patti, e per lo meno i patti precedenti, 
p. es. quello dell' occupazione delle terre di Calabria da parte dei 
turchi, doverono essere meglio determinati. Dal processo consecutivo 
non emerse nulla intorno a ciò, ma bisogna ricordarsi che noi pos- 
sediamo solamente i brani del processo concernenti le accuse con- 
tro gli ecclesiastici, e il Campanella, e tanto più il Pittella, dietro 
la leale confessione di Maurizio risultarono scagionati dall' accusa 
della convenzione col Tm'co. Questo non vuol dire che veramente 
il Campanella non ne avesse dirette le fila con molta astuzia, per 
mezzo di Maurizio dalla via di Amurat, e forse anche per mezzo di 
fra Dionisio dalla via di Messina, ma quest' ultima via rimase co- 



(a) Per la Dichiarazione del Campanella ved. Doc. i9, pag. 28; per la con- 
fessione di Maurizio ved. i relativi brani ne' Doc 244, p. 141; 247, p. 159; 
£6S, p. iTb; 266, p. 182. 



perta, e V altra riusci tutta a carico di Maurizio^ ond' è che non 
conosciamo il fatto in tutta la sua estensione. Nondimeno quel poco 
che ne conosciamo riesce di molta importanza. Era capitolato che 
i turchi « non havessero assai a tener dominio in Calabria », ma 
doveano dunque tenervi dominio, benché temporaneo e di breve du- 
rata : cosi non fu una invenzione degli ufficiali Regii che si volea 
far occupare la Calabria da' turchi, e le rivelazioni di taluni com- 
plici (Claudio Crispo, Cesare Mileri), che dissero essersi convenuto 
di dare molte fortezze e terre in mano de' turchi, non furono pro- 
priamente effetto d' insinuazioni e di tormenti. E come potremmo 
^ credere che il Campanella fosse stato davvero interamente estra- 
neo alle trattative e dispiaciuto per esse ? Tutti i fatti precedenti 
e così pm*e i sussecutivi ci autorizzano a credere V opposto. Con- 
cediamo pui*e che forse egli non avrebbe voluto V occupazione turca, 
comunque limitata e temporanea , e che tale patto convenuto da 
Maurizio gli abbia recato sorpresa e dispiacere ; ma è facile com- 
prendere che non si poteva fare in modo diverso, e se veramente 
cosi avvenne per parte del Campanella, Maurizio, il quale rimane 
sempre il capo responsabile dell' azione con le armi , dovè a sua 
volta provare sorpresa e dispiacere , vedendo che volea farsi una 
guerra con idee alquanto fantastiche e punto consentanee alla realtà 
delle cose. Ad ogni modo non per questo il Campanella si pose in 
disparte, e se si decise a lasciare V amicizia di Mauinzio, tale sua 
decisione non ebbe effetto , come si rileva da ciò che avvenne ul- 
teriormente in Cavoli. 

Maurizio, preoccupandosi del buono andamento delle cose in 
Catanzaro, ove era convenuto doversi fare lo sforzo principale della 
ribellione, volle che alcuni di questa città si costituissero centro 
de' congiurati, e desiderò che il Campanella li persuadesse con la 
sua eloquenza, di cui egli faceva gran conto avendola sperimentata 
sopra sé medesimo; e il Campanella non si negò menomamente, e 
si ebbe in tal guisa, dopo i convegni di Stilo e di Pizzoni, un terzo 
convegno parimente assai notato, quello di Davoli. Sia d'accordo col 
Campanella, come Maurizio affermò nella sua confessione, sia senza 
quest'accordo, come parrebbe dalla Dichiarazione del Campanella, 
Maurizio chiamò a Davoli due gentiluomini di Catanzaro assai ma- 
neschi, da lui giudicati «uomini di valore», Gio. Tommaso di 
Pranza e Gio. Paolo di Cordova, il quale ultimo eragli anche pa- 
rente per parte di madre (a); e li chiamò scrivendogli di venire 
« sotto colore che voleano trattare la natività loro », ciò che impli- 
cherebbe avergli accennato di dover trattare col Campanella, il 
quale veramente s* intendeva di oroscopi e di natività, ed essi non 



(a) Vedremo che pure alcuni anni dopo i terribili tempi de' quali trattiamo, 
questi due gentiluomini, e segnatamente Gio. Tommaso di Pranza scampato con 
male arti daUa burrasca, continuavano nelle prepotenze e negli omicidii in Ca- 
tanzaro. Questo ci mostrano documenti da noi rinvenuti nel Grande Archivio, 
dei quali daremo conto al luogo opportuno. 
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mancarono di venire , accompagnati da \m Orazio Rania. Questo 
accadde nella prima settimana ci agosto, conoscendosi con sicurezza 
che V8 il 9 di agosto il Campanella si trovava tuttora in Davoli, 
nel convento degli Agostiniani detto di S/ M/ del Trono: oggi an- 
cora sono visibili i ruderi di questo convento e della sua Chiesa, 
sopra un colle a meno di un miglio dall'abitato; ed una statua di 
S.* Anna con la data appunto del 1599, ritirata dagli avanzi della 
Chiesa, è il più vivo ricordo del luogo e del tempo in cui avvenne 
una delle scene più memorabili della congiura. Al momento del- 
l'arrivo di que' di Catanzaro fra Tommaso già vi era, e come ab- 
biamo visto sopra, in compagnia di fra Domenico Petrolo e di Fa- 
brizio Campanella; ma non risulta che costoro fossero presenti al 
colloquio, ed anzi lo stesso Maurizio si tenne in disparte dopoché 
fu esaurita l'esposizione delle solite cose generali de' prossimi mu- 
tamenti e del dovere star pronti; ciò si rileva dalla confessione sua, 
dalle deposizioni di Gio. Paolo e Gio. Tommaso ed anche dalla Di- 
fesa del Campanella, il quale si servi di questo fatto come di un 
argomento per sostenere che non vi era stato convegno. La riu- 
nione ebbe luogo presso il convento, in un castagneto, all'aperto, 
e come il Campanella scrisse nella sua Dichiarazione, essi comin- 
ciarono dal dimandargli segreti per aver donne che egli pose in 
burla (la solita maniera di considerare il Campanella); di poi, pre- 
gato da Maurizio che avesse detto a que' gentiluomini la faccenda 
delle mutazioni, egli le confermò, e « tutti gli si offersero che vo- 
lesse esser capo et predicare » perchè l'avrebbero seguitato; ma egli 
non volle e si parti per disgusto, andandosene a S.*^ Caterina, e 
dopo tre giorni a Stilo. Non sarà inutile il dire che di poi, nel pro- 
cesso, tanto Gio. Paolo di Cordova quanto Gio. Tommaso di Pranza 
confessarono il convegno avuto col Campanella, e lo confermò pure 
Tommaso Tirotta servitore di Maurizio: solamente il Cordova ag- 
gravò piuttosto la condizione di Orazio Rania che era già morto 
quando egli fece la sua deposizione (secondo il metodo abituale dei 
giudicabili), e il Pranza nominò fra Dionisio come colui che gli 
avea già parlato delle mutazioni da parte del Campanella; 1' uno 
e l'altro poi dissero che fra Dionisio veramente, più tardi in Ca- 
tanzaro, richiese la loro opera per la ribellione, essendosi nel con- 
vegno discorso soltanto di un segreto che fra Dionisio avrebbe in 
sèguito manifestato. Ma per qu£ nto apparisca possibile che fra Dio- 
nisio avesse già parlato col Pranza, vedremo altrove che da parte 
di costui c'erano forti ragioni per le quali egli dovea sforzarsi di 
aggravare la mano su fra Dionisio in questo negozio, ed oltracciò 
in entrambi ci era tutta la convenienza di mostrare che le istanze 
per la ribellione erano state fatte più tardi. Secondo il Tirotta, nello 
stesso giorno del convegno, dopo il desinare, essi ripartirono. Ognuno 
intanto avrà notato trovarsi dalle parole medesime del Campanella 
accertato che tutti gli si offersero, facendogli premura che volesse 
esser capo con la predicazione; sicché rimane soltanto ad interpe- 
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trare se egli veramente rifiutò ed anzi se poteva rifiutare, mentre 
tutto si edificava sulla base delle sue profezie e vaticinii, e la sua 
eloquenza era già da un pezzo impiegata a persuadere che dovea 
fondarsi la repubblica. 

Ma durante il soggiorno del Campanella in Davoli accadde 
pure un fatto importantissimo, che ebbe le più gravi conseguenze. 
Appunto rS il 9 agosto, non si sa per quale motivo, capitò al 
convento suddetto fra Domenico di Polistina, e seppe da fra Do- 
menico Petrolo che il Campanella trovavasi nel convento e l'avrebbe 
veduto con piacere, che anzi desiderava di vederlo. Egli si presentò 
al Campanella in Chiesa, e gli fece i suoi saluti e le sue proteste 
di amicizia; ma il Campanella gli rispose che tra loro due non po- 
teva esservi amicizia, trovandosi l'uno amico di fra Gio. Battista 
di Polistina e l'altro amico di fra Dionisio, tra' quali correva ini- 
micizia grandissima. Il Polistina meravigliato di tale ricevimento 
si parti. Come mai il Campanella potè mostrarsi tanto scortese, ed 
anche tanto imprudente, mentre non ignorava la potenza e lo spi- 
rito d'intrigo de'Polistina? Bisognerebbe dirlo venuto in una grande 
boria , per la fiducia ispiratagli da' preparativi della sua impresa 
ottimamente avviati: ma è verosimile pure che fosse infastidito dal 
vedersi ronzare intorno un uomo di quella fatta, il quale probabil- 
mente ne spiava i passi ed osava dichiararglisi amico. Intanto il 
Polistina montato a cavallo se ne parti in fretta, dirigendosi pel 
castagneto che era presso il convento : ma « caminato 10 o 12 
4( passi, il garzone o sia vetturino gli disse, se andate per questa 
« via voi sete morto, perchè mentre ragionavi con il Campanella 
« in Chiesa, li foresciti che erano alla porta hanno determinato di 
« ammazzarvi mentre che passaremo nelle castagne, et cosi pigliò 
« altra strada et andò a Suriano, dove trovò il Soldaniero nel con- 
« vento, al quale raccontò il caso » (a). E possibile che i seguaci 
di Maurizio, p. es. il Tirotta, Gio. Battista Vitale che sappiamo 
essere sempre stato anche lui in Davoli, forse pure qualche altro, con- 
sapevoli delle amicizie del Polistina e penetrati della poca opportu- 
nità della sua presenza in quel luogo, avessero borbottato propositi 
minacciosi verso di lui; è possibile pure che al vetturino non fosse 
tornata molto comoda la risoluzione di battere la via del castagneto, 
e avesse cercato di farla cambiare mettendo paura al Polistina: certo 
è che il Polistina si diresse ad un luogo e ad un uomo che face- 
vano appunto per lui, avendo dovuto forse già conoscere dal Priore 
di Soriano suo amico le cose passate tra Dionisio e il Soldaniero, 
ed avendo dovuto sembrargli giunto oramai il momento di farla fi- 
nita, poiché non v'era più da andare fiutando e si avea del resto 
già tanto in mano da poter perdere Dionisio e il Campanella. Egli 
si presentò al Soldaniero come uomo agitato ed afflitto per la paura 
avuta, e il Soldaniero, che avea conosciuto pure fra Gio. Battista 

(a) Ved. Doc. 394, pag. 455-56 ; e Doc. 334, pag. 297. 
Amabile — T. Campanella, Voi. I. V2a 
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di Polistina nella Quaresima passata, lo secondò dicendo che era 
stato già deciso che fra (Ho. Battista e i suoi aderenti dovessero 
essere ammazzati d'ordine del Campanella ed altri complici, e quindi 
« non saria stato gran cosa » che avessero ammazzato anche lui; 
oltracciò soggiunse che erano stati fotti registri di eresie da do- 
versi predicare al tempo della ribellione, che Dionisio gli avea par- 
lato contro i miracoli di Cristo e de' Santi, che gli avea detto es- 
sere il significato delle lettere 1 N R 1, poste in fronte al crocifisso, 
non già quello comunemente conosciuto ma quello di una jK-ssima 
ingiuria in lingua ebraica, che ihtìne gli avea raccontato quel tale 
fatto osceno commesso con l'ostia consacrata ed egli sospettava es- 
sere stato quel fatto commesso precisamente da fra Dionisio. Cosi 
raccontò poi le cose il Polistina, ed anche fra Cornelio che le seppe 
dal Polistina. P'orse il Soldanioro non ciarlò tanto, ed ò possibile 
pure che avesse accennato in confidenza quelle cose al Priore di 
Soriano, come altrove si è detto, e non, già al Polistina: ad ogni 
modo vedremo più tardi che il Polistina e fra Cornelio su quesia 
base architettarono il processo di eresia, riducendo il Soldanioro, 
con le buone o con le triste, non solo feroce accusatore ma anche 
persecutore a mano armata di coloro i quali avrebbero dovuto es- 
sergli compagni nella ribellione. 

Indubitatamente col convegno di Davoli s' inaugurava un pe- 
riodo di sempre maggiore attività no' preparativi della ribellione. 
Maurizio continuò senza posa a sollecitare e a raccogliere aderenti: 
questo viene accertato pure da un altro brano della Dichiarazione 
del Campanella, il quale si lasciò andare sino a far nomi, onde poi 
gli ufiiciali Regii non ebbero veramente a sforzare la loro imma- 
ginazione per convincersi che la congiura fosse una cosa molto se- 
ria. 4c Mauritio, quando fummo in Davoli, disse che volea far un 
« giro, et trovar Gio. Battista ^ohlano, Giulio Soldanere et Carlo 
4c Bravo, et trovare li foragiti di Reggio ci li Baroni et altri, et 
€ ch'esso poteva fare in dieci giorni ducento huomini, et certi di 
« casa dello Stocco in Cosenza, et entrar in Catanzaro, et pigliar 
€ la città et tenerla, ma non disse quando stava per farlo ». In- 
torno ad alcuni de'fuorusciti qui indiccti abbiamo (gualche notizia. 
Gio. Battista Soldano era un bandito di Ricadi, casale di Tropea (a): 
e bisogna dire che Maurizio abbia veramente fatto il giro che si 
proponeva e siasi recato fino a Tropea, giacché vedremo poi pa- 
recchi di quella città e casali, né tutti fuorusciti, gravemente per-' 
seguitati per la congiura, come un Tranfo, un Furci, un Loiaco- 
no, un Politi, un Jannello, un Barberi. Carlo Bravo era di Mon- 
tesanto; insieme col fratello Fabrizio scorreva la campagna, ed ave- 



{a) Nella Nvmerazione de* fvx>chi di Tropea (voi. i3i8 della collezione; 
numeraz. del 1595) alla rubrica di Ricadi si legge: « n.«^ 261. Gio. Battista 
Soldano a. 34 ; Sorgentia Vangeli moglie a. 30 [ Dicono bandito et che mai 
bave Labbitato in Ricadi ». 
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vano entrambi acquistato fama pe' molti delitti commessi. I fuoru- 
sciti di Reggio erano forse quelli che in numero di 42 comandava 
Don Giuseppe di Capoa, tra' quali stava pure il fratello di Felice 
Gagliardo, come risulta da lettere che il Capoa da Reggio inviava 
al Gagliardo quando costui pervenne carcerato in Napoli, e che, es- 
sendogli poi state ritrovate, furono inserte nel processo di eresia 
insieme con altre carte di pertinenza del S/" Officio. I Baroni erano 
parecchi: quelli di Reggio si chiamavano Domizio, Paolo e Gio. Do- 
menico, e si trovavano implicati nelle prepotenze delle fazioni dei 
Melissari e de'Monsolini, ma esercitavano anche violenze per conto 
proprio. A miglior luogo avremo campo di far conoscere i docu- 
menti che abbiamo rinvenuti intorno a tutti costoro. Quanto a Giulio 
Soldaniero, ne sappiamo abbastanza dalle cose dette avanti; e non 
può non riceversi qui una certa impressione dal vedere che il Cam- 
panella, il quale avea fatf» tanto per avere quest' uomo a sé, lo 
mette poi esclusivamente a carico di Maurizio. E da notarsi frat- 
tanto che Maurizio oramai si proponeva di entrare in Catanzaro e 
pigliar la città; sicché non attendeva più, per moversi, che Catan- 
zaro « si cominciasse a ribellare », come dapprima si era protestato 
con fra Tommaso. Ecrli medesimo nella sua confessione dichiarò es- 
sersi concluso «con fra Tomase et fra Dionisio, che quando fra 
« Dionisio havesse finito di trattare, et bavere quelli di Catanzaro, 
« havesse avvisato, per che s'haveria pigliato espediente ad effet- 
« tuare detta rebellione, et entrai re a Catanzaro, et fra Tomase di- 
« ceva, che si havea da gridare libertà, scassare le carcere et am- 
4c mazzare l'officiali ». Vedremo difatti ])iii in là che fra Dionisio 
in Catanzaro trattava per far entrare incogniti e di notte tre a quat- 
trocento uomini armati; e comunque si fosse detto che sarebbero 
entrati con lui e sarebbero rimasti sotto gli ordini di alcuni di Ca- 
tanzaro tra' quali Gio. Tommaso di Pranza, tutto mena a credere 
che avrebbero dovuto entrare, certamente in minor numero, sotto 
gli ordini di Maurizio: dopochò Maurizio si era obbligato co'turchi 
di pigliai'e Catanzaro, tanto meno poteva confidare ad altri, mas- 
sime poi a coloro i quali deposero tale fatlo, un'impresa cosi rile- 
vante e a dirittui'a capitale. — Da parte sua il Campanella continuò 
parimente ad iiifervorare i suoi amici, come lo attestano fuori ogni 
dubbio due lett^M'e scritte di suo pugno a Claudio Crispo, le quali 
disgraziatamenlo vennero poi a cadere in mano degli ufficiali Regii 
e furono inserte nel processo. La prima, a quanto pare, venne affi- 
data a fra Paolo della Gretteria che non si curò di consegnarla: 
per negligenza del Mastrodatti non ne conosciamo la data, ma da 
parecchie circostanze si può bene desumere che dovè essere scritta 
a'primi di agosto, proba) )il mente da Davoli, ed inviata a Stilo per- 
chè di là fosse spedita a Pizzoni. Ecco il sunto che ne diede nel 
processo il Masti'odatti: «Desiderava raggionare con l'amici et per 
« questo volea venire in Pizzoni, ma per che non li era stato scritto, 
« ch'erano venuti, me parse soverchio per buoni rispetti non ve- 
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« nire a trovarla, pui* se dimani venerando (sic) venerò a stare con 
€ lei tre hore et poi ritornerò, et V huomo non deve mai mutare 
« (senza certo disegno) stanza, per che il mondo non pensi a male, 
« però spero a San Domenico che sera alli 5 esser con V. S. et 
« avanti, fra tanto anderà il P. Dionigio ad acconciare le cose sue 
« in Catanzaro, et poi visti ci revederemo, et infine dice, si V. S. 
« parla con li amici suoi, sia insieme col P. Gio. battista et di- 
« cali in quella maniera V ho insegnato a lui, mentre eravamo sul 
« ponte di legname qui ». Sapendosi che il giorno di S. Domeni- 
co, determinato nel giorno 5, viene a cadere in agosto, e che fra 
Dionisio avea guastate le cose sue in Taverna e doveva * accomo- 
darle in Catanzaro appunto a' primi di agosto, riesce chiaro che la 
lettera dovè essere scritta precisamente poco avanti questo tempo. La 
circostanza poi del « ponte di legname » indicherebbe che il Cam- 
panella scriveva da Stilo, dove forse il Crispo T aveva accompagnato 
msieme con gli altri, al ritorno da Pizzoni, e si era trattenuto a 
udire gli ultimi discorsi sul ponte dello Stilare, fiume che scorre 
sotto Stilo: ma non è arrischiato l'ammettere, che per uno de' soliti 
artificii de' cospiratori, egli mostrasse di scrivere da questa città. 
E come mai, avendo da pochissimo tempo lasciato Pizzoni, sentiva 
già nuovamente il bisogno di andarvi? Probabilmente voleva par- 
lare ad amici non intervenuti nel primo convegno, e però vedeva 
utile tenerne un secondo; forse anche volea comunicar loro doversi 
oramai disporre ad entrare in Catanzaro, ed ivi trovarsi pe' primi 
di settembre (al tempo della venuta de' turchi); ma si preoccupava 
di ciò che avrebbe potuto dirne il mondo, e difatti con la seconda 
lettera pregò il Crispo di voler lui venire a trovarlo. Intanto an- 
che questa volta designava quasi suo luogotenente fra Gio. Batti- 
sta, come già prima avea fatto verso il Soldaniero. La seconda let- 
tera, che venne trovata sulla persona del Crispo, reca la data certa 
dell' 8 agosto, e sappiamo sicuramente che a questa data il Cam- 
panella si trovava in Davoli, essendo allora appunto accaduto il suo 
mcontro col Polistina. In essa egli scrive al Crispo, «che vegli ve- 
nire con qualche amico, et particolarmente con Gio. Francesco d' A- 
lisandria » (a). Da tutto ciò si può bea rilevare che il Campanella 
non pensò mai veramente a tenersi in disparte, e continuò ad agire 
in que'modi e limiti che la sua posizione gli permetteva. 

Lasciando Davoli, il Campanella si recava a S.** Caterina e là 
rimaneva, come egli medesimo assicm^ò, « tre di a spasso ». Dagli- 
atti del processo di eresia sappiamo che dimorò nel convento Do- 
menicano di S. Nicola esistente in quella terra, e che i frati 1' o - 
norarono con banchetti, alcuno de' quali fini in un' orgia immonda, 
se deve credersi alla deposizione di una vedovella molto pudica e 
serva di Dio, ma altrettanto energumena contro fra Tommaso e con 



(a) Ved. per queste lettere il Doc. 242, p. 137. 
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Ogni probabilità tratta in inganno (a). Del resto un' orgia immonda 
tra' frati di quel tempo, dopo un desinare, non era cosa straordi- 
naria , e il processo medesimo ne ricorda un' altra, comunque in 
proporzioni assai minori, avvenuta in Nicastro durante il priorato 
di fra Dionisio: ma dobbiamo notare che appunto in S.*' Caterina 
« diciano le genti che (il Campanella ) non guardava hom' in fac- 
« eia ma sempre si guardava la ungnia >, onde potè accreditarsi la 
voce che avesse il suo spirito familiare proprio nell' unghia (6). Ciò 
mostra solamente eh' egli stava in un contegno assai riservato : non 
sappiamo pertanto se nell' andare a S.** Caterina abbia avuto qual- 
che scopo recondito , ma è probabile che sia stato indotto a ripe- 
tervi le profezie sulle future mutazioni, ed oltracciò abbia dovuto 
abboccarsi con altri affiliati di quella terra, giacché vedremo essere 
stati poi forgiudicati per la ribellione anche Frane.'' Paolo Santa- 
guida ed Antonio Merlino di S.'* Caterina. Ma finalmente se ne 
tornò a Stilo, né mai più ebbe ad allontanarsene fino al momento 
in cui la congiura fu scoperta. — Neil' occasione del suo ritorno a 
Stilo ritornò del pari al convento fra Domenico Petrolo, il quale, 
senza dubbio per la venuta del Visitatore in Calabria, avea dovuto 
finalmenta decidersi a lasciare la casa sua in Stignano e ripigliare 
la vita claustrale troppo lungamente interrotta: era stato in con- 
vento durante il maggio per alcune settimane, quando si sciolse il 
Capitolo di Catanzaro, e vi si restituiva nell'agosto, rimanendo sem- 
pre, d' allora in poi, a fianco del Campanella, sicché le sue rivelazioni 
destano pel periodo attuale il più grande interesse. Una delle prime 
visite ricevute dal Campanella in Stilo, come risulta anche dalla sua 
Dichiarazione, fu quella di fra Dionisio che andava ad Oppido, ed era 
sempre preoccupato del Visitatore ; onde il Campanella gli avrebbe 
suggerito di « tornare a conciare le cose sue ». Siamo in grado di 
poter dire che questa visita dovè accadere verso il 12 agosto, poi- 
ché fra Dionisio fu in Oppido la vigilia dell'Ascensione, vale a dire 
il 14 agosto, e vi rimase anche il 15; l'assicurò noi processo di 
eresia fra Pietro Ponzio, il quale fu egualmente in Oppido a quel 
tempo, dimorando presso 1' altro fratello Ferrante, il Viceconte, che 
trovavasi allora colpito da scomunica, certamente per una delle so- 
lite baruffe giurisdizionali. Bon si scorge intanto che fra Dionisio 
non avea poi troppa fretta di « tornare a conciare le cose sue » 
come il Campanella disse di avergli suggerito, e piuttosto tornava 
ad andare qua e là, senza posa, con altri disegni. Siamo cosi ricon- 
dotti a parlare di lui e delle sue escursioni. 

Movendo da Taverna, dopo le bastonate date in rissa e la no- 
mina di fra Cornelio a Compagno del Visitatore, fra Dionisio era 



(a) Ved. le parole della raagnif. Dianora Santaguida dette a Marcello Con- 
testabile, neir Informaz. presa dal Vescovo di Squillace per commissione del 
Vescovo di Termoli; nella nostra Copia ms. do' proces. eccles. tom. 1.® fol. 314. 

(h) Vcd. la dep. di Jacovo Squillacioti di S.** Caterina nell* Informaz. sud- 
detta; nella nostra Copia ms. do' proces. eccles. tom. 1.® fol. 315 */j. 
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tornato a Nicastro, e quivi si era associato ad un Cesare Mileri di 
quella città, molto giovane, come lo dissero tutti coloro i quali ne 
parlarono, forse di 17 anni, se )bene un documento da noi rinvenuto 
nel Grande Archivio ce lo mc^stri di 27 (a). Costui d' allora in poi 
segui fra Dionisio in tutte le sue escursioni, onde vedremo che fu 
più tardi ritenuto complice, e resosi confesso fu atrocemente giusti- 
ziato. Anche egli avea bisogno di un indulto, non sappiamo per quale 
colpa, e fra Dionisio gli discorieva della tirannia del Re, degli enor- 
mi pesi fiscali, del non avergli il Re voluto mandare l'indulto, deci- 
dendolo cosi a volersi ribellare prencendo parte nella giornata che si 
farebbe; poiché nel 1600 il R(;gno dovea mutar padrone, e già con 
fra Tommaso e Maurizio aveanj conc3rtato la ribellione mercè l'aiuto 
del Turco e una massa di fuo usciti od altra gente, e «il capo della 
congiura era D. Lelio Ursino, il quale si volea impatronire di tutto il 
Regno». Queste cose rivelò poi il Mileri, aggiungendovi le solite no- 
tizie dell'andata di Maurizio sulle galere di Amurat, della venuta del 
Turco promessa per settembre 3tc., h quali vennero forse da lui rife- 
rite per suggestione. Certo e clie egM sollecitò pure per tale impresa 
un suo amico, Francesco Antohio delli Joy, o lo trovò già impegnato 
da fra Dionisio: ma sebbene avesse accompagnato fra Dionisio da 
per tutto, dapprima a Catanza: o, di poi a Stilo (come assicurò anche 
fra Pietro di Stilo), quindi certamente ad Oppido, e poi di nuovo 
a Catanzaro, a Girifalco, a Nicasiro (come assicurò egli medesi- 
mo), sebbene avesse visto diverse persone parlare segretamente con 
fra Dionisio in tutti questi pa^si, ejcli non seppe dare alcun nome; 
tale circostanza , e cosi pure V altra che D. Lelio Orsini dovesse 
impadronirsi del Regno, attestano (he fra Dionisio non procedeva 
senza cautela, sempre per alt x) annunciando frottole che potessero 
valere a dar animo, nel qual ?ampc) questa volta si spinse davvero 
un po' troppo. Secondo il Caiipane la, precisamente allorché sep[>e 
la condanna pronunziata contr:) di lui dal Visitatore, nella sua esa- 
sperazione egli non conobbe più limiti , ed ogni arma gli parve 
buona purché si raccogliesse )resto im gran numero di seguaci : 
ecco come trovasi esposto nella Dichiarazione questo momento della 
propaganda di fra T)ionisio. <^ Havfndosi visto condemnato in ga- 
« lera tre anni, privato dell' havito rt di lettorato, secondo che havea 
« comunicato con Mamntio cor linciò in Catanzaro r predicare rehel- 
€ Itone secondo la proplìetia rn 'a, et per havor molti della sua parte 
« predicò eh' in quessa congiura ci era il Papa et Cardinal San 
« Giorgi^ il Vescovo di Melito et da Nic." (inlend. ed il Vescovo di 

(a) Nella Numerazione de' fiforhi di Nicastro (voi. 1309 e Ì3i0 della col- 
lezione) si ha una numerazione del 1500 ed una renunierazione del 1598; en- 
trambe recano Cesure Mileri. In cuella del 1599 si legg:e : « n.° 783. Cesare 
Miliero f° del q." thomase a. 26; Innesti soro a. i4; Giovanna sore a, 12». 
Ma sospettiamo che possa esservi qui un errore, e che T età di Cesare avrebbe 
dovuto dirsi di 16 anni, in corrispondenza dell'età delle sue sorelle; rimanendo 
accolto il nostro sospetto, avrebbe nel 1599 avuto 17 anni di età. 
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« Nicastro), et don lelio Ursino et li signori del tufo, et tutti quelli 
« eh' esso s' imaginò essere anici miei et suoi, et io giuro in ve- 
€ rità che mai non ho parlato di (j leste cose et ine pensai che per 
« mezzo nostro se havessero a muovere». Vedremo tra poco la parte 
da doversi attribuire al Campaiella in tutto ciò: qui gioverà soltan- 
to notare che molto tempo doio, nella Narrazione, egli disse sem- 
plicemente che fra Dionisio « tornò \ trattare d' uscir in campagna 
« per vendicarsi del Polistena, che pn* mezzo del Nizza pur lo mal- 
« trattava, tanto più che ci e^^ano i Uri monaci in campagna e lui 
€ sparlava delle mutationi e signali del Campanella abusando le 
« parole per suo disegno * ; questa differenza merita di essere no- 
tata, poiché importa molto conoscere da chi veramente e per quale 
motivo fosse nata la voce della partrcipazione del Papa, del Card.' 
S. Giorgio, di varii Vescovi e i ubili alla congim^a, ciò che dal Cam- 
panella fu narrato diversamento in diverse circostanze. Pertanto con 
le frottole suddette, la maggior parte delle quali a dirittura di nuovo 
conio, fra Dionisio continuava la raccolta di aderenti, e nel tempo 
medesimo mostrava un vivo desiderio di assoluzione per l'affare di 
Taverna. Cosi dalle deposizioni del T arene di Cropani, raccolte nel 
processo di eresia, sap[)iamo che egli si portò a Catanzaro, in casa 
di un prete suo amico a nome D. Geronimo Garzia, e là si rivolse 
appunto al Barone di Cropani, il q\ ale era Antonino Sersale, ap- 
partenente a famiglia che vantava nobiltà di data antichissima ma 
d' influenza personale piuttosto ristretta, già prima domiciliato in 
Nicastro, ove probabilmente avoa co losciuto fra Dionisio, e passato 
da qualche tempo ad abitare in Catanzaro (a). 11 Barone andò a par- 
lare per lui al Provinciale de' Doineiiicani, che era allora P.* Vin- 
cenzo della Gretteria, ma cestii si ^cusò dicendo di non potere far 
nulla, poiché trovavasi nella Provincia il Visitatore, e gli suggerì 
d'impegnare il Vescovo; si ri\olse al Vescovo, che era Nicolò de 
Borati is da Bologna, e costui scriss»; al Visitatore, il quale si scusò 
dicendo che la parte era presente e volea giustizia; si rivolse infine 
all'Auditore Vincenzo de Lega e lo pregò che scrivesse lui al Vi- 
sitatore, e il De Lega scrisse, ma pur sempre inutilmente. E men- 
tre si facevano tutte queste prittiche, dalle deposizioni raccolte nel 
processo della congiura sappiamo che fra Dionisio più volte parlò 
segnatamente con Gio. Tommaso di Franza, e poi anche con costui 
e Gio. Paolo di Cordova, inoltro con Giuseppe di Cumesi, Francesco 
Striveri, Tommaso Striveri, Nardo Rampano, Mario Fiaccavento, 



{a) Nella Numcrazkme de' fuochi di Nicastro (voi. 1309cit.)al fase, della 
renumerazione del I51\S si legge : € \\° i20( . Antonino Sersale f.' del q." ferrante 
a. 42; Mario f." a . . . [ dicunt abseniem in civitate catanzarii, et est baro terrae 
cropani ». La nobiltà de' Sersali si faceva rimontare fino a Sergio, Duca della 
Repubblica Sorrentina; una branca dei Sei sali di Sorrento sarebbe stata questa 
trapiantata in Calabria. Ved. Fra Girol. Cambiasi, Ragguagli di Cosenza e di 
31 sue nobili famiglie, Nap. 1639 p. i85, e De Lellis, Famiglie nobili della città 
e Regno di Napoli, parte ms. esistente nella Bibl. naz. di Napoli (VI. F. 6). 
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Gio. Battista Sanseverino, dippiù con Fabio di Lauro e Gio. Batti- 
sta Biblia ;'"non occorre ricordare che il Pranza ed il Cordova erano 
appunto i due chiamati al convegno di Davoli ; quanto al Laui^o ed 
al Biblia, meritano essi pure una menzione speciale, per la tristis- 
sima parte che rappresentarono in sèguito. Fabio di Lauro era gio- 
vane a 20 anni , originario di Amantea e già frate Cappuccino, 
Gio. Battista Biblia era mercante, secondo il Campanella di origine 
Ebrea, ma nato e domiciliato in Catanzaro, dove la sua parentela 
era molto estesa, e suo fratello Marcantonio teneva l' ufficio di Cre- 
denziere della gabella della seta (a). Fabio e Gio. Battista se ne 
stavano ricoverati per debiti nel convento de' frati Zoccolanti o del- 
l' Osservanza. Secondo alcune testimonianze che si leggono ne' brani 
del processo della congiura finoggi conosciuti, fra Dionisio non solo 
parlò più volte con costoro, ma scrisse anche una lettera segnatamen- 
te al Biblia. Secondo il Campanella (nelT Informazione), costoro me- 
desimi diedero a fra Dionisio una lista d' individui i quali volevano 
uscire in campagna, e lo fecero parlare ora con l'uno ora con l'altro, 
per poi farli comparire come testimoni ; la qual cosa si può bene 
ammettere, non escludendo che fra Dionisio avea modo di conoscere 
anche altri senza l'aiuto di Lauro e Biblia, e rimanendo sempre vero 
che con tutti costoro egli parlò della riljellione ; ma avendone que- 
sta volta parlato in un senso diverso dal solito , importa vederlo 
più posatamente. 

Non pare dubbio essersi questa volta fra Dionisio spinto fino 
a dire che il Papa, dolente di tanta miseria e tirannia, volea li- 
berare il popolo rivendicando il Regno alla Chiesa cui apparteneva, 
ma contentandosi che si costituisse in repubblica col riconoscimento 
dell' alta Signoria ecclesiastica e pagamento di un mediocre tributo; 
che per divine rivelazioni ed ispirazioni sapevasi di certo dover que- 
sto accadere coli' aiuto di Dio ; che erano già pronte a moversi 
moltissime città e terre, d' accordo anche col Turco, il quale avea 
promesso di venire in settembre per impedire qualunque soccorso 
alle forze Regie dalla via del mare; che molti predicatori, a capo 
de' quali il Campanella, avrebbero fatta conoscere la verità, essendo 
stata già da loro preparata e disposta ogni cosa per i' insurrezione; 
che vi era V intesa di diversi Vescovi ed anche di parecchi Nobili 
desiderosi di uscire dalla servitù della Corona di Spagna; che era 
importante ed utile il prender parte all' impresa , e bisognava far 
entrare incogniti e di notte in Catanzaro tre a quattrocento uomini 
armati, i quali sarebbero rimasti sotto gli ordini di alcuni Catan- 
zaresi e in un momento designato avrebbero servito per la rivolta. 

(a) Ved. nell'Arch. di Stato i Reg. Partium voi. 1274 fol. 20 {, dove si 
notifica che <a ultimo de gen. 1595» il Viceré ha concesso a lui tale officio; 
inoltre ne* Reg.* Sigillorurriy voi. 31, an. 1595, è not. « a ultimo de febraro. . . 
privilegio del officio de credenzero de la gabella dela seta de Catanzaro de 
Marc'Ant. biblia » : nel corso di questa narrazione vedremo confermato che co- 
stuj era fratello di Gio. Battista Biblia con altre circostan^ di molto interesse. 
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E nominava città e terre impegnate neir impresa, nominava indi- 
vidui aderenti fuorusciti e non fuorusciti ,. nominava perfino i Ve- 
scovi ed i Nobili che vi avrebbero partecipato (a). Cosi de' Vescovi 
fu nominato in primo luogo quello di Mileto, Marcantonio del Tufo, 
che sapevasi tanto battagliero nelle cose giurisdizionali, oltreché in 
ottime relazioni col Campanella ed accanito fautore de' fuorusciti ; 
dippiù il Vescovo di Nicastro, Pier Francesco Montorio, che dopo 
quella lotta giurisdizionale cosi ardente, e dopo V accomodamento 
fatto col Governo fin dal marzo, trattenevasi pur sempre in Roma 
senza sapersene il motivo, e dicevasi dover venire incognito in Ca- 
labria al momento opportuno ; furono infine nominati ancora i Ve- 
scovi di Oppido e di Gerace e parimente quello di Catanzaro , il 
quale ultimo, per essersi impegnato presso il Visitatore in favore 
di fra Dionisio, si poteva far credere impegnato nell' impresa che 
costui promoveva, se non che, mentre era compreso tra' congiurati, 
per taluno di costoro era compreso al tempo medesimo tra le au- 
torità da doversi uccidere in Catanzaro al primo momento della ri- 
volta. Ma bisognerebbe essere di una ingenuità colossale, per voler 
trovare tutte coerenti e sensate le voci che si fanno circolare quando 
si prepara un' insurrezione. De' Nobili poi fu nominato un numero 
ancora più grande. In primo luogo, naturalmente, D. Lelio Orsini, 
il quale per verità era stato nominato da un pezzo, come colui che 
avendo in passato grandemente favorito il Campanella ne' travagli 
sofferti, essendo pur sempre in corrispondenza epistolare con lui, e 
dovendo venire a governare lo Stato di Bisignano, sarebbesi trovato 
non lontano dal campo della rivolta e in condizioni da poterla fa- 
vorire ottimamente : si è visto che il Campanella medesimo avea 
già fatta balenare questa speranza a Maurizio, forse ne parlò pure 
a fra Gio. Battista di Pizzoni il quale non mancò di affermarlo 
nella prima deposizione sua, e stando cosi le cose, probabilmente 
egli dovè parlarne anche a fra Dionisio. Furono nominati ancora 
Mario del Tufo e Geronimo del Tufo tìglio di Fabrizio, amici no- 
tissimi del Campanella e parenti del Vescovo di Mileto : in ispecie 
si diede una grande importanza a Geronimo che risedeva nel ca- 
stello di Squillace, come ci mostra uno de' documenti rinvenuti in 
Simancas , e dicevasi che avrebbe dato quel castello a' rivoltosi. 



(a) Tutte queste notizie, come le consecutive, si rilevano segnatamente dalle 
due formali denunzie che di poi si ebbero (ved. Doc. 7, p. 15. e 205, p. 10(5), 
ed ancora dal complesso de* documenti trovati in Simancas. La trattativa per 
l'entrata di uomini armati in Catanzaro di soppiatto, separatamente dagli altri 
maneggi, fu condotta in modo più segreto tra un numero di persone assai ri- 
stretto; e così i due denunzianti principali, Biblia e Lauro, non ne seppero 
nulla. Si vedrà in sèguito che non e' è alcun motivo per dubitare delle cose dettii 
in tali denunzie quanto alla parte essenziale; e che vi furono solamente esage- 
razioni notevoli quanto al numero de* congiurati, de* fuorusciti e de* frati, per 
magnificare il servizio reso; del resto nulla vieta di ammettere che tra le tante 
esagerazioni fra Dionisio avesse introdotta anche questa, per magnificare le forz« 
della congiura ed invogliare a prendervi parte. 

dmabiU^T. Campanella, Voi. I. ^ 
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come di poi rivelò Gio. Paolo di Cordova. Non ci è riuscito finora 
di trovare a qual titolo egli risedesse nel castello di Squillace; ab- 
biamo tuttavia trovato un documento che mostra essergli da non 
molto tempo morto il padre Governatore a punto della provincia 
di Calabria ultra, sicché Geronimo anche per questo solo fatto avea 
potuto conoscere ben da vicino gli uomini e le cose di quella re- 
gione ; ed abbiamo pure trovati due documenti di più anni dopo, 
che ce lo mostrano Capitano di Tropea, sicché può presumersi aver 
tenuto egualmente nel 1599 1' uflScio di Capitano in Squillace, uffi- 
cio ripigliato più tardi in Tropea quando per la persona sua rima- 
sero cancellati i ricordi della tentata ribellione (a). Fu nominato 
inoltre il Duca di Vietri Fabrizio di Sangro, che abbiamo visto con- 
giunto per doppia parentela a' Signori Del Tufo, conosciuto certa- 
mente dal Campanella, carcerato già dal Conte Olivares ed in ispe- 
ranza d'imminente liberazione per parte del successore Conte di 
-Lemos giunto in Napoli fin dal 16 luglio ; dippiù il Marchese di 
S.*"" Lucido Francesco Carafa, che abbiamo visto fuoruscito in cam- 
•pagna ricercato dalla giustizia, e che perdurava tuttora in questa 
condizione ; infine il Principe di Bisignano Nicola Bernardino Sanse- 
verino , che abbiamo visto lungamente carcerato non che privato 
dell' amministrazione de' suoi beni , e che allora sapevasi fuggito 
da Napoli , ma disposto a tornare e desideroso di andarsene agli 
Stati suoi in Calabria. Sommando tutto, si dicevano partecipanti e 
fautori della congiura, oltre il Papa e in suo nome il Card.* S. Gior- 
gio, ciiique Vescovi e sei Nobili di famiglie primarie napoletane, 
senza contare i Nobili di provincia, de' quali, al tempo cui siamo 
pervenuti, si conosceva solamente il Barone di Cropani, come risulta 
dalla confessione di Maurizio , mentre poi ne' processi se ne vide 
un certo numero tra gì' inquisiti, a ragione od a torto. Questo fatto, 
ritenuto da alcuni un grave argomento che la congiura fosse stata 
.ben grossa , tanto che il Campanella dovè avervi solamente una 
piccola parte, ritenuto invece da altri un grave argomento che la 
congiura non avesse mai esistito, sicché tutto dovè essere un' in- 



(a) Nelle Cedole di Tesoreria e Cassa militare per l'anno 1597 (voi. 429) 
fol. 2Ì55 si legge: « A 12 di luglio 1597 A Fabritio de lo tufo Gov.** della prov. 
de Calabria ultra ducati sessanta li sono com/' pagare per suo salario de giorni 
.18 vacati a pigliar mostra alle Compagnie de cavallaria oria. scalea, et cravina 
in luglio 1595 incluso Taccesso, et recesso, a ragione di d.' 100 lo mese pagati 
della cassa delle tre chiavi, per esso a Geronimo dello tufo suo herede , et per 
esso a Marino de fusco suo procuratore, D.* 60, 0, ». — Quanto aU' ufficio di 
Capitano di Tropea tenuto più tardi da Geronimo, i documenti si riferiscono 
air anno 1616, e leggonsi ne' Registri Curiae voi. 80, fol. 176, e voi. 83, fol. 177: 
entrambi contengono un ricorso di Dianora Giaccio, che chiede giustizia contro 
Geronimo Capitano di Tropea, per essere stato causa della morte di Pietro eoc- 
chiero suo marito < fandoli dare molte bastonate », ed aver poi voluto < la re- 
missione per forza». Signori e popolari, laici ed ecclesiastici, erano fatti tutti 
a un modo, prepotenti sempre. 
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venzione degli ufficiali Regii, può oramai ridursi al suo giusto va- 
lore e merita bene di essere ponderato. 

Certamente dall' esposizione minuta ed ordinata de' fatti si ri- 
leva che il nome del Papa, sotto i cui auspicii avrebbe dovuto sor- 
gere la repubblica, e cosi pure i nomi de' Vescovi, furono messi 
innanzi addirittura tardi, all' ultima ora, mentre per varii mesi non 
se n' era parlato in tal guisa, ed anzi se n' era parlato in dispregio. 
Si era detto che il Campanella avrebbe fatto nuove leggi e tolti 
gli abusi nella Chiesa di Dio, gli abusi introdotti appunto dal Papa, 
da' Cardinali e da' Vescovi, e si erano enunciati principii niente or- 
todossi e del tutto ereticali che avrebbero dovuto imperare nella 
repubblica. Non deposero mai altrimenti coloro i quali figurarono 
sin da principio ne' convegni col Campanella anche essendo stati a 
contatto di fra Dionisio prima dell' andata sua a Catanzaro (p. es. il 
Caccia , il Pisano , Maurizio) ; nemmeno parlarono mai del Papa 
quale ispiratore del movimento Gio. Tommaso di Pranza, Gio. Paolo 
di Cordova e lo stesso Cesare Mileri ; appena il Pranza dichiarò 
vagamente che si diceva trattarsi « di un negotio di gran qualità 
e servitio di Dio >, la qual cosa neanche implicava propriamente gli 
auspicii del Papa. Invece quelli di Catanzaro dell' ultima ora, solle- 
citati esclusivamente da fra Dionisio , massime Biblia e Lauro , 
parlarono tanto del Papa e de' Vescovi, da far credere che la mu- 
tazione di Stato fosse voluta e promossa appunto dal Papa in ser- 
vigio di Dio e della Santa Chiesa. Sembrerebbe questo un artificio 
ideato da costoro al momento in cui si rendevano denuncianti, per 
accrescere V importanza del fatto che svelavano al Governo Vice- 
reale; ma abbiamo la Dichiarazione del Campanella scritta in un 
momento in cui i garbugli non si erano ancora tanto moltiplicati, 
ed essa attesta egualmente la partecipazione del Papa e de' Vescovi 
essere stata divulgata da fra Dionisio, sicché intorno al fatto non 
può elevarsi alcun dubbio ; né deve sfuggire che ne risultano smen- 
tite le affermazioni tardive del Campanella , espresse nelle lettere 
del 1606-07 al Card.* S. Giorgio, al Papa etc. che cioè la parte- 
cipazione della Curia Romana , come la partecipazione de' turchi , 
al pari delle eresie, furono invenzioni sue e de' frati inquisiti per 
salvarsi (a). Relativamente alla partecipazione di que' parecchi No- 
bili, per certo anche da questo lato fra Dionisio si fece a parlare 
con la più grande disinvoltura, dando per fatto sicuro il loro aiuto 
morale e materiale ; ma il Campanella medesimo avea dovuto dirne 
qualche cosa, e per lo meno avea dovuto comunicare i discorsi fatti 
col maggior numero di loro intorno alle prossime mutazioni, forse 



{a) Ved. nell'Archi vie Storico an. 1866, p. 70 (al Card.* S. Giorgio) € noi vol- 
tammo il male a voi per manco male » ; p. 81 (al Papa e Cardinali) < ego in- 
veni negotium Turcarum, quia Mauritias nominatus ascendit triremes prò re- 
demptione concivium suorum > etc. etc. Come è possibile ritenere tutto questo 
dopo ciò che si legge nella sua Dichiarazione? 
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cercando d' illudere, forse illudendosi egli pui'e sulla parte che avreb- 
bero presa allorché il movimento si fosse mostrato serio e vigoroso. 
Ad ogni modo è pure degno di nota che da principio si parlò so- 
lamente di D. Lelio Orsini, e più tardi , assolutamente all' ultima 
ora, in Catanzaro e da fra Dionisio, si parlò di tutti gli altri. — 
In fondo poi questa miscela di elementi affatto eterogenei, resi an- 
che più eterogenei dalla partecipazione del Turco , quest' accordo 
del Papa e del Turco che allora erano nemici davvero, e si face- 
vano la guerra sul mare preparandosi a farsela di nuovo anche in 
Ungheria, quest' accordo de' Vescovi e de' Nobili che usurpavano a 
vicenda le rispettive giurisdizioni, e si trovavano in lotte continue, 
questa tolleranza del Papa , de' Vescovi e de' Nobili non solo pel 
Turco, ma anche per una repubblica nella quale dovea viversi con 
comunanza de' beni e perfino delle donne, tutte queste baie avreb- 
bero fatto sorridere ognuno se le menti non fossero state eccitate 
al maggior segno ; ma si sa che quando si aspettano mutazioni, le 
dicerie più strane possono correre e trovar credito senza ombra di 
difficoltà. Vedremo che il Viceré, non appena seppe queste cose, le 
disse « una grande stravaganza, un'invenzione de' frati», e non si 
ingannò; tuttavia, abbondando sempre in tenerezza verso la Curia 
Romana, non lasciò mai di tenere gli occhi bene aperti sulle pos- 
sibili mire ambiziose di essa. In quanto a' Vescovi, potevano dar da 
pensare specialmente quello di Mileto, che avea tollerato ed anche 
protetto un principio di ribellione in Seminara con le grida di Viva 
il Papà, più ancora quello di Nicastro, che malgrado gli accordi 
fatti non si era mosso da Roma forse per qualche disegno occulto, 
e del resto, dipendendo tutti dal Papa , bastava aver ritenuto la 
partecipazione del Papa per ritenere la partecipazione di tutti loro ; 
difatti veramente il Vescovo di Nicastro teneva allora mano ad 
un intrigo nel Regno e giunse fino a provvedere armi per esso, 
ma r intrigo si riferiva all' isola di Tremiti, non alla Calabria (a). 
Quanto a' Nobili, una nozione più esatta della condizione di ciascuno 
de' nominati bastava a fare eliminare per quasi tutti la possibilità 
della loro partecipazione alla congiura. Difatti D- Lelio Orsini, ben- 
ché avesse con la sua andata a Madrid ottenuta una risoluzióne 
favorevole intorno all'ufficio di curatore ed amministratore de' beni 
di Bisignano assegnatogli dal R.** Consiglio, aspettava ancora il 

(a) Un Mons/ Baraffone o Baraffone era segretamente inviato da Roma nel- 
l'agosto settembre 1599, e se ne trova un cenno misterioso nel Carteggio del 
Nunzio ; ma molto più tardi, dopo un anno e più, venne il fatto a luce. Nel Car- 
teggio dell'Agente di Toscana, filz. 4088, al sèguito delle lettere di agosto 1600 
si legge, che col pretesto di soccorrere Canissa, per mezzo del Vescovo di Nicastro, 
il quale provvedeva armi, e poi col pretesto di sorprendere Camura in Albania già 
pertinente a' Veneziani, forse voleasi dal Papa prender piede a Tremiti, fame 
una commenda pel Card.' S. Giorgio e avere un porto. Nel Carteggio del Re- 
sidente Veneto, le lettere de' primi di lObre d.*' anno recano anche questi pro- 
getti di conquista di Tremiti da parte del Papa, e la spedizione delle armi fatta 
da Mons.' Montone Vescovo di Nicastro, co* maneggi segreti di Mons.' Baraffone. 
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placet Regio, e T aspettò poi un bel pezzo, come si rileva da una 
sua lettera che abbiamo rinvenuta nell'Archivio Mediceo: curatore 
di Bisignano , dopo la carcerazione del Duca di Vietri , era stato 
nominato Gio. Serio di Somma, il quale già trovavasi in Calabria 
anche con commissione contro i fuorusciti. Il Principe di Bisignano 
poteva ritornare in Napoli sicuro di non esservi ulteriormente car- 
cerato, poiché sin dal gennaio 1599 S. M.** aveva dato quest'or- 
dine, ma tutte le sue pratiche dopo la fuga da Napoli mostravano 
in lui ben altra intenzione che quella di ribellarsi; difatti, dietro 
accordi col Duca di Sessa Ambasciatore spagnuolo a Roma, il 13 
agosto 1599 tornò nel Regno, ed in ottima intelligenza col Viceré 
andò ad abitare il suo palazzo a Ghiaia. Il Duca di Vietri non po- 
teva esser liberato prima che fosse compiuta la sua causa, la quale 
era appena cominciata; inutilmente, ad occasione dell'entrata in Na- 
poli del Viceré Conte di Lemos, innanzi al suo palazzo al largo di 
S. Domenico per tre giorni si era fatta gran festa con una spetta- 
colosa illuminazione, e due fontane di vino aveano per tre ore ogni 
giorno rallegrato il popolino a sue spese; la durata della causa si 
protrasse sino al febbraio del 1600, e non prima di tale data potè 
uscire di carcere. Mario del Tufo per lo meno non era cosi potente 
da recare aiuti considerevoli in una faccenda come qUella di ribel- 
larsi al Re di Spagna ; invece Geronimo del Tufo, per la sua spe- 
ciale posizione, poteva recare un aiuto da non doversi disprezzare, 
e vedremo infatti che non appena fu conosciuta dal Governo la voce 
della partecipazione di lui alla congiura, fu subito carcerato. Infine 
anche il Marchese di S.'° Lucido, egualmente per la sua speciale 
condizione, confortata da notevole ricchezza ed influenza, avrebbe 
potuto recare un aiuto da doversi tanto meno disprezzare; ma ap- 
punto con costui il Campanella non aveva mai avuta alcuna rela- 
zione, e come ci hanno mostrato le nostre ricerche egli trovavasi 
allora rifugiato a Roma ed attendeva solo a grandeggiare, sicché 
la voce della sua partecipazione alla congiura non avea davvero 
ombra di fondamento (a). Non di meno, col mettere innanzi i nomi 



(a) Ecco i documenti che abbiamo potuto raccogliere per chiarire la posi- 
zione de' Nobili sopra menzionati. — 1.» Circa D. liClio Orsini, nel!' Arch. Me- 
diceo, Carteggio universale filz. 893, fol. 627, una sua lettera al Granduca con 
firma autografa, in data di Napoli 22 8bre 1599 dice, che aspetta sempre la 
venuta del corriere di Spagna il quale deve portare la sentenza del suo negoziato, 
che ora vede allungarsi tède arrivo, che ne darà avviso come il corriere giun- 
gerà secondo i comandi avuti. L'essersi dato V ufficio di curatore a Gio. Serio 
di Somma risulta da* varii documenti del tempo notati ne* Reg.* Privile giorum e 
Sigillorum; la dimora di costui in Calabria e la Commissione datagli contro i fuo- 
rusciti risulta dalla Leti Vicereale de' 18 mag. 1599, notata ne' Reg. Curiae^ 
voi. 45, fol. 153. — 2.* Circa il Principe di Bisignano, ecco dapprima quanto si 
legge negli Avvisi di Roma esistenti nell' Arch. di Modena: < 1598, 2 7bre; si 
ritrova qua incognitamente et se ne sta ritirato U P.pe di Bisignano scappato 
con bellissimo stratagemma dalle mani del V. Re di Napoli che lo teneva pri- 
gione, raccontandosi che sendo habilitato dal d.'* V. Re di haver la casa per 
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di quegli alti personaggi, fra Dionisio potè dare un prestigio gran- 
dissimo alla congiura, e col mettere innanzi i nomi de'Vescovi, del 
Card.' S. Giorgio e del Papa, potè ad un tempo farle acquistare 
sempre maggiore prestigio ed anche attenuare l'impressione destata 

carcere con sicurtà fattali da D. Lelio Orsini, 1* uno et 1* altro {questo falso) se 
ne siano scappati . . . con voce che d.^ Principe voglia passare in Spagna et 
farsi sentire dal Re. — 21 8bre , il P.pe di Bisignano si trova a Pesaro dal 
Ser."' d'Urbino et coiroccasione della Regina (la Regina di Spagna che pas- 
sava per V Italia recandosi a Madrid) passarà in Spagna. — i8 9bre; di Ferrara 
lettere del 21 dicono che vi era arrivatoli P.pe di Bisignano quale havea seco 
un suo naturale di 6 anni solamente , attendendo V arrivo del Duca d* Urbino , 
sperando col mezo di S. S.^^con questa occasione di poter effettuare qualche ne- 
gotio buono per la sua causa con d.^* Regina, acciò sia mediatrice col Re per 
rimediare alli suoi malanni, et fra tanto haver qualche trattenimento appresso 
d.** Duca. — 1599, 18 gennaio; si aspetta qui il P.pe di Bisignano per vedere 
d' accomodar le sue cose col Re di Spagna. — 20 marzo ; venerdì arrivò qua 
Mons.' Santorio e il P.pe di Bisignano incontratisi vicino à Roma ». Nel Car- 
teggio Veneto da Napoli una prima lett. del 19 gen.® 1599 reca, «S. M.** ha 
ordinato che i beni liberi di Bisignano siano venduti, ed egli tornando sia ri> 
condotto in libertà con piezaria come prima ; fra tanto non si danno i due.'* 6 
mila a' suoi corrispondenti e si ode con disgusto , oltre gli altri particolari dei 
suoi viaggi, il suo stare ora in Fiorenza spesato da quel Principe ». Un*altra lett 
del 17 agosto reca: « Il P.pe di Bisignano se n*è ritornato in questa città li- 
berato del tutto dal V. Re con haverlo fatto reintegrare delle rate del suo as- 
segnamento di scudi 500 il mese delle sue entrate dal di della sua fugga {sic) 
fin'hora, et gli dà anco speranza di lasciarlo andare a vivere al suo stato in 
Calavria, dovendosi però continuar la estintione de' suoi debiti. » etc. Nel Car- 
teggio Toscano da Napoli fìlz. 4087 due lett. del Principe medesimo al Gran 
Duca in data del 23 agosto 1599 recano essere lui tornato in istato di libertà 
in casa sua da dieci dì, con speranza di andarsene presto agli Stati suoi. Com- 
pie la serie delle pratiche fatte nella sua escursione la notizia posteriore che 
trovasi negli Avvisi di Roma collez. Urbinate, esistente nella Bibl. Vaticana cod. 
1067: € 27 8bre 1599; il P.pe di Bisignano ha fatto spedire qua un Breve per 
via secreta, con indulto di poter adottare o surrogare un tale per suo figlio ». 
3." Quanto al Duca di Vietri, abbiamo veduta altrove (pag. 100 in nota) la sua 
lunga corrispondenza autografa, esistente nell'Arch. Urbinate in Firenze, che dà 
le informazioni autentiche suU* andamento della sua causa. La notizia delle feste 
da lui ordinate, ali* occasione deirentrata del Conte di Lemos, trovasi ne* Diurnali 
di Scipione Guerra fol. 81, ms. esistente nella Bibl. nazionale di Napoli (X, B, II). — 
4.<* Non avendo nulla da aggiungere intorno a Mario e Geronimo del Tufo, ci rima- 
ne a dire che la permanenza e il modo di vivere del Marchese di S. Lucido in Ro- 
ma, al tempo del quale trattiamo, rilevasi dal Carteggio di Francesco M.' Vialar- 
do esistente nell' Arch. Mediceo, filz. 3623. Una lettera di costui in data di Roma 
23 8bre 1599 reca: «il Caraffa Marchese di S.** Lucito, che sta qui, mangia a suo- 
no di trombetto ». Dal Carteggio poi del Nunzio Aldobrandini, filz. 212, lett da 
Roma del 26 9bre 1599 , rilevasi che il Papa mandò al Viceré un Breve per 
raccomandarlo, sollecitato dal fratello di lui Mons. Carafa. Ancora un* altra let- 
tera del Vialardo (loc. cit) in data del l.o gennaio 1600 reca: « il Marchese di 
S.** Lucito ha fatto venir qua Tiberio suo fratello ». Infine da altre lettere dello 
stesso Vialardo, come anche da quelle di Gio. Niccolinì Ambasciatore Toscano in 
Roma (filz. 3316) e dagli Avvisi del tempo, si rileva che nella Settimana Santa 
del 1600 egli ebbe una quistione di precedenza con D. Francesco Colonna P.pe 
di Palestrina, seguita da biglietti di sfida che indignarono il Papa e provocarono 
il suo arresto , finito poi con la pace fatta tra* due contendenti merco V opera 
del P.* Cesi. 
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dair aiuto del Turco e dalla professione di principii eterodossi, no- 
tizia che si era abbastanza diffusa e che non avea potuto riuscire 
gradita a moltissimi fra coloro i quali avrebbero forse preso par- 
te alla ribellione : d' altronde V ora della venuta del Turco si av- 
vicinava né c'era più tempo da perdere, e questa circostanza, an- 
cor più dell' altra della sua esasperazione per la condanna avuta 
dal Visitatore, ci apparisce un motivo plausibile dell'essere ricorso 
a mezzi di eccitamento d' ogni genere, anche a mezzi del tutto di- 
versi da quelli che avea fin allora prescelti. Ed essi fruttarono molto 
bene, giacché fu raggranellato in Catanzaro un numero di congiu- 
rati non indifferente, massime se si considera il breve tempo im- 
piegatovi, come ne' processi avremo occasione di vedere. In conclu- 
sione dunque l'aver fatto figurare nella congiura alti personaggi fu 
un tardo e industrioso ripiego di fra Dionisio: vedremo poi che nella 
sua confessione in tormentis il Campanella rivelò di aver detto, che 
dovendovi essere unum ovile et unus pastor, egli ed altri avreb- 
bero « predicato in favore di questa repubblica profetizata in favore 
4c del Papa, et che il Papa li avrebbe esaltati perchè si voleano 
€ pigliare alcuna parte della Provintia »; ma evidentemente fu que- 
sto anche da parte sua un tardo ed industrioso ripiego, che pur 
troppo riusci ad aggravare la posizione sua, mentre né il Papa po- 
teva proteggerlo come egli sperava, né il Governo poteva udire il 
nome del Papa senza un aggravamento de' suoi sospetti. Ma se non 
si ebbe una congiura tanto grossa, se n' ebbe tuttavia una abba- 
stanza seria; né deve sfuggire, che pur quando si fecero figurare 
gli alti personaggi, il Campanella non fu lasciato nell' ombra, ma 
invece fu sempre tenuto nel posto principale. Vedremo che coloro 
i quali rivelarono la congiura al Governo, non posero a capo di 
essa altri che lui, con la grande scienza, con l'assistenza del dia- 
volo, con l'intesa de'Nobili, de'Vescovi, del Papa e del Turco, con 
le armi del gran numero de' congiurati specialmente fuorusciti, e 
con la lingua de' molti predicatori di varii ordini monastici; né sol- 
tanto per queste rivelazioni, ma in verità per tutto ciò che sap- 
piamo del modo in cui la congiura si svolse, é chiarissimo che il 
Campanella non vi prese una parte indiretta con le sue profezie, 
bensì una parte direttissima con pratiche e maneggi d'ogni sorta. 

Ci rimane ora a narrare cosa abbia fatto e detto il Campa- 
nella in quest' ultimo periodo, durante 1' agosto 1599, mentre fra 
Dionisio compiva il suo lavoro in Catanzaro, riassumere i concetti 
che lasciò intendere circa la futura repubblica ed i principii che 
avrebbero dovuto imperarvi, vedere fino a qual punto poteva spe- 
rare in un felice successo dell'insurrezione. 

Egli non si mosse mai più da Stilo, avendo a fianco fra Do- 
menico Petrolo come compagno abituale, e fra Pietro di Stilo come 
Superiore del convento. Non pare dubbio che in questo tempo abbia 
mantenute corrispondenze epistolari anche in cifra: vedremo che il 
Petrolo, al quale, malgrado i suoi terrori e tentennamenti, non si 
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può negar fede, disse e sostenne sempre di aver avuto sott' occhi, 
segnatamente nel tempo della fuga, lettere in cifra venute al Cam- 
panella, che il Campanella medesimo gli affermò essere di fra Gio, 
Battista di Pizzoni; ed aggiungiamo che pure i delatori della con- 
giura dissero aver viste cifre e segni nelle mani di fra Dionisio, 
la qual cosa verrebbe indirettamente confermata da quanto rivelava 
il Petrolo. Né sappiamo di altre relazioni personali di una certa 
intimità, acquistata dal Campanella in tale periodo, oltre quelle già 
conosciute. Nelle passeggiate l'accompagnava quasi sempre il Pe- 
trolo , il quale ebbe poi a ricordare specialmente una contrada 
presso il convento denominata Lanzari^ dove il Campanella, che 
la ricorda pure nella sua Dichiarazione, passeggiando gli avrebbe 
tenuto qualche discorso confidenziale segnatamente intorno a prin- 
cipii religiosi (a). Nella cella, come ebbe a dire lo stesso Petrolo e 
in parte pure qualche altro, continuarono i coUoquii massimamente 
col Prestinace ed anche col Vua, inoltre co' due Marnilo, con Giulio 
Contestabile e il Di Francesco, Paolo e Fabrizio Campanella, Giulio 
Presterà, Francesco Vono e fra Scipione Politi. Una volta con taluni 
di costoro si fece una scampagnata sul monte Consilino, il monte 
di Stilo lodato dal Campanella anche nelle sue Poesie, e non vi 
mancò il discorso della montagna, come quello del Redentore: ma 
di esso conosciamo appena qualche frase, la quale del rimanente 
basta a mostrare che vi si svolsero le più rosee speranze in un 
lieto avvenire; il monte fu chiamato «monte pingue e di libertà )>. 
E senza dubbio a misura che le speranze crescevano, vedendo le 
cose della congiura avviate tanto bene , con gì' individui sopra 
nominati , e con altri anche , il Campanella fu all' ultim' ora un 
po' meno guardingo, e di tratto in tratto enunciò alcuni principii 
politici e religiosi , che ci fanno capire con bastante larghezija 
quali idee fervessero nella sua mente : gli stessi aderenti suoi fu- 
rono allora più espansivi co' loro parenti ed amici , onde accadde 
che solo durante la persecuzione venissero a galla molte noti- 
zie del detto genere , le quali sembrarono di nuovo conio e po- 
trebbero tuttora credersi foggiate da' persecutori ; ma vedremo 
che non manca il modo di convincerci che tale opinione sarebbe 
insostenibile, e che solamente può ammettersi la diffusione di una 
parte di dette notizie per non avere gl'inquisitori serbato il silenzio 
voluto dalle leggi. Vi furono per altro sempre cenni staccati, ed 
anche semplici « motti > come li disse il Petrolo, giacché que' prin- 
cipii, in ispecie i religiosi, non riuscivano nemmeno graditi a tutti 
gli aderenti: abbiamo infatti veduto che quando il Campanella diede 



(a) Ved. Doc. 311, p. 261. Veniamo assicurati che oggi si conserva sempre 
il nome di Lanzari ad una contrada presso Stilo , air uscire della città, e che 
fino a pochi anni indietro vedevasi ancora, sul margine della via che attraversa 
tale contrada, un basamento in muratara sul quale sorgeva una croce, che fa 
menzionata dal Petrolo, e che segnava il confine dell'ambito giurisdizionale 
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— 217 — 

qualche barlume di riforma religiosa a Maurizio, costui dichiarò che 
non vi avrebbe mai consentito; qui dobbiamo aggiungere che p. es. 
Paolo Campanella, avendo una volta udite certe proposizioni in- 
torno alla Trinità ed all' Eucaristia, dichiarò al fratello Fabrizio 
che avrebbe pagato 50 ducati per non udire quelle proposizioni; da 
ciò si vede che gli uditori doverono di tempo in tempo rimanere 
scandalizzati, ma sino a che durò il fascino della parola del Cam- 
panella, nessuno ebbe ardire di fargli opposizione. Del resto, ?e 
con gli amici e parenti spesso citati fu più o meno esplicito se- 
condo il rispettivo grado di familiarità, con tutti gli altri fece ap- 
pena intendere qualche cosa a sbalzi, bensi sempre in modo da de- 
stare un notevole entusiasmo, segnatamente dal lato politico, acqui- 
standosi il titolo di Messia , non che di futuro Monarca del mondo. 

Invano dunque si cercherebbe un quadro autentico , pieno ed 
intero , delle istituzioni politiche e religiose che il Campanella si 
proponeva di attuare con la futura repubblica; ma adunando le no- 
tizie sparse, ed ordinandole, si potrà avere un quadro notevolissimo. 
Basterà dare dapprima uno sguardo a ciò che fecero conoscere fra 
Pietro di Stilo e il Petrolo, i quali si trovarono più strettamente 
uniti al Campanella appunto all'ultima ora, e poi, per le conve- 
nienze della causa , a suggestione del medesimo Campanella , non 
tacquero le eresie da lui enunciate; quindi nel modo più sommario 
possibile, a fine di non incorrere in eccessive ripetizioni, dare un 
cenno di ciò che vedremo raccolto dal Vescovo di Squillace in un 
singolare processo, nel quale tra moltissimi interrogati figurarono 
anche i parenti liberi di Giulio e Marcantonio Contestabile, buona 
parte dei Carnevali, alcuni parenti del Prestinace, di fra Pietro di 
Stilo ec, Giulio Presterà e Francesco Vono con altri amici, cono- 
scenti , estranei , dietro una citazione larghissima ; aggiungendovi 
anche le notizie più degne di fede raccolte ne' processi principali, 
alcune delle quali abbiamo già avuta occasione di narrare, e met- 
tendo un po' d' ordine in tutta questa farragine di cose, si avrà ciò 
che si cerca , non senza un certo riscontro molto notevole , onde 
ne rimane accresciuto il grado di credibilità. Naturalmente questa 
lunga serie di detti e fatti del Campanella non appartiene tutta al- 
l' ultimo periodo della congiura, ma, come abbiamo notato, vi ap- 
partiene per la più gran parte, essendosi il Campanella reso mano 
mano più esplicito; se non che oramai, al punto cui siamo perve- 
nuti, una precisione cronologica, mentre riesce impossibile, riesce 
anche superflua, e senza mettere interamente da banda la cronologia, 
conviene sforzarsi di avere innanzi agli occhi tutto il complesso 
delle idee manifestate dal Campanella, onde farsene un concetto ben 
chiaro e meno fallace. 

Guardiamo dapprima separatamente ciò che si seppe dalle ri- 
velazioni di fra Pietro di Stilo e fra Domenico Petrolo. Secondo 
fra Pietro di Stilo , come abbiamo avuta occasione di dire anche 
altre volte , in presenza di lui e poi in presenza pure del Pre- 

Àmabili^^T, Campanblla, Voi. I. 28 
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stinace, il Campanella manifestò che era in aspettativa di dive- 
nire Monarca del mondo, avendoglielo presagito anche un astro- 
logo nelle carceri del S.^ Oflficio. Inoltre diceva che il Papa e il 
Re si accordavano a' latrocinii, che 1' elezione del Papa non potea 
ritenersi canonica essendo le voci corrotte e riducendosi più voci 
ad una sola pel piatto che il Re donava a' Cardinali , che i Car- 
dinali erano tiranni e propensi alla lussiu'ia della peggiore specie; 
dippiù si burlava de' peccati della carne, de' quali « parlava assai 
largo » non ammettendo neanche gran diiTerenza tra essi, e dicendo 
del peccato contro natura che era « un dito più sopra o un dito più 
giù tieir inferno » ( evidentemente uno de' motteggi del Campanella ). 
Si burlava del pari de' miracoli dicendo che erano « un' elavatione 
di mente . . , un' applicatione de intentione di quello alla cui per- 
sona si faceva il miracolo > , e che * a questo modo ognuno potea 
farne ed egli ancora ne avrebbe fatti in prova della sua scienza 
e delle sue opere; infine avea detto al Petrolo essere il sacrificio 
dell' altare preferibile a quello della legge antica, tuttavia non 
esser vero, non contenendosi nell' ostia il corpo di Cristo. Secondo 
il Petrolo , era intenzione del Campanella mutare la provincia in 
repubblica , servendosi di due mezzi , della lingua , e delle armi 
specialmente de' banditi e del Turco, al quale avea mandato Mau- 
rizio de Rinaldis; e per predicare la libertà facea gran capitale del 
Pizzoni, di fra Dionisio, di fra Pietro e di lui ancora (confessione a 
proprio danno che rende il Petrolo degno di fede, benché nelle cose 
di eresia , per insinuazione dello stesso Campanella , avesse detto 
troppo e lasciato che gì' Inquisitori caricassero le tinte). Dopo di 
avere discorso in pubblico delle profezie, il Campanella privata- 
mente gli diceva che quelle profezie parlavano di lui , e che vo- 
leva predicare la libertà e contro gli abusi della Chiesa ; e che 
tutte le genti hanno avuto i loro sacrifizii e il nostro era migliore 
di quello degli Ebrei, ma pure avea certe superstizioni e precisa- 
mente quella che nell' ostia ci fosse Iddio; che non e' erano mira- 
coli, e ciò che dicevasi delle resurrezioni dovea attribuirsi ad « asmi 
et occupati oni di core », compresa la resurrezione di Lazzaro , la 
quale era stata una finzione di Marta e Maddalena amiche di Cristo, 
avendo esse anche preparate industriosamente le cose in modo da 
far sentire il fetore del quatriduano ; che la fornicazione non era 
quel peccato che si diceva, potendosi ogni membro adoperare all' uso 
cui era destinato; che non e' erano diavoli né inferno né paradiso, 
e se ne burlava, dicendo, allorché si parlava de' diavoli e dell' in- 
ferno, « si pigliano là alla caldara della pece », ed allorché si pall- 
iava della gloria del cielo, « oh questo mondo é buono e bello »; 
infine diceva che Iddio era la natura, ed all'ultima ora, parlan- 
dosi de' fichi pe' quali potè peccare Adamo, disse che quelle era- 
no baie. 

Veniamo alle notizie più cospicue e più credibili, che si ebbero 
dalle più diverse provenienze ne' processi principali , oltreché nel 
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processo detto di Squillace. Ricordiamo che Maurizio seppe doversi 
fondare una repubblica nella quale si vivrebbe in comune, si farebbe 
la generazione da' soli valorosi, si brucerebbero i libri latini di fede, 
si toglierebbero gli abusi della religione, e il Caccia seppe che si 
farebbe una legge migliore di quella de' Cristiani e si muterebbero 
anche le vesti ; aggiungiamo che Felice Gagliardo seppe da Cesare 
Pisano (quindi per provenienza di fra Dionisio), che si sarebbe usata 
una tabanella bianca, da scendere fino alle ginocchia con maniche lun- 
ghe, e un berretto ligato a modo di turbante, si sarebbero bruciati i li- 
bri (sic), composto un nuovo statuto, liberate le monache e fatto il 
crescite. Queste notizie del fare il crescite e dell'indossare nuova foggia 
di abiti vennero confermate anche da diversi in Squillace, segnatamen- 
te da Fabrizio Carnevale e da Gio. Jacovo Prestinace, ma secondo 
una voce pubblica: e fu confermato egualmente da diversi che il monte 
di Stilo dovesse dirsi monte pingue e di libertà. Parecchi ne' pro- 
cessi principali affermarono che il Campanella avesse detto non esi- 
stere Dio, Dio essere la natura etc, la Trinità essere una chimera, 
viversi nel mondo a caso, non essere 1' anima immortale, non esi- 
stere né paradiso, né purgatorio, né inferno, né demonii; ma nel 
processo di Squillace nulla venne in luce intorno al negar Dio, 
bensi tutto il resto fu confermato; e non sembra dubbio che le pro- 
posizioni del Campanella alludessero ad un concetto di Dio, della 
Trinila, de' luoghi di premio e di pena, degli angeli buoni e tristi, 
diverso da quello ricevuto, senza aver mai negato tutto ciò, mas- 
sime poi senza aver mai negato Dio creatore e V immortalità del- 
l' anima, e che le proposizioni anzidette sieno state diffuse da fra 
Dionisio per progetto e quindi attribuite al Campanella, ovvero 
anche ripetute dal volgo, nel quale già circolavano insieme con di- 
verse altre ed attribuite sempre al Campanella (a). Solamente in- 
torno a Gesù, a' suoi miracoli, all' ecclissi avvenuta nel tempo della 
sua morte, alla resurrezione, le notizie raccolte in tutti i processi 



(a) Così p. es. la proposizione che Maria fosse una schiava nera di Egitto 
ricavandolo dal motto nigra sum, e Taltra che le lettere I N R I poste sulla 
croce costituissero una parola atrocemente ingiuriosa in ebraico, si trovano ri- 
pètute in molti processi anteriori a questi tempi, rappresentando le scempiaggini 
di coloro i quali presumevano di atteggiarsi a spiriti forti, come accade di ri- 
levare anche dalla collezione de* processi di S.** Officio esistente in Dublino : 
non era quindi nemmeno necessario che le ripetesse fra Dionisio, il quale poi 
certamente ne divulgò molte altre, senza la menoma partecipazione del Cam- 
panella. Da ogni lato apparisce indubitabile che vi sieno stati erronei apprez- 
zamenti delle parole del Campanella su* temi più intricati, come quelli di Dio, 
della Trinità^de* luoghi di premii e di pena, degli angeli buoni e tristi. Sul tema 
dei diavoli sarebbe veramente curioso di conoscere i concetti riposti del Cam- 
panella, anche per illustrazione di certi fatti della sua vita ulteriore : certamente 
al tempo del quale trattiamo egli se ne burlava, professando, nel caso di coloro 
a* quali si dicevano apparsi, « essere follie e spiriti fuliginosi et humori frigidi 
che calano », nel caso poi delle donne ossesse, « bave rie per pazze » : i suoi 
motteggi su questo articolo si trovano ripetuti da parecchi, ed anche per tale 
motivo non sembra che vi sia luogo a dubbio. 
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si accordarono a confermare che egli non credesse alla divinità di 
Gesù ( secondochè avea già fatto per la prima volta tralucere a 
Maurizio ) , e quindi non credesse nemmeno a tutto il resto com- 
presa la verginità di Maria. Cosi avrebbe detto che Gesù era stato 
capo di setta, brav' uomo al pari di Mosè e di Maometto; che la 
resurrezione di Lazzaro era stata concertata da Marta e Maddalena 
e da Lazzaro medesimo, persone amiche di Gesù; che tutti gli altri 
miracoli erano stati narrati dagli Apostoli, i quali aveano scritta 
la Bibbia per introdurre la fede e poi ogni nazione 1' aveva alte- 
rata per conto suo, e pure il miracolo di Mosè nel mar rosso era 
dovuto al flusso e riflusso del mare e che ognuno poteva far mi- 
racoli ed egli pure ne avrebbe fatti; che 1' ecclissi nel tempo della 
morte di Gesù era stata accidentale e particolare, non miracolosa 
ed universale; che nella faccenda della resurrezione o poteva essere 
stato messo in croce un altro invece sua, o poteva essere stato il 
corpo suo sottratto e nascosto secondo il costume di varii legisla- 
tori. Del pari intorno a' Sacramenti , le notizie raccolte in tutti i 
processi confermarono essere da lui ritenuti istituzioni umane; se- 
gnatamente r Eucaristia essere non altro che una commemorazione 
di Gesù, ed il Battesimo non essere indispensabile alla salvazione. 
E superfluo dire come considerasse gli atti degli Apostoli, tutto V or- 
ganismo della Chiesa e i precetti di essa, l'autorità del Papa, i Car- 
dinali, i Prelati, la scomunica, il precetto del non mangiare carne 
in determinati giorni. Nel processo di Squillace vennero in luce 
diversi aneddoti su questi particolari , e li vedremo a suo tempo; 
cosi pure diverse cose che aveano recato scandalo, come il disgusto 
per le tante fraterie , la tolleranza e talvolta Y ammirazione per 
qualche cerimonia turca, la stima delle dottrine dei filosofi gentili 
alla pari di quelle de' Santi Padri, il poco rispetto per le dottrine 
di S. Tommaso e il nessun credito all' esserne stati gli scritti lodati 
da Gesù Cristo, 1' avversione alle preghiere con molti paternostri, 
r intolleranza per l' adorazione della croce « che era un pezzo di le- 
gno » e cosi pure per 1' adorazione delle immagini de' Santi. Sotto 
quest' ultimo rispetto è assai notevole un fatto , che mostra fino a 
qual punto il Campanella fosse divenuto temerario : la Chiesa del 
convento accoglieva una Congregazione , la quale intitolavasi del 
Rosario e adoperava un libro di preghiere con certe invocazioni a 
Maria , a S. Domenico e ad altri Santi ; il Campanella non vo- 
leva che si dicessero, e di sua mano le cancellò dal libro. Quale 
era dunque la specie di riforma che egli si proponeva ? 

Manifestamente il Campanella si proponeva fondare uno Stato 
secondo le norme che poi descrisse nel suo libro della Città del 
Sole. Il Berti con altri lo ha intravveduto, e non pertanto ha ne- 
gato l'esistenza della congiura: noi lo riteniamo dimostrato, dopoché 
ci è riuscito mettere in luce tante particolarità, segnatamente con 
la scoperta de' processi di eresia; e crediamo che ne rimanga sempre 
più raffermata 1' esistenza di una congiura promossa e diretta es- 
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senzialmente dal Campanella , congiura necessaria per sottrarsi al 
dominio di Spagna, sia pure in date circostanze di tempo e di op- 
portunità. Un confronto di ciò che sparsamente disse il Campanella, 
durante la congiura , con ciò che scrisse più tardi nella Città del 
Sole e nelle Quistioni suW ottima repubblica , toglie ogni dubbio, 
rimanendo benissimo chiarita la natura e la direzione dell' impresa, 
r impossibilità di una partecipazione qualunque del Papa, de' Ve- 
scovi e de' Nobili in generale, e perfino la verità e la giusta mi- 
sura de' concetti del Campanella emersi da' processi fattigli; poiché 
ogni qual volta ci sarà il riscontro , chi vorrà più dubitarne ? In 
tal guisa il cosi detto eterno ed insolubile problema della congiura 
può avere una facile soluzione, più che non sia forse accaduto mai 
nella storia delle congiure: può intendersi qualche concetto che a 
prima vista apparisce strano, p. es. il dover essere Monarca e il 
voler fondare la repubblica, 1' ammettere la comunanza delle donne, 
il non ritenere peccato la fornicazione etc; ed appunto può deter- 
minarsi con esattezza il lato dei principii religiosi , su' quali non 
meno occorrono chiarimenti, avendo troppe circostanze influito ad 
ottenebrare la verità. Il confronto suddetto dà modo di vedere chi 
realmente esagerò , chi parlò di propria iniziativa , chi interpetrò 
male , e quindi comprendere la parte precisa che ognuno rappre- 
sentò , cosi nella congiura , come ne' processi consecutivi. Si rile- 
verà senza dubbio che molte falsità furono deposte, ma che in ul- 
tima analisi venne a scovrirsi meno di quanto e' era realmente di 
sotto; ed apparirà chiaro che la Città del Sole, benché detta poe- 
tica , costituì allora, come costituì di poi, il complesso delle idee 
riposte di fra Tommaso, sicché e' é da riflettere moltissimo prima 
di considerare il Campanella, quale risulterebbe da parecchie altre 
opere sue , scritte in circostanze che meritano di essere grande- 
mente valutate (a). 

Trattavasi dunque di attuare in politica una repubblica co- 
munista della forma più spinta, sino ad avere alcuni lati analoghi 
a quelli sostenuti da certi seguaci del moderno nihilismo, e di at- 
tuare in religione quel Cristianesimo razionale , che fino a' giorni 
nostri ha continuato sempre ad apparire unica soluzione accettabile, 
presso coloro i quali hanno voluto risolvere il problema della de- 
stinazione e della coscienza umana in conformità de' progressi del 
pensiero umano ; ma tutto ciò con particolari vedute nell' ordine 
spirituale e nel temporale, analogamente alle idee del tempo e più 
ancora all' educazione del Campanella. Lo studio degl' insegnamenti 
de' grandi filosofi, le ricerche assidue intorno al Cristianesimo pri- 
mitivo, le abitudini della vita monastica, gli avevano fatto conce- 



(a) Per comodo de' lettori, tra le Illustrazioni annesse a' Documenti, ab- 
biamo raccolti alcuni Cenni della Città del Sole e delle Quistioni sulV ottima 
repubblica in rapporto alle cose emerse ne* processi di congiura e di eresia ; 
ved. Illustraz. I, pag. 609. 
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pire la libertà in un modo ben diverso da quello che oggi si pro- 
fessa, gli aveano fatto anche accogliere certe pratiche religiose come 
p, es. r adorazione perpetua , ad imitazione delle quarantore dei 
Cattolici, la confessione auricolare, spinta fino al punto di rivelare 
al Capo dello Stato i falli uditi comunque senza far nomi (a). Al 
Capo dello Stato era assegnata una sovranità reale ed effettiva, un'aw- 
torità assoluta nel temporale e nello spirituale ; a' cittadini rimaneva 
una libertà, che era un imbrigliamento di qualunque moto e di qua- 
lunque sospiro, dietro un' ingerenza governativa delle più meticolose; 
perfino lo stomaco e gli organi sessuali erano regolati dalla legge. Di 
eguaglianza, come oggi si vorrebbe, neppure un' ombra; invece dato 
un grandissimo peso alla cultura e alla dottrina. Il Capo dello Stato 
doveva aver fatto studii colossali, pochi de' più savii partecipavano al 
potere, gì' incolti non doveano che servire. Specialmente per quella 
singolare maniera di libertà, se « la vita filosofica » ideata dal Cam- 
panella avesse potuto per un momento istituirsi, ognuno senza dubbio 
avrebbe finito per ribellarvisi, ed egli si sarebbe ben presto accorto 
che un consorzio civile non si rinnovella sopra principii astratti e 
senza sostrato nella realtà. Non e' è quindi a meravigliarsi che taluni, 
come p. es. il Giannone tra parecchi altri, abbiano profondamente 
sprezzato le vedute del Campanella ; piuttosto e' è a meravigliarsi 
che taluni moderni, i quali s' intitolano democratici , abbiano me- 
nato vanto della repubblica Campanelliana iscrivendo il Campanella 
nel loro Olimpo (b). 

Ebbe intanto con questo suo disegno di repubblica un pensiero 
altamente generoso per la provincia nativa ed anzi per l' intera uma- 
nità ; e all' opposto di ciò che avviene agli attuali repubblicani, com- 
promise onore e vita per esso, affrontando un mare immenso di guai 
con tale audacia, che a parecchi tra' più gravi scrittori il fatto è 
sembrato perfino impossibile, e questo, mentre il paese veramente 
gemeva sotto la più efferata tirannide, ma nessuno osava neanche 



(a) Ved. nella Città ilei Sole, ed. D'Ancona p. 272 e 273. 

{b) Sarebbe bastato aver dato uno sguardo alla sua definizione della De- 
mocrazia, tanto diversa da quella che oggi si professa; al sacrifìcio assoluto da 
lui imposto air individuo di fronte allo Stato (abolendo, com' egli diceva, l'amor 
proprio singolare, per l'amor comune o universale), mentre oggi si vuole che ognu- 
no possa far conto dello Stato come se non esistesse; infine alla prevalenza assoluta 
da lui accordata alla cultura, mentre oggi si ritiene un gran fatto il suffragio uni- 
versale, e non si chiede al Rappresentante del popolo, e neanche al Ministro, quella 
guarentigia del sapere che pur si chiede al più umile de'professionisti. Ne ricorde- 
remo qualche cosa. 1.® Aforismi politici; ed. d'Ancona pag. 13 : « 11 dominio d' uno 
buono si dice Regno e Monarchia ; d' uno malo si dice Tirannia; di più buoni 
si dice Aristocrazia; di più mali Oligarchia; di tutti buoni Polizia; di tutti tnali 
Democrazia ». 2.", Città del Sole, ib. p. 244: « Perduto l'amore proprio, rimane 
sempre l'amore della comunità ». 3'; Quist. sull'ottima repubblica, p. 291 : « Per 
gì' ignoranti è bene servire al sapiente ed al probo » ; ciò che fu pure espresso 
tanto vivacemente nelle Poesie filosofiche, p. 72 (correz, tratta dall'ediz. Adami), 

€ Assai sa chi non sa, se sa obbedire ». 
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immaginare una via qualunque di uscita (a). Ecco ciò che costitui- 
sce la sua vera gloria; e non risultano giustificate né le attenua- 
zioni, né le meno benevole interpetrazioni, che riescono ad impic- 
ciolire la sua grande personalità civile, e a far disconoscere V es- 
senza vera della t;ua vita. É stato detto che la sua vanità l' avesse 
spinto in questa via : senza dubbio oravi in lui queir orgoglio im- 
paziente, naturale negli uomini i quali hanno saputo da loro soli 
divenire uomini di gran vaglia, ma non s' intende perché non abbia 
a dirsi essere stato spinto da una nobile ambizione, mentre d' altra 
parte bisogna anche riconoscergli la viva fede in eventi straordinarii 
e in una missione altissima alla quale credevasi destinato. Sorretto da 
una simile fede ed ambizione , egli seppe ispirare un vivo entu- 
siasmo in uomini come Maurizio de Rinaldis, Marcantonio Conte- 
stabile, Prestinace , Vua, con una grossa mano di fuorusciti e di 
cittadini d' ogni classe, oltreché in un certo numero di frati, i quali 
non rapresentarono punto la parte maggiore come erroneamente si é 
creduto: molti di costoro, e frati e laici, non ci risultano persone 
stimabili ; ma né si può guardare tanto pel sottile ogni qual volta si 
tratti di persone impegnate per una ribellione a mano armata, né 
si può ritenere che gli elementi di stima fossero allora quelli mede- 
simi di oggidì. Piuttosto bisogna dire, e non farà maraviglia, che i 
congiurati non abbiano avuta una mente adeguata alla grandezza del- 
l' impresa, come il Campanella dichiarò con dolore più tardi, quando 
disse che « guastarono ogni suo pensier grande » (b) : non di meno 
i principali fra loro appariscono sempre persone distinte e degne di 
considerazione. Non si potrebbe p. es. non vedere in Maurizio un 
tipo di uomo animato dal più puro sentimento di patriottismo e di 
libertà : egli nobile, egli ricco di largo censo e di amata famiglia, 
avea troppo da perdere nella futui*a repubblica comunista, e tutta- 
via non si curò di sapere qual parte avrebbe rappresentato in essa ; 
compreso unicamente dal pensiero di sottrarre a Spagna e restituire 
a libertà la sua provincia nativa, si limitò a discutere e trovare i 
mezzi pel successo dell' insurrezione, accettando volenteroso la dit- 
tatura del Campanella sotto il fascino dell' energia intelligente di 
lui, soggiogato dalla potenza di queir intelletto audacissimo, come 
ebbe poi a confessare nel modo più ingenuo. Lo stesso fra Dioni- 
sio Ponzio non si potrebbe non dire un tipo di cospiratore de' più 



(a) Ved. Poesie filosofiche^ ed. cit. p. 110, 

< Stavamo tutti al buio, altri sopiti 
d* ignoranza nel sonno, e i sonatori 
pago ti raddolcirò il sonno infame; 
altri vegghianti rapivan gli onori 
la roba, il sangue, o si facean mariti 
d* ogni sesso, e schernian le genti grame. 
Io accesi un lume ... ». 

(b) Ved. Poesie filosofiche p. 102, nota !• al Sonetto intitolato < ADio». 
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distinti: è lecito credere che la sua vanità e il suo spirito vendi- 
cativo abbiano influito molto a farlo dedicare febbrilmente al trionfo 
della futura repubblica , nella quale d' altronde la sua cultura gli 
avrebbe fatto acquistare uno de' maggiori uffìcii ; ma non rifuggì 
dal prendere nella congiura il posto più pericoloso, agendo fin sotto 
gli occhi degli ufficiali Regii nella capitale della provincia, e seppe 
di poi, ne' giorni tristi, comportarsi indubitatamente meglio di tutti 
gli altri suoi compagni promotori della ribellione, meglio del Cam- 
panella medesimo, come vedremo a suo tempo. Nessuno vorrà cre- 
dere che fra Dionisio si fosse spinto tanto innanzi, solamente per 
uscire in campagna ad oggetto di uccidere il Polistina, e che Mau- 
rizio avesse aderito a fra Dionisio, solamente per secondarne tale 
proponimento : per lo meno non era necessario mettere Catanzaro 
in moto e andare incontro a cosi enorme responsabilità per uno 
scopo cosi meschino, e se il Campanella, ne' giorni tristi, potè dir 
questa con tante altre cose, bisogna pure penetrarsi della sua po- 
sizione, che r obbligava a parlare in tal guisa. Trattandosi di dover 
fondare una repubblica, ed essendo certo che il disegno di questa 
repubblica era calcata sulle norme che furono più tardi descritte 
nella Città del SoUy evidentemente 1' unico autore e promotore della 
congiura dovè essere il Campanella. Ed al momento al quale siamo 
pervenuti egli poteva esser lieto dell' opera sua. Maurizio, in Da- 
voli , aveva già assicurato che era in grado di riunire fra dieci 
giorni duecento fuorusciti, i quali sarebbero entrati di nascosto in 
Catanzaro per formare il nucleo dell' insurrezione, e parecchi erano 
anche i cittadini di Catanzaro già ben disposti non solo da fra Dio- 
nisio, ma principalmente da Gio. Tommaso di Pranza e Gio. Paolo 
di Cordova, senza contare il Barone di Cropani; inoltre Marcantonio 
Contestabile avea già dovuto mettere in ordine la sua banda desti- 
nata ad assaltare il castello di Arena, e questa banda era molto no- 
tevole, come apparisce da' cenni che il Campanella ne forni, ponen- 
doli in bocca a Giulio Contestabile ; infine , sotto T influenza assi- 
dua del Campanella medesimo, un buon numero di affiliati trova- 
vasi in Stilo e luoghi circonvicini per una larga zona. I turchi col 
Cicala doveano venire nella prima metà di settembre, e la grande 
aspettativa delle mutazioni che si era in tutti ingenerata, e il cre- 
dito straordinario che il Campanella godeva, sia come scienziato, 
sia come astrologo, sia come possessore di spiriti , avrebbe anche 
fatto avere senza dubbio un contingente non lieve, più di quanto si 
suole ordinariamente sperare da' congiurati in altrettali occasioni. 
Non erano dunque poche le forze preparate, e bisogna riconoscere 
che parecchie ribellioni, in condizioni egualmente ponderose e gravi, 
furono iniziate con forze assai minori : si sarebbero poi dovuti sal- 
dare i conti con una potenza come la Spagna, ma appunto allora 
gli sconvolgimenti generali che si aspettavano avrebbero dato un 
soccorso incommensurabile. Cosi il Campanella poteva ritenere che 
non sarebbe rimasta senza effetto la sua « voglia ardente a far la 
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gran semblea », poteva esser fiero di aver saputo « con senno e 
pazienza tante genti vincere» (a): tutti aveano fede viva in tempi 
migliori, e il banchetto sul monte di Stilo pose il suggello a que- 
sta fede in coloro che vi presero parte , riuscendo l' espressione 
della comune esultanza. 

Ma si approssimavano invece anni di dolore con le più amare 
disillusioni. Mentre il Campanella trovavasi tuttora in S.** Caterina 
e quindi il banchetto sul monte di Stilo non si era per anco tenuto, 
la congiura veniva denunziala al Governo : continuavano con fer- 
vore i preparativi da parte de' congiurati, e il Governo con altret- 
tanto fervore faceva i suoi preparativi per averli tutti nelle mani. 



(a) Ved. Poesie filosofiche p. 125, Canz. 3' in Salmodia metafisicale. 



Amabile ^T. Campanella, Voi. I. 
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GAP. III. 

SCOPERTA DELLA CONGIURA E PROCESSI DI CALABRIA. 

(dalla fine di agosto a tutto lObre 1599). 

I. Il 10 agosto 1599 Fabio di Lauro e Gio. Battista Biblia, 
che abbiamo veduto ricoverati per debiti nel convento de' frati Zoc- 
colanti di Catanzaro e sollecitati da fra Dionisio a prender parte 
alla congiura, ne facevano una formale denunzia al Viceré Conte 
di Lemos, innanzi all' Avvocato fiscale dell' Audienza di Calabria 
ultra D. Luise Xarava. Per incarico di costui, essi seguitavano a 
sorvegliare gli andamenti de' congiurati fingendosi sempre accesi 
per la rivolta, ed intanto ponevano in iscritto ciò che fino a quel 
momento aveano potuto raccogliere. Crediamo utile dare qui lette- 
ralmente tradotto l'importante documento da noi rinvenuto in Si- 
mancas, anche perchè riscontrandone l'originale, vengano i lettori 
a familiarizzarsi coMocumenti scritti nell'idioma spagnuolo (a). 

4( Relazione fedele e veridica a Sua Eccellenza circa la con- 
<c giura e ribellione che finora è stata tentata ed al presente si 
« tenta dagl' infrascritti , per quanto noi Fabio di Lauro e Gio. 
€ Battista Biblia abbiamo potuto tener notizia e procurato sapere 
« con ogni diligenza, in servizio di Dio e del Re nostro signore. — 
« Fra Tommaso Campanella di Stilo, dell'ordine di S. Domenico, 
4c persona che per tutto il mondo tiene il primato nelle scienze, che 
« per maraviglia di esse è stato molti anni carcerato nell' Inquisi- 
« zione, presupponendosi opera diabolica siccome al presente ci è 
€ stato veramente certificato, con intelligenza di D. Lelio Orsini 
€ e del Principe di Bisignano, del Duca di Vietri, del Vescovo di 
€ Nicastro e di molti altri Vescovi del Regno, di Signori titolati 
« e Potentati, ed in particolare di Sua Santità e in nome suo del 
€ Card.' S. Giorgio, del Turco; e fra Dionisio e fra Pietro Ponzio 
€ di Nicastro, predicatori dell'ordine di S. Domenico, con copioso 
€ numero di altri predicatori frati di diverse Religioni e di per- 
<c sene principali di molte città e terre, con intelligenza di molte 
€ corporazioni dell'una e dell'altra provincia, hanno tentato e ten- 
€ tano quotidianamente di rivoltare ed ingannare i popoli contro il 
« Re nostro signore, pubblicandolo tiranno del mondo, e con parole 
€ efficaci danno ad intendere l'incomportabile malvagità de'suoi Mi- 
€ Distri, i quali vendono come all'asta pubblica il sangue umano 
« e la giustizia e tutto , usurpando con tirannia il sudore de' po- 
« veri con tanti tributi e pagamenti e assassinii che si veggono nel 
€ Regno di Napoli, Regno della Santa Chiesa occupato tirannica- 



(a) Ved. Doc. 7, pag. 15. 
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« mente, dicendo che tutti i Re di Spagna sono dannati per avere 
« usurpato gli Stati della Chiesa, sangue di Gesù Cristo, e che già 
« è venuto il tempo che nostro signore Iddio, mosso a pietà, si 
« compiace di togliere la sozzura (?) di tanta tirannia e servitù, 
« e ciò per opera del suo Vicario, il quale, condolendosi della ca- 
« lamità de' popoli, ha risoluto porli nella pristina libertà di repub- 
« blica, come era per T innanzi, pur che vogliano riconoscere per 
« signora la Santa Chiesa, con darle soltanto il libero consenso e 
« un mediocre tributo, dicendo che non bisognava spargere il san- 
« gue de' loro figli, padri e madri, in rovina de'proprii averi, men- 
« tre sperano che aggiusterà loro ogni cosa solamente col persua- 
« dere la verità e fare che ognuno si riconosca a sé medesimo e 
« al servizio di Dio nostro signore, il cui aiuto dicono di tenere 
« in ciò per divine rivelazioni ed ispirazioni, stimolando la gente 
« con promesse di lauti guiderdoni e con la facilità del negozio, 
« mentre tutte le città e terre delle dette provincie sono divise e 
« nella maggior parte disposte a versare il sangue pel servizio di 
« Dio e della Santa Chiesa e per la propria libertà, aggiungendo 
« il poco governo e poco talento de' governanti che al presente si 
« trovano nelle dette provincie, e questo dicono essere permesso di- 
« vino, che sembra gli abbia accecati, dando agli animi di tutti 
« fama immortale pe' secoli avvenire, come pure mettendo innanzi 
« il gran profitto da trarsene. — Nella detta congiura sta Maurizio 
« de Rinaldis di Guardavalle, persona nobile e di grande intelli- 
« genza, e fuoruscito con comitiva di più di 2,000 persone di Stilo, 
« casali e dintorni, il quale ha sobillato col detto Campanella e 
* tuttora va sobillando, e particolarmente in Catanzaro Matteo Fa- 
« mareda, Orazio Rania ed altri suoi concertano intimamente con 
« lui. E perchè nella detta congiura, la quale si tratta già da un 
« anno, vi è pure l'intervento del Turco, che ha commesso ogni 
« cosa al Cicala acciò esegua quanto i congiurati gli saranno per 
« chiedere, nel mese scorso il detto Maurizio, inviato da' congiu- 
« rati con una loro credenziale, s'imbarcò insieme con alcuni com- 
« pagni nelle galere di Morat Rais che lo portò a parlare al Ci- 
« cala, e di poi se ne tornarono alla marina di Stilo come è fama 
« pubblica. E il detto Cicala sta già pronto a sua richiesta con 60 
« vele, che debbono servire ad andar costeggiando la Calabria ed 
« impedire qualunque soccorso da mare. — Nella medesima con- 
« giura interviene 'Ferrante Moretto di Terranova della piana con 
« un suo germano ed infinita gente di suoi aderenti. Vi sono pure 
« molti della città di Reggio, S.^ Agata e Casali, e persone prin- 
« cipali e potenti, e particolarmente della città di Seminara. Ci è 
« ancora la maggior parte della città di Tropea, Mileto, Monteleo- 
« ne, Amantea, Fiumefreddo e città di Cosenza, Cassano, Castro vi Ua- 
<^ ri e Terranova-citra, Bisignano, Taverna, Cotrone, e la maggior 
« parte del Principato di Squillace, ma specialmente infiniti della 
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4c città di Nicastro, e molti di Rossano e Pietra Paola. Ci ha inoltre 
€ della città di Catanzaro Mario Flaccavento, parente di fra Dionisio 
4c e di Gio. Antonio Fabbrica con altri suoi compagni. Si trovano ora 
€ nelle provincie due compagnie di cavalli di uomini d' arme, che 
€ stanno a requisizione de' nemici. Vi sono ancora tutti i fuorusciti 
« delle altre provincie, con altro infinito numero de' casali di Co- 
€ senza, e capipopolo di diversi luoghi. — La detta congiura, stata 
€ già trattata da tanto tempo, al presente è affrettata, e solo at- 
« tendono la venuta del Principe di Bisignano, il quale verrà in- 
€ cognito, e cosi pure del Vescovo di Nicastro e di alcuni altri 
4c grandi personaggi. I congiurati, oltre che sperano felice successo 
« per la moltitudine de' congiuranti e loro potere con guide del de- 
« monio che tratta col padre Campanella, sperano giovarsi molto 
4c della lingua tra' popoli , nel senso di far loro buone prediche, 
4c mentre concorrono molti predicatori di diverse religioni i quali 
« si hanno diviso i luoghi tra loro, e per mezzo di essi si è quasi 
« sempre trattato, e vanno promettendo grosse remunerazioni in 
« nome di Sua Santità. Si scrivono tra loro con cifra di numeri 
« e segni, i quali abbiamo visti in potere di fra Dionisio, che cre- 
« dendo tenerci nel suo partito, per la grande familiarità che da 
« molti anni vi è stata tra lui e noi, ci ha comunicato tutto, pro- 

* mettendoci grandi cose, e con grande esagerazione ci facea pre- 
« mura in questo affare, nel quale non gli abbiamo dato rifiuto, 
(« per scovrire da lui quanto e' è e darne avviso a Sua Eccellen- 
« za, come abbiamo fatto in servizio di Sua Maestà. Guadagnate 
« le Provincie di Calabria, sperano di conquistare apertamente il 
« resto del Regno, dicendo che la Calabria è la chiave, in dove si 
« trovano le fortezze, munizioni e vettovaglie. . — Tutte le dette cose 
« per la maggior parte le abbiamo udite dalla bocca propria di fra 
« Dionisio Ponzio, che per tale motivo va per diversi luoghi, e di 
« Matteo Famareda, e vedutele per evidenti segnali e lettere di fra 
« Dionisio che ci hanno mostrato. Speriamo d' ora innanzi tenere 

* di ciò notizia più particolareggiata, sebbene quanto facciamo si 
« faccia tutto con grandissimo pericolo di essere uccisi fin nelle no- 
« stre case; ma per servizio di Dio, di Sua Maestà e di Vostra Ec- 
« cellenza, noi non ci curiamo di spargere il sangue e far notoria 
« al mondo la nostra piena fedeltà e seguire le orme degli avi. — 
« Dat. in Catanzaro il 10 agosto 1599. — Io Fabio di Lauro dò 
« l'infrascritta relazione di mera volontà mia propria, e depongo 
« come quassù in presenza dell'Avvocato fiscale di questa provincia 
« in nome di Sua Maestà, sperando la sua grazia e guiderdone, 
« mano propria. — Io Gio. Battista Biblia dò l'infrascritta relazione 
« di mia propria volontà, e depongo come quassù in presenza del 
« Sig. Avvocato fiscale di questa Provincia in nome di Sua Mae- 
« sta, sperando la sua grazia e guiderdone, mano propria ». 

Successivamente, il 13 agosto, essi mandavano direttamente al 
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Viceré un'altra relazione (a). Con questa dicevano che meglio in- 
formati, poiché andavano ogni giorno cercando di sapere, avendo 
parlato con alcuni congiurati principali, « credendo essi di tenerli 
pe'loro più affezionati come avevano loro mostrato e mostravano », 
aveano potuto toccar con mano che già tutta la provincia era in 
ordine, che nella Città di Catanzaro vi erano tra' congiurati più 
di 100 persone principali, « e tra gli altri la Regia munizione stava 
in ordine per costoro »; che i corrieri e messi andavano tra loro 
quasi sempre di notte, ed erano per la maggior parte frati e cle- 
rici; che essi, i denunzianti, aveano mandato corriere « per avere 
qualche loro lettera » ed inviarla a S. E., come pure d'allora in 
poi avrebbero procurato «sapere tutti i nomi de' congiurati ». In 
fondo, come ben si vede, non avevano ancora fatto altri progressi 
nelle scoverte alle quali attendevano ; frattanto magnificavano il 
« pericolo di essere bruciati fin dentro le loro case » e dicevano 
che « per ore e momenti stavano aspettando la morte »; assicura- 
vano che i congiurati aveano tra loro « persone grandi e molti di 
Corte», e soggiungevano che se non si rimediava presto, correva 
« grandissimo rischio di porsi in rivolta il mondo ». Infine conchiu- 
devano rimettendosi alla grazia di S. M.'' e di S. E. da cui spe- 
ravano « competente rimunerazione di tale e tanto grande servi- 
gio ». — Vedremo che in séguito, attendendo sempre « a scovrire 
la congiura per ordine dell'Avvocato fiscale », giunsero realmente 
ad avere « tre lettere » le quali trasmisero alle Autorità, come ri- 
sulta dal Carteggio Vicereale {b), e fecero pure qualche altra sco- 
verta che troveremo espresa nelle loro deposizioni. 

La prima denunzia giunse in Napoli, per mezzo del fiscale, il 
18 agosto, la seconda, direttamente, il 24 agosto, e in tale ultima 
data il Viceré ne trasmetteva copia a Madrid, dando conto de' prov- 
vedimenti fatti e della impressione ricevuta: tutto ciò si rileva dalla 
sua prima lettera scritta al Re su tale argomento (e). Fin dal 18, 
all' arrivo della prima denunzia, egli spedi subito un corriere al- 
l'Ambasciatore di Spagna in Roma D. Antonio de Gardena Duca 
di Sessa, avvertendolo di ciò che accadeva, « e scrivendogli un'altra 
lettera da potersi mostrare a S. S.^», nella quale diceva che certi 
frati e clerici in Calabria facevano trattative col Cicala, e che per- 
ciò supplicasse S. S.*' di « restar servita » di permettergli che per 
l'investigazione di tal negozio potesse prendere i frati e clerici che 
fossero colpevoli, ciò che S. S.'"" fece con molto piacere, richiedendo 
che li traducesse alla carcere del Nunzio che teneva in Napoli, ma 
che se gli paresse altro, lo lasciava nelle sue mani. Dippiù, quan- 



(a) Ved. Doc. 8, pag. 17. 

(b) Ved. Doc. 15, pag. 24. 

(e) Ved. Doc. 6, pag. 14. Riportiamo la materia di queste Lettere con una 
certa larghezza e quasi traducendole, tanto per riprodurre fedelmente i fatti in 
esse esposti, quanto per facilitarne il riscontro a coloro i quali provassero diffi- 
coltà ad intendere V idioma spagnuolo. 
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tunque ritenesse la cosa senza fondamento, il Viceré pensò ad in- 
viare in Calabria una persona capace d'investigare con ogni segre- 
tezza e carcerare i frati nominati nella relazione, procurando di 
avere in poter suo tutte le loro carte; e scelse Carlo Spinelli, di 
cui avea trovato in Napoli molto buona relazione, e che oltre al- 
l'essere buon soldato era anche molto prudente ed accorto, e per- 
ciò si era servito di lui il Duca di Ossuna a tempo del tumulto 
della città (il tumulto contro l'Eletto Starace), e lo avea fatto Reg- 
gente della Vicaria, nella qual carica in pochi giorni- avea presi i 
più colpevoli tra'delinquenti; lo scelse anche perchè gli sembrò che 
sarebbe stato la persona la quale avrebbe potuto andare con minor 
rumore, con voce che sarebbe andato a difendei*e la costa (a difen- 
derla dal Turco siccome avea fatto altra volta). Del resto, egli di- 
ceva, « mi pare grande stravaganza mischiare il Papa e il Card.' 
« S. Giorgio col Turco; che se fosse stato col Re di Francia o con 
« qualche potentato d' Italia non mi sorprendeva, poiché, secondo 
« mi ha avvertito il Duca di Sessa, già altra volta si sono ten- 
« tati questi rumori da gente inquieta e di poca sostanza; e cosi 
« mi persuado che solamente da' frati sono uscite queste invenzio- 
« ni, che d'uno di loro tengo relazione essere apparecchiato, per 
<c credere di lui qualunque novità ». Parevagli pure stravaganza 
ciò che dicevano del Principe di Bisignano, del Duca di Vietri e 
di D. Lelio Orsini: con tutto ciò, egli soggiungeva, « per non er- 
rare é mestieri pensar sempre al peggio ». Aveva quindi ordinato 
al Fiscale di andare a S."^" Eufemia, ove dovea sbarcare Carlo Spi- 
nelli, per farvi una certa informazione, perché nell' Audienza non 
sospettassero a che fine egli là si recava, e di vedersi quivi con 
lo Spinelli, il quale, informato bene del caso, avrebbe nelle mani 
i frati e i più colpevoli, e glie ne darebbe avviso. Ripeteva poi 
ancora una volta che egli credeva tutto esser cosa senza fondamen- 
to, se non invenzione de'frati. 

Il Viceré D. Ferrante Ruiz de Castro Conte di Lemos era stato 
da poco tempo inviato a Napoli, in sostituzione del Conte Olivares, 
e vi era entrato appena il 16 luglio 1599, avendo avuta anche la 
missione di Ambasciatore straordinario di obbedienza al Papa : nella 
sua venuta avrebbe dovuto passare per Roma, ed invece con una 
certa sorpresa della Cm-ia Pontificia , che trovasi espressa in una 
lettera al Nunzio, era « capitato a Napoli prima che a Roma » (a). 
Fu detto che nel suo passaggio per Genova un frate Francescano 
lo avesse avvertito di tener d'occhio la Calabria, e che egli fece 
subito diligenze e si venne cosi a scovrire la congiura (6) : ma tutto 



(a) Ved. neirArch. di Firenze il Carteggio del Nunzio Aldobrandini filz. 212, 
Leti da Roma del 3 luglio 1599. 

(b) Ved. le Lettere di Giulio Battaglino al Segretario del Granduca di To- 
8cana>, estratte dalF/Vrchivio Mediceo e pubblicate dal Palermo (Archivio Storico 
Italiano tom, 9.% Firenze 1846); Lei.* !.■; ne' nostri Documenti n.* 160, pag. 83. 
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ciò non ci risulta esatto, e potrebbe stare soltanto che quel- frate, 
appartenente ad un Ordine solito a servire da spia agli spagnuoli 
massime nelle cose di Levante, gli avesse parlato del Campanella 
come di un uomo torbido, capace di qualunque novità; questo po- 
trebbe ritenersi adombrato nel periodo sopra riferito della lettera del 
Viceré, mentre poi veramente egli conobbe la congiura solo per opera 
di Lauro e Biblia, e stentò molto a ritenerla cosa seria malgrado 
le rivelazioni di costoro. Fu detto pure , dal Parrino , che i due 
cittadini di Catanzaro, complici della congiura, la rivelarono perchè 
la Divina Provvidenza toccò loro il cuore : ' ma ci risulta solamente 
certo che il loro cuore fu tocco dalla speranza di un buon guiderdone, 
avendo formalmente espresso questa speranza in entrambe le rela- 
zioni da loro scritte. Fu detto infine dal Campanella, nella sua Nar- 
razione, che Lauro e Biblia si scovrirono avidi di mutazione con 
fra Dionisio, il quale secondo i segni e profezie di lui commendò il 
disegno loro, e di poi con la speranza di sollevarsi ed aggrandirsi 
parlarono allo Xarava, il quale essendo scomunicato e malcontento, 
<c per scaricarsi appresso il Re la colpa della scomunica, e per ven- 
« dicarsi degli ecclesiastici e d'altri nemici suoi in Catanzaro, disse 
<c falsamente a Lauro et a Bibbia che questa era congiura di ri- 
« bellar il regno e com' esso sempre V havea pensato, e che e' in- 
« tervenia il Vescovo di Milito, da cui era stato lui con tanti Ba- 
« roni et Ufficiali scomunicato, e tutta casa del Tufo, el Vescovo 
« di Nicastro che fece l' inierditto, e che per effettuar questo F. Dio- 
« nisio era andato a Ferrara, e che il Papa consentia e però non 
« levava V interditto, e che potean' esser altri Signori e s' informò 
« con quanti havea amicitia il Campanella el F. Dionisio, e con- 
« sertaro di metterli in processo, qual fece segretamente centra Pre- 
« lati e Baroni et amici del Campanella e nemici suoi e delli pre- 
« fati rivelanti; et ci posero anche D. Alonso de Roxas Governa- 
« tor della provincia, parte perch' era suo nemico di Xarava, parte 
« perchè non fossero obbligati a farlo consapevole di tal processo, 
« perchè non haveria consentito a tanta falsità ». Ma questo si ca- 
pisce facilmente essere un garbuglio, per far apparire Biblia e Lauro 
promotori di un movimento e lo Xarava autore di tutti i particolari 
della congiura ; mentre invece, come abbiamo già avuta occasione di 
vedere, il Campanella medesimo, nella Dichiarazione che si decise 
a rilasciare appunto allo Xarava, disse che fra Dionisio avea pre- 
dicato in Catanzaro ribellione secondo la profezia di lui, e per aver 
molti dalla sua parte avea nominate tutte quelle persone a comin- 
ciare dal Papa. Adunque la denunzia di Lauro e Biblia rivelò in 
tutto e per tutto le cose esageratamente ed artificiosamente propa- 
late da fra Dionisio in Catanzaro : si può soltanto dire che le ri- 
velò in un modo ancora più esagerato ed artificioso, con una grande 
impudenza, per accrescere il valore del servigio reso. Né vi si vede 
poi accusato di complicità D. Alonso de Roxas, che realmente sap- 
piamo essere stato, come ogni altro Governatore , in dissidio con 
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lo Xarava; ma lo si vede soltanto genericamente posto in cattiva 
luce, assieme con altri ufficiali Regii, là dove è notato il poco go- 
verno e poco talento de' governanti delle Calabrie. Che se egli non 
fu fatto consapevole del processo , sappiamo non essere ciò acca- 
duto per astuzia dello Xarava e de' rivelanti , ma per gli ordini 
dati dal Viceré, il quale, a fine di mantenere il segreto, volle che 
l'Audienza non potesse nemmeno sospettare di qualche cosa all' ar- 
rivo dello Spinelli. Aggiungasi che nella denunzia non si vede per 
anco nominato il Vescovo di Mileto e la casa Del Tufo, degli in- 
dividui di Catanzaro si trovano nominati appena Matteo Famareda, 
Orazio Rania e Mario Flaccavento, e fino al 13 agosto non erano 
stati ancora conosciuti altri nomi, mentre pure si accertava essere 
più di 100 i congiurati in quella città; onde deve dirsi non appa- 
rirvi alcuna traccia de' voluti nemici dello Xarava e de' rivelanti, 
che sarebbero stati nominati con la qualità di complici. In conclusio- 
ne rimane solo che potè forse lo Xarava essere 1' estensore della de- 
nunzia ma non l' inventore della congiura : pot^ essere 1' estensore 
della denunzia, perocché questa, sebbene scritta in un modo abba- 
stanza scempiato, risulta sempre in. una forma superiore a quella 
che avrebbero comportato le forze intellettuali de' rivelanti , come 
si desume pure da qualche altro documento scritto da uno di loro, 
che noi abbiamo rinvenuto nell'Archivio di Napoli e che a suo tempo 
daremo. — Pertanto il Viceré mostrò un certo accorgimento nel non 
prestar fede a quella miscela de' Nobili, del Papa e del Turco, 
tutti d' accordo in una congiura, e nel crederla invece una inven- 
zione di frati : ma la grave responsabilità inerente al suo ufficio 
r obbligava a preoccuparsene senza ritardo, e naturalmente, trattan- 
dosi di persone ecclesiastiche, egli si diresse innanzi tutto a Roma. 
Occupava allora la sedia Apostolica Papa Clemente VII! ( Ip- 
polito Aldobrandini), e secondo il costume del t^mpo, spinto all' ec- 
cesso da questo Papa , brillava intorno a lui tutta la tribù degli 
Aldobrandini. Sarebbe inutile e disgustoso darne 1' elenco, ma oc- 
corre alla nostra narrazione menzionarne almeno tre: l." Cinzio 
Aldobrandini Cardinale di S. Giorgio, nipote del Papa essendo figlio 
della sorella Giulia maritata ad Aurelio Personei , e per ragioni 
facili ad intendersi decorato del cognome materno, creato Cardinale 
insieme col cugino Pietro nel 1593, ma divenuto Segretario di Stato 
fin dal 1592, in sostituzione del Vescovo di Bertinoro; 2." Pietro 
Card.'* Aldobrandini , altro nipote del Papa essendo figlio del fra- 
tello Pietro sposo a Flaminia Ferracci, creato Cardinale a 21 anni, 
incaricato di alti affari e divenuto anche Camerlengo, da non con- 
fondersi con un altro Cardinale Aldobrandini (Silvestro), pronipote 
del Papa essendo figlio della nipote Olimpia maritata a Gio. Fran- 
cesco Aldobrandini, creato Cardinale impubere, nel 1603; 2.*" Jacopo 
Aldobrandini del ramo di Brunetto Aldobrandini, ramo rimasto in 
Firenze , figlio di Francesco e Clarice Ardinghelli , già Canonico 
di S. Lorenzo, poi Referendario della Segnatura sotto Sisto V, poi 
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governatore di Fano etc, poi mandato Nunzio in Napoli nell' a- 
prile I5Ó3, e in dicembre dello stesso anno creato Vescovo di Troia 
in sostituzione di Monsignor Rebibba, non che assistente al soglio 
Pontificio (a). Importa molto distinguere principalmente Cinzie , 
Pietro e Jacopo, i quali si veggono talvolta confusi dagli scrittori 
delle cose del Campanella: importa del pari avere qualche notizia 
delle condizioni degli animi nelle Corti di Roma e di Napoli, mentre 
s' inauguravano trattative le quali ebbero un lungo sèguito, destando 
armeggi giurisdizionali tanto più delicati, in quanto riflettevano im 
delitto di lesa Maestà. In generale i Viceré ostentavano sempre le 
migliori disposizioni verso Roma, e la Curia Pontificia non soleva 
tralasciar nulla per avei-e i Viceré ben disposti, profittando molto di 
quella devozione che gli spagnuoli non mancavano mai di mettere in 
gran mostra, pur quando non la sentivano. Il Conte di Lemos, stato 
già nove mesi frate Zoccolante in gioventù, succedendo nel governo 
a quello tempestoso dell' Olivares, con la missione anche di Amba- 
sciatore di obbedienza del nuovo Re presso S. S.** e col desiderio 
riposto di ottenere un Vescovato ad un suo fratello per soprappiù ille- 
gittimo, fece concepire alla Curia le più belle speranze nella persona 
sua. Come scriveva il Cardinal S. Giorgio al Nunzio, anche prima 
di entrare nel Regno si era affrettato ad inviare « una lettera piena 
« di obsequio et di humiltà, copi la quale si essibisce di servire alle 
4( cose di S. S.^'* et di tenere ogni buona intelligenza co' suoi Mini- 
le stri ». Dal canto suo, il Papa avea subito mandato non solo un 
Breve di risposta al Conte, ma anche un Breve alla Contessa, alla 
quale faceva la « spontanea gratia » dell' indulgenza plenaria il 
primo giorno che si sarebbe confessata e comunicata nel territorio 
del Regno , ed avrebbe pregato per la pace ed esaltazione della 
Chiesa: ed aveva ordinato al Nunzio di presentarlo ed « accompa- 
« gnarlo con officio opportuno in voce, mostrandole spetialmente che 
« S. S.'* si promette eh' ella debba essere instrumento efficace non 
« pur di mantenere il marito cosi bene saetto et cosi riverente verso 
« S. S.*' et verso questa S."" Sede come si dichiara di voler essere, 
« ma di accrescere la disposilione et riverenza et di farne apparir 
« gli effetti air occasioni » (6). La grazia dell' indulgenza, natural- 
mente, venne impiegata il meglio possibile, ma qualche volta nem- 
meno se ne vide il frutto , ed allora si ricorse al Confessore del 
Viceré, P.*^ Ferrante Mondezza Gesuita, che ebbe sempre molta in- 
fluenza suir animo de' Lemos padre e figlio. Il Nunzio , da parte 
sua, adempiva con premura all' ufficio; non lasciava mai nulla in- 



(a) Il Litta, Famiglie celebri d' Italia tona. 5.*, poco esattamente lo dice 
fatto Nunzio in Napoli nel 1596. Fra* tanti Aldobrandini in carica, pe' quali 
non mancavano in Roma le Pasquinate (ved. gli Avvisi della Collezione Urbi- 
nate nella Bibl. Vaticana, cod. 1068. 8 gen.** 1600), c'era anche un fratello di 
Jacopo a nome Pietro, capitano della Guardia Pontificia. 

(b) Ved. il Carteggio del Nunzio Aldobrandini filz. 212, Lett. da Roma del 
3 luglio 1599. 

Amabile ^'T. Campanella, Voi. I. 30 
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tentato e spiegava Uìi' operosità instancabile , superiore a quanto 
comportasse 1' età sua che non era fresca, ed anche il suo carattere 
che era di uomo svogliato e poco espansivo (a). Occupava cosi molto 
tempo « ne' negotii » , con un certo scapito dell' amministrazione 
della giustizia e del buono andamento del Tribunale cui doveva 
attendere, come si vide dolorosamente anche nella causa del Cam- 
panella e socii. Non si potrebbe dirlo poco amante della giustizia , 
che anzi il suo Carteggio ce lo rivela sovente ammirabile, sia quando 
sollecita la Curia Pontificia a trovar modo di far gastigare la vita 
scandalosissima de' frati e de' clerici , e far perseguitare i malvi- 
venti ricoverati nelle Chiese e ne' monasteri, sia quando resiste alle 
sollecitazioni di essa a graziare delinquenti condannati dal Tribu- 
nale della Nunziatm^a e ad imporre alle Chiese predicatori racco- 
mandati : ma erano moltissime le faccende che dovea trattare , e 
si sa che la prima cura sua doveva essere la preeminenza eccle- 
siastica e la raccolta delle ragguardevoli somme che dal Regno 
affluivano a Roma, sicché tutto il resto veniva in seconda linea ; 
pure tutto il resto non era poco , e alle faccende ordinarie se ne 
aggiungevano tante altre straordinarie, non mancando nemmeno le 
commendatizie presso il Viceré per far avere impieghi ! Frattanto 
nel tempo del quale discorriamo non v' era ancora bisogno che egli 
si aflannasse molto a trovar favore e benevolenza nella Corte del 
Viceré: si era in un periodo di grandi tenerezze che durò tre buoni 
mesi, e parecchie lettere del Card.' S. Giorgio attestano la letizia 
di Sua Beatitudine per la buona inclinazione, per la pietà, per la 
modestia del Viceré, la premura di mostrargli che a Roma « non 
« si davano manco volentieri le sodisfattioni di quello che si ri- 
« cevevano » (b). 

In simili condizioni di cose il Viceré si spinse a chiedere licenza 
di far carcerare gli ecclesiastici incolpati per poi procedere air in- 
formazione, ed il Papa glie 1' accordò immediatamente : ma vi fu 
qualche circostanza degna di nota da parte dell' uno ed anche del- 
l' altro. Il Viceré non disse che que' frati e clerici promovevano una 
congiura, sibbene che « trattavano col Cicala », o, come più chia- 
ramente mostra la comunicazione fattane dal Card.' S. Giorgio al 
Nunzio, che avevano « commesso delitti gravissimi et atroci, et che 
« per pigliar maggior vendetta dei loro nemici si sono indotti à 
« chiamar Amorat Rais all' esterminio di certo luogo che possedono 
« alla riva del mare » ! Il Papa concesse la facoltà di farli car- 



(fl) È il meno che di lui si possa dire. L'Agente di Toscana Giulio Batta- 
glino lo descriveva al suo Governo quale uomo « aridissimo », di cui nella città 
€ si fa conto come non ci fusse ... ; in somma un poco urbano e manco offi- 
cioso fiorentino », notevole per < la sua estrema zotichezza ». Trattandosi di uno 
che dovremo vedere giudice del Campanella, importa raccogliere notizie di lui 
da ogni parte. — Ved. nelFArch. Mediceo, Carteg." di G. Battaglino filz. 4085-4086, 
Lett. del 17 mag. 1596 e 3 luglio 1598. 

(b) Ved. il Carteggio del Nunzio, fìlz. 212, Lett. da Roma del 9 8bre 1599. 
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cerare, con la condizione di consegnarli poi nelle mani del Nunzio, 
o quando vi fosse timore che potessero fuggire e si volessero cu- 
stodire nelle carceri Regie, di custodirli sempre come prigioni del 
Nunzio ; ma aggiunse pure a costui, che mandasse « con le genti 
« che spedirà centra 1' E. S. coloro. . . un huomo suo , con V in- 
« tervento del quale si veda che per quello che tocca alle persone 
^ ecclesiastiche si tiene il conto che conviene della nostra gixiri- 
« sditione mentre non sono verificati gli eccessi che si pretendono 
« centra di loro » (a). Né apparisce avere il Papa veramente aggiun- 
to al Viceré, come costui scrisse a Madrid, che <c se gli paresse al- 
tro, lo lasciava nelle sue mani » : fu questa probabilmente una di 
quelle piccole vanterie alle quali bisogna bene essere preparati , 
giacché ne vedremo talvolta negli ufficiali Regii e nello stesso 
Nunzio, rientrando nel gonfio e nel vano che tanto piacevano a 
que' tempi. — La comunicazione di ciò che a Roma si era deli- 
berato fu scritta il 20 agosto, e pervenne al Nunzio per mezzo 
dello stesso Viceré ; il Nunzio glie ne diede notizia immediata- 
mente , e disse che era pronto a far la sua parte sempre che oc- 
corresse; il Viceré se ne mostrò contentissimo, e rispose che quando 
fosse tempo glie lo farebbe sapere {h). Ma certamente non pensava 
punto a soddisfare i desiderii del Papa, circa 1' invio di una per- 
sona che rappresentasse il Nunzio con le genti che avrebbe spedite 
in Calabria. Difatti non se ne curò menomamente, né apparisce che 
la Curia se ne fosse risentita: vedremo che molto più tardi poi il 
Viceré evocò tale provvedimento, ma per cercare di eludere 1' ob- 
bligo di far esaminare gì' incolpati in Napoli, ed invece farli esa- 
minare in Calabria da un Giudice secolare coli' intervento di un 
Commissario Apostolico. Pel momento egli volea veder chiaro e 
senza testimoni importuni , tanto più che parlavasi di complicità 
dello stesso Papa: laonde, siccome si é detto, commise la faccenda 
solo allo Spinelli e allo Xarava, escludendo perfino 1' Audienza e 
quindi anche il preside di essa D. Alonso de Roxas Governatore 
della provincia. 

Abbiamo già avuta occasione di far la conoscenza di D. Alonso 
de Roxas e di D. Luise Xarava, ed abbiamo notato 1' animo mite 
e placido dell'uno, l'animo prepotente ed energico dell'altro, l'an- 
tagonismo esistente fra loro: é quasi superfluo dire che l'antago • 
nismo si verificò anche pel fatto della congiui-a. Ma c'importa per 
ora far la conoscenza di Carlo Spinelli, al quale venne straordina- 
riamente affidata la parte principale in questa faccenda. I documenti 
abbondano intorno a costui, poiché egli era veramente un personag- 
gio reputato oltre ogni dire, con uno stato di servizio ragguarde- 
volissimo; e senza ricercare le carte polverose degli Archivii, ogni 
napoletano, che s'interessa un poco almeno allo svolgimento delle 

(a) Ved. Dot'. 44, pag. 47. 
(h) Vcd. Doc. 45, pag. 47. 
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arti belle nella sua città, ha potuto vederne le nobili sembianze in 
una statua armata e ritta, messa tra due brutte statue sedenti di 
Ercole e Pallade, e leggerne le molte azioni ricordate dall'epigrafe 
apposta al suo mausoleo, entro la chiesa di S. Domenico nella Cap- 
pella di S. Stefano, la 2/ a destra dell'altare maggiore {a). Appar- 
tenente alla linea degli Spinelli Baroni di S. Giorgio la montagna 
e Buonalbergo, nella provincia di Principato ultra, primogenito di 
Pirro Giovanni Spinelli e di Lucrezia Caracciolo, non avendo avuto 
figli con Maria Spinelli de' Principi di Tarsia, gli fu successore il 
fratello Gio. Battista, che dopo la morte di lui fu creato Principe 
di S. Giorgio. Come tutti i Nobili napoletani di alta carriera, in- 
dossò la toga e cinse la spada: fu Reggente della Vicaria sotto il 
Duca d'Ossuna, a'tempi del tumulto contro l'Eletto Starace (1585), 
ed in tale occasione si distinse molto, secondochè rilevasi da' docu- 
menti trovati in Simancas, mentre il Parrino non ne dice nulla: 
ma già avanti questo tempo si era distinto presso D. Giovanni D'Au- 
stria, dapprima in Granata contro i Mori ribelli, poi alle isole Echi- 
nadi e in Tunisi contro i tm*chi, quindi nella Francia e nel Belgio 
per tre anni, in sèguito da Commissario in Calabria contro i fuo- 
rusciti durante il Vicereato del Marchese di Mondejar, poi come 
colonnello a capo di 4000 fanti, insieme con Fra Vincenzo Carafa 
Prior d'Ungheria, nella presa del Regno di Portogallo (1580), poi 
nel governo della Germania inferiore sotto il Duca di Parma e Pia- 
cenza, trovandosi all'espugnazione di Bonn, di Vachtendonq etc. etc. 
Nominato Consigliere del Collaterale nel 22 febbraio 1590, fu nello 
stesso anno delegato contro i fuorusciti in tutto il Regno e mas- 
sime negli Abruzzi infestati dal famoso Marco Sci arra, poi nel 1594 
di nuovo in Calabria contro i turchi condotti dal Cicala: ma in queste 
due spedizioni non fu punto felice, e massime nella prima dovè la 
sua salvezza allo stesso Sciarra, il quale, riconosciutolo pel cavallo 
bianco che montava, ingiunse a' suoi che si astenessero dal colpirlo, 
per usargli quella cortesia di cui non di rado i briganti amano di 



(a) Riportiamo questa iscrizione, che dà in compendio la vita di Carlo 
Spinelli nella sua parto più gloriosa : « Carolus Spinellus marchio ursi novi , 
magnus animo, major Consilio, in aula Ferdinandi Caesaris consiliarius, marchio 
clavis aureae, tractandis, regendis natus armis, humanus in hostes, in suos mu- 
nificus, Italici nominis ubi jus fasq. studiosus, exempla majorum, auspicia se- 
quutus Austriadum proCaesare, prò Regg. Hispaniae Philippe II. III. IV. ann. IV 
et XXX. in Italia, Belgio, Germania, centurie, magister aciei, dux exercitus, 
collatis signis decertavit X. Saepe hostium sanguine imbutus, ter suo purpu- 
reus, Abberstathium , Betlehemum , Gaboreum , ducesque alios docuit quid in 
armis possit Italus. Ter ad Pragam coronam meritus muralem, aucthor praelii 
repetundae pugnae Germanis terga dantibus, capiendae urbis, in quam primus ir- 
rupit. Dedita sui opportunitate subsidii Breda, Ostenda, Inclusa, Bolduco, Vercellis. 
Ter obsidionalem , et civicam, liberatis obsidione Possonia , Uxavia, Jesino , 
provinciis, regionibus, exercitibus. Has inter laureas summus Dux Genuae, re- 
stinguendo intento cum Allobroge bello ; nec audentibus in invicti viri vitam 
armis, manu cadit medica anno aetatis LIX. S. h. CIOIOCXXXIII. Insepolto 
monumentum nomini fratri suavissimo Jo. Baptista marchio boni albergi p. ». 
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far mostra. Il Campanella, nel suo libro della Monarchia di Spagna, 
scoccò una frecciata a lui e a tutti i capitani spagnuoli, dicendo 
che lo Spinelli riceveva donativi dallo Sciarra e non lo volle morto, 
secondo il sistema di tirare le cose in lungo a fine di rimanere lun- 
gamente con pingui stipendii e piena autoritcà: quanto all'aver tirato 
le cose in lungo, il fatto ci risulta vero, benché sia nota l'intrin- 
seca difficoltà di tali imprese non mai smentita; ma quanto al non 
avere lo Spinelli voluto morto Marco Sciarra, gli Storici dicono pre- 
cisamente l'opposto (a). Vero è che mentre egli mostravasi bravo 
ed accorto, realmente « circumspetto » come s' intitolavano i Con- 
siglieri del Collaterale, non mancava di essere feroce ed avido di 
guadagno per se e per i suoi, come si vedeva spesso a quell'età; nò 
sarà inutile dire che , al tempo del quale ci occupiamo , i molti 
debiti fatti dal padre suo e da lui medesimo lo tenevano nelle stret- 
tezze, dalle quali non usci neanche dopo la spedizione di Calabria, 
poiché verso il 1603 dovè soflBrire la vendita di Buonalbergo in suo 
danno, né questa terra tornò alla famiglia se non ricomprata dal 
fratello Gio. Battista nel 1612 {b). 

Abbiamo vedute le ragioni per le quali lo Spinelli fu prescelto 
dal Viceré. Come risulta da cenni sparsi, egli andò qual Commis- 
sario, Luogotenente generale e Capitano a guerra nelle Calabrie; il 
testo della Commissione e delle Istruzioni si dovrebbe trovare nei 
Registri Curiae^ dove , tra gli altri , solevano notarsi tutti i do- 
cumenti di questo g(3nere: ma non e' è riuscito di rinvenirlo, e con 
ogni probabilità se ne fece l'annotamento ne'Reg.' Ciiriae Secreto- 
runij come si soleva nelle Commissioni di alta importanza (e). Non 



(a) Ved. la Monarchia di Spagna nelle Op. del Campanella, ed. d' Ancona 
pag. 194, e confronta col Parrino, Teatro e te. Conto di Miranda. — Per le no- 
tizie sulla vita dello Spinelli ved. i Registri Privi le fjiorum v. 91 fol. 77 e v. 120 
fol. 12: quivi si ha il suo stato di servizio ufficiale, ad occasione della sua no- 
mina a Consigliere del Collaterale , e della facoltà di trasmettere ad uno dei 
suoi nipoti una pensione di cui godeva. 

(b) Ved. Ricca, La Nobiltà delle due Sicilie, Istoria de' feudi, ISap. 1859 , 
voi. 1." p. 115. 

(e) Questo rilevasi da un cenno di caso analogo inserto nell'indice del 
voi. 30 degli ordinarii Reg. Curine, Ma perchè i lettori abbiano una certa idea 
degli usi del tempo, sarù bene che prendano conoscenza del testo della Com- 
missione data al medesimo Spinelli dal Conte di Miranda, Tll giugno 1590, per 
la persecuzione de' fuorusciti in tutto il Regno e spccialmento nelle provincie 
d'Abruzzo, dove scorreva la campagna il famoso Marco Sciarra (ved. Reg.* Cu- 
rine voi. 33, an. 1588-89, fol." 110 t."). Trascriveremo qualche brano dei poteri 
concessi allora allo Spinelli. < Prohibire per banni publici che nesciuno presuma 
armare, ricettare, alimentare, favorire, et in qualsivoglia modo aiutare detti fo- 
rasciti delinquenti, contumaci o forgi udicati sotto le pene pecuniarie et corporali 
che a voi pareranno etiam di morate naturale; et quelle irrcmissibiliter essequire 
nelle persone et beni do' trasgressori . . . Procedere a publicatione di banni centra 
forasciti prefigendo termine di giorni sei a comparere nella presentia vostra, et 
non comparendo personalmente non solo possano essere impune occisi ma ancora 
che siano castigati da voi . . . Stabilire pe' persecutori premii fino a d.* 500 per 
ogni capo da pagarsi da' thesorieri provinciali, guidare, indultarc, et ancora quelli 
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sappiamo con precisione quanta milizia lo Spinelli abbia avuta a 
condurre con se. Ma il Campanella, nella sua Narrazione, ci lasciò 
scritto che vennero con lui due compagnie di spagnuoli, e veramente 

eccettuati. Poter fare sfrattar li parenti utriusque sexus nelli gradi di paren- 
tela agnationis, cognationis, et affinitatis, per distantia di paese o dal Regno come 
ve par irà, imponendo pene di frusta, di galera, relegatione, deportatione et etiam 
de morte naturale à chi contravenirà come ve parerà . . . Discacciare gli amici, 
adherenti, fautori di detti forasciti di qualsivoglia stato grado o conditione se 
siano per la distantia che vi parerà, o confinarli come vorrete, imponendo pena 
di tratti di corda, frusta, galera, relegatione et pecuniaria, come meglio ve parerà, 
et essequendola irremisibiliter secondo la qualità delle persone che contravene- 
ranno, ancora che non ve costasse per informatione che fossero amici adherenti 
fautori, che per essere cose occulte volemo se ne stia al sospetto che ne bave- 
reti . . . Authorità di fare brugiare, deroccare case, torre, molini, tagliar vigne 
et devastare altre possessioni non solo di capi di forasciti, ma di delinquenti, 
contumaci et seguaci loro, fandoli deroccare brugiare et devastare de manera 
che non se ne possano servire in nesciun tempo ... A la quale persecutione fa- 
rete attendere per mare, et per terra, non solamente da la gente pagata et 
destinati!, ma da tutti et qualsivoglia huomini di qualunque stato grado et con- 
ditione si sieno, Baroni titulati et non titulati come ve parirà, da Capitani et 
soldati di battaglione, da ufficiali regii o di baroni, sindici, eletti, mastri giu- 
rati, giurati, barricelli, capitani di campagna, revocando tutte le salve guardie 
et privilegii di essentioni, etc. etc. et essequire pene di tratti di corda, di frusta, 
relegatione et galera, di morte naturale a chi non assisterà ubidirà et serverà 
nella persecutione et guardia di passi come saranno comandati et ordinati etc, 
etc. concedendovi ancora authorità de pigliare ogni sorte di vascelli per la guardia 
di mare che ve parerà o per traettare gente come sarà necessario, pigliare ca- 
valli giumente el muli per la persecutione et servitio predetto, pigliare gente 
per corrieri , far munitione di vittovaglie dali luochi e per li luochi che ve 
parerà in sustentamento dela gente che andarà nella persecutione predetta ; 
allogiare et dislogiare soldati nelle città terre castelli o casali che ve parerà an- 
cor che fossero Camare reservate et fossero in qualsivoglia modo privilegiate et 
essente, ordinando che per lettere provisioni o patente di dislogiare non si pi- 
glino danari directe nec indirecte sotto pena severissima » eie. etc. Seguono 
ancora sei altre pagine in folio riempite da poteri di questo conio, ed ognuno 
intende che T ultimo ordine suddetto era suggerito dagli abusi soliti a perpe- 
trarsi con le cosi dette « composte » delle quali il Campanella parlò. Come 
lo Spinelli abbia allora, nel 1500, adempito alla sua missione, come l'abbiano 
servito i Commissionati e soldati da lui dipendenti, è facile rilevarlo dalle lettere 
Vicereali che si leggono nel volume citato, non mancando in esse i richiami allo 
Spinelli medesimo. Costui alle volte si allontanava da' punti più minacciati, come 
p. es. quando se ne tornava in Aquila alla ricerca di un Orazio de Antonellis 
aquilano, strettissimo amico di Marco Sciarra che aiutava con una sua comitiva; 
e il Viceré era di tempo in tempo costretto ad ordinargli che andasse a' confini 
dove bisognava provvedere. D'altra parte aveva posto guardie e nominati Com- 
missarii perfino in terra d'Otranto e nella città di Ostuni, per la cattura di 
Marco Sciarra che combatteva su' confini dello Stato Romano ; e il Viceré era 
costretto ad accogliere le lagnanze di quei popoli , che erano « travagliali et 
gravati di molta spesa », e ad ordinare che si revocassero que' provvedimenti 
non necessarii, e cosi pure quelle commissioni ad individui che, quando a loro 
pareva , davano « peso e inquietudine alle città domandando gente tanto da 
piede come di cavallo ». Né sarà inutile aggiungere che scorsi i due anni della 
Commissione data allo Spinelli , questa passò ne' medesimi termini suddetti ad 
Adriano Acquaviva Conto di Conversano, e vi fu una lunga sequela di Com- 
missarii Locotenenti. senza aver mai raggiunta l'estirpazione dei fuorusciti. 
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nelle relazioni dello Spinelli si trovano citati due capitani spagnuoli 
con le rispettive compagnie, D. Antonio Manrrique e D. Diego de 
Ayala. Pertanto un documento da noi rinvenuto nel Grande Archi- 
vio ci fa conoscere il nome di alcuni ufficiali napoletani che an- 
darono con lo Spinelli, come persone di sua fiducia, e gli stipendii 
rispettivi e la sollecitudine con la quale vennero nominati e spediti. 
Questi furono, Mario Mirabella, Alfonso Battolo e Vespasiano Jo- 
vene, capitani, inoltre Vincenzo Severino, che vedremo funzionare 
da segretario: lo stipendio dello Spinelli era di D.' 300, quello 
de'capitani di D.' 40, quello del vScgretario di D." 30 mensili, e il 23 
agosto, un giorno innanzi che giungesse in Napoli la 2/ relazione 
di Lam^o e Biblia, dalla Scrivania di razione era spedita la libe- 
ranza per un mensile anticipato a ciascuno di loro, e il 26 agosto se 
ne faceva il pagamento ovvero l'annotamento (a). Poiché a questa 
data dovevano essere già partiti, leggendosi nella lettera Vicereale 
del 24 agosto intorno allo Spinelli, che « lo ha inviato, e datogli 
4c istruzione di ciò che ha da fare e il segreto che ha da guarda- 
« re » ; ed oltracciò vedremo che una lettera Vicereale dello stesso 
giorno 24 allo Spinelli fu da lui ricevuta in Calabria, dove egli 
sbarcò il 27. Aggiungiamo che con lui dovè pure partire un Ma- 
strodatti: e veramente cosi costumavasi, facendosene la nomina nella 
Lettera di Commissione, ed in una copia di lettera dello Xarava al 
Viceré trovata a Simancas lo si vede all'armato, con T occasione che 
questo Masti'odatti mori poi in Calabria e bisognò prenderne un 
altro {b). 

Ma mentre il Viceré si studiava tanto di tenere la faccenda 
segreta, accadeva in Catanzaro qualche cosa che la svelava: altri 
Catanzaresi, il giorno 25, presentavano una nuova denunzia, e la 
consegnavano all'Audienza. É questa la denunzia che, trovata ac- 
cidentalmente a' giórni nostri dal De Luca, fu depositata dal Bal- 
dacchini neir Archivio dell'Accademia Pontaniana, e dall'Accademia 
trasmessa all'Archivio di Stato: pubblicata dall'Accademia e dal 
Berti può leggersi riprodotta ne' Documenti annessi a questa narra- 
zione. In sostanza cinque cittadini Catanzaresi, vale a dire due fra- 
telli Striveri, un Mario Flaccavento, un (Ho. Battista Sanseverino 
e Gio. Tommaso di Franza che abbiamo già veduto al convegno di 
Davoli, deponevano che fra Dionisio era venuto a bella posia in 
Catanzaro per comunicar loro i vaticinii del Campanella e la pros- 
sima ribellione « che principierà innanti la metà di settembre », la 
partecipazione di diversi Signori e del Papa che farebbe entrare le 
sue genti nel Regno, la partecipazione de' principali cittadini di di- 
verse terre, di 200 frati e di 200 fuorusciti i quali si andavano 
riunendo e doveano dar principio alla rivolta, la partecipazione del- 
l'armata turchesca che dovea comparire <c alli 6 di settembre pros- 



(a) Ved. Doc. 206, pag. 107. 

(b) Ved. Doc. 32, pag. 40. 
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sirao », infine la richiesta fatta loro da fra Dionisio di « accettarlo 
« con più di tre .0 quattrocento huominì armati li quali li farà en- 
« trare incogniti e di notte > per rimanere nella loro obbedienza, con- 
chiudendo che essi, fedelissimi vassalli, lo aveano « rebuttato » e se 
non fosse stato monaco lo avrebbero menato carcerato, e però lo de- 
nunziavano agli ufficiali Regii e pregavano che ne avessero dato 
avviso al Viceré. La denunzia reca la data del 25 agosto, ed appa- 
risce consegnata dagli Stri veri, in nome loro ed in nome anche dei 
socii, agli Auditori Annibale David e Vincenzo De Lega: la copia 
legale che se ne ha, munita di suggello, è firmata da Guarino Ber- 
naudo Segretario interino della R.' Audienza (a). — Evidentemente 
tra' congiurati si era per lo meno destato qualche sospetto che la 
congiura fosse stata scoveria: con ogni probabilità le confabulazioni 
tra Laui'o, Biblia e lo Xarava, non poterono rimanere tanto nascoste 
da non trapelarne qualche notizia, onde que' cinque sciagurati pen- 
sarono di salvarsi con un atto di vigliaccheria, che del resto ve- 
dremo non aver avuto tanto valore almeno per qualche tempo, poi- 
ché giudicato tardivo ed incompleto. Naturalmente nella denunzia si 
parlò in modo principale di fra Dionisio, e il Campanella fu appena 
nominato pe' suoi vaticinii: ma ciò non deve far meraviglia, poiché 
in essa si palesavano i fatti avvenuti in Catanzaro, dove il solo fra 
Dionisio avea trattato, né poi conveniva a' denunzianti lo estendersi 
nelle particolarità, specialmente ad un periodo tanto inoltrato , per 
la ragione che sarebbero incorsi nella taccia di aver molto trattato 
con fra Dionisio; cosi il Pranza certamente nascose di essere stato 
a Davoli presso il Campanella e Maurizio, col Cordova e col Ra- 
nia, la qual cosa pure egli medesimo rivelò in séguito, come tro- 
vasi registrato negli Atti esistenti in Firenze. E per finirla su questo 
incidente aggiungiamo che il Campanella, nell'Informazione e me- 
glio ancora nella Narrazione, scrisse che Gio. Tommaso di Pranza 
pagò 200 tallaroni allo Xarava in Castel dell' Ovo perché lo met- 
tesse nel numero de' rivelanti: ma, come si vede, il Pranza si era 
fatto rivelante già molto prima, e quindi parrebbe che se pagò real- 
mente una somma, ciò abbia dovuto accadere piuttosto in princi- 
pio, per far accettare la sua rivelazione; a meno che non l'abbia 
pagata quando, nel venire alla spedizione della causa, facendosi 
una cerna de' rivelanti per prenderli in benigna considerazione, fu 
quella denunzia fatta passare per buona, mentre dapprima era stata 
qualificata tardiva ed incompleta. Lasciando per altro siffatte inter- 
petrazioni, sempre molto arrischiate, notiamo esservi anche motivo 
di dire, che con ogni probabilità il Campanella non conobbe l'esi- 
stenza di quest'altra denunzia e l'andamento vero delle prime fasi 
del processo; infatti egli disse ancora che lo Xarava, nella stessa 
occasione, diede egualmente cartelle, in cui erano scritte le rive- 
lazioni da doversi fare, a Mario Flaccavento e a Tommaso Striveri 



(a) Ved. Doc. 20&, pag. 106. 
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« che non erano stati esaminati in Calabria »; or bene quest' ulti- 
ma circostanza, almeno per Tommaso Striveri, sappiamo certamente 
essere inesatta, risultando il contrario del pari dagli Atti esistenti 
in Firenze, mentre poi e V uno e V altro si trovano già rivelanti con 
la denunzia in quistione. 

È del tutto naturale 1' ammettere che la denunzia sia stata su- 
bito inviata al Viceré, il quale ebbe poi a comunicarla allo Spinelli : 
ma essendo la cosa passata per la via dell' Audienza, il segreto fu 
svelato , e il motivo della venuta dello Spinelli fu presto capito. 
Ne dovè quindi trapelare qualche cosa, e parrebbe che specialmente 
D. Alonso il Governatore non si fosse creduto nel dovere di man- 
tenere il segreto, onde poi lo Spinelli ebbe a dolersi di lui col Vi- 
ceré. Certamente, nello stesso giorno in cui la denunzia fu conse- 
gnata, il Vescovo di .Catanzaro seppe ogni cosa ; ed essendo amico 
di fra Dionisio, e tenero della Religione Domenicana che vedeva 
compromessa , avverti fra Dionisio il quale trovavasi tuttavia in 
Catanzaro, eccitandolo a salvarsi. Costui prese allora nel suo con- 
vento la prima giumenta che gli capitò sotto mano e parti. Vedremo 
tra poco dove egli andò , pensando a tutt' altro che ad una fuga 
pura e semplice ; per ora vogliamo accertare che questo accadde 
appunto il giorno 25, avendo da una parte, nel processo di eresia, 
una lettera del Vescovo al Visitatore in tale data, che copertamente 
accenna al fatto in quistione , e d' altra parte, nel Carteggio del 
Viceré, una lagnanza dello Spinelli contro il Vescovo, che « fece 
fuggire fra Dionisio due giorni 'prima che egli arrivasse ». E dob- 
biamo anche rettificare quanto ne disse nella sua Narrazione il 
Campanella, che si studiò di porre le cose sotto altra luce a questo 
modo : « Bibbia e Lauro consultati dallo Xarava avvisaro al F. Dio- 
<c nisio che si fuggisse perché venia Spinello contro lui; e poi il 
« medesimo Xarava fé intendere questo al Vescovo di Catanzaro 
« amico di F. Dionisio che lo facesse fuggire , perché saria sta- 
« ta la ruina del clero se F. Dionisio era preso ; et il Vescovo 
« che suspicò per le discordie , scomuniche et interdetti , che ci 
« fosse qualche trattato, pregò F. Dionisio benché ripugnante che 
« fuggisse, e Bibbia e Lauro li donare cavalcatura e commodità, 
« perché con la fuga di Dionisio si donasse colore alla congiura 
« arrivando Spinelli, e li dissero che pur facesse fuggire il Cam- 
« panella et avvisaro a Mauritio che fuggisse ». Ma invece nel 
Carteggio del Viceré troviamo che lo Spinelli si lagnò di D. Alonso 
de Roxas perché avea proceduto « inconsideratamente » ; e se si 
volesse ritenere che lo Spinelli non sia stato bene informato, avrem- 
mo pur sempre di certo che « la cavalcatura » non venne donata 
a Fra Dionisio da' rivelanti, ma venne da lui presa nel convento : 
infatti nel processo di eresia che poi si fece, tra le molte cose af- 
fermate intorno a fra Dionisio vi fu anche quella che avea 4c robbato 
4c una giumenta del convento » per fuggirsene ; l' affermò fra Giu- 
seppe d'Amico priore del convento di Soriano, e non apparisce alcun 

Amahile-^T, Caupaniìlla, Voi. 1. "iV 
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motivo plausibile per iioii prestargli fede. Circa poi all' avere i me- 
desimi rivelanti detto a fra Dionisio che facesse fuggire il Campa- 
nella, e air avere avvertito Maurizio che fuggisse, il Campanella 
medesimo nella sua Dichiarazione scritta, rilasciata allo Xarava , 
espose il fatto in un modo ben diverso. 

Fra Dionisio, avvertito dal Vescovo, lasciò Catanzaro e si di- 
resse al convento di Stilo , per far sapere al Campanella che la 
congiura era scoperta e che lo Spinelli veniva contro di loro {a) ; 
ma non gli propose di fuggire, sibbene, come rilevasi dalla Dichia- 
razione del Campanella, lo sollecitò che volesse uscire in campagna, 
insieme col Petrolo, con lui e Maurizio, e gli « pose fretta e pau- 
ra » ; gli disse che il non volerlo fare « sarà la ruina sua », e gli 
« dimandò lettera a Claudio Crispo » verosimilmente al medesimo 
scopo. Il Campanella si rifiutò all' audace progetto, divisando piut- 
tosto scrivere all'Auditore David in sua discolpa e presentarsi a tal 
fine in Catanzaro; ma non attuò nemmeno questo suo pensiero e si 
ricoverò a Stignano. Dionisio se ne parti scontento, senza dubbio in 
cerca di Maurizio, che forse non trovò cosi presto, poiché egli era 
in giro a raccogliere i fuorusciti per la prossima insurrezione: quindi 
andò sino a Belforte a prendere con sé Gio. Tommaso Caccia , ed 
insieme con costui lo vedremo poi andare a Pizzoni presso fra Gio. 
Battista, evidentemente per avvertirlo del pari e concertare anche 
con lui ciò che rimaneva a farsi. A Stignano il Campanella non 
andò già presso suo padre , ma in casa di un D. Marco Petrolo 
sacerdote: se non che dovè ben presto trovare qualche altro rico- 
vero e nascondersi, pur sempre in Stignano, dietro un orribile volta- 
faccia da parte di D. Marco e quasi al tempo stesso da parte di altri 
vigliacchi già suoi amici di Stilo. Gli avvenimenti oramai s' incal- 
zano, s'accavallano, s'intralciano, ed é impossibile riferirli segui- 
tamente : diciamo qui appena, che divulgatasi la scoperta della 
congiura e saputasi la venuta dello Spinelli, D. Marco denunziò il 
Campanella che era venuto ad alloggiare in casa sua, e il clerico 
Giulio Contestabile non solo lo denunziò, ma procurò una Commis- 
sione a Geronimo di Francesco suo cognato per la persecuzione e 
la cattura di lui e de' complici ! Tutto ciò rilevasi dagli Atti esi- 
stenti in Firenze : ne vedremo i particolari . più in là , e per ora 
notiamo che la denunzia di D. Marco vi si trova riferita con la 
data del 28, onde si desumerebbe che tanto 1' andata di fra Dioni- 
sio a Stilo, quanto la ritirata del Campanella a Stignano, doverono 



(a) Non dobbiamo tacere che nel processo della congiura vi fu la testimo- 
nianza di un Alfonsino Serra, dalla quale risulterebbe , che mentre lo Spinelli 
passava per Nicastro, certamente recandosi a Catanzaro, fra Dionisio si trovò 
egualmente a Nicastro e subito dopo si recò a Girifalco (ved. Doc. 247, p. 155). 
Questo indicherebbe che fra Dionisio senti forse il bisogno di vedere anche 
qualche altro ne* detti posti, ma non smentirebbe che se ne andò successiva- 
mente a Stilo per vedere il Campanella e quindi Maurizio. 
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effettuarsi appunto in tale data; ma forse D. Marco, per mostrarsi 
più sollecito, la segnò con un poco di anticipazione. 

Lo Spinelli giungeva in Calabria prendendo terra il 27 agosto 
a S. Eufemia; quivi dovè abboccarsi con lo Xarava, e il 28 era 
già in Catanzaro. Da questa città teneva continuamente corrispon- 
denza col Viceré, dandogli conto di ogni sua mossa e ricevendone 
gli ordini ; ma la prima delle sue lettere che ci sono rimaste, tra- 
smessa in copia a Madrid e cosi trovata in Simancas, reca la data 
del 30. Da essa si rileva che avea già scritte altre lettere e rice- 
vutane una da Napoli del 24 , e può desumersi che avea dovuto 
giungere in Calabria il 27. Comincia egli per dolersi sempre più 
di D. Alonso il Governatore, il quale « non contento di aver posto 
mano a procedere in quel negozio tanto inconsideratamante » avea 
commessa un' altra sbadataggine ancora più grossa. Nel mattino 
del 29 lo Spinelli avea fatto carcerare qual seduttore e capo-popolo 
Orazio Rania (che abbiamo visto in compagnia del Pranza e del 
Cordova al convegno di Davoli), e non essendogli sembrato oppor- 
tuno il prenderlo in poter suo, per dissimulare quanto poteva V es- 
ser venuto per la faccenda della congiura sino a che gli fosse riu- 
scito di assicurarsi di altri individui d' importanza, avverti ed ordinò 
a D. Alonso, presente l'Avvocato fiscale, che tenesse il Rania con 
cautela ; ed invece egli (che non dovè capire il motivo gravissimo 
dell' arresto) non gli pose guardie , e lo lasciò scappare tostochè 
lo Spinelli e il FisL*ale si allontanarono ; né si curò di riferire questa 
faccenda della fuga sino a poco prima di sera, mantre egli era fug- 
gito sulle quattordici ore, e lo Spinelli si affrettò a darne conto al 
Viceré. Ma subito, tra due ore, gli vennero a dire di aver trovato 
Orazio morto in una vigna, ed avendolo portato entro la città, si 
vide che era stato soffocato, non presentando alcuna ferita. S' ini- 
ziò allora un' informazione, e con questa occasione di ricercare chi 
avesse ucciso il Rania, si pose mano a prendere e carcerare i no- 
minati e sospetti nella congiura; e di fatti se ne presero alcuni, e 
si scrisse e si provvide per qu3lli di fuora. Il giorno 30 lo Spinelli 
pensò anche assicurare da ogni sospetto che poteva tenersi i castelli 
di Gerace, S.'* Ssverina, Squillaci, Nicastro, Monteleone, Oppido 
e Scilla, e provvida per alcuni di essi col mandare coloro che avea 
condotti seco com(3 persone di sua fiducia, in qualità di soprainten- 
denti delle marine di detti luoghi. Si preoccupava inoltre de' Ve- 
scovi, venendogli nominati quelli di Mileto, di Nicastro, di Gera- 
ce , e quello di Catanzaro che avea fatto fuggire fra Dionisio due 
giorni prima che egli arrivasse ; ed essendogli stato riferito che 
altri due frati con lettere sopra questa faccenda erano venuti al Ve- 
scovo di Catanzaro, e presupponendo che non avrebbero potuto fare a 
meno di riportar lettere, conìandava che sei uomini stessero di guar- 
dia sulla loro via per prenderli. Infine diceva che la congiura stava 
molto innanzi, e il Campanella e il Ponzio la predicavano a tutti 
per indubitabile e di successo felice e molto conforme alla loro 
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intenzione , di tal che i congiurati aveano gli animi assai sicuri 
e fiduciosi (a). — Queste cose lo Spinelli scriveva al Viceré. Con 
ogni probabilità i frati a' quali egli alludeva erano fra Corne- 
lio di Nizza e qualche suo compagno di viaggio, forse fra Do- 
menico di Polistina strettamente collegatosi a lui da qualche tempo; 
infatti il processo istituito poi dal Visitatore ci mostra che, giun- 
tagli il 28 agosto la lettera del Vescovo della quale più sopra si 
è parlato , egli mandò il 29 fra Cornelio in Catanzaro presso il 
Vescovo; cosi lo Spinelli , invece di frati complici della congiura, 
ebbe a trovare frati che erano già pronti a secondarlo, e che sap- 
piamo di sicuro essersi recati spontaneamente presso di lui, dopo 
di aver veduto il Vescovo , per concertarsi sul miglior modo di 
perseguitare i congiurati. Quanto alla condotta di D. Alonso df» 
Roxas, è possibile che lo Xarava, il quale anche teneva corrispon- 
denza assidua col Viceré , mosso dagli abituali rancori lo avesse 
tacciato di connivenza; ma lo Spinelli non giunse a tanto, e solo 
può dirsi che, o per naturale benignità, o piuttosto per ispirito di 
contradizione allo Xarava, D. Alonso non avesse preso le cose sul 
serio , e si fosse mostrato negligente. Né risulta che il Viceré se 
ne fosse risentito : vedremo tra poco che solamente gli ordinò di 
allontanarsi da Catanzaro, e di venirsene a Napoli subito, ' mentre 
per verità non poteva che essere d' inciampo. 11 Campanella affermò 
di poi in più circostanze, che Spinelli e Xarava avessero processato 
anche lui, e nella Narrazione disse, che non lo carcerarono « perchè 
« era andato con una compagnia di soldati al rumor di clerici di 
4c Seminara , che ruppero li carceri gridando viva il Papa, et in- 
« tendendo che volea Spinello con Xarava carcerarlo, fuggi o di là 
4c in Napoli ». Sappiamo pertanto con certezza che V affare di Se- 
minara era accaduto verso la metà di luglio, e quindi tutt' al più 
D. Alonso poteva essersi là recato per prendere i colpevoli , come 
ne fu poi dato incarico più tardi allo Spinelli : ma non risulta vero 
che gli si fosse fatto un processo, e tanto meno che si fosse voluto 
carcerarlo, la qual cosa già non sarebbe venuto in mente ad alcuno, 
essendo D. Alonso parente della Viceregina ( D." Caterina de Roxas 
de Sandoval) come trovasi notato dal Residente di Venezia. Ve- 
dremo anzi che fra Cornelio si rivolse a lui per informarlo di quanto 
accadeva, e fu da lui sollecitato perché carcerasse almeno il Piz- 
zoni e il Lauriana. Inoltre aggiungiamo che non cessò veramente 
dall' ufficio di Governatore di Calabria ultra, e documenti rinvenuti 
negli Archivii di Napoli e di Venezia ci mostrano che dopo la sco- 
perta della congiura fece atto di autorità verso il Segretario del- 
l' Audienza Guarino de Bernaudo o Bernardo, intimandogli di la- 
sciare il posto a Camillo Passalacqua, da cui con regolare contratto, 
a que' tempi ammesso, il Bernaudo teneva il posto qual sostituto ; 
che neir aprile 1600 ebbe a trattare un negozio relativo alla nave 

(a) Ved. T)oc, 10, pag. i8. 
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veneta Lione e Ponte naufragata in Calabria , che lasciò V ufficio 
appunto verso questo tempo, essendo stata data solamente in mag- 
gio 1600 la commissione di sindacato del suo governo giusta le 
prescrizioni delle Prammatiche, ed essendo stato nominato dopo il 
detto tempo qual suo successore un altro parente della Viceregina, 
D. Pietro de Borgia , che avea tenuto lo stesso ufficio nelle Pro- 
vincie riunite di Capitanata e Molise (a). Non vogliamo poi lasciare 
la narrazione degli avvenimenti che si verificarono al primo arrivo 
dello Spinelli in Calabria, senza notare essersi malamente affermato 
dal Parrino e dal Giannone che si trovò il cadavere di uno de' rei, 
fuggitivo dalle carceri , affogato nel mare , e che tale circostanza 
rese pubblico il fatto, onde i congiurati pensarono a salvarsi. Non 
vi fu affogamento nel mare ma qualche cosa di peggio, e quanto 
air avere i congiurati pensato a salvarsi in sèguito di tale fatto , 
per verità anche lo Spinelli scrisse al Viceré* che molti individui 
sospetti si erano posti in sicuro dietro la fuga del Rania; ma evi- 
dentemente egli lo fece per aggravare la mano su D. Alonso e 
sbrigarsi di lui , mentre la sola carcerazione bastava a dar 1' av- 
viso, non potendo essa tenersi celata davvero in una piccola città. 
D' altronde si vide poi che la fuga medesima del Rania, e secondo 
gravi indizii anche la sua morte, fu opera di congiurati, e quindi 
si hanno anche troppe ragioni per ritenere che essi avevano molto 
prima pensato a' casi loro, ma pure non tanto efficacemente da non 
lasciarsi cogliere con bastante facilità. 

Cosi non appena passato da S. Eufemia a Catanzaro, secondo 
la commissione avuta, Carlo Spinelli cominciava a carcerare gl'in- 
colpati, ed insieme con lo Xarava e col Mastrodatti (poiché non oc- 
correva altro per costituire il tribunale) metteva mano a fabbricare 
il processo, come allora si diceva. Di questo processo i lettori po- 
tranno formarsi un'idea col dare uno sguardo allo schema che ne 
abbiamo compilato, desumendone le notizie dalla indicazione de'/ò/n, 
notata ne' brani che se ne citano negli Atti giudiziarii esistenti in 
Firenze (6). La sua intestazione fu, « Centra fratrem Thomam Cam- 
la) Ved. per le notizie suddette i Reg.' Curiae voi. 46 (an. 1599-601) fol. 38 
t.* e 48 t"; due Lett. Vicereali all'Audienza di Calabria del 21 aprile e 17 agosto 
1600, intorno alla quistione di Guarino de Bernaudo e Camillo Passalacqua ; 
r ultima di esse solamente chiama D. Alonso de Roxas <( olim governatore >. 
Inoltre neir Arch. Veneto, Carteggio di Napoli per Tanno 1600, n." 16, una 
Lett. del Residente del 9 aprile d.*** anno, che cita D. Alonso de Roxas parente 
della Viceregina governatore di Calabria; ad essa fa sèguito la copia di una 
Lett. « a D. Alonso de Rosa governatore di Calabria » da paiate di D. Fran- 
cesco de Castro, figlio del Conte di Lemo<, funzionante allora da Viceré. An- 
cora neirArch. di Napoli i Reg. Curiae, voi. 47 (kn. 1599-601) fol. 55 t.": una 
Lett. Vicereale del 15 maggio 1600, che commette a D. Pietro de Quiroga il 
sindacato del governo del mag.*° D. Alonso de Roxas conforme alla Pramma- 
tica. Dippiù i Reg.' Sigillorum , voi. 37 ( an. 1600) alla data 18 9bre, ove si 
legge: « Incomenda del offitio de' governatore de la provintia de calabfia ultra 
in persona de D. Pietro borgia insino ad altro ordine do sua M.^"" ò de sua Ecc.'». 
{h) Ved. Illustraz. Il, pag. 612. 
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« panellam, fratrem Dionisium Pontium et alios inquisitos de cri- 
€ mine tentatae rebellionis », poiché cosi trovasi notata dal Ma- 
strodatti, che estrasse la copia di una deposizione in esso contenuta 
e la trasmise a' Giudici dell'eresia (a). La data poi, in cui comin- 
ciò, parrebbe essere stata quella del 31 agosto, poiché il Gianno- 
ne, il quale ebbe sottocchio una copia del processo, ci lasciò scritto 
che le deposizioni di Lauro e Biblia, le prime fra tutte, furono rac- 
colte a quella data: solamente si può notare che, all'opposto di 
quanto egli affermò, le carcerazioni precederono l'audizione di Lauro 
e Biblia, essendo cominciate il giorno 29 e continuate attivamente 
il 30, colta l'occasione dell'assassinio del Rania. Con ogni probabi- 
lità apriva il processo la Commissione Vicereale data allo Spinelli, 
con la costituzione del tribunale, e la denunzia scritta di Lauro e 
Biblia; poi cominciavano le deposizioni con quelle fatte da costoro 
medesimi, e proseguivano con quelle di Francesco Striveri , Tom- 
maso Striveri e Gio. Tommaso di Pranza, tre soscrittori della 2/ de- 
nunzia, i quali, secondochè si rileva da una lettera posteriore dello 
Spinelli, furono dapprima uditi « non come principali né come te- 
stimoni », e più tardi, dietro ordine dal Viceré, imprigionati come 
complici insieme con gli altri loro compagni. 

11 Viceré dovè presto persuadersi che la congiura non era af- 
fatto una cosa senza fondamento, e si die con tutta fretta a pren- 
dere misure di precauzione in Napoli, e a trasmettere ordini di ri- 
gore in Calabria, rimanendosi tuttavia nell'amena costa di Posili- 
po, a godervi insieme con la Viceregina i conviti e banchetti che i 
Nobili offrivano loro successivamente in quelle ville, ed affettando 
una calma che facea contrasto co' suoi provvedimenti. In Napoli, 
da principio egli avea mostrato di preoccuparsi soltanto delle pros- 
sime imprese de' turchi nel Regno , ed essendo venute notizie che 
i turchi volessero depredare Lanciano negli Abruzzi , ovvero Sa- 
lerno più dappresso a Napoli, ad occasione delle Piero che vi si do- 
vevano tenere nel settembre, si die moto in questo senso chieden- 
done l'avviso del Consiglio Collaterale; di poi, essendosi in Consi- 
glio espresso 1' avviso che tali notizie non potessero esser vere, 
mostrò di preoccuparsi di certe altre notizie di peste già venute 
dall'Adriatico, e facendo una singolare confusione, artificiosamente 
senza dubbio, tra la città di Piume in Dalmazia e una terra de- 
nominata Piume nella Marca d'Ancona (terra che non esisteva), con- 
templando anzi propriamente la borgata di Piumicino, esistente sulla 
spiaggia Romana dal lato del Tirreno, diede in quest' altro senso 
ordini che fecero maravigliare la città, e che erano evidentemente 
diretti a tutelare il Regno da una mossa qualunque par parte di 
Roma, sia dalla via della Campania, sia dalla via degli Abruzzi, 
circostanza degna di essere rilevata. Emanò un Bando, che colpiva 



(a) Ved. Doc. 408, pag. 509. 
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di pena di morte non solo chi desse pratica a' legni di quella pro- 
venienza, ma ancora accogliesse le persone clie venendo da quelle 
parti cercassero di entrare nel Regno (28 agosto); mandò Commis- 
sarii a' passi di Sangermano, di Fondi, di Tagliacozzo; sospese le 
Fiere di Lanciano, di Salerno e di Nocera; propose perfino di so- 
spendere anche il procaccio di Roma e di nominare gentiluomini 
quali deputati e custodi delle porte di Napoli! Ma poco dopo, con- 
vintosi che non avrebbe tardato a divulgarsi lo stato vero delle 
cose, rassicuratosi pel buono andamento della repressione, penetra- 
tosi pure delle difficoltà che sarebbero sorte con Roma in un mo- 
mento in cui dovea rinnovarsi 1' investitura del Regno, revocò il 
Bando (6 7bre), e cosi pure ogni altro ordine fin allora dato per 
la peste dello Stato Ecclesiastico (a). In Calabria poi spedi imme- 
diatamente ordine di far giustizia con celerità e severità sa quelli 
che si erano avuti e si avrebbero nelle mani; e i documenti ci mo- 
strano pure che intervenne con uno zelo assiduo ed abbastanza spinto 



(a) I fatti suddetti risultano dal Carteggio del Residente di Venezia ( ved. 
Doc. 171 a 174, pag. 87 e 88) , ed hanno un riscontro con documenti da noi 
rinvenuti nell'Arch. di Stato in Napoli. 1." Nei RegJ Curiae voi. 36 (Curiae 
2 pestis, an. 1593-1642) fol. 27-28, dopo un Bando del 31 luglio contro le 
provenienze di Ragusa e luoghi convicini , si legge quest' altro : < Philippus 
etc. Banno. Si bene per altri banni di ordine nostro emanati sia proh bito sotto 
pena di morte naturale che non si doni {manca pratica) à vascelli, persune, et 
robbe che venessero da molti luochi suspetti di peste si come da quelli più lar- 
gamente appare, et alli quali ci rimetterne et volemo che restino ia loro robore 
et efficacia , tutta volta per nuovi avvisi che tenemo se intende che non solo 
nelli luochi predetti tuttavia corre detto suspetto di peste, ma anco nell' infra- 
scritti altri luochi ciò è la terra di fiume nelle parti della marca del stato 
Ecclesiastico , et por lo trafìco che se tiene tra detti luochi et questo Regno 
sogliono al spesso da quelli venire et confluire in questo Regno vascelli et gente 
et robbe de varie et diverse sorte delle quale dandosi prattica de facile potriano 
nascere alcuni inconvenienti et danno alla generale salute di questo suddetto 
Regno .... (segue Tordine a tutti e singoli officiali, maggiori e minori, tanto 
Regii che di Baroni etc. etc. di non dare e non far dare pratica sotto pena di 
morte naturale , nella quale si dichiarano incorsi quelli che venissero da detti 
luoghi ed entrassero nel Regno). Dat. neap. 28 augusti 1599. El conde de Lei 
mos ». — 2." Ibid. fol. 29, a' 4 7bre 1599 « Commissione in persona del dot.' Marco 
Ant." Morra per quello che ha da exequire nel passo di Sangermano in materia 
di peste »; ordine che vi si conferisca e respinga indietro facendo mandato sotto 
pena di morte naturale etc. — 3.* Ibid. fol. 30, id. id. al dot.' Paulo Ci pece per 
quel che ha da eseguire «nel passo di Fundi ». — 4.^ Ibid. fol. 31, id. id. al 
dot.' Francesco Longobardo. . . « nel loco et passo de Tagliacoczo ». — 5.^ Ibid. 
fol. 31, t.'» « Air Audientie di terra d* Otranto, Calabria citra, Capitanata, Ca- 
labria ultra » etc. etc. € Illustres et mag.c» viri. Li giorni passati intendendomo 
che nella terra di fiume nella marca del Stato eccl.c<> correva sospetto di peste 
fu per noi publicato banno prohibendo il commercio della terra predetta sin 
come dal detto banno havereti visto, et come che seme informati che la detta 
terra di fiume non è quella del detto loco della Marca ma ò sito nel capo de 
istria ci è parso revocare il sop.*' banno et prohibire il commercio della detta 
terra de fiume sita nel capo de istria et altri lochi sin come dalia copia che 
con questa ve si invia vedere ti .... etc. Neap. 6 settembris 1509. El conde 
de Lemos ». 
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ne' singoli casi, di tal che non sarebbe esatto l'attribuire soltanto 
allo Xarava e allo Spinelli le crudeltà commesse. Non appena gli 
capitò la 2/ denunzia de' cinque Catanzaresi, la ritenne poco seria 
ed ordinò che i denunzianti fossero imprigionati, ciò che lo Spi- 
nelli e lo Xarava non aveano ancora fatto. Inoltre, richiamando 
in Napoli D. Alonso de Roxas (4 7bre) « perchè Carlo Spinelli po- 
tesse far meglio e più liberamente quello di cui era stato incari- 
cato », ordinò allo Spinelli che se i Vescovi fossero colpevoli e cer- 
cassero di fuggire, li detenesse col dovuto rispetto ed avvertisse lui 
per la posta; egli ne avrebbe dato conto al Papa, potendogli già 
allora dire che mettevano in ballo lui e il Card.' S. Giorgio, e ri- 
teneva per certo che S. S.^'' o gli rimetterebbe i Vescovi (altra pic- 
cola vanteria), o darebbe loro un gastigo esemplare trovandosi col- 
pevoli. Avea del resto ordinato allo Spinelli di raccogliere tutto 
ciò che si deponeva contro i Nobili, i Vescovi ed il Papa, ma di no- 
tarlo a parte, senza inserirlo nel processo. Questo ci sembra coper- 
tamente accennato in una lettera dello Spinelli, il quale rammenta 
e ripete al Viceré l'ordine avuto in cifra, e naturalmente a noi è 
riuscito impossibile interpetrarlo (a); ma se ne ha pure indizio in 
altre lettere, dove riferendosi qualche cosa concernente un Nobile 
od un Vescovo, come vedremo in sèguito, si avverte di « non averlo 
posto in iscritto »; e, cosi risulterebbe verificato ciò che il Campa- 
nella affermò nella sua Narrazione, parlando del processo che lo 
Xarava « fece segretamente centra Prelati e Baroni, et amici del 
Campanella e nemici suoi » etc. 

Lo Spinelli dal canto suo, assistito dallo Xarava, non avea 
molto bisogno di questi eccitamenti. Già fin da quando si trovò 
morto il Rania, egli vide che « restava con ciò confermata la mac- 
china di questo trattato »; ma glie la confermavano sempre più le 
nuove rivelazioni che giorno . per giorno si avevano a voce ed an- 
clie in iscritto, onde non solo si rassodava l'esistenza della congiu- 
ra, ma anche si scopriva una cosa fin allora ignorata dal Governo, 
l'esistenza dell'eresia. Certamente dell'eresia gli cominciò a parlare 
fra Cornelio, poiché si trovano ripetute dallo Spinelli al Viceré le 
parole stesse che vedremo da fra Cornelio scritte a Roma, avere 
cioè il Campanella diffuso eresie in Stilo, suoi casali e luoghi convi- 
cini; ma quasi al tempo medesimo ne ebbe notizia anche da altre vie. 
Cade qui opportunamente il parlare delle denunzie che da Stignano 
e da Stilo gli giunsero appunto in questi giorni. La coi'sa di fra 
Dionisio a Stilo, la quasi fuga del Campanella a Stignano, lo sbarco 
dello Spinelli in Calabria, doverono svelare lo stato delle cose an- 
che in que'paesi, ed ecco, dopo le scellerate defezioni di. Catanzaro, 
quelle ancora più scellerate di Stilo e suoi casali. Il Campanella 
avea potuto rimanere tutt'al più un sol giorno in casa di D. Marco 
Petrolo a Stignano, quando costui si spinse a scrivere al Vescovo di 



(a) Ved. Doc. 12, pag. 20. 
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Squillace una lettera con la quale lo denunziava, perchè gli avea 
detto 4c che era per predicare et promulgare nova legge in tutti 
« questi populi, et esso Tavisa acciò siano castigati li tristi et sce- 
4c lerati Heresiarci et malfattori »; con queste parole ne fece un 
sunto il Mastrodatti (a). Ma non contento di ciò, da prete d'inge- 
gno sottile, scritta la lettera in presenza di un Tiberio di Lamberti 
e consegnatala a costui perchè la recasse al suo destino, D. Marco 
lo mandò prima a parlare con Carlo Spinelli; certamente egli dovè 
pensare che in tal modo, conservando interi i dritti dell'altare, si sa- 
rebbe mostrato tenerissimo anche de' diritti del trono, e difatti presso 
lo Spinelli trovavasi lo Xarava, e la lettera non giunse al Vescovo, 
sibbene fu ricevuta dallo Xarava ed inserta nel processo. Di poi il 
medesimo Lamberti, che dalle scritture del Grande Archivio sap- 
piamo essere stato un avvocato di Stignano (6), fu più tardi chia- 
mato a dar conto della cosa, e dovè palesare che il Campanella era 
stato in alloggio a Stignano presso D. Marco, e D. Marco fu tratto 
in prigione egualmente. Ma in Stilo si fece anche peggio. Il clerico 
Giulio Contestabile, non appena ebbe visto che il Campanella si era 
4c assentato » a Stignano, diede in iscritto capi di accusa contro di 
lui, denunziando le sue prediche contro la fede e il Re, e parecchie 
persone che gli aveano dato ricetto , ed oltre tutto questo procurò 
dal Barone di Bagnara D. Carlo Ruffo , che* avea ricevuto Com- 
missione dallo Spinelli contro gl'incolpati, una Commissione di se- 
conda mano per Geronimo di Francesco suo cognato a fine di per- 
seguitare il Campanella e complici. E la Commissione fu subito ac- 
cordata, ma il Campanella era stato preso quando essa giunse, onde 
il Di Francesco dovè limitarsi a carcerarne i parenti; e vedremo 
che il Campanella ne ebbe l'animo esulcerato, ne mosse vive la- 
gnanze e die sfogo al suo risentimento in tutti i modi, non esclusi 
i modi censurabili. Lo Spinelli, avuta la denunzia e saputo che il 
Campanella stava in que' luoghi, mandò subito l'Auditore Di Lega 
per prenderlo, siccome persona di maggior confidenza e che poteva 
farlo con minore scandalo, colorando la sua gita colà con un'altra 
causa; ma 1' Auditore se ne tornò, non avendo potuto conchiuder 
nulla, perchè il Campanella si era allontanato e nascosto. Allora, 
tanto per guardare que' luoghi, ne' quali potea scendere il Cicala e 
fare gran danno pe' molti congiurati che doveano trovarvisi, quanto 
per avere nelle mani il Campanella ed anche Maurizio, « venendo- 
gli affermato che non erano ancora partiti di là e stavano nasco- 
sti », lo Spinelli mandò ordine al capitano D. Antonio Manrrique, 
che con la sua compagnia andasse di guarnigione a Stilo e a Guar- 
davano patria di Maurizio; e fece partire un'altra compagnia del 
Battaglione per Stignano che credea patria del Campanella, prov- 



(a) Ved. Doc. 260, pag. 173. 

(ò) Ved. Reg.* Partium voi. 1235 e voi. 1485. 

Amabile ^T. Campanella, Voi. I. . 32 
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vedendo anche per altri luoghi dove si sospettava che quelli potes- 
sero tener pratiche ed occupando ogni passo per farli prendere tutti 
ad un tempo. Il 5 settembre l'Auditore Di Lega era già tornato e 
i detti provvedimenti erano stati già presi; di tal che la data della 
denunzia del Contestabile deve riportarsi agli ultimi giorni di ago- 
sto od a' primi di settembre , e nel detto tempo que' posti per lo 
meno si andavano guarnendo di milizie, ed ogni via di scampo si 
andava chiudendo pe' miseri perseguitati. 

Intanto il numero de' carcerati cresceva , e poiché non e' era 
luogo in Catanzaro ove tenerli , non stimando conveniente tenerli 
nelle carceri ordinarie sibbene in luoghi segreti e separati gli uni 
dagli altri, lo Spinelli si determinò di stabilirsi nel castello di Squil- 
lace. Il 5 settembre vi si era già stabilito, e di là ne diede noti- 
zia al Viceré, riferendogli la maggior parte delle cose dette sopra; 
cosi, all' infuori di pochi atti iniziali compiti in Catanzaro, il pro- 
cesso si svolse veramente nel castello di Squillace e molto più tardi 
in Gerace, col corredo di que' terribili tormenti, òhe per lungo tempo 
si ricordarono in quelle desolate provincie. Gli ordini del Viceré 
aveano dovuto essere cosi insistenti , che già lo Spinelli , appe^a 
cinque o sei giorni dopo 1' istituzione del processo sentiva il bisogno 
di giustificare che i carcerati « non erano stati tormentati fino al- 
€ lora, per essersi atteso ed attendersi alla cattura di quanti si sa- 
€ pevano dalle rivelazioni de' denunzianti , perchè col tardare si 
€ correva pericolo di non averli più nelle mani ». Nel medesimo 
castello di Squillace egli fece trarre in arresto Geronimo del Tufo 
che. là risedeva ed era stato nominato da' rivelanti, a' quali, secondo 
le notizie avute, fra Dioniso avea detto che era de' congiurati ed 
avea promesso di consegnare il castello , oltre all' essersi prodotti 
pure altri indizii di avere intimamente comunicato e trattato con 
Maurizio, trovandosi anche stretto parente del Vescovo di Mileto. 
Era stato pure preso con gli altri il Barone di Cropani per aver 
detto certe parole sospette (non sappiamo quali), avendo trattato 
e confabulato con fra Dionisio; il quale avea fatto sapere che por- 
tava al detto Barone una lettera di un capo principale de' congiu- 
rati , e colui che ciò deponeva 1' avea veduta. Gli altri carcerati 
di basso grado erano piccoli borghesi di Catanzaro, per quanto si 
può desumere da' primi scritti in una nota che lo Spinelli trasmise 
più tardi, vale a dire un Pietrantonio di Bergamo, un Nardo Ram- 
pano , uno Scipione Nania , un Nardo Curcio , un Marcello Sa- 
lerno etc.; ma si stimava soltanto degna di annunzio la recentis- 
sima cattura di due frati (quella del Pizzoni e del Laui'iana, che 
tra non guari vedremo dove e come e da chi eseguita ), e la fuga 
del Maestro Giui ato di Cropani, che per alcune sue parole era stato 
già carcerato in Cropani dallo Xarava, ed anche prima dell' arrivo 
dello Spinelli era riuscito ad evadere. Nel riferire al Viceré tutte 
queste cose , come anche 1' andata e il ritorno dell' Auditore Di 
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Lega a Stilo , e V invio del Capitano Manrrique e della compagnia 
del Battaglione a que' luoghi, lo Spinelli continuava sempre a par- 
V tecipare i risullamenti delle investigazioni. E scriveva essersi tro- 
vato che il Campanella e fra Dionisio con altri frati andavano se- 
ducendo i popoli, «dicendo che tenevano ordine da chi potea mandarli 
per questo » e ciò non senza frutto, poiché già aveano molti seguaci, 
come di ogni cosa si andava prendendo informazione, « coli' avver- 
tenza di registrare a parte ciò che S. E. aveva ordinato »; inoltre 
che que' due predicavano pubblicamente, in riunioni e conversazioni, 
alcune cose contro la fede , seminando e persuadendo eresie « in 
Stilo, suoi casali e luoghi convicini ». Ma si fermava ancora sulle 
notizie concernenti i Nobili ed i Vescovi , e faceva sapere essersi 
deposto che^ il Vescovo di Nicastro e il Principe di Bisignano do- 
veano venire incogniti in quelle parti, e notava che quel Vescovo 
teneva in Calabria tutta la sua casa e i suoi domestici , avendoli 
da un pezzo inviati da Roma ed essendo rimasto con un solo do- 
mestico; poteva quindi esser vero ciò che depone vasi , che avesse 
a venire di nascosto secondo il convenuto, onde sembravagli doverne 
avvertire S. E. perchè potesse comandare di far diligenza in Roma 
e sapere se si trovasse là, giacché, non essendovi, riuscirebbe ac- 
certata la deposizione. Aggiungeva di avere ordinato nelle marine 
che si tenesse molta oculatezza ne' luoghi d' imbarco, che nessuno 
potesse partire e imbarcarsi fuorché ne' luoghi a ciò destinati, che 
si riconoscessero dagli ufficiali coloro i quali partivano; inoltre di 
aver posto in mare una feluca con persona di fiducia ed esperienza, 
perchè non potesse passare barca • senza essere visitata né salvarsi 
alcuno de' colpevoli, mentre poi si disponeva ad emanare contro gli 
assenti le provvidenze necessarie, e a far pronta e severa giustizia 
contro i colpevoli , come S. E. ordinava e un cosi grave delitto 
richiedeva, « essendo tanti coloro che se n' erano macchiati ». — 
In tutto ciò è notevole specialmente la prevenzione dello Spinelli 
contro i Nobili ed i Vescovi ; eppure contro i Nobili , od almeno 
contro i Nobili di ordine più elevato, non si avevano che dicerie 
vaghe anche troppo, e solamente contro i Vescovi poteva invocarsi 
il loro contegno sufficientemente ostile, ma tuttavia di una data 
non fresca ed anteriore di molto alla venuta del Campanella in 
Calabria. Gli faceva molta impressione il contegno del Vescovo di 
Catanzaro che avea consigliato fra Dionisio a fuggire, comunque 
potesse pensarsi che l'avesse fatto per riguardo alla condizione ec- 
clesiastica . di lui ; cosi pure il contegno del Vescovo di Mileto 
che si era permesso di dire alcune parole rimasteci ignote, ma pro- 
babilmente allusive a soddisfazione pe' non lievi imbarazzi in cui 
il Governo si trovava, e certamente era questo il meno che dovesse 
aspettarsi da lui tanto uggioso verso il potere civile; infine anche 
il contegno del Vescovo di Nicastro, che si teneva tuttora lontano 
dalla sua residenza, dopo di avervi già da un pezzo mandati i suoi 
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familiari, quasi fosse consapevole di prossimi tumulti (a). E il Vi- 
ceré finiva per accogliere del pari molto facilmente le prevenzioni 
contro i Vescovi, e prendeva le sue misure, oltre al suggerire lui 
medesimo misure di rigore contro gì' incolpati assenti. 

Anche prima di avere maggiori indizii contro i Vescovi, V 8 
settembre il Viceré scriveva al suo Agente in Roma D. Alonso 
Manrrique, che trattava gli affari del Regno stando a lato dell'Am- 
basciatore , perché facesse sapere al Papa che il Campanella , fra 
Dionisio e fra Pietro Ponzio (questo povero fra Pietro era stato 
nominato da' primi rivelanti e continuava ad essere nominato senza 
la menoma colpa), si occupavano di far sollevare la Calabria fa- 
cendo intendere al popolo « che tenevano ordine da chi potea man- 
darli per questo», come lo Spinelli aveva scritto; che alle persone 
di maggior levatura dicevano partecipare alla congiura alcuni Si- 
gnori principali del Regno , ed aversi il favore di S. S/* offerto 
per mezzo dell' 111.'"° Card.* S. Giorgio, ed incorniciando pure questa 
menzogna dicevano essere tra' congiurati il Papa, il Turco, il Card/ 
S. Giorgio, ed il Papa averli subito* ad aiutare ed altre mille stra- 
vaganze; che inoltre i frati andavano seminando alcune eresie nelle 
conversazioni e sermoni che facevano, e che alcuni Vescovi, secondo 
le dichiarazioni prese, risultavano colpevoli, e se la colpa fosse tale 
da obbligare a metterli in prigione, lo si farebbe col rispetto do- 
vuto, dandone subito conto a S. S.** etc. Non sappiamo pi*ecisa- 
mente qual viso la Curia Pontificia avesse fatto ad una simile comu- 
nicazione, ma probabilmente prese tempo a deliberare, confidando 
che le dicerie si sarebbero poi trovate false (6). Intanto il Viceré 



(a) La notizia delle parole sconvenienti che avrebbe dette il Vescovo di Mi- 
leto trovasi nel Doc. 15, pag. 23. La condotta poi del Vescovo di Nicastroera 
veramente un po' strana, mentre sin dalla fine dell'anno precedente il Governo 
avea tolto il divieto all' entrata di lui nel Regno, e sin dal marzo dell'anno in 
corso avea con molti sacrificii conchiuso 1' accomodamento , del quale la Curia 
Romana si era dichiarata soddisfatta. I Registri Curiae^ voi. 38 (an. 1595-99) 
fol. 173-75, recano la Lett. Vicereale all' Audienza di Calabria in data del 27 
novembre 1598, nella quale si ricorda che il 31 gennaio passato era stato dato 
ordine di sequestrare l'entrate temporali del Rev. Vescovo di Nicastro « et dato 
anche ordine a tutte le terre e città di marine et mediterranee di quessa Pro- 
vincia ch'ai ritomo dovea fare detto Rev. Vescovo da Roma per conferirse in 
detto Vescovato non dovessero in modo alcuno permettere farlo smontare ne 
intrare in questo Regno, et il simile le sue robbe et gente » . . ; e si finisce con 
la revoca degli ordini anzidetti. — Quanto all' accomodamento fatto, ne abbiamo 
già dato qualche cenno altrove (ved. pag. 116 ) ; parrebbe che all' infuori della 
revoca del decreto del Sacro Regio Consiglio, tutto il resto de' capitoli concor- 
dati fossero stati accolti, e quindi anche gli ufficiali del Duca di Ferolito sacri- 
ficati. Sicuramente il Carteggio del Nunzio, filz. 212, reca una Lett. del Card.' 
S. Giorgio in data del 16 marzo 1599, la quale manifesta il € contento grande 
per l'accomodamento delle cose di Nicastro ». Laonde giustamente riusciva non 
facile a spiegarsi la protratta permanenza di quel Vescovo in Roma. 

(ò) Non ci è stato possibile rintracciarne alcuna notizia nel Carteggio del 
Nunzio relativo a questo periodo. Parrebbe che il Card." S. Giorgio non avesse 
creduto di doverne parlare al Nunzio, e che più tardi il Viceré medesimo gliene 
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si preoccupava del non essere stati catturati i tre frati e Maurizio 
de Rinaldis, ed inviava ordine allo Spinelli che facesse Bando, col 
quale a chi consegnasse Maurizio vivo si darebbe il perdono per 
lui e per un altro purché non fosse uno de' tre frati, e a chi lo 
consegnasse morto si darebbe indulto per la sola persona sua; ed 
egualmente si darebbe indulto a chiunque consegnasse fra Tommaso 
Campanella, fra Pietro Ponzio e fra Dionisio di Nicastro; egli ri- 
teneva questo un buon mezzo per prenderli, « segun la poca ami- 
stad que se guardan acà en general unos à otros » ( osservazione 
che oggi ancora e sempre dovrebb' essere profondamente meditata 
da ogni napoletano ). Inoltre preveniva tutta la costa , da Napoli 
alla Calabria , trasmettendo i connotati de' frati e del gentiluomo, 
perchè si visitassero tutte le feluche in arrivo ne' porti ; ed in Napoli 
teneva posta guardia nel mare, perchè non vi si passasse senza toc- 
care la città ( onde si vede il suo pensiero, che quando i congiurati 
fossero riusciti a mettersi in mare si sarebbero diretti a Roma, la 
quale dovea essere per lui il centro del movimento , malgrado lo 
dissimulasse con ogni cura ). Queste cose egli comunicava a Madrid, 
significando che quantunque tale congiura presentasse tanto poco 
fondamento , « era stata misericordia di Dio Y averla scoverta a 
tempo ed averla potuto prevenire, siccome lo avea fatto ». Vedremo 
che mentre i suoi ordini cosi efficaci giungevano in Calabria, il 
Campanella era stato già preso, e quanto a Maurizio, lo Spinelli, 
mostrandosi poco propenso ad indultar complici, dopo di aver pre- 
parati molti mezzi e molti concerti, finiva per emanare un Bando 
assai più terribile. 

E qui, prima d' inoltrarci nel racconto di queste catture , im- 
porta conoscere chi si prestò a dar la caccia agi' incolpati, e chi 
venne in aiuto del Governo nella feroce repressione della congiura 
non che nella difesa delle coste dal Turco. Solevasi allora « dare 
una Commissione » ad individui , che per guadagno si prestavano 
ovvero anche spontaneamente si offrivano a perseguitare i ricercati 
dalla giustizia, munendoli di lettere patenti, con licenza di scorrere la 
campagna a capo di una comitiva armata e con ordine a tutti di favorir- 
ne le mosse : erano questi i cosi detti « Commissionati » o « Commis- 



avesse detto lui qualche cosa, onde poi il Nunzio ne trasmise notizia a Roma , 
segnatamente con Lett. in data 17 settembre la quale manca, e il Card.* San 
Giorgio, in risposta , il 25 d/" scriveva : « Saranno false senza dubbio le rela- 
tion! fatte al Viceré di quei Vescovi, dei quali egli si è doluto» con V. S., ma 
si come ella dovrà et scusarli et difenderli sempre, così ella potrà in certi casi 
investigare la verità delle cose, et quando giudicasse esser bene cosi, avvertirne 
i proprii Prelati » (ved. filz. 212 data sud.*'). Aggiungiamo che, a nostro avviso, 
con siffatti antecedenti bisogna intendere quelle altre parole che poco dopo, il 
1" ottobre, il Card.' S. Giorgio scriveva al Nunzio, cioè «della congiura ci 
maravigliamo ogni di più, et à V. S. toccherà d'avvisarne quel che se ne scoprirà 
di mano in mano » : a Roma non faceva maraviglia propriamente che una con- 
giura vi fosse stata, ma faceva maraviglia che fosse stata così spinta innanzi, 
mettendovi tanto in mostra la persona del Papa e la partecipazione de' Vescovi. 
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sarii di campagna », i quali talvolta, abusando della loro autorità^ fi- 
nivano per essere ricercati dalla giustizia essi medesimi. Solevasi 
inoltre adoperare i fuorusciti, che assumevano gli stessi incarichi e 
si dicevano « Guidati » , venendo muniti di un guidatico o salvacon- 
dotto, dietro una promessa ed ordinariamente dietro una conven- 
zione scritta od « albarano », in cui era ben determinato il servizio 
che doveanó prestare, per poi ottenere V indulto o assoluzione dei 
loro delitti. Nella repressione della congiura vi furono gli uni e 
gli altri. De' Guidati conosciamo appena qualcuno, come Giulio Sol- 
daniero unitamente con Valerio Bruno, de' quali avremo a parlare 
lungamente in sèguito ; ma V Audienza ne trovò parecchi dopo il 
ritorno dello Spinelli dalla Calabria, fra gli altri un Carlo Logoteta, 
come a suo tempo vedremo. De' Commissionati conosciamo più d' uno 
e d' ogni risma, da' semplici cosi detti gentiluomini, quali un Gio. 
Battista Carlino e uno Scipione Silvestro, fino a' Nobili più o meno 
distinti, quali un Gio. Geronimo Morano fratello del Barone di Ga- 
gliato, ed anche D. Carlo Ruffo Barone di Bagnara, che era pa- 
rente dello Spinelli ed ebbe poi per questi suoi servigi il titolo di 
Duca, divenendo il capo-stipite de' Duchi di Bagnara ; quest' ultimo 
face vasi chiamare piuttosto « locotenente di Carlo Spinelli », ma 
siffatta parola più pomposa non esprimeva altro che una commis- 
sione avuta, e in qualche documento egli è detto né più né meno 
che «Commissionato» (a). Vi furono d'altra parte diversi Nobili già 
titolati e di prim' ordine, che si distinsero specialmente per 1' ope- 
rosità spiegata contro 1' attesa incursione dell' armata turca, e ta- 
luno di loro anche contro le persone de' fuggitivi, come il Principe 
della Roccella , il Principe di Scilla , il Principe di Scalèa , che 
erano pure tutti parenti dello Spinelli. Non sarà inutile qualche 
cenno intorno a costoro. — Il Principe di Scalèa era Francesco Spi- 
nelli, nipote di Carlo che avea sposato D.* Maria Spinelli, figliuolo 
di Gio. Battista e di Caterina Pignatelli. Capitano di una compa- 
gnia di gente d' arme, che trovavasi di guarnigione appunto in Ca- 
labria, era perciò stipendiato dalla R.* Corte come allora si dice- 
va (b) : lo vedremo assistere di persona nelle mosse che si fecero 
lungo la costa a fronte dell'armata turca, con cavalli e fanti dello 
Stato suo, oltre quelli della sua compagnia, avendo del resto sem- 
pre agito in tal modo, al pari di tutti gli altri Nobili che posse- 
devano Stati in quelle provincie, tanto che si conosce averne poi 
miseramente incontrata la morte nell' anno successivo. Il Principe 
di Scilla (spagnolescamente Sciglio) era Vincenzo Ruffo, parente di 
Carlo Spinelli poiché figlio di Marcello e Giovanna Benavides de 



(a) Ved. Doc. 264, pag. 177. 

(b) Nelle Cedole di Tesoreria Cassa Militare, voi. 431 (an. 1599) fol. 401, 
t." si legge: «a 2 d'agosto. All' 111.* Principe della Scalea Capitano di gend.* 
et per esso a Carlo Spinello suo creditore D.* trecentotrentatre tt. 1 , 13 sen- 
z'ai tra poliza particolare per suo soldo di mesi cinque finiti a ultimo luglio 1599 

a ragione di DJ 800 lo anno ... ». 
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Alarcon, il quale Marcello era secondogenito di Paolo Ruffo 6." Conte 
* di Sinopoli e Caterina Spinelli figlia di Carlo 1/ Conte di Semi- 
nara: egli era divenuto Principe nel 1591, sposando la sua cugina 
Maria Ruffo Contessa di Nicoterà e Principessa di Scilla, figlia di 
Fabrizio, che fu il l.'' Principe di Scilla (a). Abbiamo già avuta 
occasione di dire che in questo momento trovavasi scomunicato dal 
Vescovo di Mileto: egli teneva sempre 600 de' suoi vassalli pronti 
ad opporsi al Turco ove il bisogno lo richiedesse ; vedremo che na- 
turalmente in questa occasione non mancò di presentarsi con la mag- 
giore premura e n' ebbe i più caldi elogi. — 11 Principe della Roc- 
cella era Fabrizio Carafa, nipote di Carlo Spinelli, perchè figlio di 
Girolamo Marchese di Castelvetere e di Livia Spinelli : s' intitolava 
4.° Conte della Gretteria, 3/ Marchese di Castelvetere e 1/ Principe 
della Roccella, avendo avuto quest'ultimo titolo nel 1594, nel quale 
anno co' suoi vassalli si difese strenuamente contro il Cicala nel forte 
di Castelvetere. Questa volta il suo zelo non si spiegò contro il Tur- 
co, ma contro il Campanella, verso il quale avea pure già mostrato 
benevolenza, ammirandone qualche lavoro e fra gli altri la tragedia 
intitolata Maria Regina di Scozia: vedremo infatti, che accompa- 
gnò veramente lo Spinelli nelle mosse contro il Turco ma senza 
gente armata, e si distinse invece promovendo la cattura del Cam- 
panella, denunziando i rapporti di lui col Pisano e poi venendosene 
a Napoli con lo Spinelli, su quelle medesime galere che portavano 
il filosofo e tutti gli altri imputati in catene. L'Aldimari, che scrisse 
non meno di tre volumi in folio sulla famiglia Carafa, ce ne die 
r effigie , che lo rivela gaudente ed utilitario , e ci lasciò scritto 
come fosse tutto occupato nell' ingrandimento della sua casa ; difatti 
la pose di poi in isfoggio e splendore anche in Napoli, dove fabbricò 
quel palazzo che tuttora si vede nella strada Trinità maggiore al- 
lora detta strada di Nido, sulle antiche case di D. Andrea Matteo 
d'Acquaviva Principe di Caserta, ed in sèguito il figliuolo Carlo, 
Vescovo di Aversa e Nunzio in Germania, vi fabbricò pure il pa- 
lazzo tanto celebrato sulla riva del mare (6). — Veniamo al Barone di 
Bagnara D. Carlo Ruffo, figlio di Jacovo e di D." Ippolita Spinelli, 
della linea di Esaù e Nicola Antonio Ruffo, successo a suo padre 
fin dal 3 marzo 1582. Era anch' egli parente di Carlo Spinelli per 
via della madre ; apparteneva ad una famiglia di nobiltà notevole, 
ma non godeva una posizione finanziaria molto brillante. Teneva 
r ufficio di Vice-Duca nello Stato del Duca di Monteleone Ettore 
Pignatelli, e si faceva raccomandare dalla Corte di Roma per mezzo 
del Nunzio, come era frequente e tristo vezzo di quella Corte, per- 



(a) Ved. 1 Cedolarii e Della Marra D. Ferrante Duca della Guardia, Discorsi 
delle famiglie estinte, forastiere o non comprese ne' Seggi, Nap. 1641, pag. 345. 

(b) Ved. i Registri Privilegiorum Curiae voi. 146 (an. 1610-1613) fol. 121; 
De Lellis, Cod. ms. deUa Nazionale di Napoli, VI, F. 10; e Aldimari, Historia 
genealogica della famiglia Carafa, Nap. 1691, voL 1.* pag. 275 e seg.'* 
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che il Viceré gli favorisse qualche impiego; d'altra parte il Viceré 
ebbe una volta ad ordinare un' Informazione contro di lui special- 
mente per contrabbandi ed anche per aggravii e delitti ; questo ci 
risulta da documenti che abbiamo rinvenuti nel Carteggio del Nun- 
zio e nell'Archivio di Stato (a). Naturalmente non mancò di cogliere 
r occasione che gli si offriva, per inaugurare il sistema d' ingran- 
dirsi sulle sciagure del proprio paese ; e vedremo che Carlo Spi- 
nelli cercò di favorirlo per ogni verso, anche con la menzogna, ed 
egli segnatamente verso i frati si mostrò un aguzzino de' più petu- 
lanti. — Ci rimane a dire di Gio. Geronimo Morano, che già ab- 
biamo avuta occasione di nominare a proposito delle fazioni di Ca- 
tanzaro. Era costui di nobile famiglia residente in Catanzaro ma 
proveniente da Stilo, donde emigrò il suo avo dello stesso nome 
Gio. Geronimo, come abbiamo rilevato da ricerche fatte nel Grande 
Archivi© (b) ; ed appunto nel territorio di Stilo la sua famiglia pos- 
sedeva un gran feudo detto Burgli russi o Boi'gorusso sulla marina 
tra Stilo e Guardavalle, ereditato per via di donne da Francesca 
Connestavolo ossia Contestabile di Stilo, oltre la Baronia di Gagliato 
già del Principe di Squillace, acquistata da Carlo Alfonso Morano 
e da costui ceduta al fratello Gio. Geronimo seniore nel 1543 (e). 



(a) Ved. nel Carteggio del Nunzio esistente in Firenze, filz. 208, Leti, del 
Card.' Aldobrandini del 22 9bre 1695: Raccomandi al Viceré D. Carlo Ruffo 
Barone della Bagnara , perchè < si degni servirsene et impiegarlo in qualche 
carico honorato » ; ne ha già scritto caldamente a S. E. -^ E nell' Arch. di Stato 
in Napoli i Registri Curine, voi. 43 (an. 1596-1597) fol. 49: «Commissione in 
persona del m/'^ Auditore oquendo per pigliare informatione delle cose » etc. 
« Philippus etc. Magnifico vir etc. Semo informati che per D. Carlo ruffo Ba- 
rone della Bagnara si sono commessi, et si commettono di continuo molti et 
diversi contrabanni de Cavalli, oro. Argento, et moneta, il quale tiene attimo- 
lizzati li suoi vassalli di manera che ninno ardisce dir cosa nessuna di dette 
ex trattieni ne di altri infiniti agravii et delitti che d.** Don Carlo fa , come 
più particularmente lo vedereti per la copia di lettera et Capi che con questa 
vi se inviano ... ». Segue Tordine che pigli informazione contro li delinquenti 
fautori et complici .... tenga a disposizione del Viceré li carcerati e mandi 
« r informatione clausa et sigillata come si conviene acciò quella vista possa 
provedere lo de più che parirà convenire ». Nap. 14 agosto 1597. 

(b) Ved. Numerazione de* fuochi di Stilo (voi. 1385 della collez.) fase, per 
l'anno 1532: « n.» 92 (conc' cum nova numeratione n." 229) Mag.' Joannes 
Ant. moranus a. 45; berardina uxor an. 38; Joannes Hieron.^'a. 23; Ysabella 
uxor a. 20 [solus. I Fagustina a. 2; diana a. 1 : [filli dicti Jo. Hieron. | Joannes 
franciscus suprad.' Jo.*' Antonii fil. a. 20; Lucrecia fil. a. 20; Lucrecia alia fil. a. 6; 
Catarina famula a. 25; Catarinella famula a. 20: Frailcisca mater Jo." Antonii 
a. 70 ». — E nel fase, per l'anno 1545 : « n.** 229 (conc* cum veteri num. n.* 9^). 
Mag.' Joannes Hieronimus moranus a. 36 ; Isabella uxor a. 30; Fragustina f.' 
a. 14; Diana f.* a. 13; Jo. Antonius filius a. 10; Beatrix fìlia a. 5 [ Filius q.* 
Joannis Antonii et nepos q."* Francisci locotenentis. De quo se gravantes quia 
non produxerunt fidem civitatis catanzarii tanquam ibi abitantes, Ideo provisom 
quod non remaneat prò foculari hic sed deducatur hinc et habeatur ratio in 
dieta civitate tempore numerationis faciendae dictae civitatis». 

(e) Ved. i Registri PrivUegiorum voi, 32, fol. 15 voi. 38 fol. 115, e voi, 37 
fol. 58 e 62. 



Gio. Geronimo iuniore, di cui qui trattiamo, era secondogenito di 
Gio. Antonio, e quindi fratello di Gio. Battista Barone di Gagliato, 
il quale era morto nel 1594, lasciando una figliuola a nome Ca- 
milla e la vedova Anna Sances nata di Loise Sances fratello del 
Marchese di Grottola (a); né si creda questo un vano lusso di eru- 
dizione, mentre invece il Campanella medesimo ha rese indispensa- 
bili tali noiose ricerche, coli' aver messo innanzi, nella sua Narra- 
zione, la parentela del Morano co' Sances, la figlia unica del Barone 
di Gagliato , il progetto di matrimonio di essa con un figlio del 
Morano ed anche il desiderio di un certo feudo, per ispiegare la per- 
secuzione ed anzi la morte data a Maurizio de Rinaldis. Adunque la 
famiglia Morano era molto ricca, e lo stesso Gio. Geronimo trova- 
vasi in buone condizioni, poiché oltre la cosi detta vita-milizia, cioè 
r assegno di secondogenito, egli possedeva beni fideicommissati ri- 
mastigli dall'avo, ma si era già fatto notare per una colpevole avi- 
dità in beneficio della famiglia ; se n' ha la prova in un documento 
rinvenuto nel Grande Archivio, dal quale si rileva che il Viceré 
si era visto nell' obbligo di domandar conto alla R.* Audienza di 
Catanzaro del prezzo esorbitante pagato per una casa del Barone 
di Gagliato, che Gio. Geronimo , essendo Sindaco della città, aveva 
acquistato in nome di essa per provvedere di residenza il tribuna- 
le (6). Conoscitore de' luoghi e delle persone di Stilo e suoi casali, 
vedremo che egli si pose a perseguitare i principali incolpati , e 
cavalcando giorno e notte ebbe il tristo merito di raggiungerli con 
molta soddisfazione dello Spinelli e del Viceré. 

Ma un aiuto ancor più rilevante trovò il Governo nel Visita- 
tore fra Marco di Marcianise e nel compagno di lui fra Cornelio 
di Nizza, i quali istituirono contemporaneamente con lo Spinelli e 
Xarava una gravissima Inquisizione, com'era nel loro dritto ed an- 
che nel loro dovere, se non che la istituirono con una compiacenza 
estrema verso gli ufficiali Regii e co' più iniqui maneggi suggeriti 
dagli odii frateschi, ciechi ed interessati, segnatamente contro fra 



(a) Ved. i Registri Significatoriarum Releviorum,Iteg. n.*' 32 fol. 154 t.'; 
e Della Marra Duca della Guardia, op. cit. p. 264. — Daremo ìd sèguito altri 
documenti su D.* Camilla. 

(b) Ved. i Registri Curine^ voi. 38 (an. 1595-1599) fol. 56: « All'Aud.' di 
Calabria ultra, che avisi si a tempo si comprò detta casa per il Sindico di Ca- 
tanzaro per residenza di quel tribunale vi fu alcuna collusione. Philippus etc. 
Magnifici viri etc. havemo inteso che gio. geronimo morano olim Sindico di que- 
sta città in tempo del suo officio fé opera che una casa de gio. battista mo- 
rano suo fratello che non se haveria trovato a vendere comparse per questa pre- 
detta città per due.'' tre milia dove habia de fare residenza il tribunale di que- 
sta R.' Audientia non obstante che detta casa sia incomoda et in essa bisogna 
farsi magìore spesa che in qualsivoglia altra et maxime in circundarla di strade 
publiche et isolarla, et tutta la fabrica che vi è oltre che non è bona non viene 
à disegno, et poiché volerne intendere come passa il tutto ci ò parso farvi la 
presente con la quale vi dicimo et ordinamo che vi debbiate informare...» etc. 
Dat. 19 luglio 1596. 

Amabile » T. Campanella, Voi. I. 3a 
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Dionisio e di rimbalzo contro il Campanella. Abbracciando le cose 
di eresia ed anche le cose della congiura, essi formarono un pro- 
cesso terribile, e spinsero la compiacenza al punto da tollerarvi Fin- 
gerenza illecita degli ufficiali Regii e da comunicar loro ogni cosa ; 
basta dire che rilasciarono perfino una copia legale de' primi e più 
gravi atti di un processo d'Inquisizione, i quali per tal modo giun- 
sero al Viceré in Napoli, e da costui furono mandati al Re in Ispa- 
gna, dove ancora oggi possono leggersi tra le carte conservate in 
Simancas. Naturalmente riuscirono cosi favorite fuor di misura le 
investigazioni governative, agevolate le catture de' frati ritenuti 
colpevoli, ribadite le atroci accuse: laonde bene a ragione lo Spi- 
nelli ebbe a lodarsene grandemente, per quanto ebbe a lamentar- 
sene il Campanella, che da questo lato può dirsi davvero non es- 
sersi lamentato abbastanza. Difatti, scagliandosi contro fra Cornelio, 
neir Informazione egli disse che il Visitatore era « huomo buono 
ma ingannato . . . che stava tanquam idolum et paslor »; ma se è 
certo che lasciò fare anche troppo a fra Cornelio, è certo egual- 
mente che non perciò si astenne dalle violenze, dalle improntitu- 
dini e dagl' inganni, servendo « per niente con zelo > come disse 
il medesimo Campanella nella Narrazione , ma « non sine scien- 
tiai^. — C incombe qui il debito di parlare del processo formato 
da costoro, mettendo da parte per ora quello formato dallo Spinelli 
e Xarava; poiché entrambi i processi furono iniziati appena con un 
giorno d'intervallo, e menati innanzi parallelamente, ond'è che bi- 
sogna dar conto di entrambi al tempo medesimo. 

IL Nel dover parlare del processo ecclesiastico di Calabria, 
conviene cominciare dagli antecedenti di esso che si tennero segreti, 
per poi passare ad esporne gli Atti quali fui*ono distesi, commen- 
tandoli con ciò che venne a sapersene in sèguito. Negli antecedenti, 
come è facile capire, figurano i due Polistina legati a fra Cornelio, 
concordi nell'odio contro fra Dionisio e gli amici suoi: de'due Po- 
listina figura veramente molto più fra Domenico, ma solo perchè 
egli era il Procuratore di fra Gio. Battista, e fra Gio. Battista, 
avendo avuto quel lungo processo per 1' assassinio del Provinciale 
P.* Pietro Ponzio, non poteva agire che copertamente; del resto 
troveremo anche lui abbastanza in mostra qualche volta. I proce- 
dimenti di costoro si rilevano non solo da quanto dissero poi in Na- 
poli gl'infelici carcerati sottratti a' terrori di Calabria, ma anche 
da' Sommarli autentici di tutto il processo di eresia, compilati più 
tardi in Roma ed egualmente in Napoli, dove si trovano registrati 
i sunti delle lettere che fin dalla metà di agosto fra Cornelio scri- 
veva al Generale dell'Ordine e poi al Card.' di S.** Severina sommo 
Inquisitore in Roma, come pui'e i sunti delle dichiarazioni da lui 
fatte in sèguito al Vescovo di Termoli in Napoli, e delle deposi- 
zioni fatte in Roma quando il S.*" Officio volle interrogarlo sul modo 
in cui era stato condotto il processo; ed ecco i particolari di qua- 
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sto importante momento. — Ricordiamo che fra Domenico di Polistina 
verso rS il 9 agosto avea avuto un incontro col Campanella in Da- 
voli, e di là, minacciato da' fuorusciti che si trovavano nel convento, 
s'era portato subito a Soriano presso il Soldaniero, il quale, secon- 
do lui, impietosito per la paura a cui lo vedeva in preda, gli rac- 
contò i maneggi di fra Dionisio, le eresie che costui professava e 
la ribellione che promoveva sotto gli auspicii del Campanella. Il 
Polistina si recò allora immediatamente presso fra Cornelio, che si 
trovava col Visitatore in Catanzaro, e gli raccontò ogni cosa. Senza 
perdita di tempo, il 14 agosto, fra Cornelio scrisse al Generale, 
vale a dire al P.* Ippolito Beccaria, di aver saputo « da un certo 
nobile » le eresie del Campanella, il quale si era fatto capo de'ban- 
diti in Stilo e diceva le cose de' Cristiani esser baie, che nel mese 
allora scorso, stando in compagnia di certi banditi, aveva indotto 
uno di loro a compiere un lurido fatto in dispregio dell'ostia con- 
sacrata, che diceva poter risuscitare morti, pigliar città, far com- 
parire diavoli, che volea predicare nuova legge e già distribuiva 
le città e le signorie a que' suoi banditi, che due mesi prima avea 
mandato due di loro presso il Gran Turco per chiedere aiuto, e 
che parecchi erano complici in quel trattato, in ispecie fra Dionisio. 
Con altre lettere consecutive scrisse di aver udito che il Campa- 
nella predicava la libertà mescolando le cose della fede, e diceva 
che la vera fede non era stata ancora intesa, e sarebbe stata in 
breve predicata da lui, che infine tutta la città di Stilo era imbe- 
vuta de' suoi dogmi. Ma quando alcuni mesi dopo venne in Roma 
interrogato su ciò che àvea scritto, confessò che fra Domenico da 
Polistina fu il. primo a dargli notizia delle eresie del Campanella, 
narrando le escursioni fatte da quel frate a Davoli, poi a Soriano, 
e da ultimo a Catanzaro «tra il 10 e il 14 agosto»; confessò inoltre 
che alla data in cui scrisse la sua prima lettera, non avea veramente 
visto ancora quel nobile, il quale era Giulio Soldaniero, ma era stato 
assicurato da fra Domenico che di certo gli avrebbe parlato e gli avreb- 
be detto maggiori cose. E nel doversi recare a Roma , parlando in 
Napoli col Vescovo di Termoli, gli avea pure manifestato che il 
primo a rivelargli la faccenda della ribellione era stato un giovane 
a 20 anni, per nome Fabio di Lauro {a): onde apparisce che egli 
dovè mettersi in relazione co'denunzianti della congiura, senza dub- 
bio per mezzo del medesimo Polistina e dietro \m colloquio con lo 
Xarava. Aggiungasi che scrisse pure al Card.' di S.*'* Severina di- 
verse lettere, per una delle quali è conosciuta la data del 2 set- 
tembre, ed in esse affermò che il Campanella sprezzava il crocifisso 
ed aborriva i sacramenti, che prometteva nuova legge e nuovo 
Stato, che Stilo, Stignano, Monasterace, Pizzoni, Arena etc. etc. 
erano « infette delle opinioni di questo scellerato » e che nella sua 
venuta a Roma egli avrebbe potuto dare a voce altre informazio- 

(a) Ved. Doc. 394, pag. 456. 
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ni: ma poi in Roma non seppe dir nulla oltre ciò che il processo re- 
cava, e in somma confessò di aver tratto i capi di accusa che ser- 
virono di base al processo da quanto gli dissero in parte il Poli- 
stina, in parte il Soldaniero e poi il Vescovo di Catanzaro, e per- 
fino i rivelanti e gli ufficiali Regii; laonde non fece rimanere sod- 
disfatto il S.*'' Officio, che anzi lo lasciò persuaso di avere affer- 
mato solo per sua immaginazione che tanti paesi fossero infetti di 
eresia, come lasciò persuasi i Giudici di Napoli di avere presup- 
posto molte cose per « animosità ». Adunque è ufficialmente assi- 
curato che neir istituire il processo campeggiò l'odio, e che le no- 
tizie de' fatti criminosi provennero da'Polistina, dal Soldaniero, dal 
Lauro, dallo Xarava, dal Vescovo di Catanzaro; massime dal Sol- 
daniero , che è detto « un certo nobile » rimanendone nascosta la 
vera condizione. 

Ma ciò non è tutto. Per istituire il processo occorreva a questi 
frati almeno un rivelante, e l'unico rivelante possibile appariva il 
Soldaniero, mentre il Polistina e gli altri frati della loro fazione 
erano troppo notoriamente nemici di fra Dionisio, e quindi, secondo 
la giurisprudenza del S.*^ Officio, non potevano testificare contro di 
lui, meglio, testificando, le loro affermazioni non avrebbero avuta 
alcuna efficacia (a). Importava dunque poter disporre del Soldaniero; 
ma costui, sebbene rivelante de' frati congiurati a fra Domenico da 
Polistina, e poi anche a fra Gio. Battista da Polistina come egli mede- 
simo affermò in sèguito, non voleva aderire a rappresentare questa 
parte pubblicamente, sicché fu necessario di obbligarvelo. Come venne 
poi affermato nel processo da varii carcerati, a tempo delle loro difese, 
e come ripetè pure il Campanella nella sua Narrazione, fra Cornelio e 
fra Domenico da Polistina con molti soldati e birri circondarono il 
convento di Soriano e posero al Soldaniero l'alternativa, o di rivelare 
contro fra Dionisio e il Campanella, o di lasciarsi consegnare alla 
Corte dalla quale non poteva mancare di essere appiccato pe' suoi 
delitti: che anzi egli medesimo avrebbe confidato a qualcuno tali 
cose per iscusarsi, allorché venne nelle carceri di Napoli ad istanza 
de' Giudici dell' eresia, aggiungendo che fra Cornelio fu in quella 
manovra assistito da Gio. Francesco Alemanno fiscale della Corte 
di Monteleone con 40 persone armate (onde comincia fin d'ora ad 
apparire l'azione di D. Carlo Ruffo), e i due frati da Polistina col 
Priore del convento lo persuasero a farsi rivelante, e fra Cornelio 



(a) Ved. su questo punto di giurisprudeA»a> Eymerici Directorium Inquisì- 
torum; accedunt scholia Fran.'^* Pegnaé, Rom. 1578. pag. 374; «anche gì* inferni 
e criminosi, oltreché gli spergiuri, possono ammettersi come testimoni, non già 
r inimico capitale ; e a pag. 239 si chiarisce , che sono considerati pure quali 
nemici incapaci di testificare « qui cum inimicis capitalihus commorantur, et 
qui ex contraria sunt familia vel factione ». Inoltre Masini, Sacro arsenale overo 
Pratica della S.*' Inquisitione, Rom. lGf39 pag. 335 : « È di tanto momento l'ini- 
micitia capitale di uù testimonio col Reo, che non gli si crede, ancorché de- 
ponga contro al Reo nella tortura e nell' istesso articolo di morte ». 
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gli ottenne una promessa d'indulto da Carlo Spinelli coli' obbligo di 
perseguitare e consegnare i complici; avrebbe pure detto altre volte 
che l'indulto gli era costato tre mila ducati e la perdita dell'ani- 
ma, e che i suddetti frati Tavevano ridotto in mano del diavolo. 
Forse egli, che veramente per quanto ne sappiamo ci risulta assai 
sollecitato ma non del tutto deciso a prender parte alla congiura, 
penò ben poco a resistere alle insistenze di fra Cornelio; forse pure, 
deciso da Maurizio negli ultimi tempi a partecipare alla congiura, 
e poi vedutala scoperta, richiese egli medesimo l'indulto, sborsando 
per esso danari e più ancora sciupandone nella persecuzione de' fuo- 
rusciti, ma non tanto quanto esageratamente affermò, siccome suole 
accadere allorché si parla di danaro perduto; sicuramente poi egli 
rivelò più di quel che sapeva e si prestò a dire tutto ciò che fra 
Cornelio avea raccolto dalle tante diverse vie e perfino dagli uffi- 
ciali Regii, onde in sèguito si mostrò di poco buona memoria su 
quanto avea rivelato , e si potè realmente sentire oppresso da' ri- 
morsi. Ma vera o finta che sia stata quella manovra di fra Corne- 
lio, certo è che costui richiese ed ottenne un guidatico, che equi- 
valeva ad una promessa d' indulto non solo per Giulio Soldaniero 
ma anche pel servitore e compagno di lui Valerio Bruno : questo 
si rileva dalla copia legalizzata dell'indulto, che fu poi presentata 
da fra Dionisio nelle sue difese, e che giova conoscere anche per 
intendere appieno la procedura in corso relativamente agi' indulti, 
la qual cosa riuscirà a chiarire qualche altro punto oscuro ael sè- 
guito di questa narrazione. Con una maniera di scrivere che non 
fa onore al Severino Segretario di Carlo Spinelli , vi si dice : a 
« dì 3 de 9bre 1599 nel pizzo, per quanto li mesi passati fra 
« Cornelio del monte secretario del padre visitatore . . . scrisse a 
« noi alcune lettere dicendone che dovessimo guidare à Giulio Sol- 
« daniero et Valerio Bruno che haverebbeno fatto alcuni servitij 
€ nella materia della sedutione de popoli ch'haveano incominciato 
€ à fare fra Thomase Campanella de stilo fra Dionisio ponsò de ne- 
« castro et mauritio de Rinaldis de guarda valle avisandoci de più 
€ detto fra Cornelio che il detto Giulio et Valerio come pratthichi 
« del paese haveriano fatto assai onde ngi parse guidarli per al- 
« cuni giorni nelli quali ngi portorno carcerati. . . etc. et havendono 
« continuato al servitio non speragnando cosa che da noi li è stata 
4c commessa, per li quali servitii ngi habbiamo fatta provisione de 
« indultu sincome con la presente li induldamo et per induldati li 
« dichiaramo et agratiamo de tutti li lloro delitti per la potestà 
« che tenemo.. » etc. (a). Furono dunque costoro, per opera di fra 
Cornelio, dapprima guidati e più tardi induUati da Carlo Spinelli. 
Fra Marco e fra Cornelio, nella qualità d' Inquisitori non avreb- 
bero potuto farlo: avrebbero potuto soltanto nominare Commissio- 
nati dopo di avere richiesto ed ottenuto l'aiuto del braccio secolare; 



(a) Ved. Doc. 377, pag. 388. 
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e difatti il Visitatore ne nominò alcuni; come un Carlo di Paola 
amico di Gio. Tommaso Caccia, e un Ottavio Gagliardo Castellano 
di Monteleone, che vedremo or ora nell'esercizio del loro mestiere. 
Pertanto, non appena ingaggiato un testimone opportuno, fra Cor- 
nelio pose rapidamente mano al processo, e di questo andiamo ora- 
mai a dar conto, esponendone gli atti cosi come furono compilati, 
ma accompagnandoli co' debiti commenti. 

Il processo che diremo ecclesiastico, perchè fatto da ecclesia- 
stici, e concernente non la sola eresia ma anche la congiura, co- 
minciò con la data del 1.° settembre 1599 (a). Gli si diede il ti- 
tolo « Inquisitionis acta centra Patres Fratres Thomam Campanel- 
le lam, Dionisium de Neocastro, Jo. Baptistam de Pizzone et alios 
« Inquisitos, Squillacensis » {intend. Squillacensis dioecesis), con la 
sottoscrizione « Marcianese Visitatore, Nizza». Percorrendo questo 
processo, il Visitatore fra Marco di Marcianise vi si trova sempre co- 
me protagonista, ma si rileva dalle prime carte fino alle ultime, ed 
anche da ciò che segui, ogni cosa essere stata manipolata da fra Corne- 
lio di Nizza, nella qualità espressa in più modi, di Socio della Vi- 
sita, Segretario, Scriba e cancellario, Notario, talvolta anche col- 
r aureola di «dottore dell'una e dell'altra legge». Nell'esordio, 
in nome di Dio e della Beata Vergine, il Visitatore dice che per 
voce pubblica, non di malevoli ma d' individui degni di fede più illu- 
stri e religiosi, i suddetti frati hanno macchinato contro la Maestà Di- 
vina ed umana; enumera 36 capi di eresia e di ribellione che, il Cam- 
panella come settario, e gli altri come capi principali, fautori e com- 
plici, affermavano, comunicavano tra loro ed erano anche preparati 
a far credere agli altri; enuncia la deliberazione di procedere tanto per 
proprio ufficio, quanto per richiesta di D. Alonso il Governatore, di 
Carlo Spinelli Cavaliere e Consigliere di Stato, di tutti gli Ufficiali 
del Re e del molto Illustre e Rev.''" Vescovo di Catanzaro. Come 
si vede , fu adottata la maniera di procedere per pubblica voce e 
fama, mentre c'era un accusatore (il Polistina) o almeno un de- 
nunziante (il Soldaniero), e sarebbe stato più conforme a verità 1' a- 
dottare altra maniera di procedere, ricevendo da uno di costoro ima 
scritta una deposizione in presenza di testimoni e servendosi di 
essa come base secondo la giurisprudenza (6). Continua il Visitatore 
dicendo che, per prendere e tenere in carcere i colpevoli, ha man- 
dato nel medesimo giorno fra Cornelio a Catanzaro a fine di implo- 
rare r aiuto del braccio Regio, ottenuto il quale assai volentieri dal 



(a) Ved. Doc. 269, pag. 194. 

(b) La cosa non sarebbe stata censurabile, se i 36 capi di accusa avessero 
avuto realmente corso nel pubblico, ma questo riusciva impossibile anche pel 
gran numero de' detti capi. Si conosce che vi erano tre maniere di procedere, 
< per accusationem > cioè ad istanza di uno che si costituiva parte ( caso ra- 
rissimo), € per denuntiationem » dietro la rivelazione di uno che non si costi- 
taisca parte (caso ordinario), e < per viam inquisitionis > dietro la pubblica voce 

e fuma (caso non raro). Ved. Eym^ricus op. c\t. pag. 283.-^ 
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Governatore e dallo Spinelli, ha rilasciato le lettere di cattura pro- 
cedendo senza ritardo in una causa cosi grave, fino a che non sia 
provveduto meglio dal Papa e dal S/*" Officio; delle lettere di cat- 
tura riporta poi anche la formola. In sèguito sono allegate sola- 
mente due lettere originali, una del Vescovo di Catanzaro e T altra 
di D. Alonso di Roxas (a). Nella prima, del 25 agosto, il Vescovo 
dice che si è trattato un negozio di molta importanza, il quale lad- 
dove seguisse, recherebbe « gran danno e disriputatione » alla Re- 
ligione Domenicana, che egli « ha remediato quanto ha potuto », 
ma vorrebbe che il Visitatore o qualche suo fidato venisse a Ca- 
tanzaro per potergli liberamente parlare ; e il Visitatore aggiunge 
che, arrivata questa lettera il 28, egli nel giorno seguente mandò 
fra Cornelio rivestito di tutta la sua autorità ; ma , come ben si 
vede, in questa lettera, nella quale pare che copertamente si ac- 
cenni air aver fatto fuggire fra Dionisio, non è punto espressa la 
richiesta di procedere contro i frati, che anzi trasparisce un pen- 
siero del tutto diverso. Nella seconda lettera, di difficilissima lezione, 
che è di D. Alonso il Governatore, si ha una risposta a fra Corne- 
lio del 2 settembre , in cui D. Alonso chiaramente dice di aver 
« ricevuta la relazione del negozio » dalla Paternità sua, e spera 
che la Paternità sua abbia subito nelle mani qualcuno de' pretesi 
rei, e almeno fra Gio. Battista di Pizzone e il suo compagno (vale 
a dire il Laùriana): laonde nemmeno si trova qui la richiesta di 
procedere da parte di D. Alonso, il quale, per sua disgrazia, era 
sempre l'ultimo a sapere ciò che accadeva, ed anche questa volta, 
invece di dirlo lui al Visitatore, lo seppe da fra Cornelio. Infine 
si ha la Commissione data dal Visitatore il 3 settembre a Carlo 
di Paola di carcerare i frati suddetti, comandando a' Superiori di 
non fare ostacolo sotto pena della scomunica ed anche della ga- 
lera per 10 anni; poi la presentazione fatta al Visitatore il 4 set- 
tembre da D. Carlo Ruffi3, nel castello di Monteleone, de' due frati 
carcerati da Carlo di Paola, con la preghiera del Visitatore a D. Car- 
lo di tenerli nelle carceri Ducali a nome del Papa e del Genera- 
le ; da ultimo la formola del precetto adottato per gli esami da 
istituirsi. Dopo questi atti iniziali vengono i processi verbali delle 
deposizioni , cominciando da quelle del Pizzoni , del Soldaniero e 
del Laùriana. 

Ecco pertanto in che modo furono presi il Pizzoni ed il Laù- 
riana (b). Essi dimoravano nel loro convento di Pizzoni , e nella 
notte del venerdi 3 settembre, due ore innanzi 1' alba, Carlo di Paola 
ed una mano di soldati con le micce accese giunsero sotto il con- 
vento. Poco prima di costoro, nella medesima notte, era quivi giunto 
anche fra Dionisio accompagnato da Gio. Tommaso Caccia , sicu- 



(a) Ved. Doc. 270, pag. 197. 

(b) Riscontr. i Doc. 278, pag. 199; 280, pag. 208; 303, pag. 244. 
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ramente per abboccarsi col Pizzoni come già più sopra si è detto (a). 
Secondo il Pizzoni, egli e il Lauri ana pensavano che potessero es- 
sere ricercati dalla giustizia per una sella, o una giumenta di un 
tale, che « tenevano presa » nel convento ; ma poiché avea già par- 
lato con fra Dionisio, avea dovuto capire perfettamente di che si 
trattasse, e infatti, secondo il Lauriana, avendo lui dimandato cosa 
pensasse della venuta di quella gente armata , il Pizzoni rispose, 
€ sta a vedere che saremo presi per le cose del Campanella ». Gio. 
Tommaso Caccia cominciò a dire « olà, che gente sete, state largo >, 
e quelli di sotto risposero che erano gente del Battaglione e che 
venivano da Squillace o andavano a Squillace; allora fra Dionisio 
e il Lauriana si diedero a sonare le campane all' arme , accorsero 
i terrazzani di Pizzoni, e seppero dagli armati che volevano ripo- 
sarsi un poco e udir la Messa, per poi proseguire il loro viaggio ; 
fu quindi aperto il convento, e saputosi che Carlo di Paola coman- 
dava quella gente, Gio. Tommaso Caccia che lo conosceva gli andò 
incontro per riceverlo. Fra Dionisio , non appena intese che era 
gente di Monteleone, si travesti da secolare e profittando della folla, 
che verosimilmente avea fatta raccogliere a bella posta, se ne andò 
via senza essere conosciuto ; il Pizzoni disse la Messa, può imma- 
ginarsi con quale animo, e Carlo di Paola con la sua gente l'udi; 
finita la Messa , fu presentata la Commissione del Visitatore , ed 
entrambi i frati furono condotti a Monteleone. 

Nello stesso giorno 4 settembre, dopo che D. Carlo Ruffo ebbe 
presentato i due carcerati al Visitatore e gli ebbe da lui ricevuti in 
consegna , il Visitatore e fra Cornelio cominciarono ad esaminare 
il Pizzoni (ò); ed ecco i risultaraenti dell' esame, che non possiamo 
dispensarci dal riferire con una certa larghezza quantunque assai 
ci pesi r entrare in molte particolarità , giacché sopra di esso e 
degli altri seguenti si fondò quel famoso processo , che durò più 
anni e die materia a 4 volumi di scritture. Interrogato sul modo 
e sul motivo presumibile della sua cattura, il Pizzoni ne espose le 
principali circostanze , ma tacque la presenza di fra Dionisio nel 
convento, e subito dichiarò essersi immaginato che dovesse venire 
interrogato « come testimone » sulle cose del Campanella e fra Dio- 
nisio, i quali erano stati in Pizzoni nel luglio scorso; di poi, dietro 
analoghe interrogazioni , esposte le relazioni precedenti avute con 
loro, li qualificò « uomini tristi » , affermando che in Pizzoni il Cam- 
panella gli avea detto di volerlo « far homo » , poiché aveva pro- 
fezie di gran rumori e ribellioni le quali profezie erano per lui, 
che bisognava trovarsi armati , che si collegasse a lui ed avendo 



(a) Ved. pag. 242. Il Campanella, nella Narrazione, dice che fra Dionisio 
€ andò al Convento di Pizzoni per appartarsi, dove andando li sbirri a pigliarlo 
con D. Carlo Ruffo, si fugglo travestito et D. Carlo prese carcerato F. G. Bat- 
tista di Pizzoni Vicario del convento e F. Silvestro di Lauriana ». È chiaro che 
egli non era hene informato. 

(b) Ved. Doc. 278 b, pag. i98. 
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aderenze con fuorusciti glie li mettesse a sua devozione ; ma egli 
rifiutò ogni sua proposta, e il Campanella sdegnato disse che giu- 
stamente fra Gio. Battista ( di Polislina ) glie V aveva dichiarato 
un traditore. Soggiunse che il Campanella avea detto pure sem- 
brargli che Iddio V avesse proprio eletto ad insegnare la verità e 
togliere gli abusi della Chiesa, che i Sacramenti erano per ragione 
di Stato, che il canto in Chiesa era cosa frivola. Ma gì' Inquisitori 
non si contentarono di queste poche rivelazioni, e sebbene egli ac- 
cennasse a voler dire qualche altra cosa, decisero di riporlo in car- 
cere per atterrirlo: ed egli « atterrito » pregò di voler parlare, ed 
espose una quantità di eresie dettegli dal Campanella circa V Eu- 
caristia, i Sacramenti in generale, il crocifisso, la verginità di Maria, 
gli atti carnali, la verità de' detti degli Apostoli, i miracoli, i de- 
monii, il Papa, la Trinità, eresie che affermò avere udite dalla bocca 
del Campanella, in piccola parte in Stilo e poi in Pizzoni ; dietro 
interrogazioni aggiunse che pure fra Dionisio gli avea già prima 
palesate le medesime opinioni dicendo che le teneva per vere, che 
gli aveva inoltre raccontato il fatto psceno di un tale verso l' ostia 
consacrata, ed egli, il Pizzoni, sospettò che quel tale fosse stato fra 
Tommaso! Dietro altre interrogazioni rivelò che in Stilo il Cam- 
panella gli avea detto essere Maurizio stato sulle galere di Amurat, 
e fra Dionisio gli avea parlato degli albarani fatti tra loro; che 
entrambi volevano far la repubblica con 1' aiuto di molti potentati, 
e dapprima con la lingua e con le armi de' fuorusciti, come Mau- 
rizio, il D' Alessandria, il Cosentino, i figli di Jacobo grasso e Giulio 
Soldaniero, il quale « dovea sapere il tutto di questo fatto che gli 
fu pienamente narrato et comunicato dal Pontio »; che avevano ade- 
renti in Stilo , in Catanzaro e in Davoli , e il favore di D. Lelio 
Orsini, del Bassa Cicala e perfino de' Veneziani, pensando lui che 
in Padova, dove il Campanella era stato, si avea fatto amici Ve- 
neziani e glie r avea comunicato ! Aggiunse che il Barone di Cropani 
era pure fautore come gli avea detto fra Dionisio, che si doveva 
ammazzare il Governatore e gli Ufficiali e poi gridar repubblica , 
che tra' frati erano complici il Petrolo, il Bitonto, il Jatrinoli e fra 
Paolo della Gretteria, e dietro interrogazione dichiarò di aver par- 
lato non per timore del carcere ma spontaneamente ! — Come ben 
si scorge, il Pizzoni rivelò tutto ed anche qualche cosa di più, solo 
pensando a salvare la sua persona e non avvedendosi che in tal 
modo la comprometteva maggiormente. Vedremo che , secondo il 
carattere suo versipelle, egli pensò poi di far credere a fra Tommaso 
aver parlato dell'eresia per sottrarsi alla furia secolare, e non aver 
parlato propriamente di ribellione, o almeno di quella ribellione che 
si diceva; ma il fatto è che parlò dell'una e dell'altra cosa am- 
piamente, senza far figurare il Papa nella congiura sol perchè non 
sapeva che fra Dionisio avesse propagata una simile frottola in Ca- 
tanzaro, e si può ben credere che questo non dovè dispiacere agl'In- 

Amahile — T. Campanella, Voi. I. 34 
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quisitori (a). Vedremo pure che egli in ultima analisi non smenti 
mai queste sue deposizioni, pur troppo ostili al Campanella più che 
a fra Dionisio, ma solo si dolse che fra Cornelio avea scritto nel 
processo verbale frati « complici » mentre si era parlato di frati 
€ familiari » del Campanella , ed oltracciò avea scritto essersi da 
lui deposto che il Soldaniero conosceva tutto, omettendo di leggerlo 
prima della sottoscrizione per non incontrare una smentita: giunse 
veramente a dare per sospetto tanto fra Cornelio quanto il Visitatore, 
e disse falso tutto il processo per le male arti usate nel far deporre 
dagP inquisiti e per le estorsioni fatte, ma ciò a fine d' invalidare 
le cose emerse in sèguito contro di lui, senza ritrattare quelle da 
lui deposte contro gli altri. Certamente più cose recano maraviglia 
in quel processo verbale, ma sopratutto il trovarvi da lui dichia- 
rato di aver deposto non per timore del carcere bensì spontanea- 
mente, mentre pure, come vi si legge, durante l'esame fu ordinata 
la riconduzione dell' inquisito nel carcere « ad terrorem » ed egli 
pregò che si continuasse Y esame « terrore ductus » , la qual cosa 
non era neanche conforme alla procedura ecclesiastica (b). Ma ben 
altro venne a sapersi in sèguito, e non dal solo Pizzoni , sibbene 
anche da parecchi altri suoi compagni di sventura, e giova parlarne 
una volta per sempre, poiché fu quello un metodo tenuto con tutti 
gli altri frati via via che vennero presi ed interrogati. Si esaminò 
con una lista di notizie tra mano (evidentemente la lista de' capi di 
accusa crescente a misura che si raccoglievano anche le deposizioni) 
« rinfrescando la memoria » di colui che era esaminato; s' insinuò 
doversi « dare qualche satisfatione a' Giudici secolari , e che poi 
€ passata quella fm'ia sarebbero tutti andati in Roma al S.*^ Officio 
« e là si saria accomodata ogni cosa »; si volle che fosse deposto 



(a) Il Campanella nella Narrazione scrisse : « Piacque al Visitator e poi ai 
laici questa deposizion d' heresia , perchè non poteano far verisimile il primo 
processo centra il Papa e Prelati ». Ma tale primo processo non vi fu, e il Vi- 
sitatore sapeva le cose di eresia fin dal mese precedente e ne aveva pure man- 
data la notizia a Roma per mezzo di fra Cornelio, prima che il Pizzoni le de- 
ponesse; anziché rilevarle dal Pizzoni, il Visitatore glie le dettò, e potè aver 
molto piacere che il Pizzoni ne deponesse più di quante ne conosceva. Vedremo 
poi che fu veramente opera del Campanella V aver tolto dalla mente de* Giu- 
dici la partecipazione del Papa nella congiura. 

(b) Durante il processo informativo non era lecito né il terrore cosi detto 
prossimo, vale a dire il far condurre l'imputato al luogo del tormento, né il 
terrore così detto rimoto , vale a dire per parole; il terrore, « territio >, con- 
sidera vasi come un primo grado della tortura. Anzi il contegno, che T Inquisitore 
dovea tenere, era ben diversamente prescritto: ved. in Masini, Sacro arsenale 
Rom. 1639, p. 315 e 323 ; art 40.* e 64.o — 1.** « 11 Giudice mentre essamina i 
Rei deve mostrarsi nel volto anzi rigido e terribile che nò, ma non mai preci- 
pitar nell' ira incontro ad essi ancorché gli stimi huomini cattivi e scelerati: né 
per qualsivoglia cagione prometter loro giammai V impunità ». — 2," « Nell'ammo- 
nire i Rei a dover pianamente dir la verità . . . usino gì* Inquisitori maniere pia- 
cevoli, e caritatevoli, non aspre, o spaventevoli, acciochè i Rei per timor dei 
Giudici non dicano qualche bugia ». 
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il più gran numero di eresie, dicendo che si farebbe cosa grata al 
Generale , e che in tal modo ne succederebbe la remissione al 
S/"* Officio; si promise una sollecita scarcerazione se le deposizioni 
corrispondessero a quanto si pretendeva , e nel caso contrario si 
fecero minacce di consegna a' Giudici secolari; si permise a D. Carlo 
Ruffo, il quale spaventava ed ingannava i carcerati con false no- 
tizie , che assistesse agli esami d' Inquisizione , mentre la proce- 
dura ecclesiastica, fondata tutta sul più stretto segreto, non con- 
sentiva la presenza di estranei , salvo due testimoni in qualche 
caso , da doversi notare nel processo verbale. Fin da principio la 
deposizione del Pizzoni fu fatta servire di norma agli altri, leggen- 
dola loro irf privato, e si annunziò falsamente che il Pizzoni era stato 
scarcerato dopo di aver deposto in quella guisa, e si progredì nelle 
minacce e maltrattamenti, nello scrivere in un modo e leggere in 
un altro, non facendo mai processi verbali delle sedute cominciate 
e non proseguite, come talora accadde anche ripetutamente per un 
solo interrogato, tacendo sempre i molteplici incidenti sorti per le 
resistenze degli esaminati ad attestare quelle cose che personalmente 
ad essi non costavano. Ma intorno a ciò occorrerà tenere un conto 
speciale de' fatti in ciascun caso. 

Dopo il Pizzoni, nel giorno seguente, fu esaminato il Solda- 
niero (a). A tale scopo il Visitatore, « essendogli stato rivelato po- 
« tersi da un certo Giulio Soldaniero dimorante nel convento di 
« Soriano avere una fida testimonianza in questa faccenda », commise 
a fra Cornelio di recarsi a Soriano per riceverla; e fra Cornelio vi si 
recò immediatamente, e dispose che il Priore e il Lettore del con- 
vento fossero presenti all'esame quali testimoni. Il Soldaniero disse 
aver lui mandato a Monteleone, non potendovi andare personal- 
mente, ad avvertire che volea comunicare qualche cosa; essersi in 
luglio presentato a lui fra Dionisio da parte del Campanella che 
stava in Arena ed egli non conosceva, per dirgli € bota sete homo » 
(sempre la medesima storia con le medesime parole); che facendo 
quanto diceva il Campanella sarebbe stato poco a divenire lui Prin- 
cipe e fra Dionisio Cardinale; che il Campanella aveva inviato let- 
tere al Gran Turco con le galere di Amurat, volendogli «dare # 
questo Regno in mano », perchè gli mandasse aiuto per mare men- 
tre egli avrebbe fatta la ribellione; che voleva adoperare due mezzi, 
cioè la lingua e le armi. Aggiunse che il Campanella aveva molte 
opinioni terribili, e venendo a specificarle disse che volea predicare 
la libertà e contro la tirannide del Re Filippo, degli Ufficiali e dei 
Numeratori, che Cristo non era Dio, che le lettere I N R I signifi- 
cavano una pessima ingiuria, che fra Dionisio comunicandogli que- 
ste cose die un pugno ad un crocifisso dipinto sul muro del dor- 
mitorio ; che il Campanella e fra Dionisio professavano i Sacra- 
menti essere per ragione di Stato e il Sacramento deir altare essere 



(a) Ved. Doc. 270, pag. 203. 
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una bagattella , che fra Dionisio avea commesso un fatto osceno 
contro l'ostia consacrata portandola «per sei ad otto giorni» in certe 
parti vergognose del corpo , che gli raccontò avere un inglese in 
Roma dato un pugno al Sacramento; e poi che il Campanella credeva 
non esservi Dio, non esservi né paradiso né inferno né diavoli, non 
esservi miracoli, e che fra Dionisio assicurava « veri miracoli poter 
fare solo il Campanella e non altri » e ne avrebbe fatti al tempo 
della predicazione , oltracciò essere invulnerabile. Del rimanente 
dichiarò di non aver mai veduto il Campanella, di essere stato dis- 
suaso da fra Dionisio intorno all' astinenza dal mangiar carne nei 
giorni pe' quali avea fatto voto e ne' giorni proibiti dalla Chiesa, 
di aver udito tutte le cose suddette anche da fra Gio. Battista di 
Pizzoni venuto egualmente a parlargli da parte del Campanella, 
di averle udite del pari da fra Pietro di Stilo venuto a sollecitarlo 
perchè si recasse presso il Campanella, ed a pregarlo che almeno 
non volesse palesar nulla di questo fatto, di aver saputo da fra Dio- 
nisio e fra Gio. Battista che la setta si faceva in Stilo e che si 
preparavano prediche in scriptis e si davano a' complici. Sviluppando 
la faccenda della ribellione, dichiarò di aver saputo da' suddetti due 
frati che si era deciso di liberare il Regno dalla tirannide del Re 
Filippo e 4c darlo al turco sotto tributo » riducendo la provincia in 
repubblica, che il Turco avrebbe fornito aiuto per mare ed a tale 
scopo aveano mandato presso il Cicala un gentiluomo e ne aveano 
ricevuto polizini: dietro interrogazioni aggiunse che non gli aveano 
parlato dell' aiuto de' Veneziani , ma del favore di sette Principi , 
nominandogli solamente Lelio Orsini che dovea venire a governare 
lo Stato di Bisignano e potea dare più di mille soldati; che di par- 
ticolari gli aveano nominato Gio. Tommaso Caccia , Marcantonio 
Contestabile, Giovanni di Filogasi, Gio. Battista Cosentino, Eusebio 
Soldaniero ed altri, essendo stati più di 35 capi allorché si riunirono 
in Pizzoni, e de' frati che doveano predicare, oltre il Campanella, 
fra Dionisio e fra Gio. Battista, gli aveano nominato fra Pietro di 
Stilo, fra Paolo della Gretteria e fra Silvestro di Lam^iana. Infine 
dichiarò che gli aveano detto doversi cominciare dal far ribellare 
Catanzaro ammazzando il Governatore , il Vescovo e gli Ufficiali, 
di poi si sarebbe ribellato Stilo e i luoghi vicini : dietro interro- 
gazione disse che non sapeva dove si trovavano il Campanella e fra 
Dionisio, ma che gli avevano detto essere stati carcerati il Pizzoni 
e il Lauriana, e conchiuse aver rivelato tutto ciò per solo riguardo 
alla fede, pel servizio di Sua M.** e per 1' estirpazione dell' eresia. — 
Tale fu la deposizione del Soldaniero, e riescono senza dubbio sor- 
prendenti le parole con le quali venne conchiusa, mentre vi erano 
state promesse di un guidatico e di un indulto già convenute appena 
qualche giorno innanzi ; del resto si comprende che essa fu com- 
posta in famiglia, mettendo in carta quanto si era precedentemente 
deciso che egli dovesse rivelare, massime riguardo al Campanella 
e agli altri frati, perchè riguardo a fra Dionisio, senza dubbio co- 
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stui dovè dirgli una gran parte delle cose che il Soldaniero affermò, 
essendosi sempre comportato in questa guisa nel far proseliti per 
la ribellione prima della sua andata a Catanzaro: intorno alle cose 
dette da fra Dionisio dovè radunarsi tutto ciò che si era potuto co- 
noscere da altri fonti, specialmente su' particolari della ribellione, 
che non potevano mai essere stati comunicati con larghezza al Sol- 
daniero, e tanto meno in un primo colloquio, ond' è che si veggono 
rivelati cosi goffamente; ma anche una notevole quantità di eresie 
dovè essere aggiunta, e però in sèguito si vide il Soldaniero molto 
impacciato innanzi a' Giudici, ricordando abbastanza male ciò che 
avea rivelato. Pertanto, oltre il gran disordine di redazione e la 
trivialissima dicitura con circostanze scioccamente esagerate, vi si 
nota la molta cura di non far apparire il Soldaniero complice o 
socius crtmmis: da parte di lui si trova nominato tra' ribelli Eusebio 
Soldaniero, che sappiamo suo capitale nemico e rifiutatosi ad inter- 
venire a' colloquii per la ribellione , e non nominato Maurizio de 
Rinaldis, che sappiamo suo conoscente ed amico e adoperatosi perchè 
egli aderisse alla ribellione ; oltracciò vi si trova taciuta la circo- 
stanza della lettera inviatagli dal Campanella per mezzo di fra Pietro 
di Stilo e da lui non rifiutata, ciò che conoscevasi pure dal Priore 
del convento il quale assisteva alla deposizione, tanto che egli stesso 
lo rivelò in sèguito, allorché fu chiamato in Napoli per essere udito 
in questa causa. In somma tutto fu concertato per guisa da far 
risultare il Soldaniero un testimone inoppugnabile, quantunque nei 
casi di lesa Maestà, come in quelli di eresia, i socii nel delitto fossero 
testimoni pienamente validi. 

Il 6 settembre si venne all' esame del Lauriana in Monteleo- 
ne (a). Come già il Pizzoni, egli fu interrogato dal Visitatóre e da 
fra Cornelio sul modo e sul motivo presumibile della sua cattura ; 
ed espose tutte le circostanze, non esclusa quella della presenza di 
fra Dionisio e del Caccia giunti in convento poco tempo prima, e 
del travestimento e della fuga di fra Dionisio non appena ricono- 
sciuta la qualità della gente armata (con che già la condizione del 
Pizzoni rimanea vulnerata); inoltre dichiarò subito che il Pizzoni me- 
desimo gli avea detto, « sta a vedere che saremo presi per le cose 
del Campanella ». Dietro interrogazioni , venne ad esporre le sue 
relazioni antecedenti col Campanella e fra Dionisio, li dichiarò del 
pari « homini tristi » da che vennero a Pizzoni nel luglio scorso 
(sempre secondo la solita dicitura), ed espose le relazioni avute col 
Pizzoni che qualificò uomo da bene. Dipoi rivelò che stando il Cam- 
panella in Pizzoni con fra Gio. Battista e fra Dionisio, nel dopo 
pranzo, disse una quantità di eresie: non esservi Dio ma alla na- 
tura aver noi messo nome Dio, non esservi né paradiso né inferno 
né diavoli, i Sacramenti essere per ragione di Stato; e poi contro 
il Sacramento dell'Eucaristia, contro i miracoli e che il Campanella 



(a) Ved. Doc. 280, pag. 207. 
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« avea fatti e volea fare miracoli », contro la verità de' detti degli 
Apostoli, contro la proibizione degli atti carnali, e che il Campa- 
nella volea fare nuova legge. Dietro altre interrogazioni soggiunse 
che egli non adori mai a queste cose, che forse fra Dionisio ade- 
riva poiché una volta, presente il Campanella, gli avea detto qual- 
che parola in dispregio dell'ostia, ed anche non essere peccato ciò 
che rimane occulto! Ma interrogato se il Pizzoni aderiva, disse di 
non saperne niente, e qui cominciarono le minacce degl'Inquisitori: 
gli fu intimato di dire la verità sotto la pena della galera accre- 
sciuta di altri sei anni, e frattanto che ritornasse in carcere ; ed 
egli, ripensandoci alquanto, pregò che continuassero 1' esame. Di- 
chiarò allora che il Pizzoni aderiva, poiché lo aveva esortato a cre- 
dere in quelle cose, aggiungendo che non aveva mai udito il Cam- 
panella e fra Dionisio predicarle in pubblico , bensi aveva udito 
esprimere da loro il voto che venisse presto quel giorno in cui po- 
tessero predicarle pubblicamente, e che sospettava trovarsi pui-e fra 
Pietro distilo tra'settarii « per essere intrinseco del Campanella » ! 
Interrogato poi sulla congiura disse che stando il Campanella in 
camera con fra Dionisio, il Pizzoni, lui, e « mastro Gio. Pietro di 
Stilo fratello del Campanella » parlò delle rivoluzioni di Stati e di 
tre gran terremoti da dover accadere in un giorno nel 1600, del 
voler essere apparecchiato a ribellar la provincia e farla repub- 
blica, dell'aiuto de' fuorusciti per opera di Maurizio e dell'aiuto del 
Turco dalla via di mare, onde « si pigliarebbe Reggio et poi a 
poco a poco le altre terre » ; e dietro successive interrogazioni ag- 
giunse di sapere che Maurizio avea trattato col Turco , che non 
avea notizie di altri potentati salvo il Turco, né di altri Principi 
e particolari « salvo il Maurizio e il fratello del Campanella , e 
4c de'frati fra Domenico di Stignano e fra Pietro di Stilo , perchè 
« attendeva allhora a far la cucina per loro ». Infine, dietro appo- 
sita interrogazione , disse di aver rivelato liberamente , e di non 
aver « deviato né per carcere né per cosa nessuna» . — Anche qui 
è sorprendente la conchiusione di non aver avuto paura del car- 
cere, dopo tutto ciò che é registrato nel processo verbale. Ma non 
occorre fermarci troppo su questo esame, in cui si vede chiaro lo 
stampo degli altri esami precedenti. Solo accade di notarvi che nella 
faccenda della ribellione, parlando de' congiurati non claustrali, il 
Lauriana tacque i nomi del Crispo, del Morabito, del Caccia, del 
Contestabile , di quanti altri avea dovuto vedere in Pizzoni nel 
tempo al quale il suo esame si riferiva, essendosi limitato a no- 
minare appena il fratello del Campanella e Maurizio de Rinaldis: 
ma si può ritenere che que'nomi non furono da lui pronunziati per- 
chè non gli vennero suggeriti, riuscendo difficile potergli accordare 
un certo grado di accorgimento, quando non mostrò neanche quello 
di tacere la presenza di fra Dionisio nel convento allorché si era 
proceduto alla cattura sua e del Pizzoni. Tutto ciò che depose dovè 
essergli suggerito, poiché realmente egli era cosi dappoco, da non 
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potersi ammettere che gli fossero stati fatti tanti discorsi e tante 
confidenze; conoscendo egli medesimo il suo valore, si era facil- 
mente adattato a' più umili servigi presso il Pizzoni e a « fare la 
cucina », sicché potè forse prestare qualche opera materiale ed an- 
che udire qualche cosa alla sfuggita, ma non più di questo. E ve- 
dremo ad esuberanza più tardi che in fondo non sapea nulla, e fu 
prima lusingato e poi intimidito dagl'Inquisitori, non escluso D. Carlo 
Ruffo, il quale presenziò del pari l'esame di lui; onde accadde che 
in sèguito si mostrò tentennante e vario nel peggior modo, non ri- 
cordando più una parola sola di ciò che gli si era fatto deporre; 
e tra l'incubo del rimorso e il terrore del poter essere incriminato 
qual falsò testimone, fini per accumularne tante, che lo stesso Piz- 
zoni, il quale avea procurato di servirsene per appoggio nelle cose 
sue, dovè dichiararlo testimone falso e contribuire a renderlo il lu- 
dibrio di tutti i compagni di carcere. 

Cosi menavasi innanzi il processo ecclesiastico, e pur troppo 
il metodo non fu mai cambiato per tutto il tempo in cui esso si 
svolse nella Calabria: invano si cercò di apprestarvi qualche rime- 
dio, e continuò sempre, anzi in modo anche più grave, 1' impiego 
delle minacce e maltrattamenti non che delle lusinghe e false pro- 
messe, l'uso di non scrivere ne' processi verbali se non quello che 
piaceva a' Giudici, l'intervento degli Ufficiali Regii nelle sedute del 
tribunale, e poi la comunicazione scritta, a loro richiesta, delle cose 
che vi si raccoglievano, fino a quando la causa non venne tratta 
a Napoli e commessa a Giudici molto più degni. Da' precedenti è 
manifesto che non si creavano accuse essenzialmente false, e questo 
c'interessa molto che rimanga ben fermato: non si creavano accuse 
essenzialmente false, poiché è indubitato che le cose le quali si racco- 
glievano, cosi dal lato religioso come dal lato politico, erano state 
nella loro massima parte ventilate tra gì' inquisiti; ma è indubitato 
del pari che si esageravano nel peggior modo, si accumulavano inte- 
ramente sul capo di ciascuno inquisito senza distinzioni, e sopratutto 
con le arti più inique si facevano testimoniare anche da coloro i 
quali ne sapevano poco o nulla, per ribadirle in guisa da chiudere 
ogni via di scampo agl'incolpati. E già con le sole tre deposizioni 
finora esposte si era pervenuto a risultamenti della più grande im- 
portanza, ed è certo che più tardi lo Xarava ottenne di vederle e di 
averne copia. Si trovano infatti nel processo segni ed appunti mar- 
ginali sulle cose della ribellione vergati da una mano differente da 
quella solita a far lo stesso sulle cose di eresia, e non è per nulla 
arrischiato l' ammettere che que' segni ed appunti sieno stati ver- 
gati dallo Xarava: inoltre si trova ancora in Simancas la copia di 
queste deposizioni tutte intere, estratta, collazionata e firmata da 
fra Cornelio per ordine del Visitatore in data del 12 settembre, con 
la speciosa clausola 4c praevia protestatione in forma et citra poe- 
nam sanguinis et ad evitandum poenas irregularitatis », mentre le 
prescrizioni categoriche della procedura ecclesiastica lo vietavano 
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assolutamente (a). — Possiamo frattanto ritornare allo Spinelli e allo 
Xarava, e vedere i progressi che costoro fecero nella persecuzione 
e cattui*a degl'incolpati, come pui'e nella compilazione del processo 
al quale attendevano. 

La più importante cattura di que' giorni fu quella del Campa- 
nella in compagnia di fra Domenico Petrolo, avvenuta nella sera 
del 6 settembre; dopo di essa va registrata quella di Claudio Crispo, 
avvenuta V 8 settembre. La cattura del Campanella merita natural- 
mente di essere narrata in tutti i suoi più minuti particolari, e ce 
li forniscono assai bene sopratutto le deposizioni che il Petrolo fece 
in più volte nel tribunale per V eresia ed anche nel tribunale per 
la congiura, poiché nel processo di eresia si trovano foriunatamente 
anche le deposizioni da lui fatte intorno alla congiura , trasmesse 
in copia da un tribunale all'altro; del resto il Campanella mede- 
simo ne scrisse parecchie circostanze nella sua Dichiarazione e poi 
nelle sue Difese, nelle sue Poesie e da ultimo nella sua Narrazione, 
e questa volta le notizie di entrambi i fonti concordano ne' punti 
essenziali. Lasciammo il Campanella, verso il 27 agosto, allonta- 
natosi da Stilo dietro 1' avviso e la sollecitazione di fra Dionisio, 
ridottosi a Stignalio e là denunziato dall' ospite suo D. Marco Pe- 
trolo, denunziato anche dal suo amico e discepolo Giulio Contesta- 
bile, e nascostosi in qualche altra casa pur sempre a Stignano. Mau- 
rizio, con ogni probabilità avvertito del pari da fra Dionisio, corse 
pur egli a Stilo per abboccarsi con lui, e non trovandolo, gli scrisse 
due volte di tornare a Stilo « che esso lo salvava »; ma il Campanella 
si rifiutò egualmente di unirsi con lui, mentre il padre suo piangendo 
diceva volerlo « meglio morto che uscito in campagna », e si rico- 
verò sulla collina presso Stignano in un convento di Francescani 
detto di S. Maria di Titi (è). Maurizio corse ancora su quel con- 
vento, e il Campanella, * che stava col Petrolo a pranzo, se ne fuggi, 
e fu seguito da Maurizio per sette miglia senza farsi raggiungere, 
sino a che, presso la Roccella, trovò un contadino a nome Antonio 
Mesuraca, il quale, avendo qualche obbligazione verso il padre di lui, 
lo accolse insieme col Petrolo con promessa di trovar loro un imbarco, 
li tenne seco tre giorni, ma poi li tradì (e). Questo ci lasciò scritto 



(fl) Ved. Doc. 33,pag. 41. Le prescrizioni della procedura ecclesiastica sull'ar- 
gomento possono leggersi in Masini op. cit. part. i.' pag. 10, e part. IO.* p. 314, 
art. 35. — 1.* « Sarà avvertito (T Inquisitore) di non permettere che i Notari 
diano copie degli Atti del S.** Officio per qualsivoglia causa fuor che al Reo, e 
solamente quando pende il processo et egli dee far le sue difese , et all' bora 
senza il nome dei testimonii, e senza quelle circostanze, per le quali il Reo po- 
tesse venire in cognitione della persona testificante », — 2". « Non deono né pos- 
sono gì' Inquisitori per ninna occasione somministrare ad altro tribunale giammai 
né indicii né persone di qualsivoglia condizione o qualttà». 

{b) Il convento e la Chiesa di S. M.' di Titi oggi si trovano a pochi passi 
da Stignano, ma diverse circostanze mostrano che a' tempi dei quali trattiamo 
trovavansi più lontani ed abbastanza isolati. 

(e) Ved. Doc. 1 9 , pag. 32. Che il Mesuraca avesse obbligazioni al padre 
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il Campanella, ma fra Domenico Petrolo aggiunse molte altre par- 
ticolarità. Secondo il Petrolo, essendo in Stilo, ed avendo udito da 
fra Dionisio le voci che correvano contro di lui, il Campanella gli 
disse, « fra Dominico, si come quando io sono stato a piacere tu 
« mi sei stato bono amico et hai imparato da me, mi par ragione- 
« vole che ancora m' babbi da seguire in questi travagli et non 
€ abbandonarme , ma esserme Adele amico », e cosi fuggirono in- 
sieme. Maurizio allora in più lettere invitò il Campanella a tornare 
a Stilo, dicendogli che andasse a tre ore di notte ed escludesse ogni 
altro dalla sua compagnia eccetto fra Dionisio, ma egli, il Petrolo, 
dissuase il Campanella dal farlo, perchè non si accreditasse sempre 
più la voce de' suoi disegni di ribellione, e poi una persona venne 
da Stilo e disse che fra Pietro V avvertiva di stare all' erta dubi- 
tando di Maurizio : arrivava intanto a Stignano gente armata, e il 
Petrolo, travestitosi da ortolano , e munito di una zappa, raccon- 
ciando i canali lungo la via per non essere riconosciuto, si diresse 
verso S. Maria di Titi, e il Campanella lo raggiunse, e ricovera- 
tisi nel convento mandarono un frate ad informarsi dello stato delle 
cose ; il frate tornò dicendo che in Stignano non e' era gente, ma 
in Stilo c'era, e mentre pranzavano, nella s€li'a seguente, venne 
un corriere spedito da fra Pietro di Stilo che li avvertiva di fug- 
gire perchè Maurizio li voleva ammazzare. Giunse infatti Maurizio, 
e non trovandoli, li seguitò per più di dodici miglia a fine di am- 
mazzarli ed indultarsi (!); essi fuggirono verso la Motta Placanica, 
ma per via il Campanella mutò parere e disse che era meglio an- 
dare verso la Roccella , e cosi facendo, nella notte , incontrarono 
Gio. Antonio Mesuraca amico di fra Tommaso, il quale li condusse 
fuori la terra in una casa in campagna, e là rimasero tutto il sa- 
bato, la domenica e il lunedi , e nella sera di tale giorno furono 
tratti in arresto. Guardando le date, si ha che la fuga da Stilo dovè 
accadere tra il 27 e il 28 agosto, quella da Stignano il 2 settem- 
bre, quella da S. Maria di Titi la sera del 3, la permanenza presso 
la Roccella il 4, il 5 e 6 settembre ; ma ecco ancora alcune notizie 
su' fatti di questi ultimi tre giorni, come le rivelò il Petrolo. Non 
appena giunti nella casa di Mesuraca, costui fece travestire anche il 
Campanella da secolare (a) , ed almeno per qualche tempo i due 



del Campanella si rileva da alcuni versi di un Sonetto di fra Tommaso che noi 
per la prima volta pubblichiamo (ved. Doc. 489 p. 569) : 

« La vita che dovevi al padre mio 
« cosi la rendi sconoscente ingrato ? ». 

Vi sarebbe qualche indizio che il padre del Campanella lo avesse accompagnato 
in questa corsa; ma così fra Tommaso come il Petrolo lo tacquero, forse per 
non comprometterlo maggiormente. 

(a) Il Mesuraca forni l'abito da secolare ed anche portò via le vesti fra- 
tesche, come si rileva da un verso del Sonetto del Campanella già citato : 

€ Ma perchè pria le vesti mi trasporte 'f » 

AmabUe-^T. Campanella, Voi. I. 35 



fuggiaschi si tennero insieme nascosti nella paglia al di fuori della 
casa ; quivi il Campanella avrebbe detto al Petrolo che si era trat- 
tato r aiuto del Turco e e' era un albarano avuto da Maurizio, che 
da 13 anni tenea sullo stomaco que' pensieri di ribellione insieme 
con fra Dionisio, che costui era stato da lui mandato alla piana (pia- 
na di Terranova) per tenere in ordine le genti e i fuorusciti di quel 
posto, ed avendo alcune scritture in cifra, e domandato dal Petrolo 
cosa significassero, avrebbe detto che quelle erano lettere del Piz- 
zoni scritte in un modo inteso solo tra loro ; ma è evidente che 
siflFatti discorsi rappresentavano per lo meno la continuazione di di- 
scorsi anteriori e non trattavano già quegli argomenti per la prima 
volta, come si proponeva di fer credere il Petrolo quando li rive- 
lò (a). Inoltre allora appunto, nel mangiare alcuni fichi, il Petrolo 
avrebbe dimandato al Campanella se quelle erano le frutta per le 
quali peccò Adamo, e il Campanella avrebbe risposto con uno scherzo 
e detto che quelle erano baie. Ancora il Campanella avrebbe par- 
lato al Mesuraca dell' aver mandato Maurizio al Turco, dell' aspet- 
tativa in cui si era delle galere del Turco, dell' aver lui procurato 
che queste venissero, e dimandatogli se venivano ed avuto per ri- 
sposta che ne venivano trenta, avrebbe detto, « queste vengono per 
« me, per che Mauritio ha parlato ali turchi, però trovati modo di 
« mettermivi di sopra che vi farò grand' homo » ; la qual cosa non 
ci pare aflatto inverosimile, giacché, pur non essendo vero che Mau- 
rizio fosse stato mandato proprio da lui, importava in quel momento 
il farlo credere per dare animo a tutti e tenere il Mesuraca in fede. 
Ma come il tempo passava, gli animi si abbattevano e il Mesuraca 
faceva i suoi conti. Il Petrolo pregò il Mesuraca che volesse porlo 
in disparte dal Campanella, non avendo il coraggio di andarsene 
per la quantità di gente armata che era sparsa in quella regione 
e che al vedere la sua corona l'avrebbe preso in iscambio del Cam- 
panella ; d' altra parte il Campanella, essendo solo col Petrolo, lo 



Il Campanella muove rimprovero al Mesuraca di questo fatto, che pure com- 
piuto fin da princìpio era una precauzione evidentemente necessaria. 

(a) Ved. Doc. 282 p. 2i4; 319 pag. 271; 380 pag. 391. Si noti che rela- 
tivamente alla cifra , il Petrolo una volta disse , < essendo alla Roccella , et 
havendo (il Campanella) diverse scritture, tra Taltre una scritta in cifra » etc., 
e un' altra volta disse , < essendo alla Roccella con fra Thomaso Campanel- 
la , un giorno o dui prima che fussemo pigliati , vennero alcune lettere al 
Campanella , quali esso Campanella mi disse eh* erano di fra Gio. Battista da 
Pizzone, et erano scritte à zifra » etc. Certamente è poco verosimile che in 
quelle strette il Campanella conservasse ancora lettere in cifra, ed è ancor meno 
verosimile che lettere in cifra arrivassero fino alla Roccella, mentre difficil- 
mente potea sapersi dove il Campanella fosse : tutto ciò potrebbe mostrare so- 
lamente la premura del Petrolo di voler nascondere che egli conoscesse le pra- 
tiche della congiura prima della sua fuga, la quale sarebbe stata un puro atto 
di cortesia verso il Campanella ; del resto non sarebbe neanche impossibile che 
le lettere, scritte dal Pizzoni qualche giorno prima della sua cattura , fossero 
state portate dal padre del Campanella, postosi immediatamente in fuga co* due 
frati e ridottosi alla Roccella presso il Mesuraca. 
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pregò che volesse radergli la corona , ina il Petrolo si rifiutò, ed 
egli fattosi malinconico diceva , « Dio te lo perdoni , che non me 
« lasciasti pigliare da Turchi questi giorni passati, quando vennero 
« sotto la torre di Badolato », mostrandosi persuaso che non V a- 
vrebbero fatto schiavo perchè amico di Maurizio. Infine la sera del 
6 settembre , venne uno stuolo di armati , e i due miseri traditi, 
aspramente legati, furono condotti a Castelvetere. Dalle notizie che 
fornisce il Carteggio dèi Viceré si ha che il Mesuraca avea rive- 
lata la faccenda al Principe della Roccella, e costui gli avea pro- 
messo un buon guiderdone. Dalle notizie che forniscono gli Atti 
giudiziarii esistenti in Firenze si ha che, al momento della cattura, 
il Campanella disse, « io vengo volentieri, et dirò quanto si voleva 
fare et dimostrarò con che ragione si voleva fare », aggiungendo 
al Mesuraca che « fussero raccomandati li parenti suoi , per che 
esso andava a morire in potere della Giustitia » ; ma il Petrolo a 
sua volta disse , « ammazzatime , non me levati vivo ». Dolevasi 
pure molto il Campanella de' Contestabili di Stilo, dicendo che essi 
r aveano fatto carcerare : da parte sua il Mesuraca si scusava di- 
cendo che avea dovuto agire a quel modo, per timore del Principe 
di cui era vassallo, e soggiungeva al Campanella che subito sarebbe 
morto 4c e che venea per questo Xarava el Baron della Bagnara el 
« Baron di Gagliato con più di 200 persone, li quali venuti li dissero 
« che dovea morire e che F. G. Battista di Pizzoni havea detto 
« tante heresie con la ribellione » (a). 

Ma come mai il Campanella si era mostrato cosi restìo ai con- 
sigli di fra Dionisio e poi agl'inviti ripetuti di Maurizio, e si era 
spinto ad una fuga disordinata innanzi a costui? La cosa più na- 
turale è certamente il ritenere che ognuno avesse agito secondo gli 
dettavano le proprie qualità dell' animo. Fra Dionisio, coraggioso 
e bollente, dovè pensare che il meglio possibile fosse il cadere da 
forti sul campo, e cominciò in tal guisa a spiegare quella sua con- 
dotta, che vedremo ammirevole nella fortuna avversa. Maurizio, 
coraggiosissimo ma prudente, dovè scorgere impossibile anche 1' u- 
scita in campagna quando si era già raccolto un così gran numero 
di milizie , e d' altra parte era già cominciata a manifestarsi la 
demoralizzazione de'congiurati; non ignorante delle arti di guerra, 
dovè giudicare non impossibile uno scampo, malgrado la presenza 
di tanti nemici, e difatti mostrò bene di saperlo trovare fino a che 
si trattò di schermirsi da loro, e vedremo che ebbe a soccombere 
solo per gli elementi avversi; dovè quindi realmente avere in animo 
di salvare il Campanella, salvarlo malgrado la renitenza di lui, 
onde fece quella corsa, prova del suo coraggio, da Guardavalle a 
Stilo e poi a Stignano e poi sulla via di Placanica , mentre quei 
posti già venivano occupati dalle milizie. Ma non si può menoma- 



ci) La scusa del Mesuraca è rivelata dal Sonetto del Campanella già citato, 
il rimanente dalla Narrazioae. 
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mente ammettere che egli avesse avuto in animo di uccidere il Cam- 
panella e il Petrolo per indultarsi; tale concetto è respinto da quanto 
sappiamo della vita di Maurizio e delle condizioni stesse occorrenti 
per avere un indulto. Abbiamo visto che l'indulto bisognava pat- 
tuirlo coir autorità mercè una convenzione od almeno una promessa 
antecedente , ed era lecito a Maurizio, uno de' capi, compromesso 
quanto il Campanella e forse più, sperare un indulto, e sperarlo 
senza patti espressi ed al momento al quale si era giunti ? E se lo 
avesse sperato, gli sarebbe convenuto di esigere che il Campanella 
si fosse recato presso di lui egli solo e non già insieme col Petrolo, 
mentre cosi avrebbe potuto presentare due compromessi invece di 
uno? Né poi si capisce perchè avrebbe dovuto ucciderli, mentre si 
sa che acquistavasi maggior merito presentando vivi quelli che erano 
fortemente ricercati dalla giustizia. Fra Pietro di Stilo, tenerissimo 
del Campanella e trepidante per lui, potè per un momento pensare 
che le calde insistenze di Maurizio nascondessero un agguato a fine 
d' indultarsi, tanto più che avea sotto gli occhi esempi di perfidia 
incredibile, capaci anche troppo di far vacillare la sua ordinaria 
avvedutezza e serenità di giudizio. D'altra parte il Petrolo, timi- 
dissimo ed avvilito fuor di misura, come lo rivelano le parole che 
pronunziò quando fu catturato e poi quelle che gli vedremo pro- 
nunziare quando si trovò al cospetto degl'Inquisitori, potè scorgere 
un grave pericolo nell' unirsi a Maurizio e in sèguito un pericolo 
ancora più grave nel possibile risentimento di Maurizio per aver 
consigliato di non unirsi con lui. Ma non si può facilmente sostenere 
che tanto da parte del Petrolo, quanto da parte del Campanella, 
fosse stato accolto il pensiero di fra Pietro di Stilo, e che la loro 
fuga innanzi a Maurizio fosse stata motivata dalla credenza che 
costui volesse ucciderli a fine d' indultarsi, mentre veramente un 
tale motivo della persecuzione di Maurizio fu da loro addotto abba- 
stanza tardi e per convenienza della loro causa. Infatti il Petrolo 
da principio disse che Maurizio voleva ucciderlo perchè egli avea 
dissuaso il Campanella dal recarsi presso di lui, la qual cosa evi- 
dentemente non avea potuto nemmeno giungere all'orecchio di Mau- 
rizio: il Campanella poi da principio, nella Dichiarazione che scrisse 
ne' primi giorni della sua prigionia, parlò della persecuzione di Mau- 
rizio nel senso che costui volea salvarlo ed egli si rifiutò di asso- 
ciarvisi essendone disgustato; più tardi, nella Difesa, scrisse che 
Maurizio voleva ucciderlo perchè temeva che egli rivelasse 1' ac- 
cordo da lui preso col Turco, e perchè era sdegnato dell'aver fatto 
salvare Giulio Contestabile da' furori di lui; assai più tardi, scorsi 
già parecchi anni, nella Narrazione, scrisse che Maurizio voleva 
ucciderlo ed indultarsi (a). A noi sembra che il Campanella, po- 



(a) Potrebbe credersi che da principio non fosse convenuto ad alcuno dei 
due mettere innanzi siffatto motivo della persecuzione di Maurizio, perchè avreb- 
bero così implicitamente riconosciuto di essere complici nella congiura; ma ba- 
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tentissimo in cognizioni ed in astuzie, dovè credere più pericoloso 
per lui il trovarsi armato di un fucile in campa^gna , che armato 
di sottigliezze nel foro, quantunque non ignorasse che nel foro 
avrebbe incontrato manigoldi piuttosto che giudici; dovè quindi sem- 
brargli suo primo bisogno distaccarsi appunto da fra Dionisio e da 
Maurizio, che aveano rappresentato una parte attiva più appari- 
scente, e dopo ciò tentare ancora uno scampo in mare presso il 
Turco mediante una persona che avea motivo di ritenere fidata, 
quale il Mesuraca, mentre in terra vedeva perfino taluni de' più 
accesi nella faccenda della congiura voltargli brutalmente le spalle 
ed agire a suo danno. 

Proseguiamo intanto la narrazione de' fatti del Campanella dopo 
la sua cattura. Abbiamo visto che molti accorsero quando fu preso, 
in particolare i più grossi Commissionati , il Morano ed il Ruffo 
co' loro armigeri, e può intendersene facilmente il motivo: ognuno 
volea farsi bello di questa cattura, la quale in realtà fu eseguita 
dagli armigeri del Principe della Roccella, onde a costui venne poi 
attribuita, quantunque egli non avesse fatto altro che spedire i suoi 
bravi e promettere in nome del Re un buon guiderdone al Mesu- 
raca che gli die l'avviso, non risultando che siasi recato egli me- 
desimo sopra luogo, siccome da taluni Storici fu detto. Cosi quel 
gran numero di armati servi solo ad accompagnare il Campanella 
e il Petrolo fino a Castelvetere; ma doverono forse esser pure con- 
dotti con costoro tredici altri individui catturati in quelle vicinan- 
ze, che lo Spinelli, nel riferire in fretta al Viceré l'importante av- 
venimento, annunziò essere stati trovati in compagnia de' due frati 
vestiti da secolari, i quali volevano imbarcarsi ed andare in cerca 
delle galere toscane o di qualche legno inglese o dirigersi in Tur- 
chia, mentre sappiamo da parecchie testimonianze che veramente 
i due frati erano stati essi soli in mano del Mesuraca. Quegli aguz- 
zini contristavano per via l'animo del Campanella, annunziandogli 
che dovea morire e manifestandogli che il Pizzoni avea rivelato 
grandi cose di eresia e di ribellione (ciò che realmente era noto a 
D. Carlo Ruffo stato presente agl'interrogatorii); inoltre s'ingegna- 
vano di sapere da lui i complici, e raccolsero infatti diversi nomi, 
segnatamente quello di Mario del Tufo, che uno di loro affermò 
essere stato pronunziato dal Campanella in tale occasione; ma il 



stava cho fossero ricercati dalla giustizia sotto questa imputazione, perchè a 
Maurizio avesse potuto venire in mente di profittare delle loro persone, e quindi, 
da parte loro,, il mettere innanzi tale fatto non sarebbe stato di alcun pregiudizio. 
Bisogna pure notare che il Petrolo parlò più tardi del voluto disegno di Mau- 
rizio, propriamente nel tribunale per l'eresia, non in quello per la congiura, e 
poi il Campanella, più tardi ancora, trovata in processo questa diceria ne profittò; 
ma non fu bello da parte sua infamare in tal modo la memoria di Maurizio, 
lasciandosi trasportare da un risentimento del pari non giustificabile che provò 
in sèguito verso di lui. E si sa quanto vivaci e precipitosi fossero i risentimenti 
nell'animo fervido del Campanella. 
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Campanella ebbe poi a negarlo assolutamente, spiegando la cosa 
col dire, che avea manifestato doversi Mario del Tufo, e tutti co- 
loro che erano amici suoi, guardare di non esser presi, perchè li 
sarebbero andati carcerando. E in questo mentre, riflettendo alla 
condotta del Pizzoni, egli « pensò subito che questa fu arte del Piz- 
« zoni per fuggir la furia secolare, et avvisò. . . a F. Domenico 
« di Stignano eh' era seco carcerato, che pur dicesse heresie »: 
cosi ci fece sapere egli medesimo nella sua Narrazione, e vedremo 
infatti che fra Domenico finì per rivelarlo, senza per altro scagio- 
nare il Campanella come eretico; solo non può accettarsi che egli 
avesse pur allora artificiosamente manifestato essersi ^ più presto 
« negotiato con Turchi e non col Papa, ma per hereticare, e che 
« però Mauritio era andato sopra le galere di Amurat Rais » etc. 
e che « cosi piacque poi allo Xarava che ci entrassero i Turchi » 
e lo fece deporre a' primi rivelanti. Di questi rivelanti abbiamo la 
denunzia autentica scritta fin dal 13 agosto, nella quale aveano già 
parlato de' turchi e dell'andata di Maurizio; rimane quindi vero sola- 
mente che piacque alle Autorità il raccogliere, bene o male, che egli 
non tenesse intelligenze col Papa, essendo stato trovato in via di fug- 
girsene in tutt' altra direzione che in quella di Roma; vedremo infatti 
che cosi scrisse lo Spinelli al Viceré, il quale lo accettò immedia- 
tamente, senza dubbio perchè riusciva soddisfacentissimo il non aversi 
ad occupare di un soggetto cosi scabroso qual'era il Papa, e il po- 
ter mettere sempre più in luce soggetti tanto odiosi quali erano i 
turchi. — Venne poi, qualche giorno dopo, nelle prigioni di Ca- 
stelvetere anche lo Xarava, non accorso col Morano e col Ruflfo al 
momento della cattura, come potrebbe credersi leggendo la Narra- 
zione, ma inviato subito dallo Spinelli « perchè procurasse di aver 
« chiarimenti dalla bocca di lui sulla congiura della quale era im- 
« putato, prima che egli trattasse con alcuno », ed anche « perchè 
venisse sicuro » da Castelvetere a Squillace, come rilevasi dal Car- 
teggio Vicereale. Probabilmente lo Xarava si comportò col Cam- 
panella in un modo affatto diverso da quello usato dal Morano e 
dal Ruffo, dandogli buone parole, condolendosi e lusingandolo, per 
mantenerlo ben disposto a largheggiare in una « Dichiarazione che 
volle fare di sua mano » innanzi a lui. La scrisse difatti molto larga 
e con qualche condiscendenza, siccome si rileva specialmente verso 
la fine di essa , là dove si trovano due periodi , in uno de' quali 
sono registrati certi nomi di fuorusciti , e in un altro, più chia- 
ramente aggiunto, è registrato il nome del Rania, di cui egli non 
si era ricordato prima e da ultimo si ricordò dietro suggerimento 
dello Xarava: siffatta circostanza, e poi il suo silenzio costante su 
questa Dichiarazione scritta, e il suo odio mortale verso lo Xarava 
manifestato sempre con gli epiteti più atroci in prosa ed anche in 
versi (a), ci menano a credere non aver lui mai più potuto ram- 



(a) Ved. i due Sonetti contro Xarava, Doc. 452 e 453, pag. 555. 
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meritare senza vivissimo sdegno che, sebbene maestro in astuzie, si 
fosse lasciato trarre in inganno da quest'uomo di « volpino pelo », 
mentre solamente più tardi, dopo ottenuta la Dichiarazione, lo Xa- 
rava dovè scovrirsi nel senso di sostenere che questi frati avessero 
a morire jure helliy inconsulto Poniifice. 

La Dichiarazione del Campanella merita di essere ben ponde- 
rata. Abbiamo già dovuto riportare sparsamente , durante tutta 
questa narrazione , le notizie che vi si contengono , ma non pos- 
siamo dispensarci dal darne qui uno schizzo , per vederla nel suo 
complesso e farvi qualche commento (a). In essa, accennati i suoi 
studii di profezia, i prossimi mutamenti da lui aspettati 4c nel Regno 
de Napoli che fu sempre de revolutione », i pareri analoghi anche 
di varii uomini insigni napoletani e stranieri , le cose prodigiose 
apparse in quel!' anno, la sua predica intorno a questi fatti, la pace 
tentata tra' Contestabili e i Carnevali , il Campanella rivela diffu- 
samente i desiderii d' indipendenza dal Governo spagnuolo che gli 
manifestarono Geronimo di Francesco e Giulio Contestabile, 1' odio 
di Giulio verso gli Ufficiali spagnuoli, l'oltraggio da lui fatto ad 
un' immagine del Re Filippo in presenza anche del Petrolo, la fi- 
ducia di lui in Marcantonio e ne' numerosi amici e parenti e per- 
fino ne' turchi. Poi cita altri individui di Stilo co' quali ha par- 
lato della prossima mutazione, e dice che col Pizzoni e fra Dionisio 
ne parlavano sovente, ed essi mostravano di gradirla. In sèguito 
viene a Maurizio e racconta che costui lo interrogò sulle mutazioni, 
mostrandosene lieto, e aggiungendo che se cosi fosse stato avreb- 
bero avuto molti amici, e che egli , il Campanella, gli disse che 
chi tiene molti amici può diventar grande, adducendo molti esempi 
di uomini divenuti grandi ed animandolo al bene. Poi parla del- 
l' andata ad Arena ed a Pizzoni, dove vide il Crispo, e dice che 
discorrendosi delle mutazioni, costui si vantò di avere amici se vi 
fosse bisogno di far guerra, ed egli approvò che ne avesse molti. 
Ma da una lettera di Giulio Contestabile seppe che Maurizio era 
andato sulle galere di Amurat, e recatosi quindi a Davoli presso 
il Pittella, seppe da Maurizio che realmente vi era stato ed avea 
trattato che venisse 1' armata turca, giacché volea pigliare Catan- 
zaro e la provincia, ed avea « capitolato » che i turchi non avreb- 
bero- dovuto tenere dominio a lungo ma solo assistere nel mare, 
contentandosi pòi del traffico nel Regno, e gli mostrò una scrittura 
in lingua turchesca , ed egli si lamentò di quest' atto, facendogli 
notare che i turchi non osservano fede, e volea rompere ogni re- 
lazione con lui. Vide allora il Franza, il Cordova ed un altro, chia- 
mati da Maurizio a Davoli , e pregato di parlare delle mutazioni 
non potè non confermarle ; fu anche invitato a volere esser capo e 
predicare, ma si negò e si parti per disgusto. Intanto fra Dioni- 
sio, perseguitato dal Visitatore , andò a Catanzaro a predicare ri- 



(a) RiscoDtr. il Doc. 19, pag. 28. 
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bellione secondo la profezia di lui, e per avere molti aderenti disse 
che' nella congiura e' era il Papa, il Card.* S. Giorgio, il Vescovo 
di Mileto etc. D. Lelio Orsini, i Signori del Tufo e tutti coloro 
che s' immaginò essere amici di lui e suoi ; ma egli giura di non 
aver mai parlato di tali cose , né pensato che per mezzo di loro 
frati si avessero a muovere. Poi fra Dionisio andò a sollecitarlo 
perchè uscisse in campagna, ma egli non volle e riparò a Stignano ; 
in sèguito Maurizio gli mandò a dire di ritornare perchè 1' avrebbe 
salvato, ma egli pure si rifiutò andandosene a S. Maria di Titi, e 
Maurizio cercò di raggiungerlo ed egli fuggi, dandosi nelle mani 
di Mesuraca, il quale promise di salvarlo in mare, lo nutrì per tre 
giorni e poi lo consegnò alla giustizia. Infine, ricordando che del 
pari in Roma e in Napoli si prevedevano mutazioni, dice voler ren- 
dere conto a S. M.** di quello che Dio manda al mondo per il bene 
comune, che egli guarda alla salute comune e per essa vuole mo- 
rire. Dichiara che a fra Dionisio spetta dire il resto, avendo lui 
trattato il negozio con fatti, mentre egli, il Campanella, 1' ha trat- 
tato solo con parole. In sèguito aggiunge varii nomi di fuorusciti 
co' quali Maurizio diceva voler pigliare Catanzaro, e manifesta che 
l'altra persona, la quale venne col Pranza e col Cordova in Da- 
voli , era il Rania, ricordandolo dietro le parole dello Xarava. — 
Come ben si vede, in questa Dichiarazione la congiura non è meno- 
mamente negata, che anzi è esposta in tutti i suoi più minuti parti- 
colari, e perfino chiarita in quel suo lato che riusciva ancora oscuro 
e confuso alle Autorità, vale a dire la partecipazione del Papa, dei 
Vescovi e de' Nobili, insieme co' turchi; soltanto essa è attribuita ad 
altri, e il Campanella vi figura appena come colui che vi ha dato 
innocentemente occasione, col parlare delle profezie e de' presagi di 
mutazioni prossime, ed un poco anche col consigliare a trovarsi ar- 
mati e in buon numero coloro i quali vi si mostravano propensi. 
Era il meno che egli potesse dichiarare sul conto proprio, e biso- 
gna riconoscere che, quantunque avesse scritto in un momento di 
suprema angoscia, seppe dichiararlo con la solita abilità ed anche 
con molta unzione , mostrandosi quasi indifferente alle mutazioni , 
le quali sarebbero avvenute come Dio avrebbe voluto; né fuor di 
proposito egli giurava di non aver mai predicato ribellione, e par- 
lato di tali cose, e pensato che per mezzo di loro frati avessero a 
muoversi, riferendosi a' maneggi fatti in Catanzaro, e alla parteci- 
pazione del Papa, de' Vescovi e de' Nobili. Intanto nominava pa- 
recchi, anche troppi, i quali avrebbero dovuto rispondere della con- 
giura. In primo luogo nominava i Contestabili col Di Francesco, e 
massime Giulio, citandone detti e fatti assai gravi, ciò che si spiega 
col suo vivissimo risentimento verso di loro; inoltre il Pizzoni ed 
anche il Crispo, citando appena il nome del primo ed aggravando 
la mano sul secondo, ciò che si spiega coli' essergli noto che il Piz- 
zoni avea già deposto in materia di eresia e di ribellione , senza 
per altro sospettare che avesse deposto tanto ; sopija tutti poi no- 
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minava fra Dionisio e Maurizio, citandone azioni gravissime e tali 
da renderli i soli veramente responsabili di tutto, ciò che può spie- 
garsi unicamente coli' ammettere che egli credeva essersi costoro 
già posti in salvo, mentre sapeva che Maurizio vi avea pensato da 
alcuni giorni. Rimaneva alle Autorità il decifrare come potessero 
trovarsi insieme i Contestabili e Maurizio inimici, senza un certo 
tratto di unione , e se il Campanella potesse veramente ritenersi 
estraneo a questi maneggi: disgraziatamente la cosa riusciva molto 
facile ad intendersi, ed anzi era già conosciuta molto bene a quel- 
r ora ; né occorre far notare che dopo siffatta Dichiarazione ci volle 
in sèguito molta disinvoltura da parte del Campanella, per dire che 
la congiura era stata un' invenzione dello Xarava , de' denunzianti 
e del Governo ! Certamente egli non potè trovarsi contento di aver 
rilasciata quella Dichiarazione. Quando ebbe a vedere fra Dionisio 
e Maurizio in carcere , dovè rimanerne confuso , e si conosce che 
più tardi, anche per conto suo, cercò d' impugnare il contenuto della 
Dichiarazione , ma , naturalmente , invano (a). AH' opposto lo Xa- 
rava dovè rimanerne soddisfattissimo ; e si può argomentarlo dal 
fatto che , invogliato dalla felice riuscita deUa sua pratica , corse 
immediatamente a far lo stesso col Pizzoni. 

A questo tempo, verso 1' 1 1 settembre, si deve con tutta proba- 
bilità riferire 1' andata dello Xarava a Monteleone, per avere anche 
dal Pizzoni una Dichiarazione scritta , e dare un' occhiata al pro- 
cesso che il Visitatore e fra Cornelio aveano iniziato: ciò può de- 
sumersi dalla data della copia degli Atti di tale processo a lui ri- 
lasciata , che è il 12 settembre, e dalla data del trasporto da lui 
fatto del Campanella e del Petrolo da Castelvetere a Squillace, che 
una relazione dello Spinelli ci mostra essere avvenuto il 14 settem- 
bre. Tenendo presenti queste date, si può calcolare che verso 1' 1 1 set- 
tembre lo Xarava, ottenuta la Dichiarazione scritta dal Campanella, 
ne andò a chiedere un' altra al Pizzoni ; e in tale circostanza vide 
il processo ecclesiastico e vi fece al margine que' segni e quegli 
appunti di cui si è parlato altrove, e scorgendo che le tre prime 
deposizioni avevano un'importanza grandissima, se ne fece subito 
estrarre la copia. Quanto alla Dichiarazione scritta dal Pizzoni, ne 
conosciamo l' esistenza ed anche il contenuto dagli Atti che si con- 
servano nell'Archivio di Fu'enze (6), con quest'altro particolare, 



(a) Questo risulta anche dalla parte del Carteggio del Nunzio già pubblicata 
dal Palermo, e ci sorprende che sia sfuggito a' biografi CampaneUiani, poichò 
vi si legge : « Stando pur fra Thomaso Campanella sii la negativa etiam d*una 
narratione del fatto scritta di sua mano sin nel principio che fu preso > etc. 
(ved. Doc. 84, pag. 61). Vero è che il Palermo, per abbreviare ed italianizzare, 
lesse «ed* una narrazione del fatto > , onde si vede quanto sia preferibile ri- 
portare i documenti come stanno; ma intanto potea rilevarsi che il Campanella 
avea scritta di suo pugno una narrazione compromettente e che invano cercò 
di negarla. 

(b) Ved. Doc. 244, pag. 135. 

AmahiU-^T. Campanbllìl, Voi. 1. 36 



^ 282 -. 

che ad essa andava unito un « Alfabeto in cifra del Pizzoni col Cam- 
panella >. Nella Dichiarazione , secondo il sunto fattone dal Ma- 
strodatti, il Pizzoni scrisse che « fra Tomase Campanella, et fra Dio- 
4c nisio Ponsio havendosi scoverto di volere introdurre nove leggi, 
4c et nuovo modo di vivere, introducendo la libertà con il favore 
€ di alcune profetie, et delli Cieli, per Astrologia, andavano pro- 
4c curando amicitia di banniti per dar principio à tal impresa, et 
« havendolo ripreso di queste male prattiche, pensieri, et false pro- 
« fetie, che non sono cose di riuscire, loro risposero che era co- 
€ dardo , e da poco, et che loro non sono tanto impotenti quanto 
€ esso fra Gio. Battista si crede, per che adesso li bastano questi 
« pochi banniti à dar princìpio à tal impresa, et che dopoi alcuni 
« mesi scorsa la nova haveriano havuto soccorso da Venetiani, et 
€ da Turchi, et altri Principi, et particolare da D. Lelio Ursino, il 
« quale diceva esser andato à Sua Maestà in spagna, per ottenere, 
« di venire protettore, et poi soccedere nel Principato di Bisignano 
« et ottenere di tenere Compagnia di gente armata, sotto pretesto 
« di guardare il Staio, ma poi dato principio a tale rivoltare, li 
€ darà in suo favore la gente predetta armata, et il Stato ancora, 
« et che lui tiene nelle sue terre un fra Gregorio di Nicastro che 
« va explorando le genti sotto habito di Merciaro, et venditore di 
€ figure ». In somma il Pizzoni non scrisse diversamente da quanto 
avea deposto innanzi al Visitatore e a fra Cornelio riguardo alla 
congiura , ed anzi rivelò qualche cosa di meno , aumentando solo 
r importanza della parte che avrebbe dovuto rappresentare D. Le- 
lio Orsini : se non che scrisse tutto di suo pugno, in modo da non 
poter più poi sostenere che talune cose fossero state falsamente ag- 
giunte, siccome fece per la deposizione redatta da fra Cornelio; e 
sappiamo che lo Xarava questa volta ebbe cura di corredarla di 
una fede del Mastrodatti e della testimonianza di due persone, che 
certificarono la Dichiarazione essere stata scritta dal Pizzoni in pre- 
senza dello Xarava, e da lui consegnata al medesimo. Ma l'Alfa- 
beto in cifra fu scritto veramente dal Pizzoni e comunicato in parte 
dallo Xarava a fra Cornelio, il quale poi Y allegò nel processo suo 
senza citarne il fonte, ovvero fu inventato da fra Cornelio e comu- 
nicato da lui allo Xarava, il quale senza citarne del pari il fonte, 
lo pose a capo della Dichiarazione del Pizzoni ? Questo rimane dub- 
bio; bensì non vedendo fatta alcuna parola delF Alfabeto nella Di- 
chiarazione scritta, e sapendo che il Pizzoni lo negò sempre in sè- 
guito, bisogna piuttosto dire che fra Cornelio, nella sua nequizia, 
dovè sbizzarrirsi ad inventarlo dietro il cenno dato da' primi rive- 
lanti e poi fatto confermare dal Petrolo innanzi a lui qualche giorno 
dopo. Si può intanto vederlo tra' documenti che pubblichiamo , ri- 
dotto alle firme del Campanella e del Pizzoni, così come fra Cor- 
nelio r allegò nel processo suo (a). 



(a) Ved. Doc. 288, pag. 220. 
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Non prima del 14 settembre il Campanella fu tradotto dalle 
carceri di Castelvetere a quelle di Squillace; ma non avea per anco 
lasciato le carceri di Castelvetere, che vi accadeva un fatto impor- 
tante, del quale dobbiamo ancora dar conto. Ricordiamo che là si 
trovavano rinchiusi Felice Gagliardo, Orazio Santacroce, Geronimo 
Conia, Gio. Angelo Marrapodi, Camillo Adimari, ed inoltre Cesare 
Pisano, il quale vi era stato visitato dal Campanella con fra Dio- 
nisio e fra Giuseppe Bitonto ne' primi giorni di luglio, ed era stato 
anche da lui raccomandato al Principe della Roccella; ricordiamo 
che Cesare Pisano fin d'allora cercò sempre d'indurre o di raffer- 
mare nella ribellione tutti costoro (giacché taluni, come il Gagliardo 
ed il Conia, sembra certo che vi fossero stati già iniziati dal Bi- 
tonto e dal Jatrinoli), magnificando i disegni del Campanella e pre- 
dicando eresie in quantità. Non appena seppero che il Campanella 
ed il Petrolo venivano rinchiusi in quelle medesime carceri e che 
la congiui'a era stata scoperta, con tutti i particolari che se ne an- 
davano diffondendo, que' cinque scellerati, per farsi merito e prov- 
vedere alla loro salvezza, pregarono il Castellano di rappresentare 
al FVincipé della Roccella che Cesare Pisano , fin da quando venne 
carcerato, si era sempre sforzato d'indurii a prender parte a que- 
sta congim^a, ed oltracciò denunziarono lo stesso Pisano al Vescovo 
di Gerace per le eresie che andava loro persuadendo; né trovarono 
difficile il giustificarsi per non aver rivelato prima di allora, ad- 
ducendo che ritennero lungamente essere il Pisano un matto, ma 
poi, udita la carcerazione del Campanella, doverono ritenere queste 
cose per vere e quindi subito le rivelarono. Ciò risulta tanto dagli 
Atti esistenti in Firenze, quanto dal processo ecclesiastico. Il Prin- 
cipe della Roccella, ricordatosi che fra Tommaso gli avea racco- 
mandato il Pis:ano, scrisse una lettera a Carlo Spinelli, avvisandolo 
dell' intercessione del Campanella per Pisano, al quale avea parlato 
della congiura e naturalmente dovè partecipare ancora quanto gli era 
stato rivelato da' cinque prigionieri (a); ed accadde che costoro, al 
contrario di quanto si aspettavano, finirono dietro questa lettera per 
venire, unitamente col Pisano, sotto la giurisdizione dello Spinelli 
e Xarava, rimanendo a lungo, in qualità di presunti complici, car- 
cerati ed anche straziati, come rilevasi dalle loro deposizioni e con- 
fessioni in tortura riferite negli Atti esistenti in Firenze. D' altro 
lato il Vescovo di Gerace, secondo lo stile del S.*° Officio, non tardò 
un solo momento ad occuparsi della denunzia, inviando qual suo 
Delegato l'Abate Curiale de Curiali per prendere Informazione del 
fatto nelle carceri di Castelvetere: questa Informazione, composta 
degli esami di tutti e cinque i denunzianti, trovasi integralmente 



(a) Ved. Doc. 244 , pag. 138. La lettera del Principe della Roccella dovè 
probabilmente essere firmata col semplice nome di Fabrizio Carafa, e il Ma- 
strodatti diede a costui il titolo di Principe dello Sciglio ; ma è evidentissimo 
che solo il Principe della Roccella poteva scrivere quella lettera. 
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inserta nel 1/ volume del processo ecclesiastico ed è in data del 13 
settembre, non mancando nemmeno nel suo esordio la notizia, in 
verità molto confusamente e scioccamente espressa, del trovarsi al- 
lora 4c preso del pari, fermamente carcerato e detenuto in detto ca- 
« stello, fra Tommaso Campanella ». Non staremo a ripetere le 
eresie, in gran parte goffe, che si rivelarono in quella circostanza, 
tanto più che ne abbiamo dato qualche cenno a suo tempo , nel 
narrare la carcerazione del Pisano e i varii discorsi da lui tenuti 
nel carcere, e dovremo parlarne ancora a proposito degli ulteriori 
esami a' quali fu sottoposto nelFuno e nell'altro tribunale, dove ogni 
volta le ripetè; d'altronde un saggio de' principali esami dell'Infor- 
mazione trovasi anche ne' Documenti che pubblichiamo (a). C im- 
porta soltanto notare che in ispecie Felice Gagliardo depose avere 
il Pisano affermato che tutte quelle eresie gli erano state insegnate 
da fra Tommaso Campanella, dal Bitonto ed altri monaci, ed il 
resto de'denunzianti depose, insieme col Gagliardo, che il Messia 
Campanella, con armi, danari e gente molta, doveva assaltare il 
Regno, pigliare Stati e far nuove leggi. 

Per tal modo le condizioni giuridiche del Campanella diveni- 
vano rapidamente assai tristi: gli Atti del processo ecclesiastico, la 
Dichiarazione scritta del Pizzoni, e quasi contemporaneamente le 
deposizioni \manimi de' compagni di carcere del Pisano, confutavano 
del tutto la Dichiarazione sua in quanto all'esser lui rimasto estra- 
neo a' maneggi di congiura; del resto essa era stata già confutata 
in precedenza, e molto più seriamente, da alcune lettere trovate 
sulla persona di Claudio Crispo catturato appena qualche giorno 
dopo di lui. — Propriamente 1' 8 settembre il Crispo fu catturato 
da Gio. Geronimo Morano; non sappiamo né dove né come,* ma 
sappiamo che al momento della cattura tentò di lacerare due let- 
tere, e che il Morano se ne impossessò. Questo risulta da una re- 
lazione dello Spinelli al Viceré trovata in Simancas, come pure 
dalle notizie riportate negli Atti esistenti in Firenze (6). Le lettere 
erano quelle delle quali abbiamo già tenuto conto parlando delle 
trattative di congiura, 1' una di Maurizio, in data del 25 luglio, 
che diceva al Crispo essere lui , Maurizio, « l' istessa persona con 
fra Tomaso », e 1' altra del Campanella medesimo , in data de- 
gli 8 agosto, che gli diceva di « venire con qualche amico et par- 
ticolarmente con Gio. Francesco d'Alisandria ». Vedremo tra poco 
che \m' altra lettera del Campanella al Crispo fu trovata in potere di 
fra Paolo della Gretteria quando costui fu preso, ed essa era ancor 
più compromettente; onde si scorge che la non partecipazione alla 
congiura, dichiarata dal Campanella, veniva giorno per giorno smen- 
tita anche da documenti autentici. Il Crispo fu tratto direttamente 
alle carceri di Squillace, e le lettere furono inserte nel processo. 



(a) Ved. Dog. 290 a 292, pag. 221 a 224. 

(ò) Ved. Doc. i5, pag. 24; e Doc. 244, pag. 137. 
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Ma è necessario tornare al Visitatore e a fra Cornelio. Essi ave- 
vano proseguito a far carcerare frati, dando lettere di cattura a 
D. Carlo Ruffo ed agli altri Commissionati. Fin dal mese antece- 
dente fra Cornelio avea fatta una perquisizione delle carte e cor- 
rispondenze epistolari di tutti que' frati che si sapeva essere cono- 
scenti ed amici di fra Dionisio e del Campanella; in sèguito di tale 
perquisizione fa preso fra Vincenzo Rodino di S. Giorgio, Vicario 
di Tropea e zio di Cesare Pisano, essendosi trovata presso di lui 
una lettera di fra Dionisio del 21 luglio, con la quale gli racco- 
mandava un frate, annunziandogli pure la presenza del Visitatore 
nella provincia e la liberazione di Cesare già avvenuta, come egli 
credeva, dietro le raccomandazioni sue e del Campanella; inoltre fu 
preso anche fra Alessandro di S. Giorgio lettore di Tropea, senza 
che risultino veramente chiari i motivi della sua cattura. Questi 
due frati vennero esaminati dopo il Pizzoni e il Lauriana, V8 set- 
tembre; ma le loro relazioni con fra Dionisio, e più ancora col Cam- 
panella, erano tanto lontane, che appena poterono dar conto della 
opinione che essi ne avevano, e fu deliberato di non procedere oltre 
negli esami, « acciò non venissero a conoscere il modo d'interrogare 
in quella causa » ; il giorno dopo furono quindi rilasciati entram- 
bi, non senza però l'obbligo di presentarsi ad ogni richiesta, dando 
una idonea cauzione da prestarsi nelle mani del Vice-Duca di Mon- 
teleone, ossia D. Carlo Ruffo. Il Campanella disse poi, nella sua 
Difesa, che fra Cornelio ricevè per la liberazione di questi due frati 
D.' cento; è possibile che questa somma abbia rappresentata la cau- 
zione, la quale forse non venne mai più restituita. — Ma furono 
presi ancora altri frati di molto maggiore importanza, i cui nomi 
erano stati profferti da' primi esaminati o da' primi rivelanti, cioè 
a dire fra Pietro di Stilo , fra Paolo della Gretteria , fra Pietro 
Ponzio, fra Giuseppe Bitonto; il solo fra Giuseppe Jatrinoli non fu 
preso, forse neanche cercato, e gli stessi Giudici che vennero dopo 
ne ignorarono sempre il motivo. Prima di tutti, fra Pietro di Stilo, 
come egli medesimo raccontò, fu preso il 7 settembre nel suo con- 
vento; lo stesso Carlo di Paola, che prese il Pizzoni e il Lauriana, 
unitamente con un Donato Antonio Mottola carcerò fra Pietro, come 
risulta dagli Atti esistenti in Firenze; e fra Pietro narrò pure di 
essere stato condotto dapprima alla Motta, poi alla Roccella e a 
Castelvetere, quindi a Monteleone, da ultimo a Squillace. Giunse a 
Squillace qualche giorno prima del Campanella; vedremo infatti che 
fu quivi esaminato dal Visitatore e fra Cornelio il giorno 13, poco 
prima che vi giungesse il Campanella col Petrolo, e venne rinchiuso 
nelle carceri dette « il Carbone », delle quali si fa parola anche 
in qualche documento esistente nel Grande Archivio (a). Non cono- 
sciamo propriamente perchè fu condotto da Monteleone a Squillace; 
ma forse dovè esservi un ordine dello Spinelli in questo senso sia 

{a) Ved. i Registri Curiae voi. 64, fol. 149 t.% Let. del 26 gen.* 1607. 
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per tenere tutti i frati, ed anzi tutti gli ecclesiastici, meglio custo- 
diti, sia per tenerli tutti riuniti e pronti ad essere inviati a Na- 
poli, secondochè il Viceré avea comandato. Quanto a fra Paolo della 
Gretteria, egli fu preso un po' più tardi nel suo convento di Grot- 
teria da Ottavio Gagliardo, con questa particolarità importantissi- 
ma, che sulla sua persona fu trovata una lettera del Campanella 
a Claudio Crispo , ed inoltre un libercolo manoscritto di segreti e 
€ più cose di forfanterie , e tra le altre ci era per andare invisi - 
« bile, et un altro capitolo per sciogliere l'huomeni e donne ligate>, 
come pure per non confessare alla corda (a). La lettera del Cam- 
panella parrebbe che fosse appunto quella scritta a' primi di ago- 
sto, nella quale egli diceva che avrebbe desiderato parlare con gli 
amici e che per questo avrebbe voluto recarsi a Pizzoni, ma per- 
chè non gli era stato scritto che quelli erano venuti , se ne aste- 
neva , e vi si sarebbe recato V indomani laddove avesse saputo 
che fossero venuti , non convenendo mutare stanza senza certo di- 
segno perchè il mondo non pensi a male etc. (se n' è parlato a 
pag. 203-204): era una lettera che destava legittimi sospetti, e ve- 
rosimilmente fra Paolo, cui si era dato l'incarico di recarla da Stilo 
a Pizzoni , non si curò o non potè aver modo di farla capitare al 
suo destino e non provvide nemmeno a farla scomparire ; essa fu 
data allo Xarava ed inserta nel processo della congiura. Il liber- 
colo manoscritto, contenendo cose superstiziose, fu mandato a D. 
Carlo 'Ruffo e da costui passato a fra. Cornelio, il quale 1' allegò 
al processo di eresia; fu molto notato in sèguito da taluni il tro- 
var visi un segreto per non confessare alla corda, ma non c'era da 
falene molto caso, mentre rappresenta una piccola parte di molte 
altre goffaggini, e la corda doveva allora temersi da chiunque, non 
dai soli frati né per la sola causa della congiura. Veniamo a fra 
Pietro Ponzio. Egli fu preso in Oppido , insieme col fratello Fer- 
rante che sappiamo in ufficio di Vice-Conte o governatore di Op- 
pido, per mano di Scipione e Marcello Silvestro e Pietro Paolo Sa- 
lerno mandati da D. Carlo Ruffo, il quale poi gli disse essere stato 
catturato perchè fratello di fra Dionisio; e veramente egli non aveva 
altre colpe che questa parentela ed un' affettuosa amicizia pel Cam- 
panella, ed intanto era stato fin da principio denunziato come uno 
de' tre frati che menavano innanzi la congiura. Inoltre fu preso an- 
che fra Giuseppe Bi tonto, e costui in circostanze degna di nota. Fug- 
gito dal convento di Condeianni dove avea 1' ufficio di Vicario, e 
portatosi in una vigna di Gio. Tommaso Campo suo zio, nelle vi- 
cinanze di S. Giorgio, egli si era nascosto in un pagliaio, vestito 
da secolare, fattasi radere la corona e crescere la barba, ed arma- 
tosi di fucile e di pugnale. Ottavio Gagliardo, con Muzio Barone 



(a) Le parole virgolate sono del Mastrodatti, che cosi si espresse nel dare 
notizia di questo libercolo (ved. Doc. 254, p. 170); noi lo pubblichiamo tutt' in- 
tero, essendo di pochissime pagine, nel Doc. 287, pag. 219. 



e Gio, Domenico Rodino, lo presero in quel pagliaio, « armato di 
« scoppettuolo di tre palmi et un pugnale, et a tempo lo volsero 
« pigliare, volse rancare il pugnale», come si legge negli Atti 
esistenti in Firenze. Vedremo più in là i particolari anche degli 
abiti cosi del Bitonto, come del Campanella e del Petrolo, che fu- 
rono i tre frati fin qui presi in veste secolare; vedremo dippiù es- 
sere stati presi pure alcuni altri frati, né soltanto Domenicani, ma 
questi furono di secondaria importanza, in numero anche più ristretto, 
e presi più tardi, sicché non occorre parlarne in questo momento. 
Ecco ora il sèguito delle deposizioni che il Visitatore e fra 
Cornelio raccolsero da taluni de' suddetti frati, giacché non poterono 
esaminarli tutti. — Il 14 settembre, recatisi a Squillace, interroga- 
rono dapprima fra Pietro di Stilo. Fra Pietro disse essere stalo av- 
vertito da molti secolari che avrebbe sofferto grandi travagli per 
causa del Campanella, ma non aver voluto fuggire perché sentivasi 
netto in coscienza, e dopo di avere esposte le sue antiche relazioni 
col Campanella, quanto all'opinione che ne avea, rispose di tenerlo 
4( in alcune cose per bono et in alcune cose sceleratissimo » per 
quello che avea € sentito dire ». Ma qui si mossero a sdegno gli 
Inquisitori: volevano che fra Pietro dichiarasse di aver udito dalla 
bocca del Campanella le cose che doveva esporre (senza ancora sa- 
pere quali esse fossero), e in fretta e furia ordinarono che venisse 
rinchiuso in un carcere criminale « più strettamente e più dura- 
mente >. Si seppe in séguito, quando egli venne in Napoli, che fu 
tenuto dieci giorni in una « fossa » o « trapasso » come allora si 
diceva, e di là fu fatto poi risalire di sopra « al Carbone »; si seppe 
pure che fin da' giorni precedenti, mentre era nella carcere della 
Motta e poi di Monteleone, gli erano state fatte minacce e lusinghe 
da D. Carlo Ruffo e dal Castellano Ottavio Gagliardo, come pure 
da fra Cornelio e dal Visitatore, il quale « pareva che dependesse 
da fra Cornelio », e segnatamente a Squillace costui lo facea con- 
durre innanzi a' Giudici secolari e diceva loro « ve lo consegno per 
tre ore, fate di lui quel che vi piace », e poi lo lusingavano con 
la promessa di una immediata liberazione se avesse rivelato ciòche 
volevano, e gli assicuravano che il Pizzoni era stato già liberato 
perché avea parlato, e gli consigliavano di confessarsi perché l'in- 
domani avrebbe avuto la ruota, e il Visitatore lo eccitava a deporre 
liberamente cose di S.*^ Officio perché a questo modo si poteva avere la 
renai ssione al foro ecclesiastico. Fu quindi più volte richiamato ed 
inutilmente interrogato tra le lusinghe e le minacce, senza che se 
ne fosse redatto il processo verbale. Ma come mai fra Pietro potè 
qualificare cosi prontamente il Campanella « in alcune cose scele- 
ratissimo »? Passiamo sopra alla parola, che potè essere adoperata 
da fra Cornelio invece di qualche altra meno grave che fra Pietro 
ebbe a pronunziare; quanto alla sostanza, si venne poi a conoscere 
che nelle carceri di Monteleone egli ebbe modo di sapere qualche 
cosa dal Pizzoni, il quale gli dovè certamente dire di aver rivelato 



- 288 — 

molte cose di eresia, giusta le sollecitazioni del Visitatore, per poter 
uscire dalle mani de' giudici secolari; egli dunque si metteva pari- 
mente in siffatta via (ma vedremo con quanta discrezione), se non 
che non poteva dichiarare di aver udito cose di eresia dalla bocca 
del Campanella, senza incorrere nella responsabilità di non averle 
rivelate alle Autorità competenti, tanto più che trovavasi Vicario 
del convento in cui il Campanella avea stanza. Ad ogni modo fra 
Pietro, il meno acceso, il più quieto tra tutti, seppe dare egli solo 
un certo esempio di fortezza, della quale si può intendere la mi- 
suia considerando il terrore e la demoralizzazione generale: fino 
air ultimo fra Cornelio ebbe a dirgli , « tu • solo non puoi portare 
il carro, et si tu solo sarai pertinace, tu solo morirai », ed egli 
seppe resistere a tante pressioni. 

Nel giorno medesimo gl'Inquisitori interrogarono fra Domenico 
Petrolo, e costui, secondo la, natura sua, si mostrò in tutt' altro mo- 
do. Non appena giunto al cospetto del Visitatore egli si gittò a 
terra e disse, « Padre, non son degno di esser chiamato figlio tuo, 
€ ho peccato verso Dio, chiedo misericordia, poiché ho offeso Dio 
« gravemente »; pure, dopo di aver dichiarato come era stato preso 
col Campanella in abito secolare, essendo fuggito insieme da Stilo 
perchè fra Tommaso fidava molto in lui, non volle spiegare il mo- 
tivo per lo quale il Campanella era fuggito; disse solo che la Corte 
era contro di lui e che fra Dionisio glie l'avea avvertito, ma negò 
di saperne il motivo. Ed allora gì' Inquisitori ordinarono , con la 
solita formola, che fosse ricondotto in carcere e custodito « più stret- 
tamente e più duramente »; ma egli li pregò che ripigliassero il suo 
esame, e subito ne venne fuori una deposizione la quale certamente 
conteneva un po' più di quello che egli poteva sapere (a). Affermò che 
la Corte era contro il Campanella, perchè costui « era mal chrìstiano 
« et havea opinioni terribili et tentava rebellione ». E poi enumerò 
le opinioni terribili: diceva parergli essere stato eletto da Dio per 
predicare la verità e togliere gli abusi della Chiesa di Dio, essere 
i Sacramenti per ragione di Stato, non trovarsi il corpo di Cristo 
nell'ostia consacrata, non doversi adorare il crocifisso, esser lecito 
il coito, non esser veri i miracoli di Cristo, come Tecclissi al tempo 
della passione non che la resuiTOzione di Lazzaro, saper lui fare 
miracoli e volerli fare in conferma della propria dottrina quando 
predicherebbe; inoltre non esservi paradiso né inferno, essere l'au- 
torità del Papa usurpata, non essei^vi Dio e la natura aver avuto il 
nome di Dio, non esservi Trinità, non doversi osservare il precetto 
dell'astinenza dal mangiar carne ne' giorni proibiti. Disse di aver 
udite tali cose dalla bocca del Campanella, che ne parlava ancor più 
liberamente quando si trovava in compagnia sua, di fra Pietro e di fra 
Dionisio, e spesso ne parlava pure in presenza de' secolari, tra' quali 
i più intrinseci erano Tiberio e Scipione Marullo, Fulvio Vua, Gio. 

(a) Ved. Dee. 282, pag. 211. 
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Gregorio Prestinace, Giulio Contestabile , Geronimo di Francesco, 
Giulio Presterà, Francesco Vono, Fabrizio e Paolo Campanella, 
inoltre fra Scipione Politi Conventuale. Affermò ancora di ritenere 
che fra Dionisio credesse a quelle opinioni per certe parole dette 
in dispregio dell'ostia, e di sospettare ancora di fra Pietro di Stilo, 
perchè una volta gli avea detto esser bene che ciascun frate pi- 
gliasse moglie, e lui sentirsi morire se non prendeva moglie. Quanto 
al Pizzoni, lo conosceva per amico intrinseco del Campanella, e sa- 
peva che si scrivevano lettere in cifra le quali egli avea vedute, 
inoltre una volta que'due andarono insieme ad Arena, e per tutto 
ciò lo riteneva aderente alle opinioni del Campanella. Infine inter- 
rogato intorno alla mutazione di Stato che il Campanella procurava 
nella provincia, palesò la predica fatta da fra Tommaso intorno alle 
mutazioni da dover accadere nel 1600, e le profezie alle qUali si 
appoggiava, e il disegno di mutare la provincia in repubblica ser- 
vendosi della lingua e delle armi de' banditi e del Turco; aggiunse 
che non volea predicar solo, ma anche con altri, facendo gran ca- 
pitale del Pizzoni, di fra Dionisio, di fra Pietro di Stilo, ed ancora 
di lui fra Domenico Petrolo ! Aggiunse inoltre che avea mandato 
presso Morat Rais Maurizio, il quale avea trattato la venuta del- 
l'armata ed avuti per questo albarani del Turco, siccome seppe al- 
lorché stavano con fra Tommaso presso il Mesuraca; che fra Dio- 
nisio trattava di far ribellare Catanzaro e il Campanella Stilo con 
altri luoghi, e che non erano a sua conoscenza altri fuorusciti ade- 
renti eccetto Maurizio, mentre de' frati sapeva che erano pure molto 
amici del Campanella fra Paolo della Gretteria, fra Giuseppe Ja- 
trinoli e fra Giuseppe Bitonto. Al solito, ebbe in ultimo a dichia- 
rare di non aver deposto per timore del carcere « ma per zelo della 
fede e di Dio >. — Fu questa la deposizione del Petrolo, la quale 
abbiamo voluto riportare con una certa larghezza, perchè associata 
alle precedenti del Pizzoni, del Soldaniero e del Lauriana, conso- 
lidò la base del processo ecclesiastico. Certamente è notevole la 
specchiata concordanza di tutte queste deposizioni; ma se da ciò si 
può inferire che la massa delle cose deposte dovè esser vera, si può 
anche inferire che vi dovè essere un solo suggeritore per tutti 'i 
deponenti. E qui si vede in modo non dubbio 1' efficacia del sug- 
geritore, poiché il Petrolo, avvilito, si lasciò condurre fiuo a no- 
minare sé medesimo tra coloro i quali doveano predicare la liber- 
tà. Senza dubbio, specialmente dal lato dell'eresia, egli disse più 
di quanto conosceva: si seppe in sèguito che mentre era per rien- 
trare in carcere dietro l'ordine dato dagl'Inquisitori, fra Cornelio 
lo ritirò da parte e gli lesse l'esame del Pizzoni, come pure che 
erano presenti al suo interrogatorio il Provinciale, 1' Avvocato fi- 
scale e il Capitano di campagna, e che non si scrisse precisamente 
cosi come egli rispose alle interrogazioni. Ma pur troppo l'esame 
da lui sottoscritto potè poi essere spiegato meglio in qualche pun- 
to, non già disdetto, anche perchè in questo caso s'incorreva nel- 

AmubiU — T. Caiipanbi.la, Voi. I. 37 
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l'imputazione di falsa testimonianza; e per tal modo rimaneva ognuno 
illaqueato senza via d'uscita. Del rimanente il Petrolo si fece sem- 
pre a negare la sua partecipazione all' eresia, dicendo, « in altro 
son grandissimo peccatore, ma contro la fede non ho peccato )►; e 
in che dunque egli era peccatore, e per quale peccato egli chie- 
deva spontaneamente perdono agi' Inquisitori fin dal principio del 
suo esame? Tolta di mezzo la faccenda dell'eresia, non rimane altro 
che la faccenda della congiura. 

Dopo il 14 settembre gl'Inquisitori sospesero le loro operazioni 
e non interrogarono il Campanella. Ignoriamo il motivo di questo 
fatto: forse volevano avere in precedenza la deposizione di fra Pie- 
tro di Stilo e sperarono di averla da un giorno all'altro, ma inu- 
tilmente; forse lo Spinelli, malgrado la buona corrispondenza de- 
gl'Inquisitori, ottenuta la Dichiarazione scritta dal Campanella, temè 
che questa potesse da un esame verbale riuscire invalidata in qual- 
che punto, e vedremo che si die invece ad insistere presso il Vi- 
ceré perchè si venisse con lui a tortura senza perdita di tempo. 
Intanto il 17 settembre il Card.^ di S.^ Severina inviava una let- 
tera importantissima a fra Cornelio, con la quale, comunicandogli 
una deliberazione presa dalla Congregazione del S.*** Officio dietro 
le lettere di lui intorno alle cose di Calabria, gli annunziava di 
avere scritto, per ordine di Sua Beatitudine, al Governatore della 
provincia ed a' Vescovi di Catanzaro e di Squillace, che procuras- 
sero con ogni diligenza la cattura del Campanella,' di fra Dionisio ed 
altri suoi complici (s' ignorava in Roma a quel tempo trovarsi il 
Campanella già carcerato), con questa aggiunta, « et seguendo la 
« carceratione del Campanella, la Santità Sua ha ordinato, che si 
« faccia condurre in Napoli sicuramente in mano di Monsignor 
€ Nuntio, che poi appresso si deliberarà della persona sua». Gli 
significava inoltre che mandasse la copia delle informazioni prese 
circa le eresie, e che occorrendo di dover prendere altre infor- 
mazioni lo facesse unitamente co' Vescovi de' luoghi ne' quali si 
aveva ad esaminare, con ogni « secretezza e diligenza»; Questa 
lettera insieme con due altre (sicuramente le lettere pe'due Vescovi) 
non giunse che il 2 ottobre a fra Cornelio, la cui residenza non era 
ben nota in Roma; con ogni probabilità giunse anche prima quella 
pel Governatore, e cosi lo Spinelli e fra Cornelio doverono cono- 
scere la deliberazione di Roma avanti il 2 ottobre, restandone na- 
turalmente ben poco contenti. Senza dubbio in Roma, dove si sa- 
pevano appieno gli odii feroci e le azioni delittuose de' frati Dome- 
nicani, massimamente di Calabria, non si era punto sicuri che tutto 
procedesse in regola, e si voleva una migliore guarentigia dell'onesto 
andamento delle Informazioni. Grande era difatti la cura che in ciò 
metteva il S.*^ Officio, almeno in Italia, dove le cose non proce- 
devano come p. es. in Ispagna: possono ritenere il contrario sol- 
tanto coloro i quali non hanno alcuna conoscenza degli Atti di que- 
sto tribunale , che vuol' essere giudicato col confronto de' procedi- 
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menti de' tribunali laici in analoghe condizioni, vale a dire nel trat- 
tare derelitti di lesa Maestà, mentre il concetto del S/"" Officio era 
quello di trattare de' delitti di lesa Maestà Divina. Le lettere me- 
desime scritte da fra Cornelio al P.* Generale e al Card.' di S.**" Se- 
verina doverono per la loro virulenza contribuire a mettere in so- 
spetto la Sacra Congregazione; ed anche circa la faccenda della 
congiura si vide il Papa , mediante il Card.' Segretario di Stato 
Cinzio Aldobrandini, come già fin da principio (20 agosto), del pari 
e sempre più in sèguito (26 settembre), esigere che la causa dei 
frati e clerici imputati si facesse « per rispetti gravi più tosto in 
Napoli » con l'intervento del Nunzio, ricevendoli il Nunzio «come 
prigioni suoi » (a). Ebbe dunque allora il Campanella un qualche 
aiuto dal S.'*' Officio e dalla Curia Romana: se non che fra Cor- 
nelio, solleticato pure dalla speranza d'ingrandirsi sulle miserie dei 
frati, non lasciò cosi facilmente la preda, ed attese al miglior modo 
di servirsi della licenza rimastagli di procedere ad altre Informa- 
zioni unitamente co' Vescovi. Non potè più interrogare il Campa- 
nella, il quale perciò non ebbe a trovarsi innanzi a Giudici se non 
quando venne condotto, in Napoli; potè bensi travagliare ancora gli 
altri frati e perfino taluni clerici, aggravando sempre più le con- 
dizioni del Campanella e di fra Dionisio ; ma dovè passare un po' 
di tempo , durante il quale vi fu una tregua nel processo eccle- 
siastico. 

III. Facciamoci intanto a vedere le mosse ulteriori dello Spi- 
nelli (b). Conosciuta la cattura di fra Tommaso, con una sua lunga 
lettera in data 8 settembre egli annunziava al Viceré di aver avuto 
già questo « capo principale della sedizione e un altro compagno 
suo della sua fazione e setta », oltre all' essersi assicurato subito 
della maggior parte di quelli che fra Dionisio avea nominati e i 
due primi rivelanti aveano atteso a scovrire per ordine dell'Avvo- 
cato fiscale; nò era chiusa per anco la sua relazione, che poteva 
annunziare di più la consegna allora allora fattagli da Gio. Gero- 
nimo Morano di Claudio Crispo, in cui potere si erano trovate due 
lettere « che verificavano le altre tre avute da' primi rivelanti », 
con la speranza che gli confesserebbe molte cose essendo amico e com- 
pagno di Maurizio. Diceva essersi avuto fra Tommaso « per mezzo 
e diligenza » del Principe della Roccella « suo nipote » e di un 
vassallo di lui, al quale era stato promesso, secondochè pure avea 
promesso il detto Principe, il guiderdone per un servizio tanto se- 
gnalato. Ed essendosi raccolto che il Campanella non cercava di 
fuggirsene a Roma , mostravasi persuaso che nella congiura non 
e' era la volontà del Papa « come egli e fra Dionisio andavano pub- 
blicando »; tuttavia afiermava che se la congiura non fosse stata 



(a) Ved. nel Carteggio del Nunzio il Doc. 48, pag. 48. 

(b) Ved. Doc. 15 e 16, pag. 22 e 24. 
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scoverta ed impedita in tempo , era per succederne molto danno. 
Mostrava anche di ritenere che S. E. avrebbe comandato di assi- 
curarsi della persona di Mario del Tufo nominato dal Campanella, 
sebbene egli,Mo Spinelli, non l'avesse « posto in iscritto », men- 
tre pure gli veniva nominato da altra parte ; e faceva inoltre nota- 
re che fra Dionisio aveva nominato a' rivelanti anche il Marchese 
di S.^ Lucido, di cui Maurizio avrebbe avuto tre lettere. Quanto 
poi a' Vescovi non gli era riuscito di sapere nulla più di ciò che 
fra Dionisio aveva comunicato a' due rivelanti, eccetto alcune pa- 
role che il Vescovo di Mileto si era lasciato dire e che l'Avvocato 
fiscale avea già riferite a S. E. « non per anco poste in iscritto », 
ma da porsi « con molta brevità e in quella maniera » che S. E. avea 
ordinato (d' onde si vede che lo Xarava tenea del pari corrispon- 
denza col Viceré, e ne' punti più scabrosi procedevasi con grande 
riserva , prendendo parte il Viceré medesimo alla formazione del 
processo); riferiva pure il braccio datogli dal Visitatore, e rivelava 
il, merito di D. Carlo Ruffo suo « parente », che avea preso due 
frati della stessa setta (il Pizzoni e il Lauriana), e che aveva atteso 
ed attendeva a quel negozio con tanta diligenza ed accuratezza da 
sperare di raggiungere per mezzo suo buona parte dell' effetto di 
questo servizio, e per dargli più animo supplicava S. E. che restasse 
servita di scrivere tanto a lui quanto al Principe suo nipote, ri- 
conoscendo loro i servizii prestati (cosi questa volta egli comincia- 
va senza ritardo a giustificare la qualità attribuitagli, in suos mu- 
nificus). Faceva inoltre conoscere di aver inviato l'Avvocato fiscale 
per tradurre il Campanella da Castelvetere, e per assicurarsi, cammin 
facendo, de' parenti di lui e degli altri de' quali udirebbe il nome, 
avendo cominciato a dirli, « prima che se ne penta » (ciò che mostra 
lo Spinelli malizioso per lo meno quanto lo Xarava). Aggiungeva 
di aver fatto già trarre in arresto i denunzianti tardivi di Catan- 
zaro e partecipava le buone speranze di avere nelle mani Maurizio 
e tutti gli altri, pe' molti provvedimenti e le molte intelligenze prese, 
manifestando che non si farebbe a promettere indulti, se non in caso 
di grande necessità e di segnalato servizio, quando non si potesse 
fare diversamente; ed offrendosi a dimandarli altri che non fossero 
inquisiti di tal delitto, per presentare quelli che lo fossero, lo con- 
cederebbe più facilmente « a fine di non indultare complici » (veg- 
gasi dunque se Maurizio poteva sperare un indulto). E dubitando 
che, dietro la cattura del Campanella, procurerebbero di mettersi in 
salvo molti che non si sapevano , « e potrebb' essere anche dei 
Vescovi stati nominati », avea posto nel mare di ponente due felu- 
che, le quali scorrendo per quelle marine impedissero la fuga dei 
colpevoli (d' onde si vede che egli eccettuava appena il Papa, ma 
avrebbe voluto nelle sue mani tanto i Nobili che i Vescovi). Infine 
mandava a S. E. la lista di coloro che erano stati carcerati fino 
a quel momento. La lista comprendeva 34 persone d' ogni ceto ; 
Nobili distinti, come il Barone di Cropani e Geronimo del Tufo ; 
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altri Nobili e particolari quasi tutti Catanzaresi, tra' quali due cat- 
turati in abito di pellegrini, quattro su' cinque denunzianti tardivi, 
compreso il Pranza e con lui pure il Cordova, inoltre i due Mo- 
retti di Terranova (già studenti del Campanella) e Claudio Crispo 
fuoruscito ; finalmente frati , il Pizzoni e il Lauriana carcerati in 
Monteleone, il Campanella e il Petrolo a quella data tuttora in Ca- 
stelvetere. Evidentemente in circa dieci giorni si era fatto molto. 
In sèguito, il 13 settembre, tradotto il Campanella col Petrolo 
a Squillace , ed avuta conoscenza della sua Dichiarazione scritta, 
egli cercò subito di sapere qualche altra cosa da lui ; ma non vi 
riusci, ed anzi ebbe a sentirsi negare che avesse nominato Mario 
del Tufo quale aderente alla congiura. Mandò allora al Viceré, in 
data del 14, un' altra sua lettera, unendovi una copia della Dichia- 
razione del Campanella, e in pari tempo una 2.* copia dell' Infor- 
mazione presa dal Visitatore e da fra Cornelio , per la quale ri- 
sultava non solo comprovata la congiura, ma anche posta in luce la 
eresia ; né si rimase dal profittare di quest' ultima circostanza, per 
tentare di far accrescere l' ingerenza del Governo contro i frati, che 
già erano quasi tutti in suo potere (a). Difatti , nella sua lettera, 
dopo di avere informato il Viceré dell' arrivo del Campanella a Squil- 
lace, e dell' intento che avea di seminare e introdurre eresie, pro- 
vato coir Informazione presa dal Visitatore, « mercé il cui aiuto e 
« buona corrispondenza si erano carcerati e si andavano carcerando 
« gli altri frati compagni ed intrinseci del Campanella » (vale a 
dire fra Pietro di Stilo, fra Paolo della Gretteria, fra Pietro Pon- 
zio), egli subito esprimeva la sua opinione, che contro di loro « sa- 
« rebbe molto necessario potersi qui procedere a tortura , perché 
« senza di essa non si potrà chiarire né provare il danno che il 
« detto Campanella ha prodotto nelle genti di queste parti, persua- 
de dendo ed insegnando loro cose ed opinioni tanto abominevoli , 
<c secondo che egli credeva e cercava d' insinuare ; e stando in quel 
« concetto in cui i popoli lo tenevano, con tanto grande applauso 
<e e séguito, si può per questo credere che abbia fatto qualche danno 
« con la sua falsa dottrina, avendo in si poco tempo ridotto tanti 
« a sua devozione ». Sottometteva quindi a S. E., che « si potrebbe 
« procurare il braccio di Sua Santità o Inquisizione, per procedere 
« qui come alcuni anni dietro si é fatto in Reggio e S.^* Agata, dove, 
« essendo stata scoverta una certa setta dì eresia, s' inviò il Dot- 
« tor Panza, il quale coli' intervento di un Commissario Apostolico 
* procede all' estirpazione e gastigo degli eretici )►. Poi annunziava 
le altre catture fatte e le ulteriori notizie raccolte anche co' tor- 
menti cominciati a darsi , i provvedimenti adottati in particolare 
contro Maurizio fuggiasco e qualche altro provvedimento da potersi 
adottare, ed oltracciò la comparsa de' primi legni turchi e poi di 
tutta r armata nemica. — Le cose, come ben si vede, s' intralciano 



(a) Ved. Doc. 18, pag. 25. 
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sempre più , in modo da non poterle narrare che partitamente, e 
serbando per quanto si può l'ordine dato ad esse dallo Spinelli nel 
riferirle. 

Abbiamo visto che già agli 8 settembre vi erano 34 carce- 
rati , e , fra essi , quattro su' cinque denunzi anti tardivi ; in sè- 
guito fu preso anche l'altro. Francesco Striveri e Gio. Tommaso 
di Pranza fui'ono i primi ad essere catturati e vennero tradotti a 
Squillace con gli altri; Mario Flaccavento fu preso in Catanzaro, 
e cosi pure Gio. Battista Sanseverino , che stava già confinato in 
casa con pleggeria d'ordine dell' Audienza per altra causa; infine 
fu preso ancora Gio. Tommaso Striveri che si era nascosto , ma 
fu preso più tardi , dopo Gio. Paolo di Cordqva , e può ritenersi 
per certo che tutti costoro furono tradotti del pari a Squillace. Come 
si legge nella relazione mandata dallo Spinelli il 14, fin allora si 
era assicurato degl' individui sospetti e nominati « cosi da fra Dio- 
nisio come dal Campanella », e tra essi aveva avuti quattro fuo- 
rusciti di quelli che andavano in compagnia loro e trattavano coi 
detti fi'ati di far la massa di gente >►, a uno de' quali, trovato con 
lettere del Campanella, si era data la corda nella notte passata ed 
avea confessato. Questo tale si capisce facilmente che era Claudio 
Crispo ; gli altri, come è manifesto dalla qualità indicata di accom- 
pagnatori de' frati , ed anche dall' ordine con cui si trovano no- 
minati ne' folii del processo, dovevano essere : Cesare Mileri , che 
non sappiamo da chi fosse stato preso, Cesare Pisano, che non era 
veramente fuoruscito ma già colpito da cattura per reato comune, 
e che dovè perciò passare dalle carceri del Principe della Roccella 
a quelle del Governo, infine Gio. Tommaso Caccia, che sappiamo 
essere stato preso da Giulio Soldaniero, il quale inaugurò con lui 
r adempimento dell' obbligo assunto di presentare i congiurati per 
meritarsi l' indulto. Dippiù, come annunziava del pari lo Spinelli, 
erano stati carcerati tutti i parenti e gli amici stretti di Maurizio, 
perchè, col timore della dimostrazione che si facea, si potesse avere 
qualche lume intorno a lui e prenderlo ; si era per altro ricorso 
anche a' provvedimenti straordinarii di citarlo a comparire col ter- 
mine di quattro giorni, entro i quali non presentandosi sarebbe stato 
dichiarato forgiudicato, traditore e ribelle a S. M.'*, e si sarebbe 
proceduto alla confisca de' beni, mentre al tempo stesso si era pub- 
blicato Bando; che ninno gli desse ricetto ed aiuto, e tenendone no- 
tizia si dovesse farne rivelazione, imponendosi pena di morte natu- 
rale e confisca di beni a' contravventori. Per finirla intorno a' prov- 
vedimenti riputati opportuni, bisogna pure aggiungere che lo Spinelli 
faceva conoscere al Viceré, avere D. Carlo Ruffo «scoverto da un 
frate carcerato nel Castello di Monteleone » che D. Lelio Orsini 
aveva inviato e teneva nella provincia di Basilicata un fra Gregorio 
di Nicastro, della stessa Religione e del partito e pratica del Cam- 
panella, che andava facendo l' uflScio medesimo dell' adunar gente in 
Quella provincia, o per averlo nelle mani proponeva una Commissione 
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contro fuorusciti al detto D. Carlo. Ma ricordiamo che il fatto si 
trova affermato nella Dichiarazione scritta dal Pizzoni, sicché non 
fu scoverto da D. Carlo ; è chiaro quindi che lo Spinelli voleva ad 
ogni modo, questa volta anche con la menzogna, procurare al suo 
parente un ufficio non di lieve importanza ; e per quanto sappiamo 
il Viceré non ne fece nulla, anche perché, come riferi il Residente 
di Venezia, avrebbe voluto dare una larga Comjnissione al proprio 
figliuolo D. Francesco de Castro (a). 

Intanto il processo contro i laici già presi menavasi innanzi con 
la massima alacrità. Dicemmo che si ebbero dapprima, il 31 agosto, 
le deposizioni di Lauro e Biblia. Come è facile intendere, essi con- 
fermarono quanto aveano attestato nella denunzia, ma vi aggiun- 
sero qualche altra notizia raccolta posteriormente (6). — Fabio di 
Lauro espose le cose dettegli da fra Dionisio, la riuscita dell' af- 
fare a motivo delle rivoluzioni e mutazioni previste dal Campanella 
pel 1600 , onde tenevano castelli e fortezze a loro divozione , e i 
capi aveano dato al Campanella V incarico di persuadere i popoli; 
e che il Campanella teneva tutte le lettere de' congiurati maggiori, 
e fra Dionisio mostrò la cifra con la quale si scriveano, come pure 
una lettera firmata da Maurizio e dal Campanella, con la quale gli 
dicevano di recarsi subito a Davoli, ove in fatti fra Dionisio si recò 
insieme con Cesare Mileri, come seppe dal vetturino che ricondusse 
i cavalli. Che inoltre Orazio Rania, fattosi intimo di lui e di Biblia, 
comunicò loro essere andato a Davoli col Franza e col Cordova per 
concertare la ribellione e poi a Stilo presso il Campanella, e che 
a' « 5 del presente mese di agosto » Matteo Famareda, amico par- 
ticolare di Maurizio e che 1' avea tenuto in casa sua molti giorni, 
gli avea detto che Maurizio e il Campanella voleano riformare il 
mondo, e che Maurizio era andato sulle galere di Amurat Rais. — 
Gio. Battista Biblia espose egualmente le cose dette da fra Dionisio, 
i preparativi degli animi delle genti alla sollevazione affidati al Cam- 
panella e ad altri predicatori; dippiù le cose raccontategli dal Rania, 
1' andata di lui col Franza e col Cordova presso il Campanella 
per parlare di detto negozio, la precedente andata di Maurizio al 
Cicala sopra le galere di Amurat Rais , il salvacondotto ottenuto 
dal Cicala per Maurizio e il Campanella, la promessa di venire da 
quelle parti con 60 vele; infine ciò che fra Dionisio gli aveva ul- 
timamente detto, r andata di Francescantonio dell' loy con altri di 
Squillace, irtsieme con Maurizio, presso il Campanella. — L' uno e 
r altro poi indicarono sempre fra Dionisio come colui che promul- 
gava i pronostici e gli eccitamenti del Campanella , sollecitava a 
prendere le armi contro il Re per far la provincia repubblica, dava 
per certo il concorso di Signori e genti principali , e concludeva 
doversi in un giorno di settembre gridare libertà, perchè sarebbero 



(a) Ved. Doc. 178 pag. 91, e 180 pag. 92. 

(b) Ved. Doc. 244 pag. 129, e 247 pag. 152. 
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entrati in Catanzaro 200 fuorusciti , i quali avrebbero ammazzato 
gli Ufficiali del Re, scassinate le carceri, liberati i prigioni, ar- 
matili della munizione della Corte etc. etc. Sicuramente essi depo- 
sero molte altre còse , poiché a noi è pervenuto soltanto ciò che 
riusciva a carico del Campanella , di fra Dionisio e delle persone 
ecclesiastiche , circostanza che non si deve mai dimenticare , cosi 
per queste come per tutte le altre deposizionic Sappiamo infatti, dal 
Carteggio Vicereale , che essi aveano raccolte e consegnate « tre 
lettere », sulle quali senza dubbio diedero spiegazioni; queste lettere 
doveano provenire da Maurizio , e il Campanella nella sua Nar- 
razione non mancò di ricordarle, riducendole a due (a). Ma in fondo 
ben si vede che , all' infuori delle importanti notizie sul convegno 
di Davoli, le quali spargevano luce anche suU' uccisione del Rania, 
questi due rivelanti non aggiunsero molte cose, e scemarono enor- 
memente le notizie esageratissime rivelate con la denunzia : basta 
dire che affermarono appena 200 uomini dover entrare in Catanzaro, 
mentre dapprima aveano rivelato che Maurizio ne comandava 2,000, 
né fecero più alcim cenno del Papa e de' Vescovi. Quest' ultima 
variante é molto notevole. Essa può spiegarsi con ciò che disse il 
Campanella nella Narrazione e poi nell' Informazione , che cioè 
4c non poteano far verisimile il primo processo contro il Papa e i 
Prelati » ( o , più propriamente , la prima dichiarazione contro il 
Papa e i Prelati ), e che a' denunzianti lo Xarava « faceva mutare 
ogni giorno 1' esamina a suo gusto »; ma può spiegarsi anche con 
ciò che trovasi accennato nel Carteggio Vicereale, che cioè tra le 
istruzioni date vi era quella di « notare a parte » o « non porre 
in scritto » nel processo quanto concerneva il Papa, i Vescovi e i 
Nobili napoletani di alto bordo. 

Seguirono le deposizioni de' denunzianti tardivi, de' quali par- 
rebbe essere stati esaminati soltanto Francesco Striveri e Gio. Tom- 
maso di Franza, e dopo qualche giorno anche Gio. Tommaso Stri- 
veri. Tutti costoro , al pari di Lam'o e Biblia , deposero di aver 
conosciuto per mezzo di fra Dionisio la sapienza , i pronostici e 
r influenza del Campanella, e i progetti di lui e di Maurizio, come 
pure di essere stati sollecitati da fra Dionisio a prendervi parte (6); 
ma ciascuno aggiunse qualche cosa di più. — Francesco Striveri (e) 
affermò che fra Dionisio gli avea mostrata una lista di Catanzaresi 



{a) Ved. nel Carteggio Vicereale il Doc. 15, pag. 24. — Nella Narrazione del 
Campanella si legge : « E così s* esaminavano poi in segreto li re velanti , come 
F. Dionisio parlò con li tali, e tali; e che Mauritio bandito per morte d'homo 
era capo. A cui scrissero che voleano uscir seco in campagna; e si facean venir 
lettere da lui, e diceano, che quelle eran lettere di ribellione: e ne presentaro 
due che parlavano del tempo di far la vendetta di lor nemici, et uscir fuori 
de repente, fingendo ch'eran del tempo di ribellare : e V altre lettere, che spie- 
gavano la verità meglio, s' occultare da loro »'. 

(b) Ved. Doc. 247, pag. 152. 

(e) Ved. Doc. 244, pag. 131. 
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di valore , formata da Maurizio e dal Campanella e « ne nominò 
molti > ( ma evidentemente il Campanella era qui messo innanzi a 
torto ); inoltre affermò di aver saputo dal Pranza V andata di costui 
col Cordova e col Rania a Davoli, per vedere Maurizio e il Cam- 
panella; il quale disse loro volergli confidare un negozio di molta 
qualità ed importanza, e che avrebbe poi mandato fra Dionisio a chia- 
rire ogni cosa, si fermò a ragionare a lungo col Rania, come fece 
anche Maurizio, e poi disse che Iddio li avea mandati là, dovendo 
confidargli un gran negozio come avrebbe loro manifestato fra Dio- 
nisio. Evidentemente costui si era messo d' accordo col Pranza, il 
quale avea capito di non poter più nascondere 1' andata a Davoli, 
dopo di averlo assolutamente taciuto nella denunzia; e ben si vede 
che raccontando le cose a quel modo, tutto si rovesciava sul Rania, 
il quale era morto, e si cercava mostrare che a Davoli non si era 
parlato di ribellione, essendo stato questo discorso riservato a fra 
Dionisio; ma chi vorrà credere che il Campanella, mentre faceva 
perfino intervenire Iddio nelF andata di quelle tre persone a Davoli, 
poiché dovea confidar loro un grave negozio, si rimetteva poi a farlo 
conoscere per mezzo di fra Dionisio ? — Gio. Tommaso di Pranza (a) 
espose molto minutamente i particolari dell' andata a Davoli , ed 
importa anche a noi conoscerli bene, essendo stato questo uno dei 
principali argomenti su cui si fondò V accusa contro il Campanella. 
Egli disse avergli fra Dionisio fatto sapere che il Campanella lo 
supplicava di dare ascolto a quanto mandava pregando e di rispon- 
dere maturamente, trattandosi di un negozio molto grande che dap- 
prima gli sembrerebbe un poco agro, ed egli rispose 4cche si era 
cosa honorata e da farsi, V haveria fatta » : ed allora fra Dionisio 
cominciò a parlare delle future guerre e romori del 1600, che il 
Campanella avea previsto per astrologia, aggiungendo questa volta 
le previsioni fatte nello stesso senso dal Marchese di Vigliena, 
« homo sapiente in le scientie sopranaturali » (6). Egli quindi si 
recò a Davoli col Cordova e col Rania , e trovò nel monastero, 
presso Maurizio, il Campanella; il quale gli prese la mano e gli 
dimandò come se la passasse con le inimicizie di Catanzaro, ed egli 
rispose che stava travagliatissimo, « E fra Tomaso cominciò ad es- 
<c sagerare, e dire: queste inimicitie forriano finite , si dal principio 
« si fosse posto mano all' armi, et non se havesse proceso con la 
« penna; e li domandò ancora che faceva il Governatore de la Pro- 
<c vintia, et s' attendeva come 1' altri ministri del Re à mal trat- 
« tare li Popoli, et havendoli risposto, che per tutto era un paese, 
€ detto fra Tomaso disse, queste cose dureranno molto poco, per 



(a) Ved. Doc. 244, pag. i3i. 

(b) Questo Marchese di Vigliena è citato anche dal Campanella nell'opera 
De Sensu rerum et Magia lib. 4.' cap. 19, appendice (ed. Paris. 1637, p. 2i8); 
dicevasi nientemeno che egli avesse saputo ottenere la rigenerazione di un uomo 
fatto in pezzi e messo in un vaso ! 

Amabile — T. Campanella, Voi. I. 38 
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« che Io ho conosciuto per via d' Astrologia , e revelatione , che 
« presto hanno da essere in questo Regno revolutioni infinite, e 
« guerre, et circa di questo Io vi voglio comunicare un negotio di 
« molta qualità et molto utile che pare che Iddio vi habbia portato 
« equa, perchè per quando vi sera rivelato lo possiate fare, et da 
« equa à poco tempo per fra. Dionisio vi mandarò a confidare il secreto 
« dal quale cavarete grand' utile, e Mauritio de Rinaldo diceva ad 
« esso deponente che volessero attendere alle parole del Padre fra 
4( Tomase, per che era negotio di gran qualità et servitio di Dio; 
4( et dopò fra Tomase si pigliò Oratio Rania et raggionaro più di 
« due bore strettamente, e tra lo raggionare lo fra Tomase più 
« volte abbracciò lo detto Oratio, mostrandoli grande amorevolezza, 
« et à tempo si licentiaro, fra Tomase, et Mauritio T incaricò molto, 
« che facessero quello, che fra Dionisio 1' havria detto ». Fu questa 
la deposizione del Pranza , ed abbiamo già manifestato il nostro 
giudizio sopra di essa, giudicando quella di Francesco Striveri. 

Venne in sèguito la deposizione di Gio. Paolo di Cordova, e 
dopo di essa quella di Gio. Tommaso Striveri, il quale non si era 
potuto carcerare cosi presto. Il Cordova fu preso col suo fratello 
Muzio, e la sua deposizione non riusci dissimile dalle precedenti (a). 
Egli disse che era andato a Davoli presso Maurizio, il quale gli era 
parente dal lato di sua madre: quivi il Campanella se lo chiamò 
da parte insieme col Pranza, e cominciò a dire: « Iddio v'ha por- 
tati equa perche intendiati da me un negotio ch'importa molto >, 
ed esposte le previsioni sue pel 1600, e detto che « molti savii an- 
tichi hanno desiderato veder quest'anno», conchiuse che avrebbe 
loro mandato in Catanzaro fra Dionisio, il quale gli avrebbe dichia- 
rato ogni cosa. Aggiunse inoltre il Cordova che dopo un 15 giorni 
(vale a dire il 23 agosto, circostanza probabilmente falsata) reca- 
tisi presso fra Dionisio, costui « li raccontò la congiura, dicendoli, 
« che in detta congiura c'interveneva ancora lo Prencipe di Bisi- 
« guano , lo Marchese di S.^ Lucito , Geronimo dello Tufo , che 
« havea promesso dare lo Castello di Squillace in potere dalli con- 
« giurati, et che lo Turco, et altri potentati haveriano aggiutato, 
« et che quando li parlò fra Tomase Campanella né esso depo- 
ne sante disse niente à lo Mauritio né lo Mauritio ne trattò con es- 
4c so ». Nemmeno qui ripeteremo il nostro giudizio su tale racconto: 
solo faremo avvertire che non vi si trova più citato il Ra,nia, e ne 
vedremo tra poco la ragione; faremo avvertire inoltro, che costoro 
son tutti unanimi nell' affermare la profonda convinzione del Cam- 
panella intorno a'futuri mutamenti, e l'energica azione sua perchè 
se ne traesse profitto. Intanto lo Spinelli e lo Xarava sottoposero 
il Cordova alla tortura, e cosi il Cordova fu il primo ad inaugu- 
rare la serie de'tormentati; ciò si desume da' medesimi Atti che si 
conservano in Firenze, e sino ad un certo punto anche dalla let- 



(a) Ved. Doc. 244, .pag. 132. 
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tera dello Spinelli in data del 14 (a). Ne finirono qui le miserie 
del Cordova. Tra le altre cose ebbe a domandarglisi conto anche 
dell'uccisione del Rania: ma questo accadde un po' più tardi, quan- 
do, come si legge nella lettera dello Spinelli, si ebbe la testimo- 
nianza di una persona andata da parte di due imputati ad avver- 
tire il Rania che fuggisse, con la circostanza poi verificatasi che il 
Rania si trovò morto non lungi da una possessione di costoro; e 
senza dubbio, in Catanzaro, solamente il Cordova ed il Pranza po- 
tevano avere interesse di far tacere per sempre il Rania, che già 
avea parlato anche troppo col Biblia, ma probabilmente i due im- 
putati furono i fratelli Cordova, Gio. Paolo e Muzio. Per Gio. Paolo 
e' è sicuramente in processo la deposizione di un Agazio Cormasio, 
il quale attestò di avere udito che Gio. Paolo, « dubitandosi che 
Oratio non Thavesse scoverto, procui'ò di farlo fuggire et ammaz- 
zare » (6). A lui dunque si deve riferire ciò che lo Spinelli diceva, 
cioè che egli, prima della deposizione di questo testimone, avea avuta 
la corda pel negozio principale e non era stato confesso, e col detto 
del testimone e con altri ammennicoli che si andavano accumulando 
gli si tornerebbe a ripeterla. Cosi il Cordova nel negozio principale 
non era stato confesso, vale a dire che col tormento non avea dichia- 
rato nulla di quanto gli s' imputava, ma avea persistito nella sua de- 
posizione, secondochè ci risulta dagli Atti che si conservano in Fi- 
renze. Bisogna pure aggiungere che la corda gli fu data senza par- 
simonia, poiché da una deposizione del Di Francesco fatta più tardi 
in Napoli, nel tribunale per l'eresia, risulterebbe che gli fu data per 
non meno di sette ore: ma l'Avvocato che lo difese la disse di cinque 
ore, sebbene fosse stato scritto solamente di un'ora e mezzo, e ci fece 
pure sapere che il fratello Muzio fu egualmente « tormentato senza 
causa con cinque ore di corda et acqua » vale a dire acqua fredda 
sul corpo già prima sospeso e da sospendersi di nuovo alla corda (e). 



(a) Ved. Doc. 18, pag. 27. 

(b) Ved. Doc. 244, pag. 132. 

(e) Doc. 391 pag. 415, e 240 pag. 126. L'acqua fredda durante T ammi- 
nistrazione della corda costituiva un gravissimo tormento. Ippolito de Marsiliis 
bolognese, che fu T inventore di esso, e che troveremo anche inventore della 
veglia, ne parla a questo modo: « Sed ego aliquos reos habui in fortiis meis, dum 
fui jusdicens, qui aut incantationibus , aut constantia, aut fortitudine aliqua 
tormenta non timebant, ideo ego adhibui talibus reis duo genera tormentorqm. 
Primum est , nam debet spoliari et ligari reus, et debet torqueri aliquantulum, 
non tamen sufficienter cum communi tortura, et si non vult confituri quia non 
timeat seu non crucietur in ipsa tortura, tunc quia est calidus et in sudore, 
etiam si esset glacies in terpis, tunc facias sibi proijci magnam quantitatem 
aquae super capite et dorso, et permittas eum dissolutum a chorda sic quiescere 
per horam, et deinde cum erit frigidatus, facias iterum eum torqueri, et tunc 
ossa ejus cantabunt et strepitum facient, et tunc cruciabitur acrlus in duplum 
quam primo fuerat, et istud est terribile tormentura ». De Marsiliis, In nonnul- 
los ff. et C. titulos commentaria, Venet. 1635, fol. 44. Non si comprende questa 
efferata crudeltà degli antichi Giudici ; anche meno si comprende come V o- 
dierna svenevolezza abbia potuto toner dietro a tanta crudeltà! 
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Quanto a Gio. Tommaso Striveri (a), costui depose che il 22 
agosto, essendo andato insieme col suo fratello Francesco e col Pranza 
al monastero de' Domenicani per udir la Messa, trovarono là un mo- 
naco che gli cominciò a lodare grandemente il Campanella, e poi 
si pose a parlare in disparte dapprima col Pranza e poco dopo con 
Francesco suo fratello; il quale in sèguito gli disse che quel monaco 
(fra Dionisio) gli avea parlato delle predizioni e profezie del Cam- 
panella, della prossima ribellione in tutti i suoi particolari; del trat- 
tato col Turco, e di tutti coloro che v' intervenivano, mostrando 
una lista di que' di Catanzaro. Evidentemente Gio. Tommaso si era 
messo d'accordo col fratello Gio. Francesco, e deponeva in tal gui- 
sa, per dar forza alla deposizione di lui e tirare indietro la persona 
propria: come mai, per una semplice notizia avuta, dal fratello, egli 
si era compiaciuto di sottoscrivere la denunzia, la quale rivelava 
ima sollecitazione diretta, e poi avea finito per nascondersi e sot- 
trarsi ad ogni ricerca? — Dobbiamo qui notare che i documenti fi- 
noggi conosciuti ci danno notizia delle deposizioni de' tre soli de- 
nunzianti tardivi soprannominati, e non mostrano punto che alcuno 
di loro sia stato sottoposto a tortura: si potrebbe dire che fossero 
stati tutti risparmiati, sapendosi da un lato che lo Spinelli gli avea. 
perfino da principio lasciati liberi, e d' altro lato che non erano stati 
neanche tutti esaminati in Calabria secondochè affermò il Campa- 
nella nella sua Narrazione. Ma il Capialbi, in una nota a questo 
punto della Narrazione, asserì, che il Franza, il Flaccavento e Tom- 
maso Striveri, ebbero la tortura; forse lo rilevò dalla Difesa del 
Cordova rimastaci ancora ignota, e se cosi accadde, bisogna ricono- 
scere che, giuridicamente parlando, pel Franza e Gio. Tommaso 
Striveri la tortura sarebbe stata di piena regola. 

È probabile che dopo queste sieno venute le deposizioni di Giu- 
lio Soldaniero, e quindi le altre di testimoni di minore importanza, 
secondochè si può argomentare dall' ordine di successione del nu- 
mero de'folii processuali. Comunque sia, le deposizioni del Solda- 
niero si fanno notare per una grandissima parsimonia, mentre fu- 
rono cosi abbondanti in Soriano alla presenza di fra Cornelio, e ve- 
dremo che tornarono ad essere abbondanti più tardi in Gerace, in- 
nanzi allo stesso fra Cornelio ed altri , di tal che si direbbe aver 
avuta solamente questo frate la virtù di svegliarne i ricordi. Egli 
non depose altro se non 1' avere udito pubblicamente in Soriano, 
che Gio. Tommaso Caccia con Francesco d'Alessandria, Marcanto- 
nio Contestabile, Giovanni di Filogasi, Claudio Crispo, il Campa- 
nella, fra Dionisio, fra Pietro di Stilo ed altri che non ricordava, 
verso la metà di luglio (i calabresi dicevano e dicono ancora « giu- 
gnetto » ) in numero di oltre 25 si erano riuniti nel convento di 
Pizzoni per concertare tra loro il modo di effettuare la rivolta. 11 



(a) Doc. 244, pag. 132. 
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Mastrodatti non mancò di ricordare che, al momento di deporre, 
egli era « guidato » dal Sig. Carlo Spinelli {a). 

Ma più grande importanza si annetteva dallo Spinelli alle con- 
fessioni di uno de' fuorusciti, «in potere del quale si erano trovate 
alcune lettere del Campanella concernenti la causa che trattava- 
no », senza dubbio Claudio Crispo. Costui dovè essere quasi con- 
temporaneamente esaminato e tormentato, poiché dalla relazione 
dello Spinelli risulta esserglisi data la corda nella notte del 13, vale 
a dire non appena lo Xarava ritornò a Squillace, traducendo seco 
il Campanella e il Petrolo. Fu allora, con gli Atti concernenti que- 
sti prigioni più importanti, cominciato il 2' volume del processo di 
Calabria, siccome mostrano le citazioni de'folii processuali: da' nu- 
meri d' ordine de' folii si vede che s' inserirono in questo volume 
dapprima gli Atti concementi il Campanella, la sua cattura, la sua 
Dichiarazione etc, poi gli Atti concernenti il Crispo e cosi in sè- 
guito quelli degli altri incolpati maggiori, il Mileri, il Gagliardo 
e compagni, il Pisani, il Caccia, fino a fra Dionisio, a Maurizio 
e Gio. Battista Vitale presi assai più tardi; e il sèguito del V vo- 
lume fu riserbato agl'incolpati minori, alle semplici testimonianze, 
alle rimanenti denunzie ed altri documenti che si ebbero mano ma- 
no. La deposizione e confessione del Crispo si trovano accennate 
negli Atti conservati in Firenze e nella lettera dello Spinelli più 
volte citata (6). Egli dovea rispondere innanzi tutto del significato 
delle due lettere trovate sulla sua persona al momento in cui fu 
preso, l'una di Maurizio, 1' altra del Campanella (ved. pag. 284), 
alle quali vennero in sèguito ad aggiungersene due altre, la prima 
scrittagli egualmente da fra Tommaso e trovata sulla persona di 
fra Paolo della Gretteria, e di essa abbiamo pure già parlato più 
sopra (ved. pag. 286), la seconda scritta da lui medesimo a Gero- 
nimo Camarda, della quale abbiamo parimente parlato altrove, ma 
ci occorre ricordare che vi si diceva della congiura e della sicura 
vittoria nel mese di settembre , nominando fra Gio. Battista , fra 
Dionisio e il Campanella, salutando D. Gio. Battista Cortese e D. 
Gio. Andi-ea Milano, e conchiudendo « venghi in efletto quel che 
noi speramo ». Il Crispo non potè non accettare che le due prime 
lettere erano state a lui dirette, come non potè negare che l' ultima 
lettera era stata scritta da lui e che il fra Gio. Battista in essa nomi- 
nato era appunto il Pizzoni; non sappiamo poi ciò che disse intorno 
alla lettera scrittagli da fra Tommaso e non pervenuta al suo de- 
stino essendo rimasta presso fra Paolo, come del pari non sappiamo 
altro della deposizione da lui fatta, ma parrebbe che avesse affac- 
ciato scuse giudicate inverosimili, onde si venne immediatamente 
al « remedium juris et facti » come allora si diceva, cioè alla tor- 

(a) Ved. Doc. 244, pag. 132. Non deve sfuggire che nella 1' deposizione 
sua, presso fra Cornelio, trovasi scritto essersi in Pizzoni riuniti più di 35 capi; 
questa differenza in più si deve forse attribuire al gusto di fra Cornelio. 

(b) Ved. Doc. 244, pag. i38; 260, pag. 163; 15, pag. 24. 
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tura. Gli Atti conservati in Firenze (a) ci fanno sapere che nella tor- 
tura confessò di essere andato col Pizzoni a trovare il Campanella 
in Arena, presso il Marchese di Arena, e ritiratisi in una camera 
il Campanella gli comunicò la ribellione, ed egli promise di trovar 
gente, come infatti parlò al Caccia e a Giovanni Morabito, e che 
questi erano i compagni a' quali il Campanella alludeva nella sua 
lettera; inoltre che per quanto si ricordava, allorché il Campanella 
e il Pizzoni trattarono di detta ribellione c'era presente anche Mar- 
cantonio Contestabile, il quale partecipava alla congiura e venne 
poi anche a Pizzoni col Caccia allorché il Campanella vi si recò , 
e si parlò della congiura e il Campanella sollecitò « che si fosse 
presto posta in esecutione », e disse che Gio. Francesco d'Alessan- 
dria e Gio. Paolo Carnevale vi prendevano parte e che « in ag- 
giuto di detta ribellione ci era il Prencipe di Bisignano et D. Lelio 
Ursino ». Inoltre che il Campanella disse « come havea mandato 
« Mauritio in Torchia a trattare con il Turco per far venire Tar- 
<c mata nel mese di settembre per che li voleva dare molte fortel- 
« lezze in mano » , e che Maurizio avea parlato a Cicala e che 
costui sarebbe venuto o avrebbe mandato l'armata, e per concludere 
questo fatto erano due volte venute le galere di Amurat. Non si 
ebbe dunque dal Crispo una deposizione sufficiente, e si ebbe in- 
vece una confessione in tortura molto larga. Lo Spinelli, nella sua 
lettera , narrando questa confessione non entrò in molti particolari; 
si limitò a riprodurre il modo in cui si era concepita la rivolta (il so- 
lito modo), aggiungendo che l'imputato era <c convinto di essere sta- 
to sulle galere di Amurat » (&) ; ma ciò non risulta punto dal processo, 
e sembra che lo Spinelli abbia voluto fare impressione sull'animo del 
Viceré, e suggellarvi la gravezza della congiura, dando per fatto ora- 
mai inconcusso la richiesta dell'aiuto del Turco. Intanto ci è pur 
troppo motivo di ritenere, che una parte delle cose confessate dal 
Crispo sia stata suggerita con le notizie degl' interrogatori i avuti 
da' frati Inquisitori, e ripetuta da quell'infelice per l'atrocità de' tor- 
menti. Difatti egli avea potuto veramente conoscere perfino in Are- 
na, prima che in Pizzoni, l'andata di Maurizio presso il Turco, ma 
non è facilmente credibile che avesse conosciuto essere stato Mau- 
rizio propriamente inviato dal Campanella a dirittura in Turchia, 
con la deliberazione di dare molte fortezze nelle mani del Turco (e); 
tanto meno poi è credibile che avesse udito propriamente dalla bocca 



(a) Ved. Doc. 244, pag. 138. 

(b) Ved. Doc. 18, pag. 26. 

(e) Questa condizione apparisce qui per la prima volta nelle deposizioni 
dei laici ; i due primi rivelanti aveano solamente detto , che i navigli turchi 
doveano « servir para yr acosteiando la Calabria y inpedir qualquier socorro 
de mar ». I frati cominciarono a dire che i turchi doveano dare milizie da 
sbarco per occupare le fortezze, e il Campanella medesimo vi alluse abbastanza. 
Lo Xarava dovè apprenderlo dalle deposizioni de' frati e farlo poi dire dal 
Crispo e successivamente da tutti gli altri. 
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del Campanella l'aiuto ali* impresa da parte del Principe di Bisi- 
gnano e di D. Lelio Orsini; e cosi può spiegarsi che in punto di 
morte « strillava al cielo > disdicendo le cose dette , come vedre- 
mo a suo tempo. Non conosciamo con particolarità in che modo gli 
sia stata amministrata la tortura, ma il Campanella, nella sua Di- 
fesa, a proposito di lui parlò di «horrenda tormenta non scripta», 
ciò che riesce pienamente credibile: ad ogni modo, oltre i docu- 
menti autentici da lui non negati , ci fu anche la confessione in 
tortura, laonde la sua sorte potea dirsi decisa. E qui non sarà 
inutile far notare che un si pronto ricorso alla tortura, ed anche 
alla tortura più atroce , era pienamente ammesso trattandosi di 
delitti di lesa Maestà: ne' delitti comuni bisognava prima esau- 
rire il processo informativo co'mezzi ordinarli, quindi mettere l'im- 
putato 4c alla larga » (barbaramente dicevasi « reus debet poni ad 
largam ») dandogli una copia degl' indizii raccolti contro di lui, e 
dopo tutto ciò potè vasi venire alla tortura; ma ne' delitti di lesa Maestà 
era dovunque riconosciuto che la tortura potesse darsi durante il 
processo, informativo , co' più lievi indizii e adoperando tormenti 
non nuovi ma atroci (a). Da quest' ultimo lato nel processo presente 
noi troviamo quasi sempre menzionata soltanto la corda, perchè essa 
era, come dicevasi, la « regina tormentorum » e serviva di base a 
moltissime altre sevizie; difatti per alcuni imputati, anche di mi- 
nor conto del Crispo, sappiamo che la durata di amministrazione 
della corda « non si misurò coli' ampollina », ma si prolungò per 
più e più ore, e che alla corda si unirono i ceppi a' piedi con la 
sospensione di grossi pesi, il bastone tra' piedi per mantenere gli 
arti inferiori allontanati l'uno dall' altro, l'aspersione di acqua fred- 
da sul corpo neir intermezzo della corda, ed inoltre la flagellazione 
durante la sospensione alla corda; né mancò qualche maniera di tor- 
mento del tutto eccezionale, come 1' essere trascinato alla coda del 
cavallo per le strade della città, e poi anche in Napoli il cosi detto 
poliedro, la cosi detta veglia, come vedremo per ciascun caso. 

Dopo il Crispo venne la volta di Cesare Mileri; ma lo Spinelli 
non potè più attendere al processo, pel fatto importantissimo dell' ar- 
rivo dell' armata turca, preceduta da due legni di quella nazione che 
a modo di esploratori erano già da quattro giorni comparsi alla ma- 
rina di Stilo. Lo Spinelli die subito notizia al Viceré della comparsa 
di questi legni e delle loro mosse, ma conosciuto l'arrivo dell'armata 

(a) Ved. p. es. Hieron. Gigantis, De crimine lesae Majestatis (in Zilett. 
Tractatus illustrium in utraque facultate etc. Venet. 1584 voi. 11, pars T) 
fol. 66; ed ancora Prosp. Farinacii, Decisiones de indiciis et tortura (cum Am- 
brosini Tranquilli, Proces. informativ. Venet. 1649) a p. 334: <c Crimen lesae 
majestatis multa habet specialia. Bene leviora indicia sufficiunt ad torquendum, 
ubi agitur de tractatu, Consilio vel conspiratione secreta, prout in aliis delictis 
occultis, et hoc non propter criminis atrocitatem sed propter probationis difficul- 
tatem ». E a pag. 347, parlando de* delitti atroci, de* quali il massimo era 
considerato quello di lesa Maestà ; « potest judex gravioribus et atrocibus tor- 
mentis uti, sed non insolitis et novis ». 
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fu costretto a recarsi sul posto. E noi lo seguiremo nella sua escur- 
sione. Aggiungeremo soltanto che ne' giorni de' quali abbiamo trat- 
tato, essendo stati presi tutti i parenti e gl'intrinseci di Maurizio, 
dovè esser preso tra gli altri Tommaso Tirotta suo servitore, e 
dovè raccogliersene immediatamente la deposizione, che fu inserta 
nel volume V del processo, come quella di un ordinario testimone. 
Gli Atti esistenti in Firenze ne danno alcuni particolari (a). Egli 
depose che conosceva il Campanella e fra Dionisio, vedutisi con Mau- 
rizio in Stilo e in Davoli, che in Stilo il Campanella si vedeva con 
Maurizio nelle case di D. Gio. Jacovo Sabinis, Gio. Paolo Carne- 
vale, Ottavio Sabinis, e in Davoli in casa di D. Marcantonio Pit- 
tella; narrò inoltre il convegno di Davoli nel castagneto presso il 
monastero di S.** Maria del Trono con tutte le persone che v' in- 
tervennero, e che parlarono quattro o cinque ore, notando che in 
quella circostanza Maurizio mostrò al Campanella e a que' di Ca- 
tanzaro una carta avuta da' turchi, la quale dicevano essere un sal- 
vacondotto, e un Pietro Jacovo Garzia disse che si poteva oramai 
andar sicuri perchè si aveva il salvacondotto. Ma bisogna sempre 
tener presente che a noi è pervenuta soltanto la parte delle rivela- 
zioni concernente le persone ecclesiastiche, e che quindi vi poterono 
essere, intorno a Maurizio ed al resto de' laici, molte altre rivelazioni 
le quali ci rimangono tuttora ignote. 

Veniamo all' incidente dell' armata turca, che ben si comprende 
quanto riuscisse ad aggravare nella mente de' Giudici la colpabilità 
degl' imputati. Fin dal « venerdì 10 settembre due legni turchi ven- 
« nero alla marina di S.'*" Caterina e Guardavalle , dove le altre 
€ due volte aveano toccato quando Maurizio de Rinaldis sali sulle 
« galere di Amurat Rais ; non fecero essi questa volta altro che 
« parlarsi, venendo l' uno dalla direzione del capo delle Colonne e 
€ V altro dal capo di Bianco, e subito che giunsero alla marina di 
« Guardavalle dove si riunirono, quello del capo delle Colonne tornò 
« per la stessa via, e 1' altro prese la via dell' alto mare ritornando 
4c nella seconda notte al luogo medesimo , dove fece fuoco dando 
« segnale alla terra , poiché sperava di là qualche avviso ». Nel 
riferire l'avvenimento, il 14 settembre, lo Spinelli manifestava la 
sua fondata supposizione che ciò fosse pel concerto che aveano fatto, 
« essendogli, allora che stava scrivendo, sopraggiunto dal Principe 
« della Roccella suo nipote 1' avviso dell' arrivo dell' armata in quelle 
4c parti ». Oltre questa comunicazione del Principe della Roccella, 
ve ne fu un' altra del Marchese di Sorito, che dalle scritture esistenti 
nel Grande Archivio sappiamo essere allora D. Andrea Arduino, 
creato Marchese nel 1598 (b) : lo Spinelli l' annunziò al Viceré con 
molto mistero e non ne sappiamo nulla, ma questo appunto e' in- 
duce a credere che si riferisse a quanto accadeva in terra ferma, 



(a) Ved. Doc. 244, pag. 135. 

(b) Ved. i Registri Quintermoni t. 20, fol. 78 
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e con ogni probabilità a fatti e detti del Vescovo di Mileto, nella 
cui diocesi era compreso, se non andiamo errati, il paesello detto 
Sorito, oggi distrutto dalla malaria. Ecco intanto le particolarità 
dell' arrivo dell' armata , le ulteriori sue mosse e le mosse dello 
Spinelli (a) : le conosciamo da una lettera posteriore di costui (17 set- 
tembre) e da una relazione del Capitano Diego de Ayala che tro- 
vavasi di guarnigione a Reggio con la sua compagnia (16 settem- 
bre). L' armata comparve nella marina di Stilo il 13 settembre a 
22 ore, e lo Spinelli, non appena avutane la nuova, lasciando i car- 
cerati allo Xarava con buona guardia nel castello di Squillace, alla 
stessa ora del 14 mosse lungo la costa ed andò poi a fermarsi in 
Castelvetere ; egli condusse con sé la Compagnia di cavalleggieri 
di D. Cesare d'Avalos, ridotta a 60 uomini, attesoché 28 di essi 
erano rimasti infermi nel presidio di Rende in Calabria citra, ed 
inoltre la Compagnia del Principe di Sulmona, per accudire a por- 
tar soccorso dove gli sembrasse necessario. 11 15, alla torre di Stilo 
sulla marina , ebbe a sapere che 1' armata era comparsa il 13 a 
20 miglia dalla costa, e che da essa si erano distaccate quattro ga- 
lere ed erano venute verso terra, e di poi aveano posta in mare 
una barchetta facendo molti segnali, ciò che avea dato a capire a 
tutti che erano venute pel fatto della congiura ; e non trovando al- 
cuna corrispondenza, giacché la più gran parte de' congiurati era 
stata presa e gli altri erano fuggiaschi , particolarmente per le 
guardie state messe in tutta la costa, si erano ritirate ; V armata 
nella notte del 15 avea salpato pel capo di Bianco, di dove si erano 
tornate ancora a mandare le dette quattro galere, le quali aveano 
fatti i medesimi segnali, confermando che erano venute per la detta 
causa e mostrando che facevano le ricerche medesime delle due ga- 
leotte apparse il venerdì 10; ed infine, non avendo potuto ricevere 
segnali da terra né prendere alcuno, le dette quattro galere erano 
andate ad unirsi alle altre che stavano aspettando al capo del Bianco, 
prendendo poi subito la direzione di Ragusa. Queste cose scriveva 
lo Spinelli al Viceré, e senza dubbio la preoccupazione di un con- 
certo tra r armata e la costa avea potuto fargli travedere molte 
cose , ma anche soltanto l' essersi l' armata diretta dapprima alla 
marina di Stilo riusciva pur sempre assai notevole , benché non 
fosse cosa nuova ; ed egli non mancò di farne costare legalmente 
le mosse e i segnali, procurando dichiarazioni e deposizioni , che 
fin d' allora potè annunziare al Viceré e che tutto induce a credere 
essere state quelle di Gio. Antonio Mesuraca, Paris Manfré, Gio. 
Vittorio Nicosia e Vittorio Giacco, inserte poi nel 1.*" volume del 
processo (6). Faceva contemporaneamente sapere che si andava tut- 
tavia prendendo molta gente, e che oltre quelli de' quali avea man- 
data la lista ne' giorni passati, teneva presi altri 25 individui (sic- 
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(b) Ved. Doc. 244, pag. 135. 
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che in data del 17 e' erano già 59 carcerati). Infine diceva volersi 
rimanere in Castelvetere , essendo quel luogo sulla marina ove il 
più delle volte V armata solea venire a far acqua , e lontano da 
Stilo otto miglia, mentre per la costa di Reggio si era provveduto 
in maniera che, oltre a quanto avea ordinato a D. Diego de Ayala, 
vi avrebbe atteso anche il Principe di Scilla suo parente, il quale 
sarebbe stato un soccorso molto buono. 

L'armata pertanto, giusta la sua abitudine, il 14 settembre 
andava a dar fondo alla fossa di S. Giovanni; D. Diego de Ayala ne 
inviava subito avviso al Viceré, e il 16 poi gli riferiva 1' accadu- 
to (a). Entrò nella fossa con 26 galere Reali , rimorchiando due 
navi Raguseo che avea prese all' uscita .del canale e che andavano 
in levante con passaporto, e accordò riscatto di quattro mila du- 
cati alla più grande restituendola come 1' avea presa. Il 15, nel 
mattino , si spiccarono da essa due galere di fanale , con disegno 
di fare una ricognizione della muraglia di Reggio e mandare qual- 
che spia a terra; venendo presso la muraglia, furono dal Castello 
tirati quattro colpi con un cannone ed un altro pezzo di rinforzo 
che là si aveva, e i colpi giunsero in molta vicinanza di esse, onde 
si posero bene al largo e si diressero verso la Madonna di Piedi- 
grotta di Messina, dove, essendo al sicuro^ dalle galere di Spagna, 
presero una piccola nave carica di grano che stava in ormeggio , 
salvandosi a terra tutta la sua ciurma. Con questa preda tornarono 
all' armata, e subito, a 22 ore, giunsero altre quattro galere di più, 
essendo al numero di trenta; conchiusero poi anche il riscatto di 
questa nave, dandola per due mila ducati (cosi la Spagna proteg- 
geva i suoi sudditi da' quali pure traeva somme incredibili). Ma due 
prigioni cristiani fuggirono dall'armata e palesarono a D. Diego mol- 
te cose. Uno di loro, molto esperto, disse che con 1' armata erano 
venuti il Cicala, suo figlio ed Arnaut Memi, e che portavano cento 
pezzi co' loro carretti per menarli a terra , e molte scale ed altri 
arnesi, e che avevano in mente di prender Lipari o un luogo presso 
Cotrone denominato l' Isola, sebbene non si fosse tenuto consiglio fin 
dall' uscita da Costantinopoli; che si erano staccate da quell' armata 
nove galere, giacché erano 39, con ordine di andare in cerca di quelle 
di Toscana per prenderle. L' altro prigione disse che 1' armata non 
aspettava più il riscatto di quelle navi per uscire dalla fossa di 
S. Giovanni : ma non per questo il D' Ayala si teneva sicuro che non 
vi fosse il disegno di venire a Reggio, e diceva che sebbene fosse 
tanto scaduto e male andato per malattia, avea in questa occasione 
ricuperato tanto animo da poter attendere di persona a ciò che oc- 
correva per la difesa di quella terra, in modo che s' imprometteva 
felice successo. Aggiungeva che nella marina si erano presi assai 
buoni provvedimenti, tanto da aver riuniti 400 cavalli con quelli 
della Compagnia del Principe di Scalèa, i quali scorrevano la terra 
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giorno e notte con molta vigilanza , e e' erano 200 fanti , buona 
gente, in imboscata, acciò i turchi non si addeptrassero nella terra 
fino a' poderi ed a' casali, perchè era impossibile impedire la loro di- 
scesa a terra per fare acqua, avendola a un palmo dal mare in tutta 
quella marina, ed usando tenere le prode rivolte a terra e trarre con- 
tinuamente cannonate. Aggiungeva ancora che il più gran numero 
di turchi spiccati a terra era stato di 500, e che gli dicevano tutti 
gì' individui di combattimento poter essere tremila e seicento , le 
quali cose egli andava a comunicare a Carlo Spinelli. — Certamente 
tutte le notizie date da que' prigioni Cristiani non potevano esser 
prese sul serio, tanto più che non una volta i Turchi si erano ser- 
viti di questo mezzo, per dare false indicazioni ; il disegno d' im- 
possessarsi di Lipari, ovvero dell' Isola, due punti opposti, era una 
indicazione per lo meno estremamente vaga, e sarebbe riuscito del 
tutto strano che lo scopo della spedizione fosse a conoscenza di chiun- 
que si trovava a bordo; rimaneva quindi meno soggetta ad inganni 
soltanto la notizia palpabile e non indifferente del trovarsi sulla flotta 
molta artiglieria da campo e un buon numero di uomini destinati 
a combattere. Ma un'altra relazione di D. Diego de Ayala, dello 
stesso giorno , veniva a dar conto di una scaramuccia che si era 
avuta a terra tra 500 turchi e una truppa di soldati spagnuoli, 
tanto contesa da esservi stato bisogno di molti colpi di cannone delle 
galere per favorire la gente che si era partita da esse, onde si eb- 
bero quattro turchi morti e molti feriti, un solo degli spagnuoli, e 
secondo la resistenza che loro si fece , D. Diego riteneva che si 
sarebbero tenute poche scaramucce.' Egli faceva pure sapere che il 
Principe di Scilla era allora allora giunto in quel luogo con 600 uo- 
mini di soccorso tra fanti e cavalli, essendo tanto servitore di S. M.*^ 
che in tutti gli anni in cui veniva 1' armata egli dava soccorso alle 
terre senza recar loro spese, perchè arrivava in una giornata da 
Scilla a Reggio, e comunque si trovasse in Sinopoli allorché tenne 
avviso dell' armata, venne con grande diligenza ; si profondeva quindi 
in elogi verso di lui. Da ultimo diceva che si era sempre più ac- 
certato, per mezzo di un altro cristiano allora venuto e fuggito dalle 
galere, esser vera la notizia già trasmessa a S. E. che 1' armata 
portava cento cannoni co' carretti per menarli a terra , con scale 
e macchine, e di tutto andava a dare avviso a Carlo Spinelli, 

Da parte sua lo Spinelli quattro giorni dopo, il 20 settembre, 
compiva le notizie dell' armata e ne significava le ulteriori mosse 
e la definitiva partenza (a). Le 30 galere, apparse il 13 al capo di 
Stilo , dalla costa di Bianco se n' andarono il 15 alla fossa di S. 
Giovanni , e furono allora viste da Reggio : i Sindaci gli diedero 
avviso che sull' annottare del 15 due feluche furono viste venire da 
Messina o da qualche luogo circonvicino ed unirsi con 1' armata, 
senza sapersi da chi e per che causa erano state inviate ( forse erano 
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le solite corrispondenze che venivano al Cicala dalla sua casa pa- 
terna in Messina). J^sl detta armata era stata sempre nella fossa, 
senza aver preso terra in nessun' altra parte ; ed essendo i turchi 
usciti a far acqua, gli spagnuoli si pararono loro dinanzi, li mal- 
trattarono facendoli ritirare, e presero un rinnegato, il quale con- 
fessò che il Cicala trasportava cento pezzi di artiglieria di ruota, 
tutti falconetti e con tutta la munizione di guerra, che gli esami 
e dichiarazioni di molti congiurati stati già presi confermavano 
doversi ripartire in que' castelli i quali essi doveano prendere e 
tenere. Secondo gli ordini dati alle torri e guardie della marina, 
a mezzanotte del 18 trasmisero avviso e ne fecero segnali per 
tutta la costa, che V armata era partita dalla fossa e veniva verso 
la parte sua; per tale motivo egli montò a cavallo co' Principi di 
Scalèa e di Roccella suoi nipoti e si recò alla marina, dove avea 
fatto scendere sessanta cavalleggieri di D. Cesare d'Avalos e la Com- 
pagnia di Sulmona armata alla leggiera, e mettendoli in imboscata 
dietro certe siepi, stando al fiume Alare dove molte volte 1' armata 
era stata solita di far acqua, comparve la detta armata che veniva 
a terra, e come giunse proprio al fiume, tenendo vento favorevole, 
fece trinchetto e si spinse verso 1' alto mare. Cosi egli usci con 
tutta la cavalleria alla spiaggia, seguendola fino al capo di Stilo, 
e vedendo che tanto più avea presa la rotta di levante e mostrava 
di ritirarsi, ordinò a' 60 cavalleggieri di D. Cesare e alla Com- 
pagnia di Sulmona che andassero seguendola fino alla costa di 
Squillace, attesoché nella costa di Catanzaro, in Cutri, stava la Com- 
pagnia di Bisignano ; ed oltracciò fece munire 1' Isola co' soldati 
del Battaglione, che se per caso air annottare chinasse al capo delle 
colonne, si trovasse gente da farle opposizione. Ma a suo parere, 
essendo stato a guardarla da una rupe fino alle 24 ore, egli con- 
siderò che si era ritirata in tutto e per tutto , giacché la via da 
essa presa era quella di Cefalonia ; e quando poi facesse cambia- 
mento di rotta, egli teneva già i provvedimenti e dati gli ordini 
necessari!. 

Per finirla intorno a quest' incidente dell' armata turca, aggiun- 
giamo essere in sèguito pervenuto al Viceré avviso da Corfù (a), 
che il giorno 21 1' armata trovavasi di ritorno in Turchia a 30 
miglia da queir isola, e poi ancora un nuovo avviso (b) che il 24 
se ne trovava a 6 miglia, ed avendo là riscosso il donativo solito 
a darlesi si era diretta a Costantinopoli, dicendogli pure che il Ci- 
cala stava molto confuso del poco effetto avuto in Calabria e del- 
l' essere stato trattato tanto male nella fossa di S. Giovanni. — Ma 
lasciando da parte questa pretesa confusione per una scaramuccia cui 
la vanità spagnuola dava tanta importanza, gioverà piuttosto cer- 
care d* intendere come mai il Cicala avesse abbandonata così presto 
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la partita in Calabria. Forse egli potè dapprima sospettare qualche 
inganno, non vedendo dalla costa alcuna corrispondenza a' segnali 
fatti quando giunse alla marina di Stilo ; ma con la venuta delle 
due feluche alla fossa di S. Giovanni dovè conoscere il vero stato 
delle cose, la congiura scoverta, i congiurati presi o fuggiaschi, 
tutta la costa guernita di milizie, come ebbe pure a sperimentare 
con la scaramuccia avvenuta; ed allora dovè riflettere che 1' opera 
sua sarebbe stata oramai non soltanto inutile ma dannosa, non po- 
tendo riuscire che ad una strage massimamente degl' infelici già 
presi. Il Campanella, nella sua Narrazione, dichiarando falsissima 
la venuta de' turchi d' accordo co' congiurati, mentre nella Dichia- 
razione avea pur troppo manifestato il contrario, scrisse che <c ogni 
<c anno solean venir a far preda con 1' armata e quell' anno non 
« vennero, o non sbarcare, come doveano s' era vero ; e fu mira- 
le colo divino, perchè haveano ordinato in Squillaci di strangular tutti 
« li carcerati se li Turchi sbarcavano in terra ». Non sappiamo ve- 
ramente che quest' ordine vi sia stato , ma siamo inclinati a cre- 
derlo ; solamente, senza fare intervenire il miracolo divino, ci pare 
che si possa bene ammettere la previdenza del Cicala. E voglia- 
mo anche rettificare qui ciò che fu scritto dal Sagredo, il quale, 
oltre all' aver riferito inesattamente le trattative fatte da' congiu- 
rati co' turchi e la feroce repressione della congiura secondo le 
voci erronee che ne corsero a quel tempo, lasciandosi benanche tra- 
sportare da una certa antipatia verso il Cicala perchè nemico di Ve- 
nezia, asseri che costui 4c sotto pretesto d' haver trovato ben mu- 
« nite le marine negò 1' appoggio a' ribelli ... e fu al suo ritorno 
4c a Costantinopoli di ciò aggravato ». Le nostre ricerche nell'Ar- 
chivio Veneto ci hanno invece fatto vedere che la Porta non seppe 
nulla della congiura e dell' appoggio che il Cicala avrebbe dovuto 
darle, onde non gli si ebbe a movere alcun rimprovero per la sua 
condotta verso i congiurati calabresi; ma che veramente egli non 
avea recata <c nessuna sodisfattione con la sua uscita di quest' anno », 
onde si sparse la voce che gli sarebbe stato tolto l' ufficio di Ca- 
pitano del mare, la qual cosa poi non si verificò (a). 

Ma è tempo oramai di vedere l' atteggiamento del Viceré dietro 
le relazioni successivamente avute. Non appena gli fu partecipato 
che il Campanella era prigione , con la circostanza che nella sua 
fuga non avea presa la via di Roma, egli ne mandò subito la no- 
tizia a Madrid, insieme con la lettera dello Spinelli e la lista do- 
gi' individui catturati fino a quel momento (6). Compiaciuto che tra 
costoro vi fosse il Campanella <c principale promotore di quella ri- 
volta » , con un compagno suo e dippiù con due altri frati dello 
stesso ordine, diceva essere stata gran fortuna 1' aver preso il <c capo 



(a) Ved. Sagredo, Memorie istoriche de' Monarchi Ottomani, Bologna 1684 
pag. 468. Confr. il nostro Doc. 199, pag. 99. 
(ò) Ved. Doc. 14, 15 e 16, pag. 22 a 24. 
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di quella macchinazione » il quale T avrebbe fatta conoscere inte- 
ramente ; e mostravasi egli pure persuaso , che dalla via nella 
quale si era messo il Campanella con la sua compagnia si scor- 
geva 4c quanto grande vigliaccheria era stata il mettere il Pa- 
pa in quel ballo » , poiché se ci avesse avuta qualche cosa , sa- 
rebbe andato a Roma e non già in Turchia, dove gli dicevano che 
si era diretto. Ma non ci è noto che avesse adottato il consiglio 
dello Spinelli di far carcerare in Napoli Mario del Tufo e di ri- 
chiedere a Roma il Marchese di S.*** Lucido; abbiamo invece ogni 
motivo di ritenere che non se ne fosse curato, giacché per lo meno 
il Residente Veneto non avrebbe mancato di darne notizia. In sè- 
guito , avendogli lo Spinelli mandato copia della Dichiarazione di 
fra Tommaso , col parere che si venisse subito a tortura ne' frati 
in Calabria, siccome altra volta si era fatto in materia di eresia, 
il Viceré ne scrisse subito al Duca di Sessa e a D. Alonso Manr- 
rique e partecipò tutto, comprese la copia della Dichiarazione del 
Campanella e la lettera dello Spinelli, a Madrid (a). Ordinò di pro- 
curare da S. S.** che rimettesse a lui il gastigo de' frati di Cala- 
bria, « i quali non solo erano traditori, sibbene anche i maggiori 
eretici che si fossero mai visti »; e bisogna dire che egli si lusingasse 
troppo di avere ammaliata la Curia Pontificia con le sue proteste di 
devozione e di tenerezza, per poterle dirigere una dimanda simile. 
Inviando poi la Dichiarazione del Campanella a Madrid, mostrava di 
credere aversi proprio per quella a vedere come, nel modo che tene- 
va, rivelasse con parole equivoche di essere eretico! E aggiungeva 
che « gli dicevano esser cosa orrenda le eresie le quali gli si pro- 
4c vavano in un' Informazione presa coir intervento del Visitatore del 
4( suo ordine », e che « grazie a Dio era stato impedito a tempo ». 
Infine esprimeva il suo parere che il Cicala per questa volta se ne 
tornerebbe con la gola al posto suo, senza essere signore di Cala- 
bria come si pensava, se pure non cercasse d' investire qualche terra 
marittima, ciò che intendeva poter recare poco danno secòndochè 
Carlo Spinelli gli avea scritto. Contemporaneamente, mercé un' al- 
tra lettera della stessa data, si faceva a raccomandare Lauro e Bi- 
blia, i quali continuavano a reclamare la ricompensa, e, come ci 
mostra il Carteggio Veneto , qualche settimana dopo si ricovera- 
rono in Napoli (fe). Egli avea loro assicurato che S. M.^ avrebbe 
data una ricompensa corrispondente al servizio fatto, ed essi allora 
gli scrivevano di supplicare. S. M.** che deliberasse di dar loro 
la ricompensa , giacché per suo Real servizio aveano rinnegato i 
loro parenti ed amici, e si vedevano nella impossibilità di vivere 
in quella terra; e cosi egli supplicava S. M.** dicendo che per certo 
meritavano una ricompensa, ma aggiungendo che avrebbe cercato 
di sapere da loro cosa pretendessero e ne avrebbe dato conto (ot- 
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timo modo per pigliar tempo e mostrarsi zelante cosi con quegli scel- 
lerati come con S. M.**). Ancora, allorché gli giunsero le lettere del 
Capitano De Ayala e dello stesso Spinelli sull' arrivo e sulle mosse 
dell' armata turca, le inviava senz' altro a Madrid (a) ; e supplicava 
S. M.^ di ordinare che si scrivesse al Principe di Scilla, che aveva 
atteso subito a soccorrere co' 600 uomini di fanteria e cavalleria, 
e cosi pure al Principe di Scalèa, riconoscendo il loro ben servito 
in quella occasione. E finalmente, con un' altra sua lettera (6), in- 
viava la relazione dello Spinelli intorno alla partenza dell' armata 
turca , con una seconda relazione della quale parleremo tra poco, 
notando come al nemico fosse accaduto il rovescio de' disegni che 
avea concepiti, mentre si restituiva a casa sua con tanto poca ri- 
putazione, ed aggiungendo di avere pur allora avuto avviso da Corfù 
che il 21 settembre il Cicala era comparso con la sua armata a 
30 miglia da queir isola in ritorno alle sue coste. Partecipava inol- 
tre che S. S."* gli avea concesso di « poter dare la corda a' frati 
<c e clerici catturati per quella rivoluzione, con V intervento del Nun- 
« zio », e però egli avea subito spedito un corriere a Carlo Spinelli, 
perchè li mandasse a Napoli con persona prudente e di confiden- 
za. — Ben si vede come fin d' allora fosse stato dato ordine che i 
prigioni ecclesiastici venissero spediti a Napoli ; ma per loro disgra- 
zia r ordine non potè essere eseguito cosi presto, poiché, come ve- 
dremo , non si credè opportuno servirsi della via di terra e dovè 
aspettarsi che le galere fossero disponibili per servirsi della via di 
mare : quanto poi alla licenza avuta dal Papa di dar la corda a 
quegli ecclesiastici, bisogna in siffatte parole riconoscere un'altra 
di quelle piccole vanterie delle quali gli spagnuoli si dilettavano 
molto. La lettera del Card.^ S. Giorgio al Nunzio, la quale tratta 
dell' incidente (e), mostra che il Viceré, adottando precisamente il 
parere dello Spinelli, avea dimandato che s' inviasse un Commissario 
per conto della Chiesa al luogo in cui gli ecclesiastici prigioni erano 
custoditi, perchè intervenisse « agli essamini et à tutti gli atti » che 
si farebbero , e per rendere meno ingrata la domanda avea detto 
che quel Commissario poteva essere spedito dal Nunzio e rappre- 
sentare il Nunzio: ma S. S.** avea fatto sentire all'Agente di S. E. 
che i prigioni ecclesiastici doveano condursi a Napoli, essendo parso 
che per rispetti gravi la causa si facesse piuttosto in Napoli con 
la presenza del Nunzio addirittura ; e comandava al Nunzio di ri- 
cevere i prigioni, quando verrebbero a Napoli, come prigioni suoi, 
e di attendere alla causa con tutta la diligenza necessaria, mentre 
d'altro lato i Ministri del S.*° Officio interverrebbero nella parte 
dell' esame concernente l' eresia. La stessa lettera ci mostra pure 
che il Viceré , al tempo medesimo , si era doluto con S. S.** del 



(a) Ved. Dog. 2i, 22 e 23, pag. 33 a 35. 

(b) Ved. Doc. 24 e 25, pag. 36. 

(e) Let. del Card.* S. (jiorgio del 26 settembre. Ved. Doc. 48, pag. 48. 
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Vescovo di Mileto perchè proteggeva i fuorusciti e si comportava 
poco bene con parole e con fatti ; inoltre avea dimandata V assolu- 
zione dalla scomimica che quel Vescovo avea lanciata contro il Prin- 
cipe di Scilla ed altri (vale a dire D. Fabrizio Poerio e D. Luise 
Xarava), essendo stato restituito alla Chiesa quel Marcantonio Ca- 
pito che avea dato occasione alla scomunica, ed il Papa comandava 
al Nunzio di far venire il Vescovo in Napoli , prendere informa- 
zioni e riferire , poiché intendeva soddisfare S. E. su questi due 
punti (a). 



{a) Diamo qui il sèguito dei documenti sulla faccenda del Capito, per la 
quale il Viceré dolevasi della condotta del Vescovo di Mileto, e restituendo 
quel clerico alla Chiesa si faceva a chiedere l'assoluzione del Principe di Scilla, 
del Poerio e dello Xarava (confr. pag. 119 in nota).— 1.*^ Registri Curiae 
voi. 43, fol. 178 t.** #: Al Capitano di Seminara . . . Magnifìce vir. Compie al 
servitio di S. M.tà et per quanto tocca alla bona administratione de la giustitia 
che si habia nelle mani Marc'Ant." Capito , il quale se ritrova in quessa terra 
di Siminara. Perciò vi dicimo et ordinamo che al ricevere de la presente con 
ogni secretecza possibile debbiate usare exactissima diligentia et procurare di 
haverlo nelle mani, et subito, à buon recapito, et con buona custodia debbiate 
inviarlo cautamente recto tramite nelle carcere de la Gran Corte de la Vicaria 
avisandoce incontinenti de la recevuta di questa et di quanto intorno acciò 
exequireti. Dat. neap. die 25 j unii 1599. El Conde » {int Olivares). — 2.* Ibid. 
voi. 46 fol. 1 . « Al Gov." de Calabria ultra. . . Mag.* vir, regie Consiliarie fìdelis 
dilectis."' Havemo ricevuta la vostra per la quale ci date aviso della captura 
de ordine nostro fatta de Marco Antonio Capito dal Capitano de Seminara, et 
la violentia usata da Preiti di detta terra in prenderselo da dentro le carcere 
dove se ritrovava rompendole a forza d' accette con gran tumulto, et come per 
diligenza usata da detto Capitaneo et suo Giudice con aiuto d'altri Particolari 
lo ritornorno a carcerare, et de vostro ordine se ritrova al presente nelle car- 
cere de quessa R.* Audientia, et ci supplicati vi debbiamo ordinare quel che 
d'esso havete da esequire, al che respondemo et vi dicimo et ordinamo che 
debbiate subbito al ricevere della presente inviarlo retto tramite cautamente 
con bona custodia dentro le carcere della Gran Corte della Vicaria facendo 
presentare al Rev.**o Vescovo de Melito l'alligata nostra che con questa ve s'invia 
dandoci subbito particolar'aviso de quanto exequi rrete, et dell' inviata di detto 
Capito fandolo de maniera che non vi succeda fuga ne altro strepito, dat. Neap. 
die 25 julii 1599. El Conde de lemos». — 3.» Ib. voi. 47, fol. 19 f « Al spetta- 
bile Carlo Spinello ... Philippus etc. Spectabilis vir, collateralis et Consiliarie, 
regie fidelis dilectis."' Semo stati avisati come un Hettorre Saijvedra di Se- 
minara li giorni adietro diede aiuto et favore ali preti et Jaconi di detta città, 
che scassorno le carceri di quella, et si presero à forza d'arme Marco antonio 
capitò, che di ordine nostro era stato carcerato per il capitano della città pre- 
detta, et ultimamente detto Saijvedra assaltò un criato del giudice che è stato 
in essa città ponendo mano ad uno scoppettuolo per amazzarlo, al che sog- 
gionse il maestro giorato et lo prese carcerato come già lo tiene, et perchè lo 
scassamento di dette carcere intendemo che sia stato fatto da detti preti et 
Jaconi con consulta, et fomento de loro parenti laici, li quali parenti patri et 
fratelli et altri gentil' homini et cittadini di detta città vanno suducendo li 
populi che per haver dato forsi essi aiuto à detto Capitano nel prender Marco 
antonio capitò diano memoriale et suppliche al Rev.J® Vescovo di Mileto excu- 
sandosi di quel che hanno forsi fatto et aiutato detto capitano, per questo vi 
dicimo et ordinamo che debbiate carcerare lo detto Hettorre Saijvedra, et tutti 
li altri parenti di detti preti et clerici, et inviarli subito retto tramite nelle 
carceri della gran corte della Vicaria con aviso vostro particolare à noi facen- 



— 3i3 — 

Avendo il Viceré mandate non poche lettere e relazioni a Ma- 
drid, potrebbe credersi che di là fossero venuti a quest'ora ordini 
e provvedimenti: nulla di tutto ciò; appena nel mese successivo 
venne una lettera di S. M."" in risposta a qìiante ne erano state 
fin allora mandate, e però non accade dovercene pel momento oc- 
cupare. Frattanto in Napoli si erano già cominciate a divulgare le 
notizie di Calabria; il Viceré medesimo, smesso il segreto, ne avea 
discorso con gli Agenti degli altri Stati accreditati presso la sua 
persona, come sappiamo da' Carteggi dell'Agente di Toscana e del 
Residente di Venezia. Abbiamo già avuta occasione di parlare di 
Giulio Battaglino Agente di Toscana, napoletano e prete, attacca- 
tissimo al Gran Duca per servitù di vecchia data. Egli trovavasi 
in cordiali relazioni col Viceré e con la Viceregina, avendoli ac- 
compagnati nella loro venuta da Spagna, dove si era temporanea- 



done destinta relatione, accio quella havuta, et vista possiamo provedere et 
ordinare quel che convenerà per la bona administratione della giustitia et con- 
servatione della real giurisditione della M/^ sua. dat. neapoli die ib mensis 
septembris 1599. El Conde de Lemos >. — 4.o Carteggio del Nunzio Aldobì an- 
dini filz. 212, let. del Card.* S. Giorgio al Nunzio del 25 7bre 1599; < Della so- 
disfattione che ha data il Viceré co *1 promettere di mandare quel clerico di 
Mileto nella propria chiesa, donde fa levato dalla Corte secolare, non ne ha 
ricevuta poca N.~ Sig.'*. >— 5.' Ibid. let. del 26 7bre 1599 (ved. Doc. 48, 
pag. 49): ed inoltre let. del 22 lObre 1599, e filz. 230 let. del Nunzio del 
1* gen.® 1600, con la quale chiede facoltà di assolvere anche il Poerio e lo 
Xarava. — 6." Reg. Curiae voi. 49, fol. 2 t." € Al Capitano de Seminara. Phi- 
lippus etc. M.f^e vir. Havemo ordinato che Marco Antonio Capito qual per or- 
dme del 111.' Conte de Olivares nostro predecessore fò preso da quessa Corte, et 
mandato in queste carceri de la Gran Corte de la Vicaria, sia liberato et ri- 
posto nella chiesa da dove fu extratto acciò possa godere deir immunità eccle- 
siastica. Et come che non per questo deve restare impunito del delitto per esso 
commesso, vi dicemo et ordinamo che trovandolo fuori della detta Ecclesia lo 
debbiate carcerare et inviare retto tramite in queste predette carceri de la gran 
corte de la Vicaria con aviso vostro, acciò che havuto et visto per noi, se possa 
provedere ed ordinare lo di più che convenerà per la buona et retta admini- 
stratione de la giustitia. — dat. neap. die 30 septembris 1599. El Conde de 
Lemos». — 7.° Ibid. voi. 48, fol. 24 t." #: Resposta al Capitano de Seminara 
Philippus etc. Mag.' vir. Havemo ricevuta la vostra in resposta della nostra 
delli 30 di settembre proximo passato, per la quale ve fu ordinato che havessivo 
devuto avisare il castigo che haveria dato il Rev.^" Vescovo di Mileto à Marco 
antonio capito, et per quella ce dite che non ha fatto altra demostratione centra 
d' esso che ordinarli che non uscisse dal monasterio. Et perchè il castigo che 
si bavera da dare al detto capito non se ha da dare dal detto Vescovo, ma 
dalli officiali regii ò da noi, à chi tocca et compete darli detto castigo, et l'or- 
dine che vi fii dato da noi non fu per altro se non per sapere che demostra- 
tione havea fatta detto Rev.^o Vescovo centra d' esso. Per ciò in resposta di 
detta vostra non occorre dirvi altro se non ordinarvi come per questa ve dicimo 
et ordinamo che debbiate attendere alla puntuale executione di quanto da noi 
vi fu ordinato in bavere in le mani detto Marco antonio fuora del ecclesia et 
inviarlo subito retto tramite in la gran corte della Vicaria à buon recapito. 
Dat. neap. die decima tertia mensis Novembris 1599. El Conde de Lemos >. — 
Come si vede, il Governo non rinunziò mai a voler punito il Capito, e il Ve- 
scovo non cessò mai dal lasciarlo impunito: mancano intanto altri documenti, 
e vi è ragion di credere che gli ordini del Governo sieno rimasti ineseguiti. 

Amabile — T. Campanella, Voi. I. 40 
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mente ma inutilmente portato dietro ordine del Gran Duca, per 
cercare di ottenergli dal nuovo Sovrano Filippo 111 un migliora- 
mento di titolo per parte de' Ministri Regii, che gli davano sem- 
plicemente TEccellenza: specialmente era ben visto dalla Viceregi- 
na, per la quale, già da che stava in Ispagna, avea fatto venire dal 
Gran Duca una delle solite cassette degli olii ed un quadretto, né 
cessò mai più dal far venire e vetri e bambocci di Lucca, e poi 
cappelli di paglia, e poi un fucile, poiché la Viceregina si dilet- 
tava pure di caccia, e tra le ville, che insieme col Viceré onorava, 
c'era anche quella del Battaglino posta suU' alto di Posilipo. Ba- 
sterà dire che potè scrivere al Gran Duca: « queste Ecc.'" mi amano 
€ et mi tengono in assai buona opinione, confidano loro negotii, 
« et mi ammette la Sig." Contessa particolarmente padrona del 
« marito (scritto in cifra) a' trattenimenti del giocar seco alla pri- 
4c miera »; inoltre, « la Sig-'" Vice Reina mi chiama come creato 
€ di casa etiandio mentre la sta a letto » (a). Con una simile qualità 
egli nelle sue lettere riesce molto esatto, ma è più che sobrio ed 
aggiunge poco o nulla alle cose che conosciamo mediante il Car- 
teggio Vicereale; con la qualità di prete poi egli dà prova perfino 
di lepidezza, (Quando fa intravvedere che il Campanella sarà bru- 
ciato vivo come eretico. Il 21 settembre egli ebbe dal Viceré « pieno 
ragguaglio delle cose di Calabria », e non mancò di far venire dal 
Gran Duca lettere di congratulazione per la « scoverta et insieme 
oppressa congiura ». Quanto al Residente di Venezia, occupava al- 
lora tale ufficio Gio. Carlo Scaramelli, venuto in Napoli nel lu- 
glio 1597, già vecchio in diplomazia avendo funzionato da Segre- 
tario pure in Costantinopoli, e quindi da lungo tempo consapevole 
de'malanni e delle miserie de'calabresi, de'quali in Costantinopoli si 
trovava una colonia (fc). Assai più diffuso del Battaglino, nelle sue 
lettere egli scriveva quanto poteva raccogliere da ogni parte, e quindi 
scriveva anche parecchie frottole le quali dovevano allora aver coi'so 
nella città, ciò che ha pure il suo lato importante. Cosi rilevasi 
che fin dalla 2" settimana di settembre già era penetrata in Napoli 
la notizia della scoperta della congiura, la quale riferivasi a Ca- 
tanzaro, promossa dal Campanella, in relazione col Turco che avrebbe 
dovuto occupare Stilo ! Ma il 21 settembre veramente il Viceré gli 
comunicò varii particolari, in ispecie quelli relativi alle mosse del- 



(a) Ved. per le notizie sud/' neirArch. di Firenze il Carteggio di Napoli, 
fìlz. 4087, lett. del 29 marzo i599 da Valenza, e quelle da Napoli de' 27 luglio, 
7 7bre, 27 7bre, 1.* 8bre etc. etc. 

(b) Nella Relazione del Bailo Paolo Contarini, letta al Senato il 1583 (ved. 
Alberi, ser. 3', voi. 3.*, pag. 222), si legge che il famoso Ucoiali avea fabbri- 
cato presso la sua casa « un grossissimo casale » che si chiamava Calabria 
nuova , e vi lasciava anche vivere cristianamente i maestri calabresi dell'arse- 
nale che si erano condotti bene. Il Residente Scaramelli egli stesso, riferendosi 
a' tempi suoi, dice essere « i due terzi de i renegati di Constantinopoli Cala- 
vresi )► (ved. Doc. 176, pag. 89). 
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l'armata turca, ed egli non mancò mai d'imiestare alle notizie au- 
tentiche quelle di piazza, come V essere stato il Campanella preso 
in abito militare etc. etc. Noi non intendiamo qui fermarci sulle 
lettere del Residente per ismentire le voci inesatte che vi si tro- 
vano raccolte: ci basterà avervi notato il curioso miscuglio delle 
notizie di piazza e delle notizie di Corte, miscuglio che si vedrà 
continuato anche in sèguito, nello svolgimento de' processi e nelle 
rassegne delle esecuzioni. Ma dobbiamo per ora far a/^vertire que- 
sto fatto, che sebbene, da buon veneziano, dovesse essere inclinato 
a ritenere la Spagna maestra di artificii ed inganni anche ferocis- 
simi, cosi all'estero come all'interno, egli non pose mai in dubbio 
la congiura, né allora né in sèguito; solamente più tardi raccolse 
anche 1' opinione manifestata da molti , che coloro i quali aveano 
da principio maneggiato tale negozio, l'avessero aggrandito in voce 
per aggrandire loro stessi in effetti, ciò che è avvenuto realmente 
sempre in ogni negozio di questo genere e non vale ad infermarne 
l'essenza. Aggiungiamo che le date e le notizie medesime, con po- 
che varianti , si riscontrano anche negli Avvisi del tempo , che i 
lettori potranno consultare tra' nostri Documenti; vogliamo soltanto 
notarvi, che al pari delle lettere del Residente Veneto, essi diedero 
anche i nomi di taluni congim'ati perfino di secondo rango. Oltre 
fra Dionisio Ponzio e Maurizio de Rinaldis, le lettere del Residente 
fecero conoscere Claudio Crispo di Pizzoni e Cesare Mileri di Ni- 
castro; e gli Avvisi fecero conoscere il Barone di Cropani e Muzio 
Susanna di Catanzaro. Ma ci conviene tornare oramai a Carlo Spi- 
nelli, allo Xarava e agl'infelici prigioni calabresi. 

Stava ancora lo Spinelli in Castelvetere, quando furono presi 
in Stilo e condotti a lui Giulio Contestabile ed un altro (certa- 
mente Geronimo di Francesco); immediatamente, il 28 settembre, 
egli ne fece relazione al Viceré (a). In questa seconda relazione, 
scritta da Castelvetere, rammentava che per altre cause avea in- 
viato in alloggiamento a Stilo la Compagnia di D. Antonio Manr- 
rique, e faceva sapere di aver data a costui una nota di alcune 
persone che con dissimulazione e tempo avrebbe dovuto catturare, 
particolarmente un Giulio Contestabile clerico ne' quattr' ordini sa- 
cri, intorno al quale diceva: « mi sarei recato fino a Costantino- 
« poli per prenderlo, se avessi saputo di certo che là si fosse tro- 
« vato » (onde si vede che alle cosi dette spagnolate partecipavano 
già molto bene anche i napoletani), « essendo questo clerico uno 
« de' più vigliacchi e de' principali nella congiura, cosi come fra 
4c Tommaso Campanella, per quello che tengo provato contro di lui, 
« come pure per avere questo vigliacco preso il ritratto del Re 
« Nostro Signore e postolo sotto i suoi piedi, dicendogli mille in- 
« giurie come sta provato ». Ora D. Antonio avea colto ad un 
tempo costui ed anche l'altro parimente congiurato, e trovandosi il 

(a) Ved. Doc. 26, pag. 37. 
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Contestabile clerico e soggetto del Vescovo di Squillace, egli aspet- 
tava l'ordine di S. E., per sapere cosa avesse a fare di lui, e se 
S. E. comandasse d' inviarlo insieme co' fidati, perchè cosi avrebbe 
eseguito; e frattanto faceva sapere che avrebbe tradotto que' prigioni 
a Squillace con gli altri, recandosi là tra giorni. Aggiungeva che in 
conformità degli ordini avuti per far prendere i clerici di Seminara , 
colpevoli di resistenza alla giustizia e di ripresa di carcerati dalle 
mani di essa; avea provveduto in guisa che, essendo presi, li conse- 
gnerebbe in nome di S. E. al Vescovo di Mileto ; e a tale proposito 
diceva, « questi clerici vanno armati di ogni specie d'armi, e sempre 
« stanno nelle Chiese con altri fuorusciti favorendosi vicendevolmen- 
€ te, ciò che questi Vescovi permettono, e temo che la maggior parte 
« delle vigliaccherie che si fanno sieno imputabili a' clerici, propria- 
« mente perchè non vengono gastigati e sono di esempio agli altri ». — 
Ma come mai era avvenuto un simile cambiamento verso il Con- 
testabile e il Di Francesco? 11 Campanella non ne parlò nella sua 
Narrazione, tuttavia ne. abbiamo notizie suflBcienti negli Atti giu- 
diziarii che si conservano in Firenze (a), e non ne manca qualche 
cenno anche nel processo di eresia. Sappiamo che dopo la denunzia 
del Contestabile e la richiesta di una Commissione al Di France- 
sco contro il Campanella e complici, la Commissione fu accordata: 
entrambi si diedero alla ricerca degl' incolpati , e come assai più 
tardi ebbe a dire fra Pietro di Stilo nel processo di eresia, entrambi 
cercarono di far pigliare Gio. Geronimo Prestinace morto o vivo (6); 
quanto poi al Campanella, come ci mostrano gli Atti di Firenze, 
essendo stato lui già preso , ne furono dal Di Francesco carcerali 
i parenti. Abbiamo visto che il Campanella si mostrò esasperato con- 
tro di loro fin dal momento della sua cattura, e che nello scrivere la 
sua Dichiarazione calcò la mano particolarmente sul Contestabile e il 
Di Francesco, esponendo fra le altre cose l'oltraggio fatto da Giulio 
al ritratto del Re; ma in sèguito, e forse nel sapere che il suo vec- 
chio padre e il suo fratello Gio. Pietro erano venuti nelle stesse 
carceri di Squillace per mano di que' ribaldi, egli diede contro il 
Contestabile ima formale denunzia o « capi in scrtptis » come al- 
lora si diceva; ed anche il Petrolo diede una Dichiarazione scritta 
nello stesso senso, che trovasi integralmente inserta nella Difesa 
del Contestabile, e che poi in Napoli disse di avere scritta ad isti- 
gazione del Campanella. Si trattava sempre dell'oltraggio fatto dal 
Contestabile al ritratto del Re Filippo nella camera di fra Tom- 
maso, e non vi fu nemmeno una completa uniformità nella esposi- 
zione delle circostanze occorse da parte di entrambi i rivelanti, senza 
dubbio perchè non ebbero agio di ridursele bene a memoria tra loro. 
Ad ogni modo ne risultò la cattura di lui e del Di Francesco , men- 
tre non si era per anco compita l' informazione commessa all' Audi- 



(a) Ved. Doc. 264, pag. 177. 

(b) Ved. Doc. 418, pag. 523. 
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ture Di Lega su i capi che il Contestabile avea dato contilo il Cam- 
panella, e condotti dapprima a Castelvetere, tra il 22 e il 23 set- 
tembre, vennero anch' essi nelle carceri di Squillace al sèguito di 
Carlo Spinelli. 

A Squillace intanto lo Xarava non era rimasto inoperoso. Tutto 
induce a ritenere aver lui, anche da solo, atteso a continuare gF in- 
terrogatomi e le torture: poiché dalla numerazione de' folii del vo- 
lume 2.'' del processo veniamo a conoscere che, dopo Claudio Crispo, 
furono successivamente esaminati Cesare Mileri e diversi testimoni, 
il Gagliardo, il Conia, il Marrapodi, 1' Adimari, e poi il Pisano, 
e vedremo che in una relazione dello stesso Xarava , del 28 set- 
tembre, è citata una deposizione del Pisano , la quale, trovandosi 
integralmente riportata in copia nel processo d'eresia, mostra essere 
stata fatta il 24 settembre alla presenza del solo Xarava ; oltracciò 
anche nella relazione predetta è annunziata 1' esecuzione capitale 
di due disgraziati avvenuta il 27, ed è scusato il ritardo nella spe- 
dizione de' rimanenti con V assenza dello Spinelli e con la malattia 
e morte del Mastrodatti, onde si era mandato a chiamare un altro 
che lo sostituisse. Calcolando tutte queste circostanze e tenendo 
presenti le date, bisogna conchiudere che lo Xarava abbia agito egli 
solo, mentre lo Spinelli era occupato a guardare le mosse dell' ar- 
mata turca, e che poi, menati a termine gli Atti, lo Spinelli sia 
intervenuto nella spedizione, ossia nella pronunzia della condanna 
di coloro pe' quali non rimaneva a far altro. Ecco ora i risultamenti 
degli esami per ciascuno de' soprannominati, giusta i cenni che se 
ne hanno negli Atti conservati in Firenze. 

Cesare Mileri (a) depose essergli stato detto da fra Dionisio che 
avea concertato con fra Tommaso e Maui-izio una congiura per ribel- 
lare il Regno, che per questo aveano 1' aiuto del Turco, che intende- 
vano d' impadronirsi di molte terre, che « il capo di detta congiura 
era D. Lelio Ursino il quale si voleva impatronire di tutto il Regno», 
che a tale effetto aveano concertato di fare una massa di fuorusciti 
ed altre genti , ed in ogni terra tenevano molti congiurati « pre- 
parati pel momento in cui giungesse V armata del Turco » ; che 
fra Tommaso diceva dovere questo Regno nel 1600 mutare padrone 
e dovervi essere gran rivolture , che egli si offerse di stare in 
ordine con altri congiurati e di trovare altri compagni; che dopo 
andò a vedere Francesco Antonio Dell' loy amico suo e gli comu- 
nicò la congiura, e costui gli disse che stava in ordine poiché fra 
Dionisio già glie 1' avea comunicata , e parimente Gio. Francesco 
di Nuzzi gli disse lo stesso. Aggiunse che tanto fra Dionisio quanto 
il Dell' loy dicevano essere in quel concerto molti fuorusciti ed 
altra gente di qualità di quella provincia, ed egli lo sapeva, perché 
da giugno in poi , sino a che fra Dionisio si pose in fuga , egli 
l'accompagnò in alcune terre, in Catanzaro, in Girifalco, in Nicastro 



(a) Ved. Doc. 244 pag. 138, e 247 pag. 154. 
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ed altre, nelle quali fra Dionisio parlava segretamente con diverse 
persone e poi gli diceva che quelle persone dovevano prender parte 
alla rivolta. Aggiunse ancora essergli stato detto da fra Dionisio, 
che egli medesimo e il Campanella avevano mandato in Turchia 
a trattare col Turco acciò fosse venuto in soccorso « volendogli dare 
molte fortellezze e terre in potere », e che a tale effetto nel mese di ^ 
giugno era venuto Amurat Rais con le galere per conchiudere la 
ribellione, e su quelle galere era andato Maurizio de Rinaldis ed 
avea conchiuso che 1' armata fosse venuta in settembre; che egli, 
il Mileri, con quelli da lui nominati « e tutti gli altri che erano 
concorsi », aveano concertato che alla venuta dell' armata turchesca 
sarebbero entrati nelle terre, avrebbero ammazzato tutti gli Ufficiali 
e coloro i quali ricusavano di aderire, e avrebbero dato aiuto al- 
l' armata turchesca « acciò fusse entrata dentro dette provintie et 
« impatronitasi delle terre con fortellezze ». Infine, interrogato sulla 
causa della ribellione, depose che « fra dionisio, quando li cominciò 
€ à ragionare di questa rebellione, li disse, che il Rè era uno ti- 
« ranno et mandava tanti alloggiamenti, et li facea pagare paga- 
ie menti fiscali et non V havea voluto mandare V indulto, e li tenea 
€ cossi oppressati, e perciò li persuase si fusse rebellato perchè saria 
€ vissuto liberamente et senza tanti travagli, et esso deposante si 
« contentò ribellarsi per vivere liberamente senza essere soggetto 
€ alla Corte, et aspettava la giornata che si havea da fare ». Fu 
questa la deposizione del Mileri, ed essa mostra che questo gio- 
vane senza esperienza, il quale certamente non ^^^ stato fatto con- 
sapevole di molte particolarità sulla congiura, dovè non solo per- 
dersi di animo, ma anche concepire grandi speranze di potersi salvare 
prestandosi alle più estese rivelazioni. Dopo che ebbe deposto, gli 
fu amministrata la tortura, durante la quale confermò ogni cosa, 
ma rettificò ciò che concerneva Gio. Francesco Nuzzi, dicendo che 
non era intervenuto nel trattato. E* lecito credere che non dovè sot- 
tostare ad una grossa tortura, poiché evidentemente avea rivelato 
anche troppe cose, e in quanto a sé medesimo avea confessato nel 
più ampio modo: la tortura dovè essergli amministrata, come allora 
si diceva, « ad toUendam omnem maculam et ad afficiendos com- 
plices », e riesce senza dubbio notevolissimo che in essa egli ebbe 
piuttosto a diminuire le rivelazioni fatte. Circa poi il merito di 
queste rivelazioni, non può non colpire che mentre aveva accom- 
pagnato fra Dionisio per diverse terre e vistolo confabulare con 
parecchi, non fosse giunto a conoscere il nome di alcuno, neppure 
delle persone di Nicastro sua città natale, oltreché, impegnatosi a 
trovar socii, in tanto tempo non avesse saputo trovare che il solo 
Deir Joy; e frattanto diceva essersi « concertato con tutti gli altri 
che erano concorsi » e con costoro dover fare la rivolta ed aiutare 
r armata turca, per darle le terre e le fortezze, come. ripeteva più 
volte. Si può facilmente qui vedere la sollecitazione dello Xarava, 
che con ogni probabilità dovè perfidamente lusingare V ingenuo 
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cospiratore, e co' suoi interrogatorii suggerirgli quanto volle che egK 
deponesse. Il Mileri avea ben potuto conoscere che e' era un pro- 
getto di rivolta e decidersi a prendervi parte ; forse avea potuto 
anche udire da fra Dionisio le mutazioni previste dal Campanella, 
poniamo anche doversi avere V aiuto del Turco , e perfino dover 
essere D. Lelio Orsini il futuro padrone del Regno j perocché fra 
Dionisio si era già posto in via di dime d' ogni specie per eccitare 
gli animi: ma difficilmente avea potuto sapere più di questo, onde 
si spiega il fatto che a suo tempo vedremo, dell' avere cioè anche 
lui , quando veniva barbaramente giustiziato , con altissime grida 
smentite le cose dette. Intanto rileviamo che egli era « confesso », 
e quindi spacciato. 

Dopo di lui venne la volta del Gagliardo e compagni, i quali 
intendevano sempre di rappresentare la parte di rivelanti, esponendo 
le cose dette loro da Cesare Pisano , mentre il tribunale preten- 
deva che fossero complici. Ma parrebbe che gli esami di costoro 
fossero stati fatti in Castelvetere, e poi ripetuti anche con la tor- 
tura in Gerace: quest'ultima circostanza è sicura, come vedremo 
più oltre; la prima trovasi attestata dal Gagliardo medesimo, ma 
in una sua confessione posteriore di varii anni, avutasi quando, per 
altri delitti, stava per essere giustiziato (a). 

Felice Gagliardo fece un'amplissima deposizione (ò). Narrò che 
già prima della venuta di Cesare nelle carceri, fra Giuseppe Bi- 
tonto avea detto che tratterebbe le cose di lui in Condeianni, e frat- 
tanto stesse di buon animo « che vederà succedere cose che li sa- 
ranno di grandissima utilità ». Narrò poi la visita fatta al Pisano 
dal Campanella, da fra Dionisio e dal Bitonto, nelle carceri di Castel- 
vetere verso il 1° luglio, con ragionamenti segreti e la presentazione 
che il Pisano fece di lui al Campanella, siccome uomo che potea 
€ servire et movere genti », e la parole dettegli da fra Tommaso, 
€ dati credito -a quello che vi dirà et raggionerà Cesare , per che 
« quanto ve dirà depende da me » (le quali proposizioni servirono pur 
esse in sèguito come gravissimo capo di accusa contro il Campa- 
nella); inoltre narrò le parole dettegli da fra Dionisio, « attende- 
4( tivi à disbrigare, perche fra Gioseppo vicario de Condeianne vi 
^ procm'arà la remessione delle parti, et come sareti foro, raggio- 
4( naremo di meglio garbo, fra tanto Cesare Pisano vi raggionarà 
4c a luongo, datili credito » ! Narrò di avere udito da detto Cesare 
e da' frati che erano venuti ad oggetto di trattare col Principe della 
Roccella per fare liberar Cesare, il quale di poi comunicò cosi a 
lui come al Marrapodi e al Conia, che il Bitonto in S. Giorgio gli 
avea detto essere Campanella il primo uomo del mondo, ed essere 
andato molto tempo in giro trattando con molti potenti e partico- 
larmente col Turco mediante lettere, « per far sollevare questo Re- 



ca) Ved. Doc. 518, pag. 582. 

(b) Ved. Doc 253, pag. i67; 244 pag. 138, e 247 pag. 156. 
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€ gno, et levarlo dalla suggezione di Rè di Spagna et metterlo in 
€ libertà, et che per tale effetto havea uniti li fuorusciti dell'una et 
« r altra provintia di Calabria al numero di 800, et che pensavano 
« un giorno di questo mese di Settembre fare detta soUevatione, 
« et che volesse esso Cesare entrare in detta congiura, et che con- 
4( vocasse quanti amici et parenti potesse, al che esso Cesai'e s' of 
« ferse ». Aggiunse di aver udito parimente da Cesare che alla con- 
giura partecipava il Vice-Conte di Oppido fratello di fra Dionisio, 
e che stando in Oppido in compagnia di detti frati e del Vice-Conte, 
il Campanella scrisse una lettera e la mandò per lui a' fratelli Mo- 
retti , i quali vennero allora in Oppido e si riunirono in segreto 
soli, e presero concerti per la rivolta. Aggiunse pure di avere udito 
dallo stesso Cesare che « il Campanella havea stabilito alli congiu- 
4( rati nova sorte di vestiti, cioè una tabanella bianca fino alle gi- 
€ nocchie con maniche lunghe, et un coppolicchio {tntend. berret- 
4c tino) ligato à modo di turbante di Turche, et che havea da mutare 
4c linguaggio, et che voleano uccidere tutti li Preiti, et Monaci che 
4( non voleano adherire , et che voleano brusciare tutti li libri et 
4c fare nuovo statuto, et che voleano liberare tutte le Monache dalli 
« monasterij, et voleano fare il crescite etc. e gridare à tempo del 
€ sollevamento, viva la libertà et mora Rè di Spagna, et che vo- 
€ leano tagliare à pezzi lo Governatore, et auditori et tutti quelli 
€ che non erano della loro parte , et così fare voleano à Stilo et 
« altre terre, et uccidere tutti li Signori della Provincia, quali chia- 
« mavano tiranni, et nel Castello di Stilo s' havea da gridare, viva la 
€ libertà, et mora il Rè, et volevano fare Stilo Repubblica et chia- 
4( mare il detto Castello Mons pinguis, et che fra Tomaso si havea 
« da chiamare il Messia venturo, come già detto Cesare lo chia- 
me mava , et fatta detta soUevatione , haveano d' andare per ogni 
4( terra li predicatori à predicare la libertà, et che saria venuta 
« Tarmata del Turco à darli aggiuto ». — Per verità non si può 
non riconoscere che avessero dovuto realmente esservi stati discorsi 
molto spinti non solo sulla congiura ma anche su' disegni delle ri- 
forme le quali si sarebbero attuate nella futura repubblica, sia tra 
il Bitonto e il Pisano, sia, come è pure assai credibile, tra il Bitonto 
e lo stesso Gagliardo prima della carcerazione di costui : lo mostrano 
le notizie perfino su' nuovi abiti da doversi indossare, alludendo senza 
dubbio a' cittadini del nuovo Stato, e su' libri da dovei*si bruciare, 
alludendo senza dubbio a' libri latini in materia di fede e di pra- 
tiche religiose ; le quali notizie furono anche accertate da fonti ab- 
bastanza sicuri, ma venendo in processo molto tempo dopo e senza 
alcun rapporto con la deposizione del Gagliardo. Si direbbe pure 
che sempre nuove notizie avessero dovuto di tempo in tempo giun- 
gere a' detenuti nelle carceri di Castelvetere, poiché essi sapevano 
perfino il tempo della venuta dell' armata turca , la quale notizia 
non poteva conoscersi ancora allorché furono rinchiusi nel carcere : 
ma qui probabilmente influì la voce che già se n' era diffusa, ov- 
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vero anche la studiata maniera d' interrogare dello Xarava facil- 
mente compresa dal Gagliardo, il quale per certo non era uomo da 
farsi scrupolo per le menzogne. Quanto poi all' essersi i Moretti con- 
certati col Campanella, con gli altri frati e con Ferrante Ponzio 
in Oppido, dietro una lettera scritta loro da fra Tommaso e por- 
tata da Cesare Pisano, è possibile che costui 1' abbia detto tra' com- 
pagni di carcere, per vantare T opera sua ed anche per accrescere 
l'importanza della congiura con nomi di persone molto riputate; 
ma da nessun' altra parte emerse mai alcun cenno di ima escursione 
del Campanella in Oppido, e del resto vedremo che il Pisano mede- 
simo sul punto di morte si disdisse esplicitamente intorno a' Moretti. 

Segui r esame di Geronimo Conia (a). Egli fece una deposi- 
zione non dissimile da quella del Gagliardo, dicendo ancora di avere 
udito da Cesare Pisano , che gli piacevano i pensieri del Campa- 
nella comunicatigli da fra Dionisio , che più volte avea condotto 
Eusebio Soldaniero a Stilo presso il Campanella, che costui e fra Dio- 
nisio aveano trattato co' Vescovi di Mileto e di Oppido i quali gli 
offersero aiuto, e il Vescovo di Mileto avea favorito i fuorusciti della 
sua diocesi per tenerli ad ogni sua richiesta e devozione, ed aveva 
anche scritto al Vescovo di Gerace ed al Principe della Roccella 
per far liberare Cesare. Aggiunse che Cesare era andato col Cam- 
panella, con fra Dionisio, col Bitonto e col Jatrinoli, alla Grotte- 
ria presso fra Paolo, e quivi mandato a chiamare Notar Domenico 
Spasari, il Campanella e fra Paolo cercarono persuaderlo di con- 
sentire alla congiura, come uomo potente che egli era, perchè confi- 
davano potersi la Gretteria guardare con cento uomini ; ma lo Spa- 
sari disse di non poter dare altro aiuto che di danaro, e fra Paolo 
disse che se ne sarebbe poi parlato, e il Campanella disse che non 
v' era bisogno di danaro ma si contentava di ciò che avrebbe trat- 
tato con fra Paolo. Aggiunse infine, sempre a detto di Cesare, che 
di questa congiura si era cominciato a parlare fin da quaresima 
scorsa , al tempo in cui il Campanella leggeva filosofia a' fratelli 
Moretti, ma nel maggio propriamente si era cominciata ad ordire. — 
Tale fu la deposizione del Conia. Essa non ci dà, come quella del 
Gagliardo , indizii d' intelligenze anteriori tra il Conia ed i frati, 
ma pure vi si può notare la rivelazione delle intelligenze corse tra 
il Campanella ed alcuni Vescovi, ciò che mostrerebbe perfino avere 
fra Dionisio già messo innanzi i Vescovi prima della sua andata a 
Catanzaro : in fondo poi essa riusciva ad aggravare di molto le con- 
dizioni di fra Paolo , ed esprimeva sempre le vanterie di Cesare 
Pisano, il quale in realtà parrebbe che avesse voluto mostrare ai 
suoi compagni di carcere non esservi alcuno più di lui informato 
delle cose della congiura. 

Successivamente si ebbero le deposizioni di Gio. Angelo Mar- 
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rapodi, di Orazio Santacroce e Camillo Adimari (a). Costoro, come 
si espresse il Mastrodatti nelle scritture che possediamo, deposero 
nel modo medesimo del Gagliardo ; solamente il Marrapodi aggiunse 
di non aver voluto condiscendere, e di aver avuto dal Pisano la rac- 
comandazione che almeno non dicesse nulla; l'Arlimari, dal canto 
suo, aggiunse che non V aveano rivelato prima perchè non gli die- 
dero credito, e quando udirono essere stato carcerato il Campanella, 
tennero quelle cose per vere e le rivelarono al Principe. Tutto per 
verità induce a credere che costoro, compreso il Conia, non avessero 
condisceso in modo formale alle premure del Pisano, il quale, come 
vedremo a suo tempo, sul punto di morire li scusò interamente, no- 
minandoli ad uno ad uno e tralasciando solo il nome del Gagliardo. 
Veniamo all' esame di Cesare Pisano (b). Intorno a costui sap- 
piamo che fece la sua deposizione, ebbe il tormento, ratificò la confes- 
sione fatta in tormento e nello stesso giorno fu sottoposto a un nuovo 
esame che porta la data di Squillace 24 settembre : abbiamo dunque 
una data certa che ristabilisce la cronologia precisa del nostro rac- 
conto. Nella deposizione il Pisano cercò di vendicarsi del Gagliar- 
do. Disse che non conosceva il Campanella né fra Dionisio, ma solo 
il Bitonto, il quale gli era cugino; che col Bitonto erano venuti 
alle carceri di Castelvetere due altri frati, uno de' quali seppe dal 
Gagliardo essere il Campanella, e vide que' frati e il Gagliardo par- 
lare un pezzo segretamente, e quindi Felice gli disse che aveano 
parlato di negromanzia lodandogli il Campanella come un grande 
uomo. Negò il fatto della congiura, ma attestò che il Gagliardo, 
dopo di aver conferito co' frati disse, « questi Monaci parlano di gran 
cose, non per Dio posso credere che loro ne possano uscire >. Fu al- 
lora posto alla corda, malgrado la sua qualità di clerico ; e la corda 
dovè essere terribile, o dovè fargli un terribile effetto, poiché in 
essa rivelò tutta la congiura. Narrò che nel maggio scorso era an- 
dato a Bagnara e Messina col Bitonto e fra Dionisio, e che il Bi- 
tonto, prima d'imbarcarsi gli disse, <c sta di buon animo, che vo- 
€ glio che te trovi ad una fattione che volimo fare, che sarà l'e- 
« saltatione tua >, aggiungendo che era cosa di grande importan- 
za, che vi bisognavano uomini di valore e che al ritorno glie la 
dichiarerebbe; come infatti, al ritorno, incontrati i detti frati con 
fra Giuseppe Jatrinoli e il bastardo di Alfonso Grillo di Oppido, 
gli dissero di andare con loro a Stilo per vedere il Campanella, 
ed avendo la sera pranzato in Stignano, quivi fra Dionisio e il Bi- 
tonto gli comunicarono che col Campanella avrebbero presa risolu- 
zione di ribellare il Regno e sottrarlo al dominio del- Re di Spa- 
gna, avendo con loro molti fuorusciti e molti gentiluomini e Signori, 
tra' quali nominarono il Marchese di Arena. Giunti a Monasterace 
dove trovavasi il Marchese, fra Dionisio e il Bitonto parlarono un 
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pezzo segretamente col Campanella, ed insieme si recarono presso il 
Marchese, quindi i tre frati col resto della compagnia se n'andarono 
a Stilo: nel convento di Stilo trovarono parecchi fuorusciti, e T indo- 
mani i frati negoziarono a lungo col Campanella, e di poi costui, 
nel licenziarsi dal Bitonto e dal Jatrinoli, poiché fra Dionisio ri- 
mase con lui, disse che andassero con cautela e segretezza. Ag- 
giunse che, incontrato un gentiluomo di casa Prestinace, i detti 
frati Bitonto e Jatrinoli parlarono strettamente con costui, e poi 
gli comunicarono essere anche costui de' congiurati. Aggiunse che 
il Bitonto gli disse inoltre avere fra Dionisio predicato in Terra- 
nova, ed avere quivi concertata la ribellione col proprio fratello, 
e con altri. — Questo sunto della confessione del Pisano certamente 
non è completo : sappiamo infatti dalla sua « esculpatione » in punto 
di morte , che disdisse quanto avea detto « alla corda che ebbe in 
Squillace » circa Orazio Santacroce e il fratello di lui, come pure 
circa Geronimo Conia (a); ciò serva una volta di più a fare avver- 
tire che ci rimane sempre a conoscere non poco intorno a' laici in- 
volti in questa causa. Pertanto la confessione fu da lui ratificata, 
come per regola si dovea sempre fare scorse 24 ore. E nello stesso 
giorno si volle interrogarlo sulla nuova legge che il Campanella 
intendeva di pubblicare, e qui il Mastrodatti che fece il Riassunto 
degl'indizii scrive di omettere le eresie nefandissime e detestabilis- 
sime dette dal Pisano « propter earum turpitudinem »: ma avendo 
la copia del processo verbale, che fu poi in Napoli trasmessa al 
tribunale per l'eresia, possiamo dare un piccolo saggio almeno dei 
tratti principali, massime in rapporto alle cose del nuovo Stato da 
fondarsi ed alla partecipazione de' voluti complici (6). Disse dunque 
che a Stignano, in casa del Grillo, oltre i frati suddetti era ve- 
nuto anche fra Domenico Petrolo, e si era parlato del Campanella 
affermando che <c era lo primo homo del mondo, et il vero legisla- 
« tore et vero Messia che havea da reducere li huomini alla li- 
« berta naturale con la vera raggione, poi che Christo con dudici 
4( poveri huomini s'haveano impatronito del mondo, et esso cam- 
« panella voleva monstrare come era tutto falso, et che con la sua 
<c predica et dottrina, et con il valore de tanti che lo sequitavano 
« con le arme haveria levato la fede de cristo, et impatronitosi 
« esso del mondo dicendo che il Papa, et l'Ecclesia non erano vere, 
4c ma era autorità usurpata, et che se l'haveano pigliata per do- 
« minar' il mondo, et che li monasterii di monaci et moneche l'ha- 
« veano fatti acciò non se creassero homini, et che il Papa et Car- 
« dinali. Arce vesce vi, et altri prelati erano tutti tirandi et sodo- 
me miti, et che Cristo era un pover' homo, et che s' havea pigliato 
« per apostuli dudici peczienti, et che li miraculi che havea fatto 
« tanto Cristo, quanto li santi non era vero, ma erano stati scritti 
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€ dalli detti apostuli soi parenti, et che li miraculi fatti da san' 
« Francesco de pania non erano miraculi , ma che 1' havea fatti 
4c in virtù dell' herbe perche era girugico; et che non era vera la 
« santiss.* Trinità, ma che era un solo Idio, et che la madonna 
<c santiss/ era moglie di san' Gioseppe, et che non nce era infer- 
« no, ne purgatorio, ne diavoli, ne angeli, et che 1' anime tanto 
« di turchi, quanto di Cristiani quando passavano da questa vita 
« tutte andavano à Dio». E qui una serie di goffe ed immonde 
scempiaggini contro gli Apostoli , contro i Sacramenti , in ispecie 
contro il sacrificio della Messa, e poi « che il campanella era il 
« vero messia che havea da redurre il mondo in libertà et levarlo 
4( da tirannia della setta che steva, et che ogniuno potria essere 
« signore che s'haveriano spartuto bonamente tutte le cose tra loro 
« in comune se goderiano li signore {forse si godevano li Signori) 
<c alli quali chiamavano tiranni del mondo, et che Dio non fece 
« ecceptione di nullo, et tutte le robbe le creò per servitio de tutti, 
« le quali cose havendo inteso esso deposanie, si bene non le cre- 
4c deva in tutto, concorreva con lloro che li dicevano; questo è 
« pensiero deli litterati, et predicaturi di farlo conoscere al mondo, 
« che delli populi non voleano altro eccetto le arme, et cossi esso 
« deposante nce concorreva de buon' animo à detta rebellione ». 
Dietro altre interrogazioni disse che ciò era accaduto in giugno, 
dieci dodici giorni prima della sua carcerazione, che nelle car- 
ceri di Castelvetere avea comunicato tutte queste cose a Felice Ga- 
gliardo, il quale « li respose che esso le sapeva più prima, poi che 
« nce ì'haveano detto li predetti fra Gioseppe bitonti et fra Gio- 
<c seppe Jatrinoli che ad altri esso deponente non V ha detto, ma 
« tutti li predetti monaci erano di detta openione che alla loro per- 
« suasione esso deposante nei concorreva più per la libertà della 
« rebellione che peraltro». — E inutile ora fermarsi sul valore 
di queste rivelazioni del Pisano; si dissero poi molte cose almeno 
per attenuarle, ma vedremo che sul punto di morte egli le smenti 
appena in piccola parte e ne aggiunse alcune altre, affermando di 
averle omesse « ad instigatione et prighiere di fra Thomase Cam- 
panella » quando erano carcerati « in la città di Squillaci ». In- 
tanto egli era confesso sull'accusa di aver consentito alla ribellio- 
ne, e quindi non doveva aspettarsi che una condanna capitale: nm 
occorreva ancora fare una confronta tra lui ed altri che si trovavano 
in Gerace, e quindi fu riserbato ad ulteriori esami ed ulteriori strazii 
in quella città. 

Dopo il Pisano potè forse essere esaminato qualche altro te- 
stimone di nessuna importanza, come un Domenico Messina, ed an- 
cora Giuseppe Grillo, il quale fece del pari una deposizione insi- 
gnificante (a); poiché disse solo aver conosciuto fra Dionisio in Op- 
pido, quando vi andò a vedere suo fratello Ferrante, e poi averlo 
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accompagnato, due giorni dopo, a Condeianni, di dove, unitamente 
col Bitonto, col Jatrinoli e col Pisano, venne ad alloggiare per una 
sera in una casa di Gio. Alfonso suo padre , e 1' indomani se ne 
partirono e non li vide più. Ma per certo le confronte del Pisano 
con altri, e gl'importanti esami di Gio. Tommaso Caccia, che dalla 
numerazione de'folii del processo risultano al sèguito di quelli finora 
narrati, non si fecero in Squillace: lo attestò più tardi in Napoli, 
nel tribunale per l'eresia, fra Domenico Petrolo, il quale disse che 
il Caccia « in Squillaci non fu essaminato ... et in hieraci hebbe 
la corda » (a); ciò che del resto si spiega con l'incidente defila man- 
canza del Mastrodatti, e con l'ordine dello Spinelli che si comin- 
ciasse a far giustizia e che il tribunale si trasferisse a Gerace. Vi 
fu dunque una temporanea sospensione dello svolgimento del pro- 
cesso, durante la quale si ebbe 1' esecuzione di Claudio Crispo e 
Cesare Mileri, che conosciamo mercè una relazione dello Xarava, 
ed ancora la tanto aspettata cattura di fra Dionisio, di Maurizio, 
di Gio. Battista Vitale ed xm altro, che conosciamo mercè una let- 
tera di Gio. Geronimo Morano; questi due documenti, da noi rin- 
venuti in Simancas, ci pongono in grado di esporre i fatti anzi- 
detti in tutti i loro particolari. — Lo Xarava, ottenuta dal Pisano 
quella deposizione infarcita di eresia, ebbe cura d' inviarne copia 
al Viceré per trarre profitto di tale circostanza, come già altra volta 
lo Spinelli avea fatto: esagerando ogni cosa fuor di misura, egli 
voleva indurre il Viceré ad ottenere senz'altro da Roma la licenza 
di proseguire in Calabria il processo contro gli ecclesiastici , ed è 
notevole l'accanimento che in tale occasione mostrava contro il Cam- 
panella (b). « Tra gli altri, egli scriveva, che hanno confessato il 
« trattato e congiura di ribellarsi contro il Re nostro Signore, uno 
« che si chiama Cesare Pisano, gentiluomo della terra di S. Gior- 
<c gio, ha deposto le eresie che V. E. potrà comandare di vedere 
4( con la copia del capitolo della sua confessione che va con que- 
4c sta; il quale capitolo mi è sembrato d' inviare a V. E. perchè 
^ possa considerare il danno che questo maledetto eresiarca del 
« Campanella deve aver fatto in queste provincie, avendo contami- 
« nata la maggior parte della gente di esse con la sua abomine- 
« vole e falsa dottrina, che secondo confidava di trarre ad esecu- 
« zione il suo dannato intento, come già avea concertato con la 
« venuta dell'armata, è segno certo che tenea molti a sua devo- 
te zione i quali seguivano la sua falsa setta, perchè essendo uomo 
« di tanto pellegrina intelligenza, siccome mostra, non può imma- 
ne ginarsi che si mettesse a tentare un'impresa tanto ardua senza 
« sufficiente fondamento di aiuto, e tale da potergli assicurare il 
« successo che si prometteva e dava ad intendere a tutti; e per po- 
« tere scovrire queste cose e sradicare e gastigare coloro che sono 

(a) Ved. Doc. 386, pag. 405 
(b( Ved. Doc. 32, pag. 40. 
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« incorsi in simili errori contro Dio e S. M.**, non potendosi farlo 
€ interamente senza il braccio di S. S.**, per esservi in mezzo tanti 
€ ecclesiastici che sono gli autori da' quali si debbono sapere gli 
« altri, potrà V. E. comandare che si prenda l'espediente che me- 
4c glio le sembrerà convenire ». Ma S. E. avea preso l'espediente, 
fin da che lo Spinelli glie ne avea scritto altra volta, e non avea 
potuto ottenere da Roma quanto si desiderava. 

11 27 settembre si fecero le prime esecuzioni capitali in per- 
sona di Claudio Crispo e Cesare Mileri , e per dare 1' esempio in 
più largo teatro, si fecero in Catanzaro. La relazione medesima 
dello Xarava, scritta il giorno dopo, ne dà le notizie autentiche, 
e solamente tace i nomi de' giustiziati: ma oltreché non ci sareb- 
bero altri cui poter riferire quelle esecuzioni, i nomi suddetti emer- 
gono anche da testimonianze raccolte nel processo di eresia; d'al- 
tronde li cita con tutta esattezza una lettera del Residente Ve- 
neto (a), la quale fornisce anche particolari molto precisi comunque 
incompiuti, mentre due lettere dell'Agente di ^Toscana accennano il 
fatto senza nomi e senza troppi particolari (b). « Si è cominciato, scri- 
ve veva lo Xarava il 28, a far giustizia di questi carcerati con la 
« dimostrazione che il delitto richiede, essendosi ieri mandato a ese- 
€ guire quella di due in Catanzaro: furono condannati ad essere 
4c arrotati, tanagliati e strozzati in mezzo alla piazza, e ad esser 
« quivi appiccati per un piede, a dopo 24 ore a essere fatti in quarti 
« e poste le loro teste in una gabbia sopra la porta principale della 
« città col titolo de'loro nomi e del delitto, inoltre ad avere diroc- 
« cate le loro case e confiscati i loro beni ». Tutte queste circo- 
stanze ed in ispecie le ultime sono degne di nota. Il Campanella, 
nell'Informazione, scrisse che « nullo fu condannato per ribello ve- 
« ramente, non confiscandosi beni, né spianandosi le case loro », 
ma pur troppo non fu cosi: scrisse inoltre, nella Narrazione, che 
« dui morti in Catanzaro da Xarava si ritrattare » e da questo la- 
to, senza parlare della contradizione coli' altro asserto , dobbiamo 
dire che vi fu realmente qualche cosa di simile, difatti più tardi 
in Napoli , nel processo di eresia , il Barone di Cropani e il Di 
Francesco attestarono che que' disgraziati, con altissime grida, di- 
cevano aver confessato la ribellione per forza di tormento e persua- 
sione dello Xarava (e). Noi abbiamo a suo tempo fatto osservare 
che ciascuno di loro avea dovuto confessare più cose che non gli 
costavano, l'uno pe' tormenti, l'altro per le persuasioni dell' interro- 
gante, e però potea bene spiegarsi una loro consecutiva ritratta- 
zione, bensì parziale: ma del resto l'orribile strazio che si fece di 
loro dovè farli gridare pur troppo, e forse dire di non sentirsi colpe- 



(a) Ved. Doc. 181, pag. 92. 

(b) Ved. Doc. 164 e 165, pag. 85. 

(e) Ved. Doc. 373, pag. 382 ; e nostra Copia ms. de' proc. eccles. tom. 1 
M 263 '/,. 
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voli di ribellione, non potendo nemmeno capacitarsi che un disegno 
delittuoso si dovesse punire come un delitto consumato. Intanto essi 
morivano entrambi nel modo più atroce, mentre c'era anche una sen- 
sibile differenza nel grado della loro colpa. 11 Crispo lasciava un 
fratello giovanetto ed il padre , Ferrante ; il Mileri lasciava due 
sorelle fanciulle senza alcuno appoggio , e nelF Archivio di Stato 
abbiamo rinvenuto un documento che ne attesta la misera fine (a). 

IV. Compiute le due prime esecuzioni, il tribunale venne trasfe- 
rito a Gerace, dove lo Spinelli avea determinato di far residenza 
per ragioni che tra poco ci saranno chiare, ingiungendo allo Xa- 
rava che vi si recasse. Il giorno 29 lo Xarava parti per quella 
città « con tutti i carcerati » , tra' quali Cesare Pisano che dovea 
confrontarsi con altri detenuti appunto in Gerace ; ma quivi occorse 
pure aspettare V arrivo di un altro Mastrodatti capace di servire 
all'ufficio, che lo Xarava avea mandato a chiamare. Vi fu dunque 
un trasporto di tutti i carcerati, durante il quale i frati poterono 
vedersi ma non mettersi in relazione tra loro, e si ebbe in sèguito 
dal Petrolo, nel tribunale per 1' eresia , la notizia di un fatto del 
Campanella avvenuto in tale occasione. Solevano i prigioni tra- 
dursi a coppie, 4c ligati a mano a mano con una corda » formando 
una catena : una squadra di armati li accompagnava, e il capo di 
squadra era allora uno spagnuolo. Costui marciando a cavallo dovè 
dirigere al Campanella qualche parola discorrendogli . di morte: il 
Campanella filosoficamente gli disse che non v' era morte, ma mu- 
tazione di essere; il Petrolo, che veniva dietro di lui, udi quelle 
parole e poi le ripetè , confessando di non saper bene « come lui 
r accomodasse » (b). 

Scorsi pochi giorni, venne la notizia che fra Dionisio, Mauri- 
zio e Gio. Battista Vitale, erano stati presi : il 30 settembre Gio. 
Geronimo Morano, con una sua lettera da Monopoli, l' annunziava 
al Viceré in Napoli e naturalmente anche allo Spinelli in Calabria (e). 
Il Morano scriveva che partitosi di Cosenza in traccia di Maurizio 
e del cognato di lui con due altri compagni, caminando giorno e 
notte e tenendo sempre nuove fresche, avea preso fra Dionisio in 
Monopoli (d) ; poi , continuando sempre sulla traccia di Maurizio, 
avea preso in Nardo un Gio. Ludovico Tedesco, ed avea quivi sa- 



(a) Nella Numerazione de' fuochi di Nicastro (voi. 13 H della collezione) 
alla lista de' gravami pel 1632, fol. 39, si legge: « n." 682. Honesta et Gio- 
vanna Milerio q." thomase sono morte molti anni sono, senza figli et povere ». 
Confronta col docum. analogo riportato in questa nostra narrazione a pag. 206 
in nota. 

(b) Ved. Doc. 319, pag. 272. 

(e) Ved. Doc. 28, pag. 38. La notizia quattro giorni dopo era pervenuta in 
Napoli. 

(d) La data precisa della cattura di fra Dionisio fu il 28 settembre, sic- 
come egli medesimo attestò nel tribunale per Teresia. Ved. Doc. 332, pag. 287. 
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puto che Maurizio si era imbarcato a Brindisi sopra una Marsi- 
gliana comandata da B>ancesco Maresca per recarsi a Venezia; 
avendolo seguito per terra ed avendo saputo che la Marsigliana 
dovea caricare olio a Monopoli, erasi quivi diretto ed avea trovata 
la nave ancorata a due miglia dalla città, non permettendo il mare 
procelloso né che la nave si potesse avvicinare , né che la gente 
potesse montare a bordo. Il 30 , calmatosi il mare , il Governa- 
tore di Nardo Agostino di Guardisciola ed il Giudice Stefano Ga- 
ronfalo, con due feluche, si spinsero verso la Marsigliana, presero 
Maurizio e il Vitale e li consegnarono al Morano. Costui, il giorno 
dopo, traduceva tutti quo' prigioni in Calabria a Carlo Spinelli. Dan- 
done r annunzio al Viceré , egli scrivea : < riceva V. E. V animo 
<c con che Y ho servito, et non haria sparagnato la vita per con- 
« durre infine questo servigio , come farò in ogni altra occasione 
« del servitio di sua Maestà et di V. E. ». — Adunque Maurizio 
avea saputo sfuggire a' suoi persecutori, traversando nientemeno che 
le Provincie di Basilicata, Bari e terra d' Otranto, in compagnia di 
fra Dionisio, Gio. Battista Vitale e un Gio. Ludovico Tedesco, il 
quale ultimo vedesi soltanto qui nominato , e mostra bene esserci 
rimasto ignoto un certo numero di congiurati anche d'importanza; 
se il braccio del Governo, aiutato anche dalla fortuna di mare, fini 
per raggiungerlo, ciò non toglie nulla alla destrezza che egli seppe 
mostrare. D' altra parte tutto ciò conferma abbastanza aver lui ve- 
ramente avuto in animo di salvare il Campanella, quando si diede 
a corrergli dietro fin oltre Stignano; poiché se si fosse proposto di 
guadagnare l' indulto col sacrificio di un complice, potea bene sa- 
crificare fra Dionisio , che agli occhi del Governo avea quasi lo 
stesso valore del Campanella. Si vede pertanto come erri il Gian- 
none neir aflermare che « alcuni spensierati furono presi senza con- 
trasto, fra' quali fu Maurizio di Rinaldo » ; non saprebbe dirsi per 
quale fatalità la nobile figura di Maurizio abbia dovuto rimanere 
falsata da tutti i lati. Conosciamo poi che fra Dionisio era vestito 
da secolare, avendo fin dalla notte del 3 settembre, nel fuggire da 
Pizzoni, deposta la tonaca fratesca ; ma gli Atti conservati in Fi- 
renze fanno sapere di più, che avea preso il nome di D. Pietro An- 
tonio Grasso e si era munito di una fede di sanità della città di 
Lecce (a) ; quest' ultima circostanza mostrerebbe che i fuggiaschi 
avessero dovuto percorrere tutta la terra d' Otranto per trovare un 
imbarco. Aggiungiamo che i principali armigeri di Gio. Geronimo 
Morano, nella persecuzione e cattura di que' fuggiaschi, doverono 
essere Aurelio Biase e Giuseppe Pascalone, giacché essi vennero poi 
a deporre col Morano segnatamente sulla cattura di fra Dionisio. 
Aggiungiamo ancora un altro fatto avvenuto a fra Dionisio nel suo 
arrivo in Calabria, siccome egli medesimo ebbe poi a narrai'lo in 
Napoli nel tribunale per l' eresia : mentre veniva tradotto a Gerace, 

(a) Ved. Doc. 247, pag. 158-Ì59. 
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passando per Cosenza, il Governatore, che era in quel tempo D. Fran- 
cesco de Regina Conte di Macchia, ebbe curiosità di vederlo e di 
dimandargli se era della setta del Campanella e se credeva che la 
fornicazione fosse peccato, giacché il Campanella riteneva che non 
lo fosse ; ed egli si fece a smentire cosi V esistenza della setta, come 
la credenza falsamente attribuita al Campanella {a). 

Il Viceré, con sue lettere del 4 e dell' 8 ottobre, inviò subito 
a Madrid la relazione del Morano e quella dello Xarava (6). — Nel 
partecipare la notizia dell' importante cattura di Maurizio e com- 
pagni € capi della congiura di Calabria », fece anche conoscere come 
fin dal 28 settembre era stato da lui ordinato allo Spinelli che, 
dopo giustiziati quattro de' più colpevoli, inviasse tutti gli altri ^n 
Napoli a buon ricapito, avendo voluto che fossero quivi tradotti a 
fine d' investigar bene le loro colpe e quivi gastigarli ; e però nel 
giorno precedente avea scritto che, vagliata bene la causa di Mau- 
rizio de Rinaldis, facesse giustizia anche di lui, ed inviasse in Na- 
poli gli altri con tutti i rimanenti incolpati. — Nel partecipare poi 
1' esecuzione già avvenuta de' due « trovati colpevoli nella congiura 
che andavano fomentando », inviò pure l'ultima dichiarazione di Ce- 
sare Pisano, e nel tempo medesimo la copia dell' Informazione presa 
dal Visitatore contro il Campanella (questa era rimasta in Napoli 
fin allora), per mostrare a S. M/' ciò che essi andavano dissemi- 
nando pel paese, e ripetè che aveva ordinato l' invio di tutti i car- 
cerati, per investigare molto radicalmente tale negozio, e dare il 
gastigo che conveniva. 

Si scrisse allora finalmente una lettera da Madrid, in risposta 
ad otto lettere Vicereali, cioè a dire in risposta a tutte le lettere 
che erano state mandate intorno alla congiura : ne abbiamo rinve- 
nuta in Simancas la minuta senza data , ma questa si può facil- 
mente desumere, leggendovisi che l' ultima lettera ricevuta era quella 
del 4 ottobre (e). In essa S. M.*'' si sbaglia sul nome del Campa- 
nella che chiama Matteo, ma con solenne gravità si compiace che 
la congiura sia stata scoverta, approva le misure prese, ringra- 
zia la divina Provvidenza e rinforza gli ordini di rigore verso gli 
incolpati. « Ho gradito molto, egli dice, essere stata (la congiura) 
€ scoverta cosi a tempo, che voi abbiate potuto arrestare, come lo 
« faceste, mercé la prevenzione e i cosi buoni rimedii, come li ap- 
« plicaste, i danni che poteano seguire dal rimanere celata più a 
« lungo; a Dio si debbono grazie di tutto, e fu molto savio dar 
« conto a S. S.^ del negozio e del trovarsi alcuni ecclesiastici col- 
« pevoli e indiziati in questi delitti, perché con sua autorizzazione 
« e commissione poteste procedere contro di loro, come lo faceste, 
« e r avere ordinato che si esegua la giustizia de' quattro più col- 



(a) Ved. Doc. 332, pag. 287. 

(b) Ved. Doc. 27 e 31, pag. 38 e 39. 
(e) Ved. Doc. 29, pag. 38. 

Amabile -^T. Campanella, Voi. I. 42 
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€ pevoli in questo delitto, come lo sarà, e cosi ve ne dò incarico 
€ e comando , che ordiniate di procerlei :^ contro gli altri i quali 
€ appariranno di esserlo , con un rigore che la gravezza de' loro 
€ delitti merita ; ma con un certo intervallo , per dar tempo che 
€ si scovrano i rimanenti complici che in que' delitti si abbiano, e 
€ si sradichi ad un tempo questa mala semente di eresia e ribel- 
€ lione , procurando di sapere con particolarità se abbiano tenuto 
€ qualche intelligenza con Cicala, e se sieno compresi in essa que- 
€ gV individui che nel principio i carcerati nominavano, de' quali, 
€ e nemmeno di alcuno di loro, non si è visto finora che siasi pro- 
€ ceduto all' arresto ». Era dunque un disappunto per S. M.** che 
qualche Vescovo o qualche Nobile di alto rango non si trovasse già 
nelle mani del fisco ; d' altra parte non obbliava i denunzianti e 
conchiudeva: € A Fabio di Lauro e Gio. Battista Biblia, che av- 
€ visaste essere coloro i quali scovrirono la congiura di questa gen- 
« te, darò ricompensa come voi glie la offriste per tale servizio, 
« ed è giusto che si dimandi, e perchè si agisca più oculatamente, 
« mi avviserete con brevità di ciò che si potrà fare per loro : e 
€ di mano in mano mi riferirete con particolarità ciò che si an- 
« drà facendo in questo negozio, che per essere della qualità che 
4c è, conviene saperlo ». Dopo tutto ciò si potrà ancora gridare con- 
tro la crudeltà dello Xarava e dello Spinelli, ma si dovrà conve- 
nire che costoro interpetrarono perfettamente le intenzioni non solo 
del Viceré ma anche del Re. 

Aggiungiamo qui le notizie sulle cose di Calabria, che al momen- 
to cui siamo pervenuti l'Agente di Toscana, e il Residente Veneto 
trasmettevano a' loro Governi (a). —L'Agente di Toscana, nel par- 
tecipare che due prigioni erano stati tanagliati e 'strozzati con ti- 
tolo di ribellione, faceva anche sapere essere partite quattro galere 
per levare il Card.* Guevara (6), e quattro altre partire allora per 
Lipari e Calabria (10 ottobre), a fine di mutare le compagnie spa- 
gnuole ; aggiungeva che forse con esse sarebbero venuti in Napoli 
i prigioni della congiura calabrese. Poco dopo annunziava essersi 
congratulato col Viceré, da parte della Serenissima Casa di Toscana, 
per la scoverta e la repressione della congiura (12 ottobre), aggiun- 
gendo che il Viceré gli avea dato conto dell' esecuzione fatta e del 
trovarsi carcerati più di cento, tra' quali otto frati col Campanella ; 
inoltre faceva sapere il richiamo dello Spinelli , a suo avviso in- 
sieme co' prigioni, e la commissione di formare i processi da affidarsi 
a' dottori. — Il Residente Veneto , giusta il suo costume, parteci- 
pava le notizie raccolte da ogni maniera di fonte. Erano usciti in 
campagna circa 200 calabresi tra colpevoli e intimoriti, essendosi tro- 



(a) Ved. Doc. 164-165, pag. 85; e 179-181, pag. 91-92. 

(b) Questo Cardinale portavasi a Napoli per comporre un'altra quistione 
giurisdizionale curiosa : qualche convento di Monache si era rifiutato di acco- 
gliere una Visita da parte dell'Arci vescovo di Napoli. 
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vati molti disposti per la libertà di coscienza, con la quale il Cam- 
panella disegnava allettare gli animi. Un Maurizio de Rinaldis, 
dapprima uomo d'arme in servizio del Re, poi contumace per omici- 
dii, favorevole alla ribellione ed anche all'eresia, insieme con un fra 
Dionisio Ponzio si era ritirato nelle montagne di Cosenza, mettendosi 
a capo de' fuorusciti, e si temeva che avrebbe potuto là mantenersi 
a lungo (29 settembre e 5 ottobre). Il Viceré che avea già in animo 
di mandare suo figlio in Calabria, ne era dissuaso dal Consiglio per 
la poca età di lui e la gravità del negozio , e andrebbe il Presi- 
dente Montoya per le cose di giustizia e un D. Alonso Rosa per le 
cose di campagna (confusione di nomi e di fatti). Alcuni calabresi, 
mandati dalla Corte contro i fuorusciti, li avevano combattuti * con 
spararsi reciprocamente senza balla » (voci popolari). Intanto era 
veuuta» nuova certa che Maurizio e il Ponzio erano stati « ritenti 
€ in una filucca 16 miglia in mare per opera di loro particolari ne- 
« mici a' quali furono promessi gran premii », onde gli animi si erano 
sollevati. S. S.*^ avea fatto spedire un Breve al Nunzio, perchè i 
religiosi colpevoli potessero venire puniti anche nella vita in Na- 
poli, ma formandosi i processi coli' assistenza de' ministri ecclesia- 
stici. Tutti i prigioni sarebbero quanto prima tradotti in Napoli, ed 
intanto erano stati giustiziati alcuni laici in Catanzaro i quali ave- 
vano dichiarato Signori e cittadini napoletani essere partecipi di 
quella congiura « senza haver saputo però nominare alcuno, il che 
<c perturbò assai in generale questa città ». Più tardi (12 ottobre), 
specificava i nomi de' due giustiziati, Crispo e Mileri, e il genere 
del loro supplizio, « perchè con Mauritjo Rinaldo , anch' esso re- 
« tento, mandarono un prete a Costantinopoli a trattar col Cigala » 
( voci popolari ). Inoltre indicava il numero de' prigioni , riducen- 
doli a 60, al di sotto del vero, « la maggior parte huomini di qual- 
che conto, essendo anco fra essi alcuni baroni », con la voce che 
nella famosa fiera del 18 ottobre in Monteleone se ne sarebbero giu- 
stiziati alcuni, e gli altri, insieme con gli ecclesiastici , sarebbero 
venuti a Napoli. Infine annunziava che ul Lauro e il Biblia, rive- 
lanti della congiura, erano già in Napoli, « ricercando ricognitione 
« tale che possano vivere sicuri delle insidie dei parenti numerosis- 
<c simi degli imputati ». — Come si vede, tra molte stramberie, non 
mancano qui notizie degne di nota : è facile scorgerle, ma sopra 
due di esse dobbiamo richiamare l' attenzione e fare qualche com- 
mento. In primo luogo dobbiamo notare che in Napoli, a' 5 di ot- 
tobre, gli animi erano perturbati a motivo dell'affermata parteci- 
pazione di Signori e cittadini napoletani nella congiura, senza che 
se ne sapessero i nomi : ciò mostra che il Viceré non solo non avea 
seguito r avviso dello Spinelli di carcerare alcuni di costoro , ma 
non avea neanche fatto trapelarne i nomi. In secondo luogo dob- 
biamo notare che il Viceré volea mandare suo figlio in Calabria e 
poi ci mandò il Montoya siccome è attestato pure dal Residente in 
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un' altra sua lettera anteriore (a) , nella quale dice che il Viceré 
volea mandare suo figlio con due de' Consiglieri primarii del Go- 
verno : forse intendeva mandarlo come Governatore in luogo del 
De Roxas, ma poi se ne astenne per riguardo a Carlo Spinelli ; e 
quanto al Montoya, vedremo che egli andò difatti a Catanzaro per 
commissioni speciali, ma alquanto più tardi, segnatamente per V o- 
micidio di Marco Antonio Biblia fratello di Gio. Battista, pugna- 
lato in odio di costui che aveva rivelata la congiura (6). 

Intanto lo Xarava, provvedutosi del nuovo Mastrodatti, ripi- 
gliava il corso del processo e delle torture in Gerace. Egli dovè 
dapprima far le confronte di Cesare Pisano col Gagliardo, Santa- 
croce, Marrapodi, Adimari, e un po' più tardi col Conia, siccome 
trovasi disegnato nella citata sua relazione, e fino ad un certo punto 
può desumersi ancora dalla numerazione de' folli del processo, la 
quale al sèguito delle deposizioni sopra riferite mostra una grossa 
lacuna, appena occupata da un « jiuovo esame » del Santacroce (e). 
Questa lacuna si spiega assai bene col fatto che le confronte , i 
nuovi esami ed anche le torture non diedero risultamenti degni 
di nota. Certo è che Felice Gagliardo ebbe la tortura e « si vide 
in pericolo di morte a Jeraci », poi ebbe « una seconda corda a 
Napoli et hebbe a morire », e queste prime torture furono « ero- 
delissime, con funicelle , acqua freda e bastonate , et non confes- 
sò »; in tal guisa si espresse egli medesimo innanzi a' Delegati del 
S.*^ Officio, sul punto di essere giustiziato, varii anni dopo (d). 
Certo è pure che Gio. Angelo Marrapodi « hebbe la corda a hie- 
race »; lo dichiarò nel processo di eresia in Napoli un suo figliuolo 
giovanetto , che lo segui pe' diversi luoghi in cui stiè carcerato , 
vivendo col fare qualche servigio a taluni de' frati egualmente car- 
cerati (è). Infine è indubitato che Geronimo Conia fu sottoposto egli 
pure ad un nuovo esame e alla tortura, ma un po' più tardi, dopo 
l'esame e la tortura del Caccia; e di costui sappiamo con sicurezza 
essere stato esaminato e torturato in Gerace, poiché, nel processo 
di eresia fatto in Napoli, si ha una deposizione del Petrolo, il quale 
esplicitamente attesta che il Caccia « à Squillace non fu essaminato. . . 
et à hieraci hebbe la corda ». Come dicevamo, né da' nuovi esami 
né dalle torture doverono ottenersi risultamenti degni di nota; e 
però di alcuni di questi Atti non si ebbe a fare alcuna menzione 



(a) Ved. Doc. 178, pag. 91 ; lettera del 28 settembre. 

(b) Ancora più tardi, neiranno seguente, un D. Alonso de Lemos et Alva fu 
mandato come Governatore ma in Calabria citra. È pure possibile quindi che 
sia cosi nata una confusione tra questo D. Alonso, il figlio del Viceré, e perfino 
D. Alonso de Rosa nominato egualmente come uno da doversi mandare. Cfr. i 
Reg. Sigillorum nell'Arch. di Nap. voi. 37, an. 1600, sotto la data 14 giugno. 

(e) Ved. lo Schema del processo in appendice a' Documenti, Illustraz. TI, 
pag. 617. La lacuna si nota tra il fol. 147 e il fol. 176 del voi. 2.^ del processo. 

(d) Ved. Doc. 518, pag. 583. 

(e) Ved. Doc. 325, pag. 276. 
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ne' Riassunti degl'indizii, di altri, come quelli del Santacroce e del 
Conia, si riportò un piccolo brano che in realtà non ci apprende 
nulla di nuovo (a). 

Importante invece riusci, se non l'esame, la confessione in tor- 
tura di Gio. Tommaso Caccia, il quale comunque clerico ne' 4 or- 
dini, al pari del Pisano, non fu risparmiato dallo Xarava. Egli era 
stato catturato da Giulio Soldaniero e condotto dapprima a Squil- 
lace, di poi a Gerace, e qui fu sottoposto agi' interrogatorii (6). Nulla 
troviamo registrato intorno alla sua deposizione, ciò che autorizza a 
ritenere aver lui deposto negativamente; ma in tortura confessò con 
molta ampiezza, e narrò tutte le circostanze nelle quali si era im- 
pegnato per la ribellione. Recandosi un giorno con Marcantonio 
Contestabile e Gio. Francesco d'Alessandria a Stilo, prima di giun- 
gervi incontrarono fra Dionisio che andava con Cesare Pisano ed 
uno due altri monaci, e fra Dionisio disse a Marcantonio che an- 
dava a Monasterace a trovare il Campanella, e cosi essi se n'anda- 
rono a Stilo, nel monastero, ove trovarono Giuseppe Grillo che disse 
di stare aspettando fra Dionisio; nella sera venne il Campanella 
con fra Dionisio,, il Pisano e gli altri due monaci e mangiarono, 
quindi, partiti gli altri e rimasti soli col Campanella e fra Dioni- 
sio, nella sua cella fra Tommaso dichiarò la congiura e i prepa- 
rativi di essa , e che « volea essere monarca del mondo e dare 
nova legge ». E sempre diceva che « in quest'anno 1599 e 1600 » 
dovevano accadere grandi mutazioni, sollevazioni e rivoluzioni, cosi 
conoscendo per scienza, astrologia e profezie, e però beato chi in 
questo tempo si trovasse con forza d'armi, ed ognuno dovea stare 
preparato e procurare di cercare amici, aggiungendo, cosi fra Tom- 
maso come fra Dionisio, che Maurizio De Rinaldi e un altro di 
Reggio, di Casaspano, aveano preparata una quantità di fuorusciti 
tenendoli pronti per quella giornata. Allora insieme con Marcantonio 
Contestabile e Gio. Francesco d'Alessandria, ad istanza del Cam- 
panella e di fra Dionisio, concertarono di ribellarsi, e i detti frati 
dicevano esservi molti altri congiurati per fare la Calabria repub- 
blica e ribellarsi dalla soggezione del Re e degli ufficiali, con l'aiuto 
del Turco e di altri Signori che aveano a loro divozione. Inoltre, 
tornato di poi a Belforte, fra Dionisio venne a chiamarlo da parte 
di Claudio Crispo che avea da parlargli in Pizzoni, ed egli vi si 
recò insieme con fra Dionisio: l'indomani, vedutisi col Crispo, con fra 
Dionisio e fra Gio. Battista di Pizzoni, si parlò di nuovo della con- 
giura, e il Crispo diceva di avere apparecchiati molti fuorusciti per 
la giornata della ribellione. Aggiunse pure che mentre era nel mo- 
nastero di Stilo, vennero più volte a parlare segretamente col Cam- 
panella Fulvio Vua, Gio. Gregorio Prestinace, Tiberio Marnilo, 
Giulio Contestabile e Geronimo di Francesco, ed egli non udi di 



(a) Ved. Doc. 247, pag. 158. 

(b) Doc. 244, pag. 140, e Doc. 247, pag. 158. 
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che parlassero ma giudicò che dovessero trovarsi in detta ribellio- 
ne. Questa sua confessione egli poi ratificò, e. nella ratifica disse 
pure che a Stilo Giulio Contestabile un giorno, dopo di avere par- 
lato segretamente al Campanella^ dimandò a Marcantonio cosa gli 
paresse di quanto il Campanella diceva e se lo ritenesse per vero, 
e Marcantonio rispose che troppo era vero e presto lo vedrebbe. — 
Adunque il Caccia rivelò tanto il convegno di Stilo quanto il con- 
vegno di Pizzoni; ma specialmente intorno a quest'ultimo non rivelò 
tutto, e disse pure diverse cose che per lo meno non avea potuto 
udire in Stilo, come p. es. l'aiuto del Turco e l'aiuto de' Signori, 
de' quali aiuti sappiamo che in Stilo non si era parlato ancora. Que- 
ste ed altrettali circostanze gli furono probabilmente estorte dallo 
Xarava con l'atrocità de' tormenti, giacché i tormenti dati al Caccia 
non solo furono atrocissimi, ma ancora furono dati mentre egli avea 
la febbre. Molti l'attestarono in sèguito nel processo di eresia, e ba- 
sta citare fra Pietro di Stilo e Geronimo di Francesco, il quale 
disse che a tale proposito fu consultato il medico, e costui per ti- 
more affermò che il tormento si poteva dare. Cosi non recherà sor- 
presa che egli pure, al momento di essere giustiziato, abbia avuto 
a fare ritrattazioni: ma in fondo, sul punto essenziale della quistio- 
ne, egli era «confesso», e quindi non poteva aspettarsi altro che 
una condanna di morte. 

Dopo il Caccia, come abbiamo già avuta occasione di dire, fu 
esaminato e torturato il Conia, il quale, nella confessione in tortura, 
giusta il sunto molto arruffato datone dal Mastrodatti, affermò che 
e' era stato concerto di ribellione tra il Campanella , fra Dionisio 
ed altri nel modo più volte ripetuto, da porsi ad effetto alla venuta 
dell'armata turca che essi aspettavano (a). — Successivamente furono 
compilati gli Atti relativi alla cattura di fra Dionisio; ma la sua 
condizione di ecclesiastico non permetteva di fare altro intorno a 
lui, e si proseguirono gì' interrogatori i de' laici, vale a dire di Mau- 
rizio, del Vitale, e con ogni probabilità anche del Tedesco. 

Maurizio, chiamato a fare la sua deposizione, non rivelò nulla (é). 
Disse che si era allontanato, avendo udito che Carlo Spinelli cat- 
turava coloro i quali aveano parlato col Campanella e fra Dionisio; 
che avea parlato col Campanella una volta in casa di D. Gio. Ja- 
copo Sabinis, ed un'altra volta a Davoli, nel monastero, verso la 
metà di luglio, stando allora in casa di D. Marco Antonio Pittella, 
ma aveano trattato della loro « natività ». Gli furono quindi am- 
ministrate torture atrocissime, ed egli egualmente non rivelò mai 
nulla, ond'è che ne' Riassunti degl'indizii non se ne trova fatta men- 
zione. Ma è indubitato che ebbe torture enormi, alle quali se ne 
aggiunsero poi altre non meno atroci, rimanendone una nozione ab- 
bastanza confusa. Nella sua ultima rivelazione fatta in Napoli in- 



(a) Ved. Doc. 247, pag. 158. 

(b) Ved. Doc. 244, pag. 141. 
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nanzi a' Delegati del S.^ Officio, sul punto di essere giustiziato, 
egli disse puramente e semplicemente di avere avuto « più. volte 
la corda », senza aver mai voluto manifestare cosa alcuna contro 
i frati; il Residente Veneto, in una sua lettera della quale si par- 
lerà più oltre, scrisse che avea « sofferto in tre mesi quaranta hore 
di corda et altri tormenti . . . senza haver mai confessato alcuna 
cosa »; ma Mons.' Mandina, che fu giudice per l'eresia e potè sa- 
perlo in modo autentico, lo disse « per septuaginta horas tortus et 
nihil confessus » (a), e tutto induce a credere che egli parlasse pro- 
priamente delle torture avute in Napoli, non già di quelle di Ca- 
labria, che doverono essere certamente più atroci. Ed intanto que- 
sta prova di maravigliosa fortezza non recava alcun vantaggio alla 
sua causa: con la protesta di applicare la tortura « non prò veri- 
« tate habenda sed prò praecisa responsione habenda et citra praeju- 
€ dicium probatorum » il fisco soleva annullare i benefici effetti di 
una risposta negativa in tortura; e Maurizio, se non risultava con- 
fesso, pur troppo risultava « convinto » dalle concordi testimonianze 
avverse , a capo delle quali la Dichiarazione del Campanella, ol- 
treché dalle stesse sue lettere venute nelle mani della giustizia. 
E però la sorte sua non poteva esser dubbia. 

Quanto a Gió. Battista Vitale, egli avrebbe voluto imitare Mau- 
rizio ma non ci riusci (6). Nella deposizione disse, che essendosi 
scoverto un trattato fatto da fra Dionisio e dal Campanella di ri- 
bellarsi e far venire i turchi « et si dicea che Mauritio era andato 
in torchia per questo effetto », e vedendosi che si carceravano tutti 
gli amici che aveano conversato co' predetti, Maurizio risolvè che 
se ne fossero andati a Venezia e a S.** Maria di Loreto , sino a 
che passasse la furia e si scoprisse la verità; e cosi partirono da 
Davoli, dove stavano già da nove mesi in casa di D. Marco An- 
tonio Pittella. Si venne quindi alla tortura, ed egli non resse allo 
strazio: ecco qui raccolti e disposti alla meglio i brani sparsi della 
sua lunga confessione. Narrò che da nove mesi erano assenti da 
Guardavalle insieme con Maurizio « per certe pugnalate », ricoverati 
a Davoli in casa del Pittella, e con costui Maurizio diceva avergli 
il Campanella manifestato che « quest'anno » doveano esservi grandi 
guerre e rivoluzioni e il Regno dovea mutare padrone, e che in- 
sieme col Campanella aveano concertato di far gente e far ribellare 
quelle provincie. Che dopo alcuni giorni Maurizio era andato a tro- 
vare il Campanella, e quindi avea detto che con lui e fra Dionisio si 
era concluso di effettuare detta ribellione, e per facilitarla « volevano 
<c invocare l'aggiuto et favore del turco che li mandasse Tarmata, con 
« la quale e con V aggiuto de' Popoli haveriano levato questo regno 
« dal dominio del Rè di Spagna e fattolo republica , et che esso 
« fra Thomase haveria fatto nova legge, et ridotto ogni huomo à li- 



(a) Ved. Doc. 395, pag. 466. 

(b) Ved. Doc. 247, pag. 159; 263, pag. 175; 265, pag. 181. 
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<( berta naturale, et mandato molti predicatori predicando la liber- 
« tà, et che haveano parlato a questo effetto a molti di Stilo parenti 
« del detto Mauri tio di Casa Carnevale e Sabinis come di casa Con- 
« destabile, et altri loro parenti et amici ; alli quali fra Tomaso con 
« fra Dionisio haveano parlato, et procuravano far pacificare li Came- 
ne vali con li Conestabili, per che si haveano da trovare in detta re- 
« bellione per quanto diceva detto Mauritio ». E dietro interrogazio- 
ne, specificando meglio le persone, aggiunse, « che Mauritio li disse, 
<( quando tornò da Stilo, che li parenti suoi et altri, che s' haveano 
« da trovare a detta rebellione, erano Gio. Paolo e Fabio Carnevale, 
« Ottavio Sabinis, Gio. Jacovo Sabinis, Marc' Antonio Conestabile, 
4c Giulio Conestabile, Fabio Conestabile, et Geronimo di Francesco 
4c che tutti si erano offerti a detta rebellione ». Aggiunse ancora che 
dapprima intese dire da tutti quelli di Davoli che nel monastero di 
S. Maria del Trono di detta terra erano venuti Gio. Paolo di Cor- 
dova ed Orazio Rania ed aveano parlato col Campanella « et fra 
Dionisio »; e poi, passando per la casa del Pittella, costui gli disse 
« come Oratio Rania, Gio. Paolo di Cordova, et Gio. Tomaso di 
« Franza erano venuti à trovare Mauritio et fra Tomaso Campanel- 
le la , et haveano trattato detta rebellione dentro lo monastero di 
« S.^* Maria del Truono ». Aggiunse che Maurizio « ogni bora dava 
« animo ad esso deposante et a Donno Marco Antonio Pittella », 
che dopo essere sceso dalle galere de' turchi raccontò al Pittella 
l'appuntamento preso con Amurat Rais, che in giugno con Gero- 
nimo Baldaya fuoruscito si era partito per raccogliere gente, e Ge- 
ronimo diceva « lassa fare a me eh' io busco gente assai che sta- 
« ranno in ordine per la giornata che vene l'armata del Turco, et 
« allhora daremo dentro »; che il Pittella diceva esservi in Catan- 
zaro molti gentilhuomini ed altri i quali partecipavano alla congiu- 
ra, e che venivano spesso lettere da Catanzaro a Maurizio e i cor- 
rieri dicevano mandarle il Rania; che Maurizio « con questo pre- 
« tendea farsi gran homo per che saria stato padrone di molte ter- 
« re ... et persuadeva lo Donno Marco Antonio et esso deposante 
4c se voleano concorrere con esso et ritrovarsi à questa fattione che 
4c li saria stato gran utile; lo Donno Marco Antonio si offerse a 
« questo, et esso deposante disse, io vengo dove vai tu, per che a 
« me me tieni alla maneca » {tntend, affibiato a te). — La tortura 
data al Vitale fu del pari straordinaria: da un brano della Difesa 
de' Cordova si ha che fu perfino trascinato alla coda di un cavallo 
(ad caudam equi raptatus). Ciò spiega sempre più la rivelazione da 
lui fatta di tanti nomi e di tanti particolari, che per lo meno non 
poteva conoscere, mentre da molti indizii apparisce che i capi della 
congiura conducevano le cose con cautela, e non mettevano ogni 
cosa a conoscenza di tutti: basterebbe la sola deposizione del Caccia 
a mostrarlo, e d'altronde vedremo p. es. lo stesso Maurizio, nella 
sua ultima rivelazione, smentire la partecipazione del Pittella, che 
il Vitale nominava con tanta larghezza. Facciamo queste avvertenze, 
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perchè non rechi poi meraviglia il vedere questo disgraziato, nel 
suo estremo supplizio, dichiarare che tutto gli era stato estorto 
dallo Xarava per forza di tormenti. Egli pertanto era « confesso » 
e quindi votato alla morte. 

Come dicevamo, forse anche Gio. Ludovico Todesco fu esami- 
nato dopo costoro. A lui si poteva per lo meno imputare che avesse 
aiutato Maurizio nella fuga, onde a' termini del Bando dello Spi- 
nelli era reo di morte: e il vedere dalla numerazione de'folii del 
processo 1' inserzione di quel Bando al sèguito degli Atti relativi 
al Vitale darebbe motivo di credere che per l'appunto il Todesco 
dovè essere inquisito e forse condannato in virtù del suddetto Ban- 
do. Ma non ce n'è notizia ne' Riassunti degl'indizii a noi pervenuti 
con gli Atti esistenti in Firenze; e ciò vorrebbe dire non aver lui 
avuto nulla a rivelare intorno agli ecclesiastici, che sono contem- 
plati in que' Riassunti. Dicasi lo stesso di tanti e tanti altri carce- 
rati già fin da' primordii della repressione della congiura. Per lo 
meno i principali tra loro, come Geronimo del Tufo, il Barone di 
Cropani, Ferrante Ponzio, i due Moretti etc. etc, difficilmente si può 
credere che non sieno stati esaminati in Calabria; e cosi pure Geroni- 
mo di Francesco che fu preso in compagnia di Giulio Contestabile, 
con tanta prevenzione e tanto sdegno dello Spinelli. Il Contestabile, 
per la sua qualità di clerico ne' quattro ordini sacri, dovè esser la- 
sciato al foro ecclesiastico, siccome già lo Spinelli si proponeva 
(ved. pag. 316); se non si procede con lui come col Pisano e 
col Caccia, questo verosimilmente accadde perchè egli vestiva tut- 
tora l'abito clericale, mentre il Pisano e il Caccia l'aveano depo- 
sto da un pezzo; risulta infatti da una numerosa quantità di docu- 
menti conservati nell'Archivio di Stato che era teòrica del Gover- 
no, combattuta continuamente da' Vescovi, non doversi ritener cle- 
rici coloro i quali da un pezzo ne aveano deposto l'abito. Ma pel 
Di Francesco ci pare impossibile che non siasi proceduto ad inter- 
rogatorii d'ogni maniera; probabilmente egli dovè essere negativo 
in tutto. 

Aggiungiamo qui che il Pittella, indiziato per tante vie e poi 
cosi fortemente compromesso dal Vitale, fu catturato da un Gio. 
Andrea Spina, ma mentre era tradotto in carcere a cavallo, riusci 
a fuggire: lungamente ricercato dalla giustizia vedremo che fu poi 
catturato di nuovo, ma molto più tardi, nel 1601, e quindi lo tro- 
veremo in Napoli (a). Di tutti gli altri nominati dal Vitale abbiamo 
solamente notizia che fu catturato Gio. Paolo Carnevale e con lui 
Tiberio Carnevale (6), ma non Fabio Carnevale né Fabio Contesta- 



(a) Sulla sua cattura e fuga vedi tra gli Atti esistenti in Firenze il Doc. 265 
pag. i83; sulla sua ripresa e processo vedi nel Carteggio del Nunzio la lettera 
di costui del 6 aprile i60l, Doc. 119 pag. 71; il clerico di cui si parla in que- 
sta lettera, tacendone il nome, non può essere che il Pittella. 

(h) Questo risulta dalla Informazione di S.*" Officio presa molto più tardi, 
nel 1605, contro fra Pietro di Stilo. Il 30 agosto 1605 un Francesco Ubaldini 

Amabile^ 7. Campanella, Voi. I. 43 
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bile, che troveremo in qualità di testimoni in un'altra Informazione 
ecclesiastica presa dal Vescovo di Squillace nel novembre e dicembre 
di questo stesso anno 1599. Quanto poi a Marcantonio Contesta- 
bile, egli rimase sempre contumace, e vedremo che dal tribunale 
di Napoli fu dichiarato forgiudicato , con Gio. Francesco d' Ales- 
sandria, Alessandro Tranfo, Matteo Famareda, Francese' Antonio 
dell' Joy, e Tulibio dello Doce (o Dolce), come del pari Gio. Gre- 
ronimo Prestinace e forse anche Fulvio Vua, che sappiamo essersi 
entrambi nascosti (a); inoltre Geronimo Baldaya, che fu certamente 
preso ed interrogato circa una lettera di Maurizio a Gio. France- 
sco Ferrayma trovata chiusa presso di lui (6), dovè essere rilasciato 
e poi ricercato di nuovo, probabilmente dietro le confessioni del Vi- 
tale, e vedremo anche lui dichiarato forgiudicato, ma presentatosi 
e processato in Napoli, Kberato e poi ricercato ulteriormente, come 
si dirà a suo tempo. Aggiungiamo ancora che delle altre persone 
ecclesiastiche nominate o sospettate come aderenti alla congiura fu 
successivamente preso un certo numero, all' infuori del Jatr inoli e 
di Gio. Jacovo Sabinis, i quali doverono rimanere fuggiaschi, non 
essendoci pervenuta alcuna notizia di Atti giudiziarii concernenti 
le loro persone. Fin dal 23 settembre era stato già preso fra Sci- 
pione Politi Francescano, conosciuto come amico intimo del Cam- 
panella ; r Auditore Gio. Lorenzo Martire andò a carcerarlo nel 
convento medesimo di Stilo dove egli dimorava (e). Fu poi preso 
r 8 ottobre fra Pietro Musso di Monteleone Domenicano , che il 
barricello di Monteleone carcerò sotto il castello di quella città: un 
fra Leonardo suddito di fra Pietro, mentre costui volea farlo car- 
cerare, lo denunziò come amico del Campanella, e un D. Domenico 
Pulerà di Pimeni presentò allo Xarava due lettere dirette a fra 
Pietro e rinvenute fin da luglio in un libro di lui dm^ante una vi- 
sita che gli fece, una di fra Dionisio del 10 giugno e l'altra del 
Pizzoni del 25 luglio, nelle quali si parlava di congregazione di 
fuorusciti e di armi; inoltre un nipote di questo fra Pietro andò 
caritatevolmente a deporre che il Pizzoni era stato in luglio a vi- 
sitare suo zio nel convento di Maierato e gli portò due pistole ed 
un fucile, ed egli stesso, fra Pietro, si procurò un' altra pistola e 
con queste armi se ne andò, soggiungendo che nell'udire la cattura 



di Stilo, testimoDe, dice: € Saranno credo da quattro anni in circa io mi trovava 
qua in Napoli, ed intese dire publicamente che vennero carcerati fra Pietro 
Presterà, fra thomaso Campanella, Tiberio Carnevale, Gio. Paolo Carnevale, et 
altri per causa della rebellione, portati da Carlo Spinello con le galere, et foro 
portati carcerati nel Castello novo et castello uovo ^ic; ini, dell'ovo), ma con 
fra Pietro non occorse parlarli, et al castello del ovo parlai con questi Carne- 
vale nominati ». 

(a) Ved. Doc. 244, pag. 137. 

\h) Ved. Doc. 265, pag. 181. 

(e) Ved. Doc. 256, pag. 172, eia Ricognizione de' carcerati ecclesiastici fatta 
in Napoli dall'Auditore del Nunzio. 
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del Campanella e di fra Dionisio avea detto che gli dispiaceva (a). 
Inoltre fu preso un fra Vittorio d' Aquaro sacerdote Agostiniano, 
il 9 ottobre, sulla via di Mamola, mentre tornava dalla Sicilia in 
Calabria: fu preso un fra Giuseppe da Polistina, terziario Dome- 
nicano, in Reggio, mentre di là s'imbarcava per Messina, ad og- 
getto di ricuperare certe robe lasciate in eredità al suo convento. 
E furono presi alcuni altri, ma ancora più tardi, e li vedremo a 
suo tempo. 

Intanto fra Cornelio e il Visitatore , decisi a non lasciare la 
preda, ripigliarono lo svolgimento del loro processo unitamente col 
Vescovo di Gerace , che li secondò nel modo più sciagurato : ciò 
accadde il 13 ottobre, e si ebbe in tal modo il cosi detto processo 
di Gerace, fatto dà costoro assistendo alle sedute e facendo sentire 
la loro influenza lo Spinelli, lo Xarava, divèrsi altri laici, co' metodi 
soliti ed anzi peggiorati; sicché gli ordini di Roma, dettati dall'amo- 
re della verità e della giustizia , riuscirono del tutto infruttuosi. 
Era allora Vescovo di Gerace fra Vincenzo Bonardo romano, già Se- 
gretario della Congregazione dell'Indice e poi Maestro del Sacro 
Palazzo , uomo punto tiepido nella difesa de' dritti giurisdizionali 
ed anzi prepotente siccome abbiamo avuto opportunità di vedere al- 
trove (pag. 121-122): ma dovè forse allora essere invaso anche lui 
dal terrore che lo Spinelli e lo Xarava aveano finito per incutere 
in quelle sventurate provincie, onde si annullò interamente innanzi 
a fra Cornelio e agli ufficiali Regii ; né sarebbe troppo arrischiato 
r ammettere che lo Spinelli, sollecitamente informato dal Governo 
della deliberazione presa in Roma e nota fin dal 17 settembre, circa 
gli esami de' frati da farsi dal Visitatore e fra Cornelio insieme coi 
Vescovi locali, avesse lasciato Squillace e fatto tradurre tutti i pri- 
gioni a Gerace, precisamente per profittare della debolezza in cui 
era caduto il Vescovo di quel luogo. Certamente in Gerace gli or- 
dini di Roma per lo meno non furono interpetrati a dovere. Lungi 
dal prendere altre informazioni con secretezza e diligenza laddove 
occorressero, si volle procedere all' esame non solo di diversi altri 
prigioni ma anche di quelli già esaminati scegliendo opportuna- 
mente gì' individui che sarebbero risultati in danno : cosi fu esami- 
nato di nuovo Giulio Soldaniero senza rivelarne la condizione di 
guidato, fu esaminato il clerico Pisano che era stato già perfino tor- 
turato dallo Xarava e il clerico Caccia che fu lasciato poco dopo tor- 
turare egualmente senza prenderne nota e senza farne alcuna rimo- 
stranza, ma non furono esaminati il clerico Contestabile e i frati Po- 
liti, Musso, Aquaro, Polistina, oltre fra Dionisio, verosimilmente 
perché si sapeva dover risultare per lo meno negativi ; e furono 
dal Vescovo e dal Visitatore commessi gì' interrogatorii a fra Cor- 
nelio 4c come bene informato di tutto il negozio », con la più grande 



(a) Ved. Dog. 258 pag. 172, e la Ricognizione suddetta. Cods. questa stessa 
per gli altri due frati che seguono. 
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condiscendenza verso gli ufficiali Regii, con una estesa pubblicità 
e col solito corredo delle suggestioni , delle minacce , de' terrori , 
senza farne mai parola ne' processi verbali. Allorché gì' infelici pri- 
gioni vennero in Napoli, questi fatti si scovrirono mano mano, né 
soltanto per opera degl' interessati ma anche per opera degli altri 
carcerati, come p. es. del Contestabile e del Di Francesco, che avea- 
no vista udita una parte di quegli scandali : lo Xarava medesimo 
disse ingenuamente al Vescovo di Termoli Giudice dell' eresia, che 
il Pizzoni non voleva confessare ma che alle insistenze di lui te- 
stificò, e il Vescovo non mancò di farlo sapere a Roma, togliendo 
' cosi ogni dubbio possibile su' fatti asserti (a). — I prigioni si tro- 
vavano nelle carceri del castello dette «la Marchesa». Fra Cor- 
nelio andava là a catechizzarli individualmente, manifestando sem- 
pre che « per sutterfugger lo giudicio temporale » bisognava de- 
porre eresie : questo fece anche col Pizzoni eccitandolo a confer- 
mare r esame primitivo, come attestò poi il Di Francesco che tro- 
vavasi nella medesima carcere ; ma principalmente egli cercò di ca- 
techizzare coloro i quali non si erano esaminati ancora, e massime 
i due clerici, Cesare Pisano, che non ne avea bisogno essendosi già 
prestato, e Gio. Tommaso Caccia, che dovea pur trovare qualche 
modo di scampare la vita, e poteva sperarlo solo dalla remissione al 
foro ecclesiastico. Qualche volta il Visitatore accompagnava fra Cor- 
nelio in tale ufficio, e se non trovavano arrendevolezza, minacciavano 
i riluttanti, giuravano che non sarebbero usciti dal castello che in 
pezzi, sputavano sul viso, come fecero p. es. col Petrolo, il quale 
non intendeva di confermare tutto l'esame di Squillace. Allorché 
poi si teneva seduta, ci era il Vescovo, il Visitatore, fra Cornelio, 
il Mastrodatti della Curia Vescovile Biagio Perlongo , e qualche 
sacerdote come testimone, p. es. Curiale de' Curiali, Ferrante Gui- 
do, Gio. Antonio de Rinaldis, Antonio Lucissà; fra Cornelio, inti- 
tolandosi anche utriusque juris doctor^ dirigeva gì' interrogatorii ed 
avea cura di mettersi sempre in mostra, ciò che si rivela ottima- 
mente da' processi verbali. Ma ci era anche Carlo Spinelli, lo Xarava, 
ed inoltre il Capitano di campagna (il Ruffo) con un certo numero 
di birri, e fu notato che mentre fra Cornelio sedeva sopra uno sga- 
bello con poca dignità, lo Spinelli e lo Xarava erano adagiati so- 
pra sedie a modo di Giudici; nelle mani di costoro si lasciavano 
pure talvolta gì' imputati, ed essi li interrogavano egualmente circa 
r eresie, che anzi sappiamo essere stato presente anche il Principe 
di Scalèa in una di queste sedute straordinarie. Accadde inoltre tal- 
volta, nelle sedute formali, che sorgessero contestazioni sulle cose 
scritte, non venendo trovate concordi con le cose dette, e s' inter- 
rompessero le sedute con scene di violenza, le quali aveano un sè- 
guito entro le carceri, dove si finivano di redigere e firmare gli esa- 
mi ; intanto nulla di tutto ciò si rileva menomamente da' process 



(a) Ved. Doc. 394, pag. 448. 
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verbali. Tra le scene di violenza, meritano di essere ricordate quelle 
avvenute col Petrolo e con fra Pietro di Stilo. Il Petrolo dalla sala 
del tribunale fu bruscamente rimandato in carcere, e il Capitano 
di campagna gli tolse mantello e cappello per fargli sfregio, sicché 
i suoi compagni di carcere lo videro rientrare in quella foggia « che 
pareva un pescatore » ; ma dopo tre giorni venne fra Cornelio a 
fargli premura che firmasse il processo verbale, quindi fu chiamato 
al luogo della corda in presenza del Visitatore, dello Xarava e del 
Mastrodatti, e dicendogli fra Cornelio che il processo verbale era 
stato emendato, lo Xarava afferrandolo pel petto lo condusse alla 
banca e V obbligò a firmare. Fra Pietro di Stilo poi, come già in 
Squillace cosi pure in Gerace, fu più volte interrogato senza che 
si scrivesse nulla, perchè rifiutava di dire ciò che si voleva ; gli 
furono allora mostrati da fra Cornelio alcuni ferri, co' quali gli mi- 
nacciava di fargli "stringere il petto, e il Capitano di campagna, che 
era presente, faceva mostra di averne compassione ; poi finalmente, 
dopo parecchi tentativi, si potè redigere il processo verbale del suo 
esame. Ora nella procedura ecclesiastica, e cosi anche nella proce- 
dura secolare pe' delitti comuni , il solo condurre V imputato nel 
luogo de' tormenti equivaleva a un primo grado di tortura detto 
territio , e la tortura, in qualsivoglia grado, non poteva ammini- 
strarsi che dopo di avere compiti gli esami informativi e ripeti- 
tivi, e data all' imputato la copia degl' indizii raccolti contro di 
lui (a). Gravissime dunque furono le irregolarità, con le quali si 
menarono innanzi gli Atti del processo di Gerace, e le circostanze 
suddette debbono servire ad essi di commento ; passiamo ora a farne 
r esposizione nel miglior modo che ci sarà possibile. 

Primo fra tutti, il 13 ottobre , fu esaminato fra Pietro Pon- 
zio (b). Rispondendo a diverse interrogazioni , egli disse ingenua- 
mente che credeva di essere stato carcerato perchè fratello di fra Dio- 
nisio, espose dove e come e perchè lo avea visto negli ultimi tempi, 
attestò r amicizia di lui col Campanella da più di 14 anni avendo 
sempre continuato ad essere amici, dichiarò di aver saputo che era 
stato preso a Monopoli dicendosi comunemente che procurava una 
ribellione col Campanella ed altri frati e secolari, negò che fra Dio- 
nisio gli avesse mai parlato di tal cosa. Ed a fine di non fargli 



{a) Che la territio fosse un primo grado di tortura, e che il reo confesso 
per terrore dovesse dirsi confesso per esame rigoroso, ossia per tortura, è at- 
testato da tutti gli scrittori di giurisprudenza Inquisitoriale. Cosi p. es. Locatus 
Fr. Umbertus, Opus quod Judiciale Inquisitorum dicitur, Rom. 1570, pag. 375, 
« ductus solum ad locum torturae, si confìtetur, dicitur confessus in tormentis » ^ 
Ejmericus Nicolaus, Directorium Inquisitionis , Rom. 1578, pag. 165, «paria 
sunt confiteri in tormentis vel metu tormentorum » ; Masini Eliseo , Sacro Ar- 
senale, Rom. 1639, pag. 371, «il reo che solamente condotto nel luogo della 
tortura, o quivi spogliato, o pur anco legato, senza però essere alzato, confessa, 
dicesi ha ver confessato ne* tormenti o neir esame rigoroso ». 

(è) Ved. Doc. 294, pag. 225. 
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conoscere il modo di esame che era stato adottato, i Giudici deci- 
sero di non procedere oltre con lui. — Fu quindi esaminato fra Paolo 
Jannizzi della Gretteria (a). Egli disse che credeva di essere stato 
carcerato per un fatto occorsogli a Filogasi (avea dato uno schiaffo 
al Baglivo di quella terra) , ma che intese essere stato carcerato 
per le cose del Campanella ; narrò che due volte sole avea visto 
il Campanella, la prima in Napoli sette o otto anni avanti, allor- 
ché egli, fra Paolo, trovavasi in carcere e il Campanella passando 
per la via fu da lui pregato di far giungere una sua lettera al 
P.® Superiore, la seconda in Pizzoni, dove lo trovò verso la metà 
di luglio col fratello giovanetto e due altre persone a lui ignota, 
oltre i due figliuoli di Ferrante Crispo , il Caccia e Giovanni di 
Filogasi, tutti armati. di fucile e pistola, eccetto uno de' figli di 
Crispo. Disse di non sapere che costoro, in Pizzoni, avessero man- 
giato carne di venerdì , ma che fra Gio. Battista di Pizzoni , ve- 
nendo da Monteleone a Gerace, gli avea detto di essere stato car- 
cerato per questa causa; negò di aver parlato di altro col Campa- 
nella che di cose comuni, avendogli il Campanella, insieme con fra 
Gio. Battista, detto solamente che i letterati non erano premiati né 
esaltati secondo il dovere ; ma attestò che costoro « tutto il giorno 
parlavano con li banniti in secreto et a longo », e dietro interro- 
gazione aggiunse che per le cose stategli dette e per quelle da lui 
viste teneva il Campanella « per homo tristo et per malissimo Chri- 
stiane, et il simile. . . di fra Gio. Battista di Pizzone >. Si scusò 
intorno al libro di negromanzia, affermando non essere di suo ca- 
rattere e non averlo nemmeno letto. Dietro altra interrogazione 
disse di aver conosciuto fra Dionisio e di averlo, negli ultimi tempi, 
visto in Pizzoni solamente per una notte di passaggio, ne avergli 
parlato per le antiche inimicizie che avea seco ; ed aggiunse che 
era stato inquisito di aver voluto ammazzare fra Ponzio Provin- 
ciale, onde avea riportata la condanna di tre anni di galera ed avea 
scontato questa pena. 

In una 2.* seduta, il 16 ottobre, furono esaminati molti altri, 
e ne' processi verbali trovasi notato che 1' interrogatorio fu com- 
messo a fra Cornelio. Comparve dapprima fra Pietro di Stilo (è) , del 
quale gioverà ricordare che in Squillace era stato interrotto l'esa- 
me non appena cominciato. Egli continuando queil' esame , dietro 
interrogazioni, disse avere udito dal Campanella che il Papa e il 
Re si accordavano a' latrocinii, che l'elezione del Papa non era 
canonica contando per una sola le molte voci de' pensionati del Re, 
che il vivere della Corte Romana era biasimevole, che il Papa facea 
molte cose contro il dovere, i Cardinali erano tiranni e lussuriosi 
della peggiore specie; inoltre che si burlava del peccato della carne, 
senza ritenerlo veramente lecito , e soltanto per detto del Petrolo 



(a) Ved. Doc. 295, pag. 226. 

(b) Ved. Doc. 296, pag. 228. 
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egli sapeva che una volta avea manifestato non esservi nelF ostia 
consacrata il corpo di Cristo. Dietro altre interrogazioni speciali disse 
che il Campanella si burlava de' miracoli, affermando che egli pure 
ne farebbe « in comprobatione della sua scientia et delle sue opere, 
4c et che i miracoli non erano altro che una applicatione de inten- 
de tiene di quello alla cui persona si faceva il miracolo, et eh' ognuno 
€ potea far miracoli in questo modo »; che mai gli era occorso di 
averlo udito chiamarsi Messia né Profeta, bensì Monarca, avendo 
detto anche « in presentia di Gio. Gregorio Presinacio nella camera 
4c sua . . . che tutti gì' altri homini che di niente erano venuti a 
« qualche dignità o imperio haveano havuti solamente tre pianeti 
« ascendenti favorevoli, ma che esso n'havea setti, et che per que- 
« sto aspettava la Monarchia del mondo come anco li fu detto da 
« un valentuomo astrologo delle parti di Germania che si trovava 
« nell'inquisitione ». Circa all'averlo udito discorrere di mutazioni 
di Stato, disse che in Arena, nel palazzo del Marchese, gli avea 
detto che era stato scritto contro di lui da quelli di Stilo al Nun- 
zio ed al Papa che avesse amicizia co' banditi, e che per scienza 
e per profezie di S.*^ Brigida e del Savonarola egli provava « ch'in 
« quest'anno seranno gran revolutioni et mutationi di stato ... et 
4( questi stati muteranno regni et si faranno republiche et sarà 
4c bone in questi tempi per chi si troverà armato et che bavera arme 
« assai di difender se stesso », soggiungendo che non sapeva « si 
« volesse dire di se stesso ma havea molti amici et adherenti ». 
Specificando poi questi amici disse che i principali erano Giulio 
Contestabile, Fulvio Bua e sopra gli altri Gio, Gregorio Presinacio; 
tra' monaci poi fra Dionisio e M.° Scipione Politi Conventuale. Per 
detto del Petrolo affermò, sempre dietro interrogazioni, che il Con- 
testabile avea calpestato il ritratto del Re Filippo, e prescelto quello 
del Gran Turco. Circa fra Dionisio, tre volte costui era venuto a 
Stilo da che egli eya Vicario nel convento; nulla avea detto mai 
contro la fede, se non che parlava pubblicamente del peccato di 
carne della più brutta specie e perfino se ne gloriava. Circa Giulio 
Soldaniero, lo conosceva per avergli una volta portata una lettera 
del Campanella, e pregatolo da parte di fra Tommaso che si re- 
casse da lui ma senza discorrere di altro. Tutto ciò non parve ai 
Giudici conforme a verità, e fu deciso di rimandarlo nelle carceri 
per poi continuare 1' esame , e frattanto gli si domandò se avesse 
mai detto di volere prender moglie, e subito fra Pietro accettò di 
averlo detto spesso e in molti luoghi m-^. per burla. 

Nel medesimo giorno, quantunque dal processo verbale del- 
l'esame di fra Pietro di Stilo si rilevi che era già tardi, furono 
esaminati il Bitonto e tutti i rimanenti frati. — Il Bitonto (a) dovè 
prima di tutto dar conto del come e perchè si trovasse senza abito 
monastico, senza chierica e con lunga barba; e rispose che fu preso 



(a) Ved. Doc. 297, pag. 231. 
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« 

mentre dormiva e non gli fu dato tempo di vestirsi, che s' avea 
tolta la corona per certe infermità e la barba gli era cresciuta! E 
narrò che si era rifugiato in una vigna, poiché gli fu detto dovere 
esser preso come amico del Campanella. Quindi narrò la sua an- 
tica conoscenza col Campanella, la visita fattagli in giugno con fra 
Dionisio, fra Jatrinoli, il Pisano e il Grillo, trattando cose di frati, 
e la fermata a Stignano in casa Grillo, dove il Petrolo e il padre 
del Campanella gli aveano donato qualche vivanda e fra Dionisio 
avea detto certi concetti predicabili; ma i Giudici non ne furono con- 
tenti. Dietro altre interrogazioni, disse di conoscere Cesare Pisano 
suo parente e di essere andato con lui a Bagnara e a Messina; 
negò di aver mai consacrate più particole fuor di bisogno, negò di 
aver mai saputo un abuso osceno dell' ostia consacrata. Circa fra 
Dionisio, disse di averlo conosciuto da molto tempo, di essere stato 
con lui e col Pisano in Oppido, in Bagnara dove predicò, ed in Mes- 
sina dove egli comperò materasse e fra Dionisio libri, zafferano e 
pepe; aggiunse di averlo visto poi un'altra volta ed essere andato 
allora con lui e col Pisano presso il Campanella per pregarlo che 
gli procurasse qualche predica, tornando poi per Castelvetere dove 
trovò carcerato il Gagliardo; aggiunse ancora di averlo visto una 
terza volta quando con lui e col Campanella andarono a Castelve- 
tere, dove visitò il Pisano carcerato ed ebbe occasione di incon- 
trarsi ancora col Gagliardo, dicendogli soltanto che stesse di buon 
animo. I Giudici-.non furono contenti, e l'avvertirono che continue- 
rebbero r esame ^ etiam rigorose ». — Venne quindi chiamato il 
Pizzoni, e rilettogli l'esame primitivo, egli lo confermò e ratificò 
in tutto e per tutto. Lo stesso fece il Lauriana e si giunse final- 
mente al Petrolo. 11 Petrolo (a) confermò del pari il suo esame pri- 
mitivo ma volle emendate due cose; la prima, che il Campanella 
avesse comunicate le sue opinioni a' gentiluomini da lui nominati, ciò 
che era stato detto per errore; la seconda, che egli avesse lasciato 
l'abito per timore di esser preso ed ucciso dalla Corte, mentre dovea 
dirsi per timore di essere ucciso da Maurizio de Rinaldis, avendo 
lui, Petrolo, sconsigliato il Campanella di recarsi presso Maurizio. 
Il 18 ottobre fu esaminato Giulio Soldaniero (è), il quale egual- 
mente confermò e ratificò l'esame primitivo. Due cose pertanto si 
fanno notare nel processo verbale del suo nuovo esame; la prima, 
che il Visitatore neanche questa volta vi fu presente; la seconda, 
che fra Cornelio gli suggeri 4(che avverta aver detto queste cose 
€ per zelo della fede e della religione , come pure della fedeltà che 
« deve al Serenissimo Re, e non per odio ne passione alcuna », e 
il Soldaniero rispose , 4( io 1' ho detto per zelo della fede et per 
« fideltà eh' ho portato et porto a Re Filippo nostro Signore et non 
« per odio ne passione alcuna »! 



(a) Ved. Dee. 300, pag. 235. 

(b) Ved. Doc. 301, pag. 236. 
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Il gjorno seguente, 19 ottobre, furono esaminati il Pisano o 
il Caccia, ed anche per costoro fu dato a fra Cornelio V incarico 
di esaminare, quasi che fossero semplici testimoni e non già prin- 
cipali. 11 Pisano fu, al solito, loquace oltre misura (a). Disse tro- 
varsi carcerato « per conto della rebellione procurata in questi 
Stati », e dietro successive interrogazioni rispose, che andando lui 
carcerato in Castelvetere, il Bitonto gli disse di stare allegramente 
perchè avrebbe nelle carceri trovato il Gagliardo molto amico suo, 
ed andatovi, il Gagliardo gli si presentò come amico del Bitonto, 
il quale era stato una volta col Jatrinoli a visitarlo in quelle car- 
ceri; e cosi egli, il Pisano, cominciò allora a parlare al Gagliardo 
della ribellione. Ma qui i Giudici gì' imposero silenzio, volendo che 
trattasse solo delle cose della fede. Ed egli disse che cominciò a 
parlargli del Campanella nuovo Messia, il quale volea fare nuova 
legge; e ripetè le solite proposizioni da lui manifestate contro Cri- 
sto, contro la Trinità, ammettendo « un solo Dio o sia spirito che 
governa il tutto et move gli cieli », contro i miracoli di Cristo e 
la sacra scrittura, che era stata dettata dagli amici di Cristo: ma 
negò di avere intorno a Maria detto altro, se non che fosse mo- 
glie di S. Giuseppe e nera, appoggiandosi al nigra sum; confessò 
di aver parlato delle cattive relazioni tra Gesù e S. Giovanni, co- 
munque non vi avesse creduto, ed attestò che giammai fu redar- 
guito intorno a ciò né dal Gagliardo né da alcun altro. Aggiunse 
aver negato il purgatorio, l'inferno e il paradiso, negato anche il 
Sacramento dell'altare, raccontando che nella cena di Stignano fra 
Dionisio l'avea predicato con gli esempi di pugnalate date all'ostia, 
del pugno datole da un inglese in Roma e di qualche altro fatto 
osceno; non accettò che questo fosse stato commesso da lui, e nem- 
meno dal Bitonto. Prosegui la storia delle proposizioni da lui dette 
al Gagliardo contro il Papa e i Cardinali, contro l'istituzione mo- 
nastica, contro Cristo, contro i digiuni, contro V immortalità del- 
l' anima; negò qualunque altra cosa appostagli, e specialmente di 
aver detto che né per Cristo né pe' paternostri si sarebbe mai fuori 
di carcere ma solo co' danari. Circa il Campanella disse di aver 
manifestato ch^ era nuovo Messia, farebbe miracoli come Cristo, 
predicherebbe la libertà, ed avrebbe più seguaci ed acquisterebbe 
più Stati, perché avrebbe la virtù unita con 1' armi. Negò poi di 
professare i detti errori e disse di averli manifestati a que' com- 
pagni di carcere « per indurli o confirmarli alla rebellione tempo- 
rale », attribuendo a fra Dionisio l'averglieli insegnati in que' viaggi 
ad Oppido, Bagnara e Messina, e poi a Stignano ed a Stilo, nei 
quali l'accompagnò insieme col Bitonto. E qui fece un' altra volta 
la noiosa ripetizione di tutte le cose dette, nel modo in cui le aveva 
espresse fra Dionisio, dal quale solamente affermò di averle udite, 
mentre gli altri frati plaudivano. Circa i suoi compagni di carcere 

(a) Ved. Doc. 302, pag. 237. 
Amabile — T. Campanella, Voi. I. 44 
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in Castel vetere, manifestò l'opinione che Felice Gagliardo non solo 
professasse quegli errori ma anche ne sapesse più di lui, essendone 
stato istruito dal Bitonto, e cosi pure Orazio Santacroce « al quale 
aveano confidata ogni cosa » e dal quale udì che gli piaceva la 
ribellione progettata da' jfrati perchè volea vendicarsi del Vescovo 
di Gerace ed ammazzarlo con le sue mani! Fini dunque per accu- 
sare anche il Bitonto, mostrandosi, da parte sua, pentito di aver 
manifestato quegli errori. Da ultimo interrogato se avesse cono- 
sciuto il Campanella e se gli avesse mai parlato, disse di averlo ve- 
duto soltanto per dodici ore, quando da Monasterace lo accompagnò 
a Stilo insieme co' frati, i quali lo presentarono a fra Tommaso come 
uno degli amici, e fra Tommaso, perchè erano a cavallo, si volse 
a lui e disse « bene, bene », e non iscambiarono altre parole. 

Si passò quindi all' esame di Caccia (a). Costui disse egual- 
mente trovarsi carcerato « per causa della rebellione procurata in 
questi Stati » ; ma i Giudici gli vietarono di proseguire e gli or- 
dinarono di rispondere alle interrogazioni, ed egli disse di credere 
che veniva esaminato « per conto delle cose di fra Thomaso Cam- 
4c panella et di fra Dionisio Pontio et di fra Gio. Battista di Pizzoni 
« per conto delle sue heresie et opinioni ». Narrò che avea conosciuto 
il Campanella una volta in Stilo, quando vi andò col Contestabile 
verso la fine del maggio , rimanendovi per otto giorni , un' altra 
volta parimente in Stilo rimanendovi tre giorni, ed una terza volta 
in Arena. Avea conosciuto puro fra Dionisio le due prime volte 
che era stato presso il Campanella, e poi una terza volta quando 
r accompagnò a Pizzoni, di dove fra Dionisio subito fuggi per ti- 
more di Carlo di Paola venuto a carcerare fra Gio. Battista e il 
Lauriana. Aveva inoltre conosciuto il Pizzoni nel convento in cui 
era Vicario, ed era stato quattro volte presso di lui. Disse di ri- 
tenerli tutti e tre ^c per horaini tristissimi et pessimi et per mali 
€ Chr isti ani » per alcune cose scandalose che aveva udite da loro. E 
cominciando dal Campanella narrò, che avendogli dimandato se co- 
noscesse arte magica, il Campanella gli disse « o chiotto, e tu credi 
« che ci siano diavoli ? . . . pezzo di chiotto, non ce ne diavoli ne 
« inferno » ; ed altra volta disse di volere « far nova legge, et che 
« quando cominciasse a predicare che allora si sentirebbe la ve- 
« rità et la legge che esso volea fare, la quale sarà la vera legge 
« di vivere et meglio di questa delli Christiani », soggiungendo: 
« non me communicò il particulare della legge o della verità che 
« pretendia di predicare, si bene intesi da esso proprio nel sudetto 
^ loco che volea far mutar il modo di vestire da quello che s' usa 
« adesso et volea che si portasse una giobba longa o sia veste, ma 
4( non so come o di che colore ». Venendo a fra Dionisio disse che 
una volta, lui presente, volendo andare a Messa, egli se ne burlò, 
chiamandola una bagattella ; né altro udi mai da lui contro la fede. 



(a) Doc. 303, pag. 243. 
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Infine , venendo al Pizzoni , disse che una volta , avendogli detto 
di sgridare il nipote Fabio già frate che da poco tempo avea de- 
posto r abito monastico e si facea chiamar Lucio, perchè avea man- 
giato carne nella sera della vigilia di S. Bartolomeo, non lo volle 
fare, bui'landolo col dire che vigilia s' intendeva il di e non la notte; 
e un' altra volta, nel leggere lui, il Caccia, un tratto di Plinio in 
cui si parlava della natura, dimandato al Pizzoni cosa fosse questa 
natura di cui parlava Plinio, egli rispose che la natura era ciò che 
noi chiamiamo Dio, e che non v' era altro Dio che la natura. Di- 
chiarò di non conoscere altri frati, e di ritenere che que' tre cre- 
dessero realmente a quelle opinioni, mentre egli non vi avea mai 
creduto e si era sempre allontanato da loro quando le aveva udite. 
Ma era venuto a conoscenza de' Giudici che nel convento degli Ago- 
stiniani di Belforte, dove egli soleva dimorare, una volta, avendo 
lui trovato su di un tavolo un Gesù crocifisso lo avea gettato a 
terra, e si volle sopra di ciò interrogarlo ; ed egli rispose che si 
trattava solo di una testa di crocifisso, la quale non avea nemmeno 
riconosciuta, e facendogli ingombro , 1' avea gettata a terra. No- 
tiamo poi che la qualità di clerico fu ammessa da' Giudici tanto 
pel Caccia quanto pel Pisano, e trovasi debitamente registrata nei 
processi verbali. 

É questo, in succinto, il processo di Gerace, che per la pre- 
senza del Vescovo nella compilazione di esso riusci tanto più grave, 
non avendo il Vescovo in realtà fatto altro che covrire e lasciar 
passare la malvagità de' frati Inquisitori e la prepotenza degli uf- 
ficiali Regii. Ma dobbiamo ancora vedere il valore delle deposi- 
zioni raccolte. E cominciando da quella di fra Pietro Ponzio, pos- 
siamo dire che essa non aggiunse nulla, e servi solo a mostrare 
che veramente fra Pietro non era stato ifatto consapevole di queste 
faccende. La deposizione poi di fra Paolo della Gretteria aggravò 
certamente le condizioni del Campanella e di fra Gio. Battista, 
massime dal lato della congiura, quantunque non avesse fornito che 
semplici indizii ed apprezzamenti degni di un ex-galeotto, il quale 
non si faceva scrupolo di calcare la mano su' compagni nell' impre- 
sa, credendo di propiziarsi i Giudici in questa guisa. Ma grave 
riusciva sopra tutte le altre la deposizione di fra Pietro di Stilo: 
egli rivelava finalmente parecchie e non lievi cose tanto circa Y e- 
resia quanto circa la congiura , ed evidentemente dovea saperne 
molte di più, giacché, e per l' amicizia che lo legava al Campa- 
nella, e per la sua posizione di Vicario del convento che lo costi- 
tuiva responsabile di aver tollerato cose simili, avea tutto V interesse 
di celare quanto più poteva. Senza dubbio, dopo tante rivelazioni 
fatte dal Pizzoni e dal Petrolo, dopo tante rivelazioni fatte anche 
da' laici , le quali aveano già condotto alla morte il Crispo e il 
Mileri, negare ulteriormente era di grandissimo pericolo per lui, 
di niun vantaggio alla causa : adunque non trattavasi più solamente 
di dir cose di eresia per sottrarsi alla Corte temporale, ma anche 
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di lasciare la parte dell' ingenuo che oramai non poteva più per- 
suadere alcuno , badando tuttavia a rivelare il meno possibile. E 
rivelò le cose certamente più comuni e più frequenti a trovarsi in 
bocca al Campanella, e parlò soltanto delle opinioni di lui sul Re, sul 
Papa e sulla elezione Papale, sulla poca importanza de' peccati di 
carne e la nessuna importanza de' miracoli, e se non tacque V opinio- 
ne sul Sacramento dell' altare, ciò accadde perchè essa era nota al 
Petrolo ed egli era in grado di capire che costui non avea dovuto 
tacerla. Cosi , con la stessa altissima probabilità con la quale si è 
detto che il Pizzoni, seguito poi dal Petrolo, rivelò tutto ed anche qual- 
che cosa di più, può dirsi che fra Pietro di Stilo rivelò molto meno 
di quanto conosceva : e naturalmente deve dirsi, che 1' avere taluni 
abbondato nelle rivelazioni delle cose di eresia, con la speranza di 
sfuggire in tal modo la Corte temporale , va inteso non già nel 
senso di avere inventate le eresie, ma nel senso di non averle na- 
scoste. Per farsi un giusto concetto della causa, interessa grande- 
mente che tutto ciò sia ben fermato. Le violenze usate da fra Cor- 
nelio poterono esser dirette a pretendere che fra Pietro facesse altre 
e più gravi rivelazioni, ma quelle che fra Pietro fece non vennero 
strappate a forza : Rifatti vedremo in sèguito dichiarato da lui che 
4( fra Cornelio scriveva troppo diffusamente >, ridotta cosi l'asprezza 
ma non negata la qualità delle sue rivelazioni ; e veramente è na- 
turale ammettere che tanto la parola « sceleratissimo » usata verso 
il Campanella nel primo esame, quanto diverse altre parole aggra- 
vanti usate nel secondo esame , non sieno state le precise parole 
di fra Pietro, ma, attenuate pure convenientemente queste parole, 
il fondo delle cose non riusciva sostanzialmente modificato. Lo stesso 
deve dirsi delle rivelazioni di fra Pietro circa la congiura. É super- 
fluo notare quanto sia grave il fatto deposto che il Campanella rite- 
neva dover essere monarca del mondo in virtù di sette pianeti favore- 
voli, ciò che era suggellato anche coli' autorità di un astrologo ger- 
manico ; nella premura di scolparlo dell' essersi lasciata dare la 
qualità di Messia e di Profeta, fra Pietro non dovè calcolare V im- 
portanza della sua rivelazione. Del resto si sforzò di dire che il 
Campanella, dietro i presagi e le profezie di future repubbliche, 
raccomandava di avere molte armi per difendere sé stesso^ ma non 
potè nascondere che avea molli amici e aderenti^ la qual cosa do- 
veva essere un fatto più che notorio. E fra essi nominò Giulio 
Contestabile, senza dubbio pel risentimento eccitato dalla sua mala 
condotta, e più ancora per la necessità di dover dire la faccenda 
dell' oltraggio fatto all' immagine del Re , essendo ciò conosciuto 
anche dal Petrolo ; nominò il Vua e il Presinacio, certamente per- 
chè li sapeva nascosti ed al sicuro dalle unghie del fisco ; ma non 
nominò Maurizio e con lui quanti altri egli dovea aver visti e co- 
nosciuti nella sua posizione di Vicario del convento di Stilo. Dei 
frati poi nominò appena fra Dionisio per la ragione che era un ade- 
rente manifesto anche troppo, e fra Scipione Politi per una ragione 
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rimasta ignota ma che ci dovè essere, poiché questo frate, sebbene 
nominato da tante e cosi gravi testimonianze e già carcerato, non 
fu menomamente travagliato. Da ultimo non potè nascondere che 
conosceva il Soldaniero e gli avea portata una lettera del Campa- 
nella, essendosi probabilmente persuaso che il Soldaniero, nel suo 
volta-faccia, avea dovuto rivelare e forse anche presentare questa 
lettera. Come ben si vede, egualmente da siffatto lato la deposizione 
di fra Pietro venne ad aggravare la condizione del Campanella, 
sebbene fosse stata condotta con una discrezione notevolissima. I 
Giudici non poterono essere soddisfatti, perchè si aspettavano da lui 
molto più, e manifestamente non a torto. Anche per noi, attese le 
qualità di fra Pietro , questa deposizione non può non avere una 
importanza grande, né solo per quello che dice, ma anche per quello 
che non dice e lascia trasparire sufficientemente. Il Campanella aveva 
presagi di vicine mutazioni ed anche presagi grandiosi per la per- 
sona sua , insinuava Y utilità di armarsi , aveva molti aderenti e 
scriveva a fuorusciti per chiamarli a sé : questi grandi tratti ba- 
stano a chiarire la causa , e nella farragine di deposizioni d' ogni 
risma , trovandone taluna come questa , non sospetta , sopra di 
essa conviene fondarsi per avere una guida meno fallace nella in- 
tralciata quistione. 

Poco ci tratterrà il giudizio sul valore delle rimanenti deposi- 
zioni. Il Bitonto, negativo in tutto, trovò una scusa per ogni inter- 
rogazione, ma una scusa tale da sfidare qualche volta la pazienza 
de' Giudici, e per tal modo non recò alcun vantaggio a sé né agli 
altri. Il Pizzoni poi giunse solo a confermare quanto avea deposto, men- 
tre pure sappiamo che voleva per lo meno emendate alcune cose e 
non vi riusci ; questo ci comprova che nella prima deposizione avea 
rivelato più del vero. Lo stesso va detto pel Petrolo, le cui emen- 
dazioni non mutarono sostanzialmente le cose , dovendosi tuttavia 
notare, che quella introdotta per ispiegare meglio la sua fuga venne 
troppo tardi per potere veramente scusar lui denigrando Maurizio. 
Del Lauriana poi, come del Soldaniero , è inutile occuparsi : con 
ogni probabilità essi non avrebbero nemmeno saputo ripetere tutte 
le cose dette nella loro prima deposizione, laddove a qualche Giu- 
dice, e p. es. al Vescovo , fosse venuto in mente di esigerlo ; in- 
tanto tutti costoro ribadivano le accuse, e le cause del Campanella 
riuscivano sempre peggiorate. Quanto al Pisano, egli, poco più o 
poco meno , ripetè sempre le solite cose , come lo abbiamo visto 
innanzi al Delegato del Vescovo di Gerace e poi innanzi allo Xa- 
rava, e come lo vedremo sul punto di essere giustiziato; tuttavia 
questa volta si mostrò risentito e vendicativo più del solito verso 
coloro i quali riteneva essere stati rivelatori delle cose sue , spe- 
cialmente verso il Santacroce, oltre il Gagliardo. Tale sua costanza 
nelle deposizioni, mentre addimostrava che egli diceva il vero, riu- 
sciva aggravante massime per fra Dionisio e gli altri frati com- 
preso il Campanella, sebbene anche questa volta egli avesse dichia- 
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rato un po' meno del vero le brevi relazioni avute direttamente con 
lui. Infine quanto al Caccia, costui veramente aggiunse cose di ere- 
sia ed aggravò sempre più le condizioni del Campanella, di fra Dio- 
nisio e del Pizzoni ; non ne conosceva molte, e ciò prova da una 
parte che non glie ne furono artificiosamente suggerite da alcuno 
quando trovavasi nelle carceri, e d' altra parte che in realtà non 
v' era ne' frati il proposito di seminare eresie, come fra Cornelio e 
i Giudici laici pretendevano ; invece quelle poche che dichiarò , e 
il modo in cui disse di averle sapute, provano che se fra Dionisio 
ne parlava, ciò avveniva realmente perchè voleva, a modo suo, spi- 
riti forti i soldati della futura ribellione, e se ne parlava il Cam- 
panella, ciò avveniva o perchè vi era condotto dalla necessità dietro 
certe dimando , o perchè alludeva a' principii religiosi che avreb- 
bero avuto impero nel futuro Stato. 

Pertanto una copia di questo processo, come veniva certamente 
spedita a Roma, cosi veniva anche rilasciata agli uflSciali Regii. 
Gli Atti esistenti in Firenze mostrano indubitabilmente tale com- 
piacenza de' Giudici ecclesiastici, e fanno rilevare che questa copia 
rimase come allegato di tutto il processo di tentata ribellione , 
mentre la copia dell'Informazione presa da fra Cornelio e dal Vi- 
sitatore era stata inserta nel 1.® volume de' processi medesimi (a). 
Il Vescovo di Gerace verosimilmente chiuse gli occhi sopra una si- 
mile infrazione delle norme assolute del S.*^ OflScio e degli ordini 
formali di Roma, che intimavano diligenza e segretezza, come U 
chiuse certamente sopra gli esami fatti e le torture inflitte da' Giu- 
dici laici al Pisano e al Caccia, mentre venivano riconosciuti cle- 
rici ne' quattro ordini sacri. Del resto avea chiusi gli occhi anche 
sulla mancanza di segretezza durante gli esami, per 1' intervento 
degli ufficiali Regii e della loro gente armata, la qual cosa si fece 
sentire in modo non lieve a carico de' poveri inquisiti; giacché non 
solo divennero sempre più diffuse le voci di congiura e di eresia, 
ma ne andarono per le piazze le più minute particolarità, e così 
in qualche altra Informazione, che si ebbe a prendere posterior- 
mente, si trovarono generalizzate assai più di quanto era legittima- 
mente imputabile agi' inquisiti. Vedremo tra poco che in una nuova 
Informazione commessa da Roma al Vescovo di Squillace, e presa 
in novembre e dicembre di questo stesso anno, si raccolsero molte 
e molte cose specialmente « de fama publica, de auditu incerto post 
carcerationem », e non si potrebbe dire con precisione quante ne 
avessero disseminate gì' inquisiti e quante i Giudici. Ma a' Giudici 
medesimi, segnatamente a quelli ecclesiastici, nocque non poco la 
loro sciagurata maniera di procedere: lo zelo eccessivo di fra Cor- 
nelio, secondato per lo meno dalla notevole acquiescenza del Visi- 
tatore, al contrario di ciò che costoro si attendevano, come inge- 



(a) Ved. la citaz. delle deposizioni di fra Pietro Ponzio e fra Pietro di 
Stilo nel Doc. 244, pag. 143, e di quelle degli altri frati Ib. pag. 133-134. 
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nero sospetto in Ruma, cosi ingenerò disgusto e sospetto nel pub- 
blico; il processo di eresia fatto in Napoli venne poi a rivelare le 
voci corse sul proposito , e gioverà qui riferirle. « Comunemente 
fra Cornelio e il Visitatore si tenevano Vescovi »; di fra Cornelio 
€ dicevasi che lo volevano fare sin fino Arcivescovo di Toledo » ! Era 
questa senza dubbio una caricatura, ma da essa si desume l'impres- 
sione che i procedimenti di fra Cornelio aveano destata: né vale il 
dire che tali voci vennero messe innanzi dagl' inquisiti che aveano 
interesse di farlo, come fra Pietro di Stilo, il Petrolo, ed anche 
il Bitonto, il quale disse perfino di avere udito l'Avvocato fiscale as- 
sicurare fra Cornelio « che se li saria proemiato un Vescovato » (a); 
vedremo più tardi fra Cornelio, deluso e malcontento, recarsi da 
Napoli in Ispagna, ed il Nunzio risentirsene con vivacità, la qual 
cosa non potrebbe spiegarsi senza ritenere che le voci corse aves- 
sero davvero un fondamento. D'altra parte dicevano ^ alcuni preti 
€ in Hieraci, che fra Cornelio havea preso de li dinari da Misu- 
€ racha acciò che andasse contra li monaci e facesse tutto il pos- 
« sibilo contra di essi e questo per bavere la taglia »; molti atte- 
starono ancora avere udito dal padre del Pisano, ed egualmente 
dal Caccia, che entrambi aveano dato danaro ed altre robe a fra 
Cornelio dietro promessa di farli rimettere al foro ecclesiastico, ed 
egli li avea traditi. 11 Campanella medesimo raccolse poi queste 
voci e le addusse nelle sue Difese; ma per verità almeno quanto 
al Mesuraca, non occorreva l'opera di fra Cornelio e non era stata 
neanche bandita una taglia o premio per la cattura del Campanel- 
la; quanto poi al Pisano ed al Caccia, la cosa potè esser vera, es- 
sendo avvenuto pure qualche altro fatto che pose in evidenza lo 
spirito di profitto di quel tristo frate. 11 fatto fu questo. Allorché 
l'opera sua era compiuta, e rimaneva soltanto che gl'inquisiti fos- 
sero tradotti a Napoli, egli cercò danaro da' conventi di Calabria 
sotto pretesto di sovvenire gì' inquisiti; il danaro fu sborsato, ma 
non giunse a coloro pe' quali era stato raccolto, e il Visitatore an- 
che questa volta per lo meno lasciò fare. Il Vescovo di Termoli, 
Giudice dell'eresia in Napoli, volle poi informarsi di tale faccenda 
e scrisse a Roma intorno al Visitatore e a fra Cornelio in questi 
sensi: « la verità è che si fecero dar molti denari per provedere 
« a questi carcerati, et non gli è stato provisto, ma fra Cornelio 
« li ha spesi in venir à Roma, et si come intendo ne diede conto 
« alli superiori in Calabria » (b). 

Passiamo ora a narrare le ultime gesta dello Spinelli e dello 
Xarava in quelle sventurate provincie. Secondo gli ordini già dati 
dal Viceré, essi dovevano far giustiziare quattro de' più colpevoli, 
ed inoltre anche Mamùzio dopo di averne vagliata bene la causa, 
quindi tradurre tutti i rimanenti carcerati in Napoli. Ma, come il 



(a) Ved. Doc. 389, pag. 412. 

(b) Ved. Doc. 394, pag. 449. 
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Viceré medesimo fece sapere a Madrid con sua lettera del 20 ot- 
tobre (a), essendo i carcerati più di cento, e tra loro venticinque 
fuorusciti ed otto o dieci frati, a fine di risparmiare questo peso 
alle terre per le quali avrebbero dovuto passare, egli ordinò a D. 
Garzia di Toledo che con quattro galere, raccogliendo i soldati in- 
viati a Lipari e ad altre parti, se ne venisse al Pizzo o a Scalèa 
e di là avvertisse lo Spinelli di recarsi con tutti i carcerati ad uno 
di qùe' posti, per imbarcarsi con loro nelle galere e tornarsene in 
Napoli; quivi giunti, egli diceva, «se ne vedi'anno'le colpe e si 
€ procederà con loro come meglio convenga, procurando di esami- 
€ nare radicalmente il fatto di questo negozio e quelli che vi si 
« troveranno colpevoli ». Sappiamo che le galere erano partite da 
Napoli il 10 8bre (ved. pag. 330), ma l'adempimento della loro com- 
missione a Lipari e poi il mare procelloso furono cagione di tanto 
ritardo, che gli ordini del Viceré si poterono eseguire so lamente ai 
primi di novembre. Da' folli del processo finora noti non apparisce 
che in tutto questo tempo si fossero fatti altri es ami di qualche 
importanza: ma bisogna sempre ricordarsi che la massa de' sunti a 
noi pervenuti è solo quella che direttamente o indirettamente ri- 
guarda gì' inquisiti ecclesiastici, e mentre da una parte si trova an- 
cora in que' sunti qualche cosa di siffatto genere, d'altra parte sap- 
piamo che vi furono perfino altri laici « convinti e confessi » e poi 
giustiziati nel porto di Napoli; riesce quindi manifesto che fino al- 
l'ultimo momento la persecuzione continuò e il tribunale non cessò 
mai di funzionare. Noi abbiamo cercato di raccogliere in un elenco 
i nomi di tutti coloro i quali si trovano citati in ogni maniera di 
documenti , e massime ne' processi , come carcerati o perseguitati 
per la causa del Campanella: i lettori lo troveranno in una delle 
Illustrazioni annesse a' Documenti e potranno prender conoscenza 
di questi nomi (6). Qui ne menzioneremo appena taluni , che non 
abbiamo ancora avuta occasione di citare e che poi vedremo emer- 
gere nel corso degli avvenimenti; p. es. Francesco Antonio di Oli- 
viero di Nicastro, che il Campanella nelle carceri di Napoli segre- 
tamente ebbe a compiangere perchè del tutto estraneo a que' ma- 
neggi (e); Marco Antonio Giovino (corrottamente Ingioino) di Ca- 
tanzaro, a' cui fratelli venne poi imputata 1' uccisione del fratello 
del Biblia per vendetta (rf). Ma principalmente dobbiamo menzionare 
taluni catturati da Giulio Soldaniero e Valerio Bruno, i quali, dopo 
di aver consegnato Gio. Tommaso Caccia, continuarono in siffatti 



(a) Ved. Doc. 34, pag. 41. 

(b) Ved. lUustraz. IV, pag. 644. 

(e) Intorno a costui nella Numerazione dei fuochi di Nicastro, (voi. 1309 
della collez.; fascio della Renumerazione del 1 598) si legge : 4( n.* 642. Franc.*^*» 
Antonio de Oliverio del q." Gio. Pietro an. 22 ; Dianora cuccia uxor an. 22 ; 
Diana Grillo mater an. 52 > (seguono due servi e due famule). Circa la sua in- 
nocenza ne* fatti della congiura ved. Doc. 350, pag. 328. 

(d) Ved. Doc. 210 e seg.", pag. 110 e seg.". 
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servizii e si meritarono poi V indulto consegnando « in Gerace » Gio. 
Battista Bonazza alias Cosentino di Nicastro, Fabio Furci, Scipio 
lo Jacono, Cola Politi, Conte Jannello, Marcello Barberi, tutti di 
Tropea, ed Orazio Paparotta (o forse meglio Paparatto) di Nico- 
tera. I nomi di costoro con la qualità di « forasciti et rebelli » si 
leggono appunto nell'indulto concesso dallo Spinelli al Soldaniero 
e al Bruno, ed i primi tre, il Bonazza, il Furcie il Lo Jacono 
sou detti « confessati in tortura et condennati a morte », gli altri 
son detti « carcerati in questo tribunale per tormentarli » (a). Sul 
Bonazza noi abbiamo rinvenuto nel Grande Archivio documenti i 
quali mostrano essere stato già prima del 1599 catturato e con- 
dannato a morte e poi mandato alle galere per omicidio (6); biso- 
gna perciò dire che in quest' anno fosse evaso ed ascritto tra' con- 
giurati siccome anche il Pizzoni attestò; per fermo le parole del- 
l' indulto non lasciano dubbio circa la nuova imputazione fatta a 
lui ed a' suoi compagni e danno il modo d' interpetrare i nomi e 
la condizione di almeno tre su' quattro individui che vennero più 
tardi impiccati sulle galere in vista di Napoli come ribelli, senza 
essersene saputo mai altro. I processi ecclesiastici fanno anche co- 
noscere per incidente come e dove il Bonazza e i suoi compagni fu- 
rono presi : essi erano rifugiati nel convento di S. Francesco di 



(a) Ved. Doc. 377, pag. 388. 

(b) Nella Numerazione de' fuochi di Nicastro (voi. e fascio anzidetto) si 
legge: «n." 1315. Gio. battista bonazo an. 24 [Dicunt absentatum ab hac civi- 
tate propter homicidium Rosae riccie et ad praesens dicunt ad regias triremes 
ad remigandum ». Ciò nel 1598, e questa pena deUa galera doveva essere se- 
guita ad una delle frequentissime cosi dette « composizioni » in luogo della con- 
danna di morte, la quale condanna si rileva da due Documenti esistenti ne' Regi- 
stri CuriaCy voi. 45 fol. 67, e voi. 38 fol. 115. — 1.° « Risp. al Capitano di Tropea. 
Philippus etc. Magnifìce vir, Havemo visto le vostre delli 22 et 29 del passato 
per le quali ci scriveti come haveti carcerato alcuni forasdti tra li quali vi è 
(tIo. battista bonacza che per questa corte è stato già condennato a morte, et 
die havendolo adimandato il governatore di quessa provintia per fare alcune 
diligenze che dopoi lo haveria restituito, et Jacovo massimita il quale tiene du- 
cento ducati di taglione con lo depiù che sopra ciò ci scriveti supplicandoci 
fusserao serviti ordinare perche vi sia restituito il detto gio. battista et vi si 
pagasse li detti ducati ducento per il taglione ...» etc. (Lo loda e gli partecipa 
aver già dato ordine conforme alla dimanda). Dat. 23 febbraio 1598. — 2,^ € Al- 
TAudientia di Calabria ultra. Philippus etc. Spectabiles et magnifici viri, Dal 
magnifico Capitano di Tropea ci viene scritto come essendo carcerato Gio. bat- 
tista bonacza famoso forascito et condennato a morte, per voi li è stato di- 
mandato dovessivo consignarcelo (sic) per non so che diligentie che volevivo 
fare, et che poi ce 1' havestivo tornato , et cossi anco havendo preso tre altri 
forasciti tra li quali vi è Jacovo massimita il quale tiene ducati di taglione (sic), 
fossimo serviti ordinare che sia restituito il detto Gio. battista et pagato il ta- 
glione ...» (Ordina di restituire Gio. battista al Capitano perchè possa proce- 
dere contro di lui conforme a giustizia etc.) Dat. 27 febbraio 1598. — Nella 
Numerazione poi di Tropea (voi. 1398, anno 1595) abbiamo rinvenuto: < n.«> 232 
Fabio Furci, f.® de Mase mori ab an. 4, an. 18; M. Faustina sore moneca 
an. 40; M. Portia sgrugli matre an. 64; Giovanne de Casale Drapia famulo ab 
an . . . an. 12. [ Nobiliter vivit, et in cat. fol. 162 » etc. 

Amabile '^T, Campanella, Voi. I. 45 
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Paola di Tropea e vennero assediati dal Soldaniero con la sua comi- 
tiva, ed anche da un Camillo di Fiore con un' altra comitiva; co- 
storo promisero che catturando que' rifugiati li avrebbero consegnati 
nelle carceri Vescovili, ed invece, burlando il Vicario, li tradussero 
a Monteleone e poi a Gerace nelle mani dello Spinelli, onde il Ve- 
scovo di Tropea ebbe a scomunicarli (a). 

Come pe' laici, egualmente per gli ecclesiastici continuarono le 
catture e si prese anche qualche Informazione , ma sempre d' or- 
dine dello Spinelli; e da questo lato abbiamo notizie incomparabil- 
mente più complete, fornendole gli Atti esistenti in Firenze ed inol- 



{a) Gioverà conoscere questo incidente per comprendere sempre meglio la 
persona del Soldaniero e la miseria di quei tempi. Nel processo di eresia contro 
il Campanella e socii, il 21 agosto 1600, il Soldaniero interrogato 3e sia stato 
mai scomunicato dice : « Io so stato scomunicato per bavere preso alcuni ri- 
belli in chiesa, et credo cbe fusse un «olo monitorio >. Nel processo contro Ora- 
zio Santacroce e Felice Gagliardo per certi scritti proibiti trovati nella cassa di 
fra Dionisio, il 6 marzo 1602, il medesimo Soldaniero dice: « In nessuno tempo, ne 
dal Vescovo di Tropea, ne da altro io sono stato scomunicato, ne Ihò inteso dire, 
ne mi e stato re ferito, mai tal cosa bò saputo, ne inteso, però sono dui anni, 
è più, cbe io per ordine del sig. Carlo Spinello locotenente di S. E. albora in 
Calabria andai à Tropea per carcerare Gio. battista bonazza alias Cosentino 
forascito, et altri suoi compagni, et bavendo inteso cbe stavano salvati dentro 
lo monastero de san Francesco de Paolo sito dentro la città di Tropea, non 
volsi entrare al monastero, ma con la mia comitiva assediai lo monastero che 
non potessero fuggire, et stava Uà guardando, lo di sequente venne CamiUo di 
fiore con maggior autorità dela mia , ,et con assai gente armata de Corte, et 
andò dal vicario del vescovo cbe non so per nome, et poi venne al monastero 
col detto vicario , et entrorno dentro lo monastero , et lo detto Camillo li pi- 
gliò carcerati, cbe lo vicario li cacciava dal monastero ad un per uno, et Ca- 
miDo, se li portò a monte leone, et dalla ad bierace, et a tropea si disse che s'ha- 
vevano da portare alle carceri del vescovo, ma Camillo li condusse con la sua 
comitiva alli detti luoghi et io non me intromesi à cosa alcuna quando foro car- 
cerati queUi forasciti che stavano in detto monastero, perche Camillo bavea mag- 
giore autorità, è comitiva dela mia, Et io andai con Camillo dove andò con li car- 
cerati, et per tal causa non fui altramente scomunicato, perche non me ne impac- 
ciai à cosa alcuna, è così è la verità. — Interrogatus et monitus ut dicat verita- 
tem, et consulat animam suam si fuerit prò causa predicta excommunicatus pu- 
blice cum aflixione cedulonum a Rev.** Dom.' Episcopo Tropiensi, vel saltem sibi 
relatum fuit quod fuerat excommunicatus, Resp/ Io ho ditto, è dico cbe non fui 
scomunicato altramente per detta causa ne per altra dal vescovo di tropea, ne 
da altro, perche io non pigliai carcerati li forasciti, ne io entrai al monasterio 
dove stavano li forasciti per conto di pigliare li foi^asciti carcerati, si bene che 
entrai alla cbiesa ad ascoltare la messa, et come fummo a monteleone lo vulgo 
et buomini di Monteleone dissero che io 1* intese, come lo vescovo di tropea bavea 
scomunicato tutti quelli cbe bavevano pigliato carcerati li forasciti cbe stavano 
dentro di quello monastero, è dissero ancora cbe particolarmente baveva scomu- 
nicato detto Camillo di fiore perche bavea promesso di ponere quelli banniti den- 
tro le carceri del vescovato, è cbe poi Ihavea gabato, et io non intesi tra me 
essere scomunicato, ne incorso alla scomunica poiché non m' impacciai à cosa al- 
cuna alla carceratione di detti banniti, ne intesi, ne mi fu referito cbe io fusse 
stato scomunicato, et per tal causa io sono stato sempre alle chiese, et alli divini 
officij , et cosi ha ponto fu la verità, dicens , questo Ibò narrato alli miei con- 
fessori et me hanno assoluto >. Eppure nello stesso tribunale conoscevasi il testo 
deir indulto, cbe egli aveva ottenuto appunto per avere presentato que' ribelli. 
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tre i Preliminari del processo di eresia fatto in Napoli. Mentre il 
tribunale ecclesiastico funzionava in Gerace, il 13 ottobre fu cattu- 
rato fra Francesco di Tiriolo Domenicano, essendogli stata trovata 
una licenza per andare in Candia e Venezia, una carta scritta in 
turco e certe lettere nelle quali si diceva dover lui andare in Tur- 
chia per fare un riscatto; lo prese il Capitano Manfusio nel con- 
vento di Cutro (a). Verso il 18 ottobre fu catturato D. Gio. Bat- 
tista Cortese clerico del Casale di Pimeni in casa di Gio. Vincenzo 
Camarda, ed inoltre D. Gio. Andrea Milano sacerdote di Filogasi, 
mentre si ritirava nella sua abitazione; si ricorderà che entrambi 
erano stati nominati nella lettera scritta dal Crispo a Geronimo 
Camarda e caduta nelle mani del fisco (b). Il 20 ottobre fu cattu- 
rato anche D. Marco Petrolo di Stignano, quel buon sacerdote che 
dopo aver dato ricetto al Campanella lo denunziò; un Ferrante de 
Sanctis napoletano lo prese di notte in casa del cognato (e). Verso 
il 23 ottobre fu catturato D. Colafrancesco Santaguida di S.^ Ca- 
terina sacerdote, mentre assisteva a certe lezioni; lo prese Gio. 
Battista Carlino Commissionato dello Spinelli, perchè quattro testi- 
moni deposero esser lui andato in giugno sulle galere turche e 
statovi circa un'ora in compagnia di diversi altri, fra' quali i due 
clerici Giovanni Ursetta e Valentino Samà della stessa texTa, e co- 
storo furono egualmente catturati (rf). E fino all' ultimo momento, 
quando i prigioni erano sul punto d'imbarcarsi al Pizzo, fu ricor- 
dato D. Domenico Pulerà che abbiamo visto altrove denunziante di 
fra Pietro Musso: era sacerdote di Pimeni e stava a Filogasi presso 
il Vescovo di Mileto; lo Spinelli credè bene di chiamarlo al Pizzo 
e farlo imbarcare egualmente {e). Aggiungeremo che fu unito agli 
altri anche un Giulio di Arena, clerico coniugato di Maierato, il 
quale fu preso dal Governatore del Pizzo e condotto sulle galere, 
onde si trovò poi nella lista degli ecclesiastici prigioni, senza che 
apparisca alcun altro provvedimento per lui (f): le nostre ricerche 
neir Archivio di Stato ci hanno fatto trovare un documento, il quale 
mostra che questo clerico veniva richiesto da Napoli per altri de- 
litti (g). Aggiungeremo ancora che il 31 ottobre, se pure non è uno 



(a) Ved. Doc. 257, pag. 172, e la Ricognizione degl' incriminati ecclesiastici 
fatta in Napoli. 

(b) Ved. Doc. 261, pag. 173, e Ricogn. suddetta. 
(e) Ved. Doc. 260, pag. 173, e Ricogniz. 

(d) Ved. Doc. 262, pag. 174, e Ricogniz. 

(e) Ved. Doc. 259, pag. 173, e Ricogniz. 
(/) Ved. la Ricognizione suddetta. 

(g) Ne* Registri Curine voi. 46 fol. 13 t** si legge : « AlI'Audientia di Ca- 
labria ultra. Philippus etc. Magnifici viri, Semo stati avisati che per li officiali 
dell' 111.' Principe de Melito è stato preso carcerato Giulio d'Arena inquisito de 
molti delitti a quercia di parte il quale pretende essere clerico salvatico , et 
perche volerne intendere li meriti di sua causa, et provedere centra di esso quel 
che sarà di giusti tia , vi dicemo et ordinarne che debbiate inviare persona di 
confidenza, et à buon recapito, à prender detto Giulio d'Arena da poter dell'ofti- 
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sbaglio del Mastrodatti nella indicazione del mese , fu presa una 
Informazione a Stilo dall'Auditore De Lega intorno alle relazioni 
tra Giulio Contestabile, il Campanella ed altri (a): dodici testimo- 
ni, tra' quali due donne, attestarono più o meno l'amicizia del Cam- 
panella con Giulio e col Di Francesco, con Marcantonio Contesta- 
bile, col Caccia ed altri fuorusciti, col Vua e col Prestinace che 
si erano assentati ; taluno affermò pure che il Di Francesco una 
volta avea dimandato uno spirito familiare al Campanella e costui 
rispose che non ne sapeva niente; altri affermarono di più che il 
Di Francesco e il Campanella avevano insieme mangiato carne in 
giorni proibiti! Ciò mostra che oramai tra le popolazioni le notizie 
dell'ordine temporale e dello spirituale correvano congiunte in guisa, 
che pure i Giudici laici avevano a raccogliere da persone indiffe- 
renti fatti dell'una e dell'altra categoria. 

I carcerati riuniti per essere tradotti a Napoli furono al nu- 
mero di 156, come risultò appunto nel loro arrivo e troveremo ac- 
certato da diversi fonti. Ognuno avrà visto che erano stati messi 
insieme tanto quelli ritenuti veramente colpevoli quanto i semplici 
sospetti, gl'imputati e parecchi testimoni: basta ricordare che a lato 
di fra Tommaso trovavasi carcerato non solo il fratello Gio. Pietro, 
ma anche il vecchio padre Geronimo, a lato di fra Dionisio trova- 
vasi fra Pietro Ponzio suo fratello etc. Ma ognuno avrà visto pure 
che molti, e non di lieve importanza, erano riusciti a tenersi na- 
scosti; abbiamo altrove citati parecchi di costoro e potremmo citarne 
ancora diversi altri, come p. es. Ottavio Sabinis, Paolo e Fabrizio 
Campanella, Geronimo Ranieri etc. E però, tenuto conto anco dei 
fuggiaschi e perseguitati, il numero de' compromessi risulta sem- 
pre ragguardevole; né si deve passare sotto silenzio che dietro quella 
mostruosa denunzia di Lauro e Biblia il numero de' carcerati dovè 
essere dapprima molto più grande e dovè poi mano mano assotti- 
gliarsi, certamente per una parte assai insignificante in via* di pura 
e semplice giustizia; la qual cosa ci conduce a parlare anche, da 
una parte, dell' accanimento e ferocia dimostrata dal volgo verso 
il Campanella e i suoi aderenti veri o supposti, e, d'altra parte, 
delle iniquità e ruberie commesse da' Giudici laici in tale occasio- 
ne. 11 Campanella in più luoghi de' suoi scritti die chiare prove 
del suo profondo disgusto verso que' di Stilo in particolare , e lo 
popolazioni in generale, per l'accanita persecuzione che n' ebbe, e 



ciali di detto III* Principe che Io tengono, a li quali per questo ordinarne che 
debbiano subito consegnarvelo una con li atti et Informationi che saranno centra 
di esso et havuto che V harete debbiate subito retto tramite , et sotto buona 
custodia inviarlo con detti atti et Informationi nella gran Corte de la Vicaria 
carcerato con aviso vostro a noi avisandoci del tutto particolarmente, acciò vi 
possiamo in d.** sua causa provedere et ordinare quel che sarà di Justitia come 
di sopra, Et cossi lo debbiate exequire che taF è nostra voluntà. Dat. neapoli 
die 26 Sbris 1599. El Conde de lemos>. 
(a) Ved. Doc. 244, pag. 136. 
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il concetto del « popolo >, che egli, repubblicano, ebbe a farsi die- 
tro la persecuzione sofferta, merita di essere rilevato: si può vederlo 
nelle sue Poesie, dove segnatamente egli l'espresse con più calo- 
re {a). In altri suoi scritti poi affermò esservi stato un numero gran- 
dissimo di carcerati, ben superiore a quello che conosciamo tradotto 
in Napoli dallo Spinelli, e un numero ragguardevole di « riscatti » 
e di « composte », nominando perfino gP individui che vi furono 
soggetti, oltre le cupidige e le promesse di titoli e di ricompense 
a' rivelanti e persecutori. Nelle Lettere che scrisse il 1606-07 al 
Papa, a' Cardinali etc. egli spesso accennò a questi fatti; nella 3* 
lettera al Papa, da noi pubblicata, scrisse, che « fingendo di sal- 
varla (la Calabria) la spopolare, la sacchiaro, la compostaro ». Nella 
Narrazione poi naturalmente si espresse con molto maggiore lar- 
ghezza. « Seguio Spinelli e Xarava a carcerar quasi due mila 
« persone in tutte le terre, dove era stato Campanella e F. Dio- 
« nisio, et alcuni Baroni . . . Quelli che non prevenire d'accusare 
« e fur accusati, si sforzare riscattarsi con denari e chi pagava 
« mille, chi due mila, chi tre mila, chi cento, chi cinquecento do- 
« cati per non andar carcerati alli Commissai'ii et à Xarava e Spi- 
« nelli. Pagare assai quelli che già eran carcerati e subito eran 
« liberati . . . Colui che nominava più gente, et dicea il tale, el 
<c tale penne esser complici quello era più stimato da Spinelli e 
« Xarava, e chi volea dir una parola in difesa loro era carcerato 
« per ribelle, e se pagava era liberate, se no era afflitto mise- 
re rabilmente , come anche quelli che murmuravano delle compo- 
ne ste si facevano alle terre oltre della paga che dava loro il Rè 
« e faceano ciò che lor piacea non sole impunemente, ma premia- 
« ti, e travagliando li contradicenti alle composte loro ». E nel- 
l'Informazione, accennate anche le promesse di titoli di Centi e Mar- 
chesi fatte ad ognune che rivelasse, scendendo a' particolari de'ri- 
scatti soggiunse: « Si compostaro assai gente in danari, dicendosi, 
<c che dovean morire jure helliy et ognuno volea perder più presto 
<c la robba, che la vita, però davano quante teneano, et io so che 
« 0. Francesco Branca di Castrovillari pagò decati mille. G. Fran- 
<c Cesco Suppa di S. Caterina col figlio docati mille. Cicco Vene 
« col nepete di Stignano 2500 libre di seta, Giulie Saldaneri pi- 



(a) Qui vogliamo solamente ricordare ciò che cantò essergli avvenuto dopo 
la scoperta della congiura, compiendo una strofa il cui principio, a proposito della 
congiura, è stato giti da noi riportato altrove (ved. la nota a pag. 22'ò) : 

« Io accesi un lume ; ecco qual d'api sciame 
scoverti, la fautrice tolta notte 
sopra me a vendicar ladri e gelosi; 
e que* le paghe, e i brutti sonnacchiosi 
del bestiai sonno le gioie interrotte : 
le pecore co' lupi fur d' accordo 
centra i can valorosi, 
poi restar preda di lor ventre ingordo ». 
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« gliato nel convento di Soriano per opera di F. CJornelio, e del Po- 
« listena, indultato perchè dicesse heresia, e ribellione, docati 3000, 
« et la propria anima come esso stesso solca dire, come appar in 
« processo del S. Officio. Gio. Thomaso di Franila tallaroni 200, 
« li Moretti M. Antonio {volea dire Ferrante) et Jacopo fratelli, 
€ furo compostati 7000 docati in Jeraci, e perchè poi non li vol- 
€ sero pagare, furo condotti in Napoli con gli altri, che non si vol- 
« sero ritrattare: ci son altri più compostati; oltre le terre e ca- 
« sali per dove passavano, come salvatori della provincia, qual 
« hanno ruinata e disertata con le scorrerie che faceano ». In ve- 
rità il numero di due mila carcerati non corrisponde menomamente 
alle notizie su' progressi delle catture , quali risultano dalle rela- 
zioni dello Spinelli al Viceré e da quelle degli Agenti di Firenze 
e di Venezia a'ioro Governi; ma noi non rifuggiamo punto dal cre- 
dere che la lista di carcerati e le altre indicazioni datene dallo 
Spinelli rappresentarono solo quella parte di essi che non potè libe- 
rarsi co'riscatti, tale essendo stato pur troppo il costume di quei 
tempi, favorito da' poteri enormi che ne' casi straordinarii solevano 
concedersi anche per la sola persecuzione de' fuorusciti, ed aggra- 
vato dalla necessità di servirsi di tanti Commissionati avidi e la- 
dri, onde le regioni sottoposte a simili flagelli rimanevano vera- 
mente disertate (a). É naturalissimo che lo Spinelli abbia seguito 
anche in Calabria il sistema scellerato di quell'età, e si può rite- 
nere per certo' che i suoi Commissionati ne abbiano fatte d' ogni 
genere, non essendo neanche quelli di ordine più elevato rimasti 
paghi alle ricompense di nobiltà, alle quali ci è pervenuta notizia 
che aspiravano; poiché, come del Visitatore e di fra Cornelio si 
disse che attendevano Vescovati, parimente si disse di D. Carlo 
Ruffo che pretendeva essere Principe di Stilo, di Gio. Geronimo 
Morano che pretendeva un Marchesato, di Ottavio Gagliardo che 
pretendeva una Baronia (6). Ma i profitti non doverono essere tanto 
grandi in persona dello Spinelli, sapendosi, come abbiamo già avuta 
occasione di notare altrove, che egli rimase pur sempre nelle stret- 
tezze (ved. pag. 237) : tuttavia un documento rinvenuto nell'Ar- 
chivio di Stato ci mostra che lo Spinelli dovè ottenere dal Viceré 
anche prima di partire dalla Calabria, in data del 31 ottobre, una 
sanatoria straordinaria, mediante ordine all' Audienza di Calabria 
ultra di « non intromettersi nelli negotii da lui fatti nella predetta 
provincia, etiam per la sua absentia » (e). Ciò comproverebbe che le 
affermazioni del Campanella non furono del tutto infondate, e che 
i carcerati messi insieme per essere tradotti in Napoli rappresen- 
tarono realmente la parte residuale di im più gran numero, il quale 
forse andò diminuendo al punto, da dover essere negli ultimi tempi 

{a) Si tengano presenti le cose dette nella nota e a pag.' 237. 
(b) Ved. Doc. 389, pag. 412 etc. 
(e) Ved. Doc. 208, pag. 108. 
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rinforzato anche con individui a' quali fin allora non si era data 
importanza; la qualità degli ecclesiastici, che abbiamo vistò carce- 
rati negli ultimi tempi, menerebbe perfino a una simile conclusione. 
Ripetiamo poi che vi doverono essere molti fuggiaschi, e la Tur- 
chia dovè offrire anche questa volta il luogo di rifugio agli esuli: 
se dovessimo credere alle voci corse allora, fino a tre mesi dopo la 
partenza de' carcerati continuava ancora V emigrazione in Turchia, 
ed aveva raggiunta una cifra esorbitante (a). Queste voci erano senza 
dubbio esagerate ; ma vedremo nelle Allegazioni del fisco in Na- 
poli posti a carico del Campanella , oltre gì' infelici giustiziati , i 
« molti altri contumaci che erano fuggiti e che aveano perduto i 
4c beni e la patria » ! 

Alla fine di ottobre D. Garzia di Toledo, Consigliere del Col- 
laterale anche lui come lo Spinelli, Castellano di S. Elmo in Napoli, 
Comandante le Regie galere per quegli anni, era già con quattro 
galere a Tropea « per imbarcare i prigioni Calavresi » ; questo ci 
mostra il carteggio del Residente di Venezia, con la notizia di una 
lettera a lui scritta da D. Garzia da quel luogo e in quella data, 
a proposito di certi schiavi e cannoni che egli avea comperati da 
un capitano veneziano {h). D' altro lato lo Spinelli , che avea dovuto 
recarsi a Catanzaro per presedere alla nuova elezione del « reg- 
gimento y> della città, il 3 novembre giungeva al Pizzo, come si ri- 
leva dal luogo e dalla data dell' indulto concesso al Soldaniero ed 
al Bruno : con lui trovavasi la massa de' carcerati, la quale fu fatta . 
fermare propriamente in Bivona, borgata oggi diruta, posta sulla 
spiaggia al sud del Pizzo, ed ecco quanto sappiamo intorno al viag- 
gio fatto da quegl' infelici. Da Gerace i carcerati furono condotti 
in lunga catena a coppie, percorrendo un buon tratto di paese e 
dando uno spettacolo straordinario alle città e terre per- le quali 
passavano. Massime i più gravemente incolpati si facevano notare 
per la loro età giovanile : poiché de' frati, il Campanella non avea 
che 31 anno, fra Pietro Ponzio 30, fra Dionisio probabilmente 32 
poco meno, fra Pietro di Stilo 27, il Petrolo 26, il Lauriana 28, il 
Bitonto 32, il Pizzoni 35, fra Paolo 38 ; de' laici e clerici poi Mau- 
rizio non avea che 27 anni, il Caccia e il Pisano 25, Giulio Con- 
testabile 32, Geronimo di Francesco 26, Felice Gagliardo 22, Ge- 
ronimo Conia 21, Giuseppe Grillo 19 etc. etc. Per ogni verso essi 
avrebbero dovuto destare una profonda pietà ; non di meno dalle 
rivelazioni avute in Napoli col processo di eresia conosciamo che il 
volgo, cioè a dire l' immensa maggioranza, li chiamava « inimici 
di Dio e del Re ». L'avere essi trattato co' turchi, l'aver voluto 
dare la provincia a' turchi. Tessersi imbevuti di eresia, l'essersi 
proposti di far la vita dissoluta, come n' erano corse le voci , avea 



(a) Ved. il Dispaccio deirAmbasciatore Veneto in Roma ; Doc. 196, pag. 98. 
Inoltre l'Avviso del Vialardi; Doc. 202 e, pag. 101. 

(b) Ved. neD'Arch. Veneto il Carteggio di Napoli, Lett. del 2 9bre 1599. 



— 360 — 

certamente eccitato ognuno contro di loro, senza contare V odio e 
il disprezzo che suole accompagnare chi non riesce in altrettali im- 
prese: il Campanella, già prima tanto esaltato, venne allora mo- 
strato a dito con gioia feroce dalle moltitudini, che esalavano la loro 
ignoranza e i loro istinti di brutale malvagità, invano negati dagli 
adulatori del popolo ancora più spregevoli degli adulatori de' Prin- 
cipi; dovè quindi convincersi appieno che 

€ Il popolo è una bestia varia e grossa » 

come di poi cantò. In Monteleone vi fu una fermata della carovana, 
e Padri Gesuiti confortarono a ben morire alcuni de' carcerati, che 
avrebbero dovuto essere « quattro de' più colpevoli > aggiuntovi poi 
€ benanco Maurizio de Rinaldis >, secondo gli ordini dati dal Vi- 
ceré fin da' primi di. ottobre: ma effettivamente sappiamo solo i 
nomi di Maurizio e di Gio. Battista Vitale, che sarebbero stati con- 
fortati, e sappiamo che il Vitale non volle dare ascolto alle esor- 
tazioni de' Padri Gesuiti, ripetendo le eresie insinuategli da fra Dio- 
nisio (a). Ma presto la carovana si rimise in via e poggiò a Bivona, 
dove la raggiunsero fra Cornelio e fra Gio. Battista di Polistina, i 
quali con la loro presenza e la loro unione contristarono ancora gli 
infelici frati prigionieri. Secondo il Pizzoni, che trovavasi legato a 
mano a mano con fra Paolo della Gretteria in un magazzino di sali, 
il Campanella, mediante un soldato del Capitano Figueroa, l'avrebbe 
quivi minacciato di porlo in più grave intrigo laddove non attendesse 
a ritrattarsi: secondo fra Pietro di Stilo ed anche secondo il Petrolo, 
fra Gio. Battista di Polistina avrebbe detto a ciascuno di loro che 
badassero bene a deporre contro fra Dionisio, aggiungendo a que- 
ste raccomandazioni lusinghe e minacce, come vedremo nel processo 
di eresia svoltosi in Napoli. Che era intanto avvenuto, perchè in 
Monteleone non si facessero più le esecuzioni capitali prescritte ? Ce 
lo dice il Carteggio Vicereale e quello del Residente di Venezia, il 
quale ultimo ci fornisce a tale proposito notevoli particolari. Secondo 
il Residente, « haveva d.^^ Spinelli sentenciato Mauritio Rinaldi, Capo 
« secolare della congiura , di essere à Monteleone segato vivo à 
« traverso, ma non havendo per tempi fortunevoli i)otuto le galee 
« prender porto in quella parte, ha riservato cosi fatto spettacolo 
« da farsi in questa città a beneplacito del \'icerè » (b). Anche in 
un' altra lettera posteriore, scritta con più di un mese e mezzo di 
intervallo, il Residente tornò a menzionare l'atroce ed insolita con- 
danna di Maurizio « di esser segato vivo tra due tavole >, e ciò 
dà motivo di ritenere che non sia stata questa una delle ordinarie 
frottole in corso per la città ; quanto poi al motivo per cui la con- 
danna non fu eseguita, bisogna dire che le galere non poterono te- 
nersi al sicuro ed aspettare impunemente qualche giorno. Infatti 



(tì) Ved. Doc. 307, pag. 256. 
(ò) Ved. Doc. 184, pag. 94. 
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una lettera Vicereale , scritta quando i carcerati vennero in Na- 
poli, ci dice che « si aveano da giustiziare in Monteleone sei che 
« erano convinti e confessi, e per non far trattenere le galere , li 
<c condussero con gli altri », ciò che spiega pure quanto sappiamo 
de' conforti a ben morire prestati ad alcuni da' Gesuiti in Monte- 
leone. Vi fu dunque una semplice mancanza di tempo, avendo dato 
verosimilmente fretta il mare procelloso in un posto di poco sicuro 
ancoraggio. Ma alfine i carcerati s' imbarcarono, e con loro, oltre 
lo Spinelli e lo Xarava , anche fra Cornelio e il Visitatore ; e si 
imbarcarono dippiù taluni di quelli che si erano distinti nella re- 
pressione della congiura. Certamente s'imbarcò sulla capitana di 
D. Garzia il Principe della Roccella accompagnato da molti dei suoi 
servitori « con 1' occasione dell' anno santo », vale a dire del Giu- 
bileo che era stato indetto, come abbiamo rilevato da un' altra In- 
formazione di S.^^ Oflficio; e ben s'intende che costui, al pari de- 
gli altri suoi socii in benemerenza, andava a riceversi i sorrisi, le 
lodi e i favori, che il Viceré si sarebbe benignato di accordargli. 

Lasciamo ora che gl'infelici prigioni arrivino in Napoli, ove 
ripigleremo la cronaca de' loro strazii, e fermiamoci ancora a ve- 
dere ciò che accadde in Calabria durante e dopo la loro partenza, 
sempre in rapporto al nostro argomento. 

Il fatto più importante per noi fu la novella Informazione, che 
il Vescovo di Squillace ebbe a prendere sulle cose del Campanella, 
per commissione di Roma. Avuta la copia dell' Informazione presa 
dal Vescovo di Gerace, la Sacra Congregazione Romana evidente- 
mente non poteva rimanerne soddisfatta : per lo meno, essendo stato 
affermato cosi da fra Cornelio come dal Viceré che Stilo con le sue 
vicinanze fosse tutto imbevuto delle eresie del Campanella, la cosa 
non risultava menomamente chiarita ; sorgeva dunque l' assoluto 
bisogno di una ulteriore Informazione, e questa fu subito commessa 
al Vescovo di Squillace, nella cui diocesi erano comprese la città 
di Stilo e le altre terre delle quali volea conoscersi la condizione 
vera. Il testo dell' Informazione o « Processo di Squillace » non ci 
é pervenuto , ma ce ne sono pervenuti i Sommarii molto precisi, 
redatti in Roma e mandati a' Giudici dell' eresia in Napoli, e ci è 
pervenuto anche tutto intero un Supplimento alla detta Informa- 
zione commesso da uno di cotesti Giudici, il Vescovo di Termoli. 
Tra le deposizioni, che fanno parte del Supplimento, ve ne sono due 
che ricordano le deposizioni anteriori del 5 novembre e del 19 di- 
cembre 1599 (a), le quali date servono a mostrare quella del pro- 
cesso di cui parliamo, cominciato anche un po' prima che il Cam- 
panella e socii partissero dalla Calabria, proseguito per due mesi 
e verosimilmente anche più , atteso il gran numero di coloro che 
furono chiamati a deporre : il Supplimento stesso ci mostra che pre- 

(a) Ved. le depos. di Scipione Ciordo e di Fabio Contestabile, nella nostra 
Copia ms. tom. 1<>, fol. 313. 

Amabile — T. Campanella, Voi. I. 46 
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sedè alla formazione del processo il Vescovo in persona, Tommaso 
Sirleto, insigne uomo appartenente all' insigne famiglia de' Sirleti 
di Guardavalle patria di Maurizio, assistito dal suo Vicario gene- 
rale Agazio Colubriali (latinamente Colubriarius ) e dall'Auditore 
Andrea Mantegna (a). Furono chiamati a deporre tutti i frati dei 
conventi di Stilo e di quelli delle terre vicine, p. es. di quelli di 
S.** Caterina, come ne die notizia una delle deposizioni raccolte nel 
processo di eresia fatto in Napoli (6) ; ma furono chiamati anche 
molti ecclesiastici secolari e molti laici delle migliori famiglie di 
Stilo e luoghi vicini, come si rileva da' nomi che si leggono a capo 
di ciascuna deposizione. Gioverà ricordare quelli che sono stati già 
citati finora, e qualche altro che si dovrà ancora citare nel corso 
di questa narrazione, segnatamente quelli che si fanno notare per 
qualche condizione speciale; poiché ricordarli tutti sarebbe perfino 
inutile , mentre si possono rilevare da' Sommar ii del processo (e). 
Furono dunque tra coloro che deposero, naturalmente a carico, dei 
Contestabili Paolo e Fabio, che sappiamo essere l' uno padre e 1' al- 
tro fratello di Giulio e di Marcantonio ; de' Carnevali poi Gio. Fran- 
cesco e Fabrizio , che abbiamo veduto altrove essere ecclesiastici, 
r uno zio e 1' altro fratello di Gio. Paolo, dippiù Fabio altro fra- 
tello, Prospero padre e Minico (Domenico) altro zio. Vi fu ancora 
Giulio Presterà, che sappiamo giovane e medico, amico del Cam- 
panella, Gio. Jacovo Prestinace che ci risulta cugino di Gio. Gre- 
gorio r intrinseco del Campanella, Francesco Fiutino il capitano no- 
minato dal Campanella nella sua Dichiarazione , Francesco Vono 
che abbiamo visto del pari amico del Campanella, che vedremo no- 
minato da lui nella sua pazzia e che sappiamo essersi liberato dalle 
persecuzioni per la congiura mercè molte libbre di seta {d). Po- 

(a) È noto che i Sirleti di Guardavalle diedero a Squillace successivamente: 
1.® Guglielmo Sirleto, che promosso Cardinale rinunziò al Vescovato nel 1568; 
2.* Marcello Sirleto, uomo di molto merito, i cui libri andarono poi alla Bar- 
beriniana, morto nel 1594; 3.' Tommaso Sirleto, cugino di Marcello e nipote 
del Cardinale, già laureato in Padova, custode della Vaticana, ove andarono i 
suoi libri e i suoi manoscritti ; egli mori il i601. — Successe Paolo Isarezio 
Domenicano, e poi ancora Fabrizio Sirleto altro cugino di Marcello e Tommaso. 
Ved. P.* Fiore, Calabria illustrata, Nap. 1691, voi. 2.» pag. 317. 

(b) Ved. Doc. 352, pag. 331. 

(e) Ved. Doc. 393, pag. 421 passim. 

(d) Di parecchi fra costoro abbiamo potuto dare a tempo opportuno le no- 
tizie tratte dalla Numerazione de' fuochi di Stilo (ved. pag. 162 e 167); diamo 
ora quelle degli altri soprannominati, che ci è riuscito trarre dallo stesso fonte. 
!.• Neirelenco della Numerazione del 1641 : « n.® 198. Minico Carnevale f.* del 
q." Gio. Battista a. 75; Lucretia uxor a. 50 »; (ricordiamo aver notato che Pro- 
spero Carnevale era anche figlio di Gio. Battista). — 2." Nell'estratto della 
vecchia numerazione 1596-98: «n.* 158. Lonardo f.» de Alfonso Prestinace a, 67; 
Beatrice uxor an. 47; Scipione f.^ a. 28; Gio. Antonio f." an. 20; Gio. Jacovo 
f.® a. 25» etc (ricordiamo aver notato che Gio. Gregorio Prestinace era figlio 
di Bernardo, e costui figlio egualmente di Alfonso). Inoltre, « n."" 315. France- 
sico Prutino {sic) a. 52; Ottavia uxor a. 35; Gio. Battista f.' nat*' a. 18; Silvia 
socera a. 55; Olimpia famula a. 80 >. 
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tremino citare altri nomi degni di menzione , come uno Scipione 
Presterà, un Gio. Maria Gregoraci , diversi Jeracitano , qualcuno 
de' Crea, Vigliarolo, Principato etc. tutti di Stilo, e parecchi che 
ci risultano di Guardavalle, di Stignano, di S.** Caterina, di Riaci, 
di Camini, di Girifalco. Ci limiteremo ad aggiungere che vi fu pure 
quel Tiberio Lamberti che presentò la denunzia di D. Marco Pe- 
trolo, vi furono due donne (Francesca Scivara e Caterina di Fran- 
cesco) , infine anche un Marcello Salinitri e un Carlo Licandro , i 
quali , deponendo contro il Campanella , non nascosero di essergli 
nemici , senza che ne apparisca il motivo (a). E noteremo che il 
non esservi stati taluni altri conosciuti come stretti amici del Cam- 
panella, p. es. Tiberio e Scipione Marnilo, i fratelli D. Gio. Ja- 
cobo e Ottavio Sabinis, rende sempre più credibile che costoro si 
tenessero nascosti ; la qual cosa può dirsi con fondamento anche 
maggiore per quelli egualmente conosciuti come parenti di fra Tom- 
maso , p. es. Paolo e Fabrizio Campanella , de' quali si deposero 
alcune proposizioni già manifestate dal Campanella e commentate 
da loro, senza vederli interrogati e senza saperli carcerati e partiti 
per Napoli. 

Assai ci pesa il dover dare un cenno di ciò che emerse da 
questo processo di Squillace, poiché da una parte riesce impossibile 
esporre tutta la colluvie di cose che si raccolse, e d' altra parte 
esponendo con un po' d'ordine le cose principali riesce inevitabile 
una riproduzione di quanto si è detto a proposito delle opinioni ma- 
nifestate dal Campanella nel periodo della congiura. Ma gioverà 
conoscere testualmente le cose principali co' nomi di coloro che le 
rivelarono, e apprezzarne il valore e 1' importanza. Cominciando 
dalle cose riferibili al nuovo Stato, si affermò che il Campanella 
4c volea fondare una nuova setta per vivere liberamente et fare il 
« crescile » (test. Fabrizio Carnevale, Marcello Salinitri, Gio. Con- 
sueva), che « voleva far mutare habito et vestimenti et dire che ci 
era libertà di coscienza » (Gio. Jacobo Prestinace), che nella « nuova 
setta di libertà » s' indosserebbero « certi habitelli et copulini » (Ot- 
tavio Buccina), che gli uomini si abbiglerebbero « con veste bian- 
de che sino al ginocchio, con una tovaglia alla testa che pendi à die- 
« tro, et con un capellino in testa > (Gio. Jacobo di Reggio), ed era 

(a) Solamente per Carlo Licandro potremmo dire che era figlio di Dome- 
nico, Barone di Placanica (ved. Privile giorum voi. 66 fol. IH. e voi. 122 fol. 28), 
e potremmo ricordare che il vecchio Barone di Placanica aveva importato a 
Stignano la peste, alla quale il padre del Campanella avea dovuto provvedere. 
In ciò si può sospettare un antico motivo di odio; ma un altro meno antico, e al 
tempo stesso più certo, si può riconoscerlo nelle varie liti che il padre del Cam- 
panella, qual Sindaco di Stignano, aveva dovuto intentare al Barone di Placanica, 
assiduo disturbatore della pace di Stignano. L' Arch. di Stato ne fornisce di- 
verse prove (ved. Rog.* Partium voi. 1313, fol. 14 e fol. 135); tra le altre cose 
molti abitanti di Stignano, come vassalli del Barone, si facevano riconoscere fo- 
restieri e quindi non pagavano pesi, ma non volevano desistere dall'entrare nel 
parlamento od avervi voce. 
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con altri salito sul monte di Stilo, dove mangiarono ed intitolarono 
quel monte « monte pingue e di libertà » (Scipione Presterà, Fran- 
cesco Bartolo etc); che era Profeta, che volea farsi chiamare il 
Messia di Dio della verità etc. (Gio. Andrea Crea, Geronimo Je- 
racitano, Gio. Francesco Carnevale, Giuseppe Ranieri ed altri). 
Venendo alle cose riferibili alla Religione ed alla Chiesa, bisogna 
notare che in questo processo non vi fu alcuna deposizione intorno 
air opinione della non esistenza di Dio attribuita al Campanella pei 
processi anteriori, ma intorno a Gesù, alla sua resurrezione, a' mi- 
racoli, non che intorno al Crocifisso, si depose avere il Campanella 
detto, che Gesù « non è stato figliolo di Dio » (Gio. Andrea Crea), 
che « fu bravo huomo e capo di sette > (Marcello Salinitri a detto 
di Giulio Contestabile, Francesco Fiutino etc), che nella predica 
avea dichiarato essere il precetto quod tibi non vis alteri ne feceris 
stato detto da un filosofo gentile prima di Cristo (Tiberio Viglia- 
rolo), che « non bisognava si adorasse il Crocifisso perchè era un 
pezzo di legno » (Paolo Contestabile e Fabio Contestabile a detto 
di Marco Antonio che l'aveva udito dal Caccia), che « non si do- 
veva credere ad un appiccato » (Giulio Presterà, Luzio Paparo, Lo- 
renzo Politi, Desiderio Lucane), che « Cristo avea potuto fare che 
ci fosse un altro in croce e che esso non fosse morto » (fra Scipione 
Barili a detto di fra Scipione Politi), che « le cose che si dice haver 
fatto Moisè tutte sono state per ingannare li popoli » (fra France- 
sco Merlino ) , che « bravo huomo era stato Mosè e Maumetto e 
€ Christo, e che se bene Martino Lutero haveva acquistato 26 o 27 
« Provincie non haveva fatto nulla» (Francesco Fiutino). Quanto alla 
Trinità, a' Sacramenti, all'Eucaristia, all'inferno, purgatorio e pa- 
radiso, si depose avere il Campanella detto, « che tutte le cose della 
€ nostra fede si possono passare eccetto che questa cosa della Tri- 
« nità, che vi sieno tre persone in una > (Gio. Gregorio Argiro), 
che era stato udito Paolo Campanella parlare al fratello Fabrizio 
di proposizioni di fra Tommaso intorno alla Trinità ed ai Sacra- 
menti, dicendo che « non credeva si consacri bestia >, e soggiun- 
« gendo havrei pagato cinquanta ducati a non intendere queste cose > 
(Gio. Domenico Pilegi), che il Campanella medesimo avea detto a 
Fabrizio « provarsi che il sacramento non era sacramento » (Gio. 
Jacobo Vigliarolo), che « aveva uno spirito nell'unghia » (fra Berai*- 
dino), che non credeva esservi il diavolo, chiamandolo bahao per far 
temere le genti (Carlo Licandro), che avea detto a Fabio Conte- 
stabile « si pigliasse spassi e piaceri . . . che del resto è pensiero 
di chi è > (Fabio Contestabile), ritenendo non esservi inferno (Fa- 
bio Carnevale, Desiderio Lucane ed altri). Quanto ad orazioni, che 
il Campanella avea cancellato da xin libro di preghiere, apparte- 
nente alla Congregazione del Rosario e presentato allora al Vesco- 
vo, alcune invocazioni a Maria, a S. Domenico, a S. Giacinto, a 
S.'* Caterina, per ottener grazia, « che non voleva si dicessero » 
{Gio. Francesco Carnevale), ed era stato direttamente veduto quando 



— 365 — 

le cancellava (Fabio Carnevale, Fabio Contestabile). Ed ancora avea 
detto « la fornicazione non essere peccato, . . . essere cose natu- 
rali » (fra Gio. Battista di Placanica); e una volta « con altri nella 
propria cella fece il crescite con una certa Giulia» (Gio. Maria Gre- 
goraci). Ed avea mangiato carne in giorni proibiti (molti), anche 
in casa di Geronimo di Francesco e del suo zio Domenico Campa- 
nella (Fabrizio Carnevale, P'abio Contestabile), adducendo la regola 
Apostolica comedite quod apposiium est vobis (Gio. M.* Gregoraci); 
e una volta chiese chi avesse prescritto tali proibizioni e gli fu ri- 
sposto, la Chiesa, e il Campanella soggiunse « chi è la Chiesa? li 
« fu detto che sono il Papa, Cardinali et altri Prelati, et il Carn- 
ee panella rispose, il Papa e Cardinali chi sono? li fu detto che sono 
« huomini, il Campanella rispose, io ancora sono huomo » ( Pro- 
spero Vitale). E la sua scienza era « una Cabala che imparò da 
un Armeno » (Gio. Jeracitano), ed « havea promesso a Geronimo 
di Francesco uno spirito familiare per vincere al giuoco > (Gio. 
M.* Gregoraci). Che nel predicare a Stilo « metteva comparatione 
sopra gì' idoli », e riteneva « che i figliuoletti de' Turchi morendo 
« non vanno all'inferno, perchè crescendo potriano conoscere la fede 
« e si fariano Christiani » , oltracciò che « Dio ha altro modo di 
salvar 1' homini che per il battesmo > (diversi). Che non credeva 
alla scomunica, che nelle prediche « essaltava più del dovere li fi- 
losofi et scrittori Gentili » e ne' discorsi diceva che « S. Thomasso 
« fu huomo et che alla dottrina sua si può aggiungere, et che era 
« cavata da altri Dottori antichi et particolarmente da Lattanti o 
« firmiano, al quale havea gran credito »; né era vero che il Cro- 
cifisso avesse detto a S. Tommaso bene scripsisti de me Thoma 
(Tiberio Vigliarolo, Gio. Antonio Primerano, Lorenzo Consueva). 
Nemmeno credeva che gli Atti degli Apostoli facessero fede, « per- 
chè quello che trattano lo trattano per traditione di S. Paolo > 
(Gio. Battista Rinaldo). Che infine non mostrava di gradire tante 
diverse Fraterie (fra Gio. Battista di Placanica), non credeva che 
bisognasse « dire Paternostri che erano cose perse » (Paolo e Fabio 
Contestabile a detto di Marcantonio), né credeva giovare a' defunti 
la Messa detta o fatta dire da chi si trovava in peccato mortale 
(diversi). 

Furono queste le cose essenziali rilevate col processo di Squil- 
lace, in materia di eresia più che in materia politica, attesa la qua- 
lità della Commissione data al Vescovo, e, come si vede, esse ve- 
nivano a colpire propriamente il Campanella e non altri ; appena 
qualche volta, da uno o due testimoni, fu nominato con lui fra Dio- 
nisio, segnatamente ad occasione del voler fondare la nuova setta 
e del doversi disprezzare il crocifisso. Invece fu da qualcuno tratto 
in iscena il povero vecchio Geronimo padre del Campanella, come 
testimone ed anche come principale. Si depose aver lui detto che 
richiedendo al figlio di voler predicare a Stilo, il figlio rispose che 
non volea « fare l'officio di Canta in banco » (Marcello Fonte), che 
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inoltre € gli avea preconizzato tanto il bene quanto il male da do- 
ver accadere a' suoi figliuoli » (Callisto Jeracitano), che infine avea 
composto quel tale libro che superava quelli degli Apostoli (Sci- 
pione Ciordo). Ne abbiamo già parlato abbastanza altrove e non 
occorre insistervi ulteriormente. — Quale intanto deve dirsi il va- 
lore e l'importanza di siffatto processo? In verità fa molta impres- 
sione il vedere che la massima parte delle cose deposte si sia avuta 
con le clausole « de fama publica, de auditu incerto », e non di 
rado pure , ciò che è sempre più notevole, con la clausola « post 
carcerationem >; questo dà fondato motivo di ritenere che le opi- 
nioni incriminabili poterono anche esser diffuse in molta parte per 
colpa de' Giudici de' processi anteriori, che ne fecero correre le voci 
per le piazze, dalle quali taluni testimoni specificatamente affermarono 
di averle raccolte. Ma mettendo pure da parte tutti i testimoni che 
deposero per voce pubblica, ne rimangono sempre alcuni che de- 
posero cose udite o viste direttamente , ovvero cose udite o viste 
da persone state molto dappresso al Campanella, e per la loro con- 
dizione speciale riescono a dare alle loro deposizioni una gravità 
notevole. Basta dire che più d' uno affermò di avere udito quanti 
deponeva da fra Scipione Politi conosciutissimo amico del Campa- 
nella, e, a quel che pare, solito a mantenere vive le sue conver- 
sazioni col riferire le opinioni delle quali il Campanella gli avea 
tenuto discorso ; qualche altro affermò di avere udito quanto de- 
poneva da D. Marco Petrolo, da D. Marco Antonio Pittella, da 
Paolo e Fabrizio Campanella, da Giulio Contestabile, da Marcan- 
tonio Contestabile; né deve sfuggire che deposero i Carnevali mal- 
grado avessero Gio. Paolo e Tiberio carcerati, deposero i Conte- 
stabili malgrado avessero Giulio carcerato e Marcantonio persegui- 
tato, depose Desiderio Lucane che sappiamo avere anche lui un fi- 
glio carcerato (a). Adunque, per un certo numero di cose raccolte 
con questo processo, non si può sconoscerne menomamente la pro- 
venienza dal Campanella, essendovi anche una concordanza signi- 
ficante tra esse e quelle che da altri fonti ci risultano appartenenti 
senza dubbio a lui; né deve sfuggire che molti, p. es. Giulio Pre- 
sterà, Francesco Vono, il capitano Fiutino, i quali certamente eb- 
bero relazioni col Campanella, e cosi pure tanti altri, poterono de- 
porre per voce pubblica ciò che aveano saputo direttamente, non 
convenendo loro di dire che 1' aveano saputo direttamente da lui, 
perché sarebbero divenuti responsabili del non averlo denunziato. 
In conclusione poteva dirsi una calunnia l'avere il Campanella im- 
bevuto di eresie la città di Stilo e luoghi circonvicini, ma non già 
r avere di tempo in tempo enunciati principi i punto ortodossi. E 
risultava grandemente notevole la raccolta fatta di simiglianti prin- 



(a) Risulta questo fatto da una deposizione raccolta nel processo di eresia. 
Ved. la deposizione di Giuseppe Grillo nella nostra Copia ms. de'proces. eccles. 
fom. !.•, ibi. 132. 
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cipii, perocché di tutta la massa delle accuse , che vedesi ridotta 
a 34 capi nel Sommario complessivo dell' ultimo processo di ere- 
sia, 8 9 capi soltanto non riuscivano né confermati né smentiti 
dalle deposizioni di Squillace , ma 13 ne riuscivano confermati, e 
9 altri ne sorgevano interamente nuovi. Oltracciò si avevano ele- 
menti tali da mostrare il giusto valore della scusa che già si me- 
ditava , che cioè i frati inquisiti di congiura avessero rivelato e 
fatto rivelare cose di eresia a fine di scansare la Corte temporale. 
È superfluo dire quanto le condizioni del Campanella ne divenissero 
aggravate, e non è arrischiato V ammettere che segnatamente per 
questo processo di Squillace egli abbia dovuto rimanere tanto dolente 
di « Stilo ingrato » che egli onorava; di Stilo infatti, e amici suoi 
per giunta, erano principalmente coloro i quali avevano questa volta 
dato materia a « fabbricare processi con processi » come egli cantò 
nelle sue Poesie {a). 

Ci rimane a dire qualche cosa delle condizioni nelle quali la 
Calabria si venne a trovare dopo la partenza dello Spinelli co' car- 
cerati. Abbiamo già avuto altrove occasione di vedere che le qui- 
stioni giurisdizionali e le inimicizie private non ebbero alcuna tre- 
gua; naturalmente i fuorusciti medesimi, pel rigore eccessivo e le 
vessazioni spropositate, erano già cresciuti di numero, ed abbiamo 
un documento il quale ci mostra esserne stato lo Spinelli medesi- 
mo, avanti di partire, interpellato dal Viceré (6). I Governatori che 
successero nella Calabria ultra, D. Pietro di Borgia, e poi D. Gar- 
zia di Toledo sopra nominato, e poi D. Carlo de Cardines Mar- 
chese di Laino etc, come pure quelli della Calabria citra, D. Alonso 
de Lemos, D. Antonio Grisone, e poi D. Lelio Orsini l'amico del 
Campanella, rivestiti essi medesimi, più o meno, di poteri straor- 
dinarii, ed aiutati anche da Commissarii speciali, si affaticarono 
per più anni alla « extirpatione de'forasciti » senza mai venirne a 
capo. L' Audienza di Calabria ultra, rimasta priva dell' Avvocato 
fiscale e poi provvedutane in persona di Gio. Andrea Morra (e), 
fece conoscere al Viceré il suo imbarazzo per «l'ordine di non in- 
tromettersi in le cose ha fatto il spettabile Carlo Spinelli )>, poiché 
si era preso un Carlo Logoteta di Reggio che da tre anni scorreva 
la campagna, e cosi due altri, e se ne trovavano ancora molti, tutti 
guidati dallo Spinelli: ma il Viceré nemmeno credè opportuno di 
revocare l'ordine, e comandò d'inviare alla Vicaria i catturati ed 
a lui una nota particolare e distinta di tutti i guidati, che natu- 
ralmente r Audienza non avea»modo di conoscere (d). La città di Ca- 
tanzaro, già tanto conturbata dalle fazioni municipali, si risenti pel 
nuovo « reggimento » istituito dallo Spinelli, e l' Audienza fece sa- 



(a) Ved. Doc. 438, pag. 550. 

(b) Ved. Doc. 207, pag. 108. 

(e) Ved. i Registri Sigillorum voi. 37 (an. 1600) alla data 11 marzo. 
(d) Ved. Doc. 214, pag. 113. 
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pere al Viceré che la città pretendeva « di ,non essere stata intesa 
« in la busciola et forma dell' electione fatta per il spettabile Carlo 
« Spinello ... e si era ordinato al Capitaneo et Sindico di detta 
<c Città che apresse la cascia dove stava tutto lo che si era fatto 
« pet raggione di detta busciola, la quale non si ha possuto aprire 
€ per star' in poter' del rettore del Jesu di detta Città con una delle 
« chiave, al quale essendosi ciò notificato etiam in scriptis non l'ha 
« voluto dare »; ma il Viceré anche in tale occasione non volle 
scovrire lo Spinelli, die ragione a' Gesuiti e comandò di « non far 
altra diligentia per aprire la sopradetta cascia » dovendosi solo 
« osservare la detta busciola che stava ordinata o pur farsi l' electione 
4c del Governo come si faceva per prima > (a). E nominati più tardi 
gli Eletti deputati a far l'elezione del nuovo reggimento, si trovò 
affisso nella piazza pubblica un « cartello infamatorio » contro que- 
gli Eletti; e si venne con poteri straordinarii alla cattura di un 
Marcantonio Paladino ritenuto autore di detto cartello, ed allora 
di notte fu rotto il carcere « di fora, con scarpelli et violentia gran- 
de » e fu fatto fuggire il Paladino con gli altri carcerati, onde si 
ebbero nuove Informazioni e nuove catture (b). Ma un avvenimento 
ancor più notevole fu l'uccisione di Marcantonio Biblia, fratello di 
Gio. Battista denunziante della congiura, pugnalato verso la fine 
di novembre in Catanzaro. Abbiamo già avuta occasione di dire 
altrove che questo Marcantonio Biblia era credenziere della gabella 
della seta di Catanzaro fin dal 1595. L'Archivio di Stato ci ofi^re 
più memoriali di Gio. Battista Biblia al Viceré, co' quali « fa in- 
« tendere come per bavere scoverto esso supplicante la congiui-a 
<c et rebellione tentata in disservitio d' Iddio et de sua M.** da 
« Marco Antonio giovino et altri . . . l'istesso Marco Antonio ha 
« fatto occidere nella città di Catanzaro a pugnalate Marc' Antonio 
€ suo frate da Gio. et Scipione giovino fratelli del detto Marco An- 
<c tonio », e ricordando altri omicidii già commessi da costui con- 
chiude col ricorrere « alli piedi di V. E. che resti servita ordi- 
ne nare che il detto Marco Antonio sia afforcato come V. E. s' è 
<c degnato ordinare acciò l'altri non presumano fare l'istesso in per- 
« sona d'esso supplicante et fratelli rimasti ». E abbiamo, al sè- 
guito di questi memoriali, le Commissioni speciali date dal Viceré 
dapprima al Consigliere D. Giovanni Montoja de Cardona, poi al 
Giudice D. Giovanni Ruiz Valdevieto, quello stesso che troveremo 
assai più tardi membro del tribunale costituito in Napoli per giu- 
dicare il Campanella e gli altri frati intorno alla congiura. Nel suo 
sdegno il Viceré cominciò col dare gli ordini più severi: « farreti 
.<^ sfrattare tutti li parenti di detti delinquenti sino al quarto grado 
* dove à voi parirà più convenire, et confiscarrete et farrete con- 



(a) Ved. Doc. 215, pag. 114. 

(b) Ved. Registri Cvriae voi. 48 fol. 87 t." Lett. Vicereale del 23 ago.to 
IdOO; e voi. 49 fol. 61, Lett. Vicereale del G 8bre 1600. 
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« fiscare li beni delli delinquenti predetti et deroccare le loro case, 
« et procederreti centra d'essi, loro complici, et fautori a tutti l'al- 
« tri atti che saranno de giustitia usque ad sententiam inclusi- 
le ve » etc; ma poi, tornato a più miti consigli, dispensando il sup- 
plicante dalle spese per la Commissione, diede ordini meno brutali 
e prescrisse di procedere « usque ad sententiam exclusive > (a). Ci 
manca finora ogni altra notizia sull'esito di queste Commissioni, ma 
vedremo che Gio. Battista Biblia ci guadagnò l'ufficio che già te- 
neva il fratello, oltre il privilegio di nobiltà, come egualmente Fabio 
di Lauro ebbe altri favori e grazie in ricompensa della denunzia 
fatta. 

Tornando al Campanella, notiamo che con questo di SquiUace 
si chiuse la serie de' processi di Calabria, e ricordiamo che ve ne 
furono non meno di quattro. Vi fu un processo propriamente pei 
laici formato dallo Spinelli e Xarava, appena iniziato in Catanza- 
ro, proseguito in Squillace, finito per una piccola parte in Gerace: 
in esso si trattò della congiura, ed oltreché vennero giudicati e 
condannati alcuni clerici, non fu risparmiato il Campanella, essen- 
dosi avuta da lui, come anche dal Pizzoni, una Dichiarazione d'im- 
portanza grandissima. Vi furono tre processi per gli ecclesiastici e 
propriamente pe'frati, uno formato da fra Marco e fra Cornelio in 
Monteleone e per una piccola parte in Squillace, un altro formato 
dagli stessi Giudici unitamente col Vescovo di Gerace in Gerace, 
un altro formato dal Vescovo di Squillace con la sua Corte ordi- 
naria in Squillace: nel primo si trattò dell'eresia e della congiura 
ad un tempo, nel secondo della sola eresia, e in entrambi si eb- 
bero di mira tutti i frati incriminati, e si fece sentire l' influenza 
della malvagità fratesca e della ferocia degli ufficiali Regii; nel- 
l'ultimo si trattò della sola eresia, si ebbe di mira esclusivamente 
il Campanella e non si fece sentire alcuna perniciosa influenza al- 
meno in un modo diretto. Il Campanella non fu mai chiamato in- 
nanzi a' Giudici durante tutti questi processi, ma fuori ogni dubbio 
entrambe le sue cause peggiorarono costantemente. 



(a) Ved. Doc. 210 a 213, pag. 110 a 113. 
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Prefazione pag. v-lii, 

Cap. I. — Primi anni del Campanella e sue peregrinazioni 
(1568-1598) > 1. 

I. Nascita del Campanella in Stilo; la sua famiglia; i suoi primi studii (1). 
Veste l'abito di clerico; emigra con la famiglia a Stignano; suoi studii ulte- 
riori (5). Entra nell'ordine Domenicano in Placanica; va novizio a S. Giorgio; 
passa studente a Nicastro ove fa conoscenza co' Ponzii e con fra Gio. Battista 
di Pizzoni (8). É mandato a Cosenza ove non giunge a conoscere il Telesio, poco 
dopo ad Altomonte; sua intimità con un astrologo ebreo e persecuzione avutane 
dai superiori ; sua partenza per Napoli in compagnia dell' ebreo con molto scan- 
dalo (12). 

IL Arrivo del Campanella in Napoli nella casa del Marchese di Lavello 
presso il figliuolo di lui Mario del Tufo (22). La sua disputa in S.** M/ la nuo- 
va; i Domenicani di Napoli (23). I Signori Del Tufo amici e protettori del Cam- 
panella (28). Altre conoscenze fatte in Napoli; il Sangro, l'Orsini, i fratelli Della 
Porta (32). Malattie sofferte e curate dal Campanella in Napoli; il P.* Aquario 
e il P.* Serafino di Nocera (37). Opere da lui composte fin allora e suo privato 
insegnamento (39). La Biblioteca di S. Domenico e lo Studio pubblico di Na- 
poli; parole dette dal Campanella in dispregio della scomunica; sua cattura per 
ordine del Nunzio e suo primo processo (42). 

IlL Trasferimento del Campanella prigione a Roma; condanna all'abiura 
come veementemente sospetto di eresia (50). Uscita dal carcere; opere composte 
in Roma in tale periodo (52). D. Lelio Orsini e l'Abate Persio in Roma (53). 
Andata del Campanella a Firenze; sua visita al Gran Duca, ed informazioni date 
dal Battaglino Agente di Toscana in Napoli, ad occasione di una cattedra che 
gli si voleva concedere in Pisa (57). Visita della Biblioteca Palatina; parere di 
Baccio Valori sul filosofo; disputa di lui con Ferrante De Rossi e il P.* Medici; 
informazioni date sul suo conto dal P.*^Generale Beccaria (59). Partenza per 
Padova; fermata in Bologna, ove gli sono tolte tutte le opere e sono inviate al 
S.** OflScio di Roma (62). Arrivo a Padova; dimora nel convento di S. Agostino e 
nuovo processo per gravissima violenza patita dal P.* Generale (63). Liberazione; 
altre opere composte in Padova e suo privato insegnamento in questa città (64). 
Due nuovi processi per varii capi di accusa; il processo per non rivelazione di 
un giudaizzante va a terminare in Roma; importanza di questo 3"* processo; sua 
influenza sulle opere allora composte (67). 
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IV. Nuovo trasferimento del Campanella prigione a Roma e termine del 
suo processo; sua difesa dalle diverse imputazioni (72). È liberato non senza 
commendatizie anche dell'Imperatore e dell* Arciduca Massimiliano procurate da 
Gio. Battista Clario; va nel convento di S." Sabina (75). Opere da lui composte 
in Roma dentro del carcere; suoi compagni di prigionia, Gio. Battista Clario, 
due Ascolani e probabilmente anche Colantonio Stigliola; poesie da lui scritte 
in tale periodo (76). Opere composte in S.** Sabina; impegno di acquistarsi la 
protezione di alcuni Cardinali; ultima poesia scritta in Roma (85). Ritorno in 
Napoli; ciò che quivi compose; suo insegnamento e suoi scolari (90). Discorsi 
sulle future mutazioni col Cortese, Vernalione e Stigliola; notizie circa costo- 
ro (92). Consola con l'annunzio delle mutazioni il P.pe di Bisignano prigione nel 
Castel nuovo; notizie circa costui (96). Parte per la Calabria; stato di Napoli 
in quel tempd; dissenso de'Nobili col Viceré e tra di loro; carcerazione del San- 
gro Duca di Vietri e forgiudica d^l Carafa Marchese di S.*' Lucido; notizie circa 
costoro (101). 

Gap. il — Ritorno del Campanella in Calabria e sua con- 
giura (1598-1599) pag. 110. 

I. Fermata per un mese nel convento di Nicastro, ove dimorano gli antichi 
amici; Fra Dionisio e fra Pietro Ponzio, fra Gio. Battista di Pizzoni; loro pro- 
gressi (HO). Dissensi giurisdizionali del Governo col Vescovo di Nicastro e tur- 
bamento della città; fra Dionisio ed Innico di Pranza sono inviati per questo a 
Reggio e poi a Ferrara presso il Papa (114), Andata del Campanella a Stilo 
nel convento di S.** Maria di Gesù; visita de'paesi della marina col Vescovo di 
Mileto (116). Marcantonio del Tufo Vescovo di Mileto e i suoi conflitti giurisdi- 
zionali; conflitti analoghi di altri Vescovi nella Calabria (117). Controversie ed 
inimicizie cittadine molto gravi (123). Lotte tra'componenti la R.' Audienza di 
Catanzaro; D. Alonso de Roxas Governatore; D. Luise Xarava Avvocato fi- 
scale (126). Banditi e forgiudicati nella provincia; loro rifugio ne'con venti e nelle 
Chiese (131). Discesa de'turchi al Capo di Stilo col Bassa Cicala, e notizie in- 
tomo a costui; sua dimanda di rivedere la madre alla fossa di S. Giovanni, sod- 
disfatta dal Viceré di Sicilia (134). Vita del Campanella nel convento di Stilo; 
'suoi compagni ed amici, specialmente fra Domenico Petrolo di Stignano e fra 
Pietro Presterà di Stilo superiore del convento (142). Costumi, insegnamento 
ed opere del Campanella in tal tempo; in particolare del suo libro della Monar- 
chia di Spagna e di quello de'Segnali della morte del mondo (144). 

IL Convinto della vicina fine del mondo e de'grandi fatti che doveano pre- 
cederla, massime della santa repubblica e secolo d*oro da doversi prima godere, 
il Campanella fomenta una viva agitazione di aspettativa nella provincia (149). 
Argomenti da lui trovati ne* libri di profezia e di astronomia per ritenere pros- 
sime grandi mutazioni; fenomeni meteorologici che insieme col grave perturba- 
mento della provincia glie le fanno giudicare imminenti; suoi concetti circa tali 
mutazioni (150). Conversazioni particolari e poi prediche neUa Chiesa del con- 
vento sul detto tema ; moltissimi gli dimandano chiarimenti , perfino il Gover- 
natore della provincia; gran credito acquistatosi dal Campanella e motivi di es- 
so (155). Capitolo de'Domenicani, nel quale il Campanella non è chiamato e fra 
Dionisio risulta in decadenza ; trattativa di pace tra' Contestabili e i Carnevali 
dì Stilo, afSdata al Campanella dall'Auditore David (159). Componenti delle dette 
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famiglie; Marcantonio Contestabile e Maurizio de Rinaldis, fuorusciti, ne rap- 
presentano il braccio forte (161). Proposizioni del Campanella un po' più spinte 
anche in materie religiose, oltreché in politica, aspettandosi, per predizioni astro- 
logiche, di essere Monarca del mondo; amici co*quali conversava, atteggiandosi 
a riformatore e legislatore (164). Colloquii con Giulio Contestabile e Geronimo 
di Francesco, con Marcantonio Contestabile e Gio. Tommaso Caccia egualmente 
fuoruscito (168). Colloquii con Maurizio de Rinaldis, e notizie circa costui; il 
Campanella, presenti fra Dionisio e il Petrolo, lo decide a voler concorrere con 
amici a fondare la repubblica, e gli fa copertamente intendere che sarebbe utile 
profittare dell'aiuto del Turco (169). Commenti su questi fatti; al ^ Campanella 
devesi non solo l'idea ma anche l'indicazione de'mezzi per attuarla, rimanendo 
a lui riservato l'ufficio di futuro capo della repubblica (173). Tutti si pongono 
all'opera; Maurizio va sulle galere di Amurat venuto alle coste di Calabria; il 
Campanella è chiamato dal Marchese di Arena a Monasterace (175). Fra Dio- 
nisio va con un fra Giuseppe Bitonto e un Cesare Pisano fino a Messina; du- 
rante il viaggio sviluppa eresie per eccitare il Pisano; di poi con la stessa com- 
pagnia, e con l'aggiunta di un fra Giuseppe di Jatrinoli e un Giuseppe Grillo, 
dopo altri discorsi di eresie in Stignano, torna presso il Campanella riconducen- 
dolo da Monasterace a Stilo (176). Anche Marcantonio Contestabile e il Caccia, 
con un altro fuoruscito, tornano a Stilo (180). Altra escursione del Campanella 
con fra Dionisio e il Bitonto a Castelvetere, per pregare il P.pe della Roccella 
in favore di Cesare Pisano ivi carcerato; nel carcero veggono un Felice Ga- 
gliardo, al quale, come ad altri carcerati, il Pisano parla de'progetti del Cam- 
panella e ripete i discorsi di eresia (181). Tornato a Stilo il Campanella eccita 
il Pizzoni a parlare con Giulio Soldaniero fuoruscito; intanto è chiamato di nuovo 
dal Marchese di Arena in Arena (184). Il Pizzoni, fra Dionisio e Gio. Pietro 
fratello del Campanella, come pure Marcantonio Contestabile col Caccia e un 
altro fuoruscito, accompagnano fra Tommaso ad Arena; fra Dionisio col Pizzoni 
ne partono per parlare al Soldaniero in Soriano; colloquii di fra Dionisio col 
Soldaniero, manifestando i disegni del Campanella e molto eresie (186). Il Piz- 
zoni con un altro fuoruscito a nome Claudio Crispo ritorna ad Arena ; giunge 
quivi una lettera che annunzia avere Maurizio preso gli accordi col Turco; fra 
Pietro di Stilo con Fabrizio Campanella armato viene egli pure in Arena, forse 
latore della lettera; altre lettere di Maurizio, di Claudio Crispo e del Pizzoni (188). 
Comparisce una cometa che raddoppia il fervore del Campanella; tutta la com- 
pagnia va in Pizzoni; convegno e banchetto di Pizzoni; fra Pietro di Stilo va 
a Soriano recando una lettera del Campanella al Soldaniero; parte presa da fra 
Pietro nella congiura (191). 

III. Venuta di fra Marco da Marcianise per una visita nella provincia di 
Calabria; fra Dionisio va al convento di Taverna già assegnatogli; vi fa qui- 
stione con fra Cornelio di Nizza e bastona un altro frate; fra Cornelio è scelto 
per suo Compagno da fra Marco (196). Il Campanella torna a Stilo, e chiamato 
da Maurizio va presso di lui col Petrolo e Fabrizio Campanella a Davoli; Mau- 
rizio espone i patti conchiusi col Turco; son chiamati Gio. Tommaso di Franza 
e Gio. Paolo di Cordova che vengono con Orazio Rania da Catanzaro; concerto 
con costoro per fare un'insurrezione in Catanzaro (197). Incontro di Gio. Bat- 
tista di Polistina, nemico di fra Dionisio, col Campanella in Davoli; parole scor- 
tesi dettegli dal Campanella; fra Gio. Battista va a Soriano, e il Soldaniero gli 
comunica la faccenda deUa congiura e dell'eresia (201). Maurizio va in giro a 
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raccogliere fuorusciti; il Campanella scrive al Crispo e poi va a S.** Caterina; 
fra Dionisio, condannato dal Visitatore, si rimette in giro con un Cesare Mileri 
e finisce per andare a Catanzaro, dove mostra gran premura di essere assoluto, 
e cerca affiliati per la congiura, dicendo che vi partecipavano il Papa, il Card.* 
S. Giorgio, diversi Vescovi, diversi Nobili (202). Parla col Pranza, col Cordova, 
con due fratelli Striveri ed altri, parimente con Fabio di Lauro e Gio. Battista 
Biblia; tratta per fare entrare in Catanzaro 4 a 5 cento uomini incogniti e di 
notte; enumera gli aiuti che si avranno, mettendo innanzi per la prima volta la 
frottola deir intervento di alti personaggi, che evidentemente non poteano inte^ 
venire (207). Intanto il Campanella in Stilo mantiene corrispondenze anche in 
cifra, continua nei coUoquii con maggiore espansione, fa una scampagnata con 
gli amici sul monte di Stilo eccitando le più vive speranze (215). Cenni delle 
istituzioni politiche e religiose in progetto, come si può desumerli principalmente 
dalle deposizioni che si ebbero in sèguito da fra Pietro di Stilo e dal Petrolo, 
e poi da moltissimi altri (217). Tratta vasi di fondare ciò che fu scritto di poi 
nella Città del Sole; si ha un notevole riscontro tra le cose allora dette e quelle 
in sèguito scritte, e rimangono cosi chiarite la congiura e le sue cause, non che 
la parte presavi dal Campanella, e perfino la verità o la falsità di molte cose 
deposte nel processo (220). L'idea non era punto democratica ma altamente pa- 
triottica, e per essa il Campanella compromise tutto, facendola abbracciare egual- 
mente non da soli malfattori, ma anche da uomini stimabilissimi come Maurizio 
e fra Dionisio tra gli altri; nò i preparativi erano di poca importanza quando 
la congiura fu scoperta (222), 

Gap. in. — Scoperta della congiura e processi di Calabria 

(dalla fine di agosto a tutto lObre 1599) . . . pag. 226. 

I. Fabio di Lauro e Gio. Batt. Biblia denunziano la congiura al Fiscale di 
Calabria; poi mandano una 2' relazione al Viceré, il quale ne scrive subito a 
Roma e a Madrid, e fa partire Carlo Spinelli per investigare e punire (226). Il 
Viceré Conte di Lemos; suoi dubbi sulla congiura, la quale venne in fondo ri- 
velata secondo le esagerazioni affermate da fra Dionisio (230). Clemente Vili e 
il Nunzio Aldobrandini; tenerezze di Roma col Viceré a quel tempo; la richiesta 
da parte del Viceré, di poter carcerare i frati, è accordata dal Papa (232). Carlo 
Spinelli e i suoi antecedenti; istruzioni solite a darsi in analoghe circostanze; 
capitani e soldati partiti con lo Spinelli (235). Nuova denunzia tardiva ed in- 
completa da parte di 5 Catanzaresi, tra'quali il Pranza già stato a Davoli, per 
salvarsi; la denunzia, passata per la via dell' Audienza, svela il segreto della con- 
giura e fa intendere che lo Spinelli veniva per essa; il Vescovo di Catanzaro ne 
dà avviso a fra Dionisio il quale se ne parte immediatamente (239). Fra Dio- 
nisio va a Stilo per sollecitare il Campanella ad uscire col Petrolo in campa- 
gna; il Campanella si nega e ripara a Stignano presso D. Marco Petrolo, il quale 
lo denunzia; Giulio Contestabile lo denunzia egualmente, e procura una com- 
missione al cognato Di Francesco contro di lui (242). Lo Spinelli giunge in Ca- 
tanzaro, fa prendere il Rania e lo affida al Governatore, ma il Rania fugge o 
poco dopo è rinvenuto soffocato in una vigna presso la città; lo Spinelli si duole 
del Governatore ed inizia il processo (243). il Viceré in Napoli affetta preoc- 
cupazione per un voluto sbarco di turchi in Abruzzo e una voluta peste nella 
Marca d'Ancona; emana bandi per la peste in realtà diretti a premunirsi dalla 
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parte di Roma: ma poi, viste bene avviate le cose di Calabria, revoca i bandi 
e spedisce ordini di rigore contro i congiurati (246). La denunzia di D. Marco 
Petrolo è mandata allo Xarava e il denunziante finisce per essere carcerato come 
ricettatore; la commissione al Di Francesco giunge un po' tardi, e costui può 
soltanto carcerare i parenti del Campanella (248). Crescendo il numero de'car- 
cerati lo Spinelli ordina di tradurli nel castello di Squillace, dove il processo 
continua, venendo carcerato anche Geronimo del Tufo; prevenzioni verso i No- 
bili e i Vescovi (250). Guidati e Commissionati contro i presunti colpevoli; il 
Soldaniero ed il Bruno, Gio. Geronimo Morano e D. Carlo Ruffo Barone di Ba- 
gnara; Nobili titolati venuti in aiuto del Governo, il P.pe della Roccella, il P.pe 
di Scilla, il P.pe di Scalèa; notizie intorno a costoro (253). Altro aiuto potente 
dato da fra Marco e fra Cornelio, accordatisi col Governo neiristituire un pro- 
cesso a'frati, co'più iniqui maneggi suggeriti dagli odii frateschi (257). 

II. Antecedenti segreti del processo ecclesiastico di Calabria; fra Domenico 
da Polistina e fra Cornelio ; colloquii di costui con lo Spinelli, Xarava e Lauro ; 
sue comunicazioni esagerate al Card.* S.*" Severina e al P.* Generale; costringe 
il Soldaniero a far da denunziante e persecutore de* congiurati , procurandogli 
anche un guidatico e una promessa d* indulto dallo Spinelli (258). Titolo e data 
del processo ; 36 capi di accusa ; assertiva di richiesta a procedere anche da 
parte dello Spinelli, del Governatore e perfino del Vescovo di Catanzaro ; lettere 
del Vescovo e del Governatore; commenti (262), Commissione data dal Visita- 
tore fra Marco di catturare il Pizzoni e il Lauriana; particolari della cattura; 
fra Dionisio col Caccia stava con loro, ma travestito se ne fugge (263). I due 
frati prigioni dati in consegna a D. Carlo Ruffo nelle carceri di Monteleone; 
esame del Pizzoni che svela ogni cosa anche con esagerazione e malignità; ar- 
tifizii e terrori per avere simili deposizioni (264). Esame del Soldaniero com- 
mosso dal Visitatore a fra Cornelio, tutto ben concertato; esame del Lauriana, 
e giudizio su tale esame; commento sul processo, che in fondo non creava fatti 
essenzialmente falsi, ma li traeva a luce, li esagerava anche e li ribadiva con 
male arti (267). Intanto il Campanella è catturato insieme col Petrolo; particolari 
della cattura ; ricovero in S.*' M.' di Titi ; arrivo di Maurizio , fuga per sot- 
trarsi a Maurizio, ricovero e travestimento presso Gio. Antonio Mesuraca aMin- 
torni della Roccella, tradimento del Mesuraca; commento in particolare sulla 
condotta di Maurizio (272). Il Campanella è tradotto alle carceri di Castelvetere ; 
apprende per via che il Pizzoni ha rivelato anche eresie e consiglia al Petrolo 
di far lo stesso: lo Xarava viene a Castelvetere e riceve dal Campanella una 
Dichiarazione scritta; sunto della Dichiarazione e giudizio sopra di essa (277). 
Lo Xarava portasi a Monteleone e riceve una Dichiarazione scritta anche dal 
Pizzoni; inoltre una cifra di cui si sarebbero serviti il Pizzoni e il Campanella, 
e una copia delle deposizioni fin allora raccolte da'due frati col processo eccle- 
siastico (281). Passaggio del Campanella col Petrolo dalle carceri di Castelvetere 
a quelle di Squillace ; intanto nelle carceri di Castelvetere il Gagliardo e com- 
pagni, saputa la carcerazione di lui, denunziano al P.pe della Roccella il Pisano 
amico del Campanella che li aveva eccitati alla congiura, e lo denunziano anche 
al Vescovo di Gerace per le eresie loro manifestate ; il P.pe comunica queste 
cose allo Spinelli, ma i denunzianti son ritenuti partecipi della congiura; d'al- 
tro lato il Vescovo di Gerace fa prendere \m' Informazione, che rende la con- 
dizione del Campanella sempre peggiore (283). È preso dal Morano Claudio Cri- 
spo, e gli si trovano due lettere, Tuna di Maurizio, l'altra del Campanella; 
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fra Marco e fra Cornelio continuano a far carcerare frati; son presi e poi rila- 
sciati fra Vincenzo Rodino e fra Alessandro di S. Giorgio; son presi fra Pietro 
di Stilo, fra Paolo della Gretteria, fra Pietro Ponzio, fra Giuseppe Bitonto; 
fra Paolo è trovato in possesso di una lettera del Campanella al Crispo e di 
libercolo di segreti e cose superstiziose; il Bitonto è trovato in abito di seco- 
lare ed armato (284). Deposizioni che i due Inquisitori raccolgono da taluni di 
costoro ; esame di fra Pietro di Stilo interrotto ; esame del Petrolo, che avvi- 
lito depone tutto anche con esagerazione (287). Lettera del Card.* di S.** Seve- 
ri na a fra Cornelio, che prescrive doversi mandare il Campanella a Napoli , e 
prendere le informazioni unitamente co* Vescovi de* luoghi ; cosi il Campanella 
non è sottoposto ad alcuno esame in Calabria (290). 

III. Catturato il Campanella, lo Spinelli ne dà partecipazione al Viceré, af- 
frettandosi a riconoscere che il Papa non dovea aver che fare nella congiura; 
dà notizia anche di varii incidenti e de* provvedimenti presi ; manda una lista 
di 34 carcerati ; di poi informa che erano state anche seminate eresie, ed erano 
apparsi i primi legni turchi ben presto seguiti da tutta Tarmata (291). Altre 
catture di que* giorni e continuazione del processo contro i laici ; sono esami- 
nati L'auro e Biblia e poi gli Striveri col Pranza ; particolari di questi esami 
e commenti (294). Esame di Gio. Paolo di Cordova e di suo fratello Muzio; 
prime torture molto gravi; debbono rispondere anche della morte del Rania; è 
esaminato il Soldaniero , di poi Claudio Crispo , che finisce per confessare am- 
piamente in tortura; giudizii su tali esami (298). Inoltre sono esaminati Cesare 
Mileri e Tommaso Tirotta, ma lo Spinelli è costretto a partire per 1* arrivo dei 
legni turchi ; mosse de* primi legni comparsi nella marina di S.*' Caterina e Guar- 
davano ; fanno segnali ma non hanno risposta; poi sopraggiunge Tarmata che 
si mantiene lontana dalla costa e manda 4 galere verso Stilo che fanno pure 
segnali inutilmente, quindi si dirige verso il capo di Bianco; lo Spinelli va con 
truppa a Castelvetere per sorvegliarne le mosse, mentre continuano le catture 
degl'incolpati (303). L' armata con 26 galere va , come al solito , alla fossa di 
S. Giovanni avendo preso duo navi Ragusèo ; due galere vanno verso Reggio 
donde si tirano cannonate, e prendono un'altra nave; due schiavi cristiani fug- 
giaschi danno notizie dell'armata e de* voluti disegni del Cicala; succede una sca- 
ramuccia tra gli spagnuoli e 500 turchi discesi a terra per fare acqua; dopo ciò 
Tarmata torna verso Castelvetere, ma tenendo vento favorevole si dirige verso 
Cefalonìa; lo Spinelli se ne torna a Squillace (306). Viene notizia da Corfù che 
Tarmata si ritira a Costantinopoli; notizie inesatte date poi dal Campanella e da 
qualche storico circa le cose dell'armata; non vi furono rimproveri al Cicala in 
Costantinopoli per non avere soccorso i congiurati (308). Lettere e giudizii del 
Viceré su tutti questi fatti; scrive a Roma immediatamente, partecipando che 
i frati erano anche eretici , e dimandando che se ne rimetta a lui il gastigo ; 
scrive a Madrid per la ricompensa a Lauro e Biblia, ed annunzia l'accertato 
ritiro del Cicala verso Costantinopoli (309). Roma fa sapere che la causa del 
Campanella deve farsi in Napoli, e che venendo i prigioni debbono essere tenuti 
come prigioni del Nunzio; aderisce poi ad un'altra richiesta del Viceré, che il 
Vescovo di Mileto venga a Napoli, e che siano assoluti il P.pe di Scilla, il Poerio 
Governatore del Pizzo e lo Xarava, quando veramente fosse stato riposto nella 
Chiesa, donde era stato estratto , un <jlerico che avea data occasione alla sco- 
munica (311). Il Viceré partecipa la scoperta della congiura agli Agenti di altri 
Stati accreditati presso di lui ; relazioni del Battaglino e dello Scammelli ; costui 
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trasmette a Venezia anche le notizie di piazza, oltre quelle di Corte, e non pone 
mai in dubbio resistenza della congiura (3i3). Carcerazione di Giulio Contesta- 
bile e Geronimo di Francesco , dietro formale denunzia del Campanella , forse 
esasperato per la carcerazione di suo padre e suo fì^atello seguita per opera di 
costoro ; il Petrolo, sollecitato dal Campanella, fa una denunzia nello stesso sen- 
so (315). Continuazione degli esami in Squillace, presedendovi il solo Xarava; par- 
ticolari deUa deposizione di Cesare Mileri, che confessa ampiamente, convali- 
dando in tortura le cose confessate ; esami del Gagliardo, Conia, Marrapodi, San- 
tacroce e Adimari (317). Esame di Cesare Pisano, che dapprima nega, poi in 
tortura confessa ogni cosa; quindi sottoposto a nuovo esame, circa la nuova legge 
del Campanella , rivela una quantità di eresie ; esami secondarli di Domenico 
Messina e di Giuseppe Grillo; la causa è sospesa per morte del Mastrodatti (322). 
Prime esecuzioni in persona di Claudio Crispo e Cesare Mileri in Catanzaro; 
sono arrotati, tanagliati, strozzati, quindi appiccati per un piede e poi squartati ; 
le loro teste son poste in gabbia sulla porta della città, le loro case diroccate, 
i beni confiscati (326). 

IV. Trasferimento del tribunale e di tutti i prigioni a Gerace ; notizia della 
cattura di fra Dionisio, Gio. Ludovico Todesco, Maurizio e Gio. Battista Vitale, 
per opera del Morano aUe marine di Puglia; invio a Madrid dell'esame del Pi- 
sano infarcito di eresie e della copia dell'Informazione presa da fra Marco e fra 
Cornelio (327). Risposta da Madrid con ordine che si usi rigore, e che si facciano 
proposte per premiare i denunzianti (329). Notizie che allora correvano in Na- 
poli sulle cose di Calabria; relazioni ulteriori dell'Agente di Toscana e del Re- 
sidente Veneto (330). Si ripigliano le sedute del tribunale in Gerace con le con- 
fronte del Pisano , e con nuovi esami ed anche torture del Gagliardo , Santa- 
croce, Marrapodi, Conia etc., seguite dalla confessione in tortura del Caccia (332). 
Esami di Maurizio e del Vitale, verosimilmente anche di Gio. Ludovico Todesco 
e di varìi altri già carcerati; notizie di coloro che furono presi successivamente, 
e di coloro che riuscirono a nascondersi o a fuggire (334). Intanto fra Marco 
e fra Cornelio ripigliano il loro processo coli' intervento del Vescovo di Gerace, 
e talvolta alla presenza di Spinelli, Xarava, ed altri laici; molti e gravi abusi 
verificatisi non ostante l'intervento del Vescovo (339). Sono esaminati fra Pie- 
tro Ponzio, fra Paolo, e poi fra Pietro di Stilo, U Bitonto, il Pizzoni, il Lau- 
riana, il Petrolo; inoltre il Soldaniero, il Pisano e il Caccia (341). Giudizio sul 
processo di Gerace, suU' opera di fra Cornelio e sulle deposizioni raccolte (347). 
Anche di questo processo ò rilasciata copia agli ufficiali Regii; triste giudizio 
del pubblico; malvagità di fra Cornelio (^0). Ultime^ gesta dello Spinelli; altri 
esami ed altri catturati anche negli ultimi tempi; catturati dal Soldaniero e dal 
Bruno, oltre il Caccia, un Bonazza, un Furci, un Loiacono etc. (351). Catturati 
anche altri ecclesiastici per ordine dello Spinelli; informazione particolare sulle 
relazioni di Giulio Contestabile col Campanella (354). Prigioni 156, ma molti im- 
putati sono nascosti o vanno fuggiaschi; altri sono stati rilasciati dietro paga- 
menti (356). D. Garzia di Toledo con 4 galere a Tropea ; i prigioni in lunga ca- 
tena son diretti a quella volta; bestiale atteggiamento delle moltitudini verso di 
loro (359). Manca il tempo di giustiziare Maurizio, condannato ad essere segato 
vivo, insieme con 4 altri più colpevoli in Monteleone ; imbarco di tutti i prigioni 
e de' loro persecutori a Bivona ; fatti notevoli al momento dell' imbarco (360). 
Un'altra Informazione ò commessa da Roma al Vescovo di Squillace; molti esa- 
Amafnle'^T, Campanklla, Voi. I. ^^ 
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minati, molte cose raccolte: giudizio su questo nuovo processo (361). Condizioni 
neUe quali rimane la Calabria dopo la partenza deUo Spinelli co' prigioni per Tra- 
peli; il fratello del Biblia è pugnalato in Catanzaro; col processo di Squìllace 
si chiude la serie de* processi di Calabria, risultando sempre più gravi le con- 
dizioni del Campanella (367). 
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pag. 37; vera. 26: allorché venne ^ leg. allorché tornò. 
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Il codice delle Lettere del Campanella nella Biblioteca Ne.- 
zionale, e il libro delle Poesie dello Squilla nella Biblio- 
teca de'PP. Oerolamini in 19'apoli, 1881 ; 147 pag. con una 
tavola L. 4^00 



Studio su' corpi mobili articolari, 1858; 86 pag. oon 3 tavole 
(esaurito). 

Sulle soluzioni di continuo dell'intestino e siQ loro gover- 
no, per L. Amabile e T. Yirnicchi^ 1859; 300 pag. con 1 ta- 
vola » 3,00 

De' neoplasmi o nuove formazioni organizzate, nella loro 
struttura, genesi ed evoluzione, per L. Amabile o T. Yir- 
NiccHi, 1859; 244 pag. con 2 tavole (esaurito). 

L'infiammazione, per T. Yirnicchi e L. Amabile, 1866; 52 pag. 
con 1 tavola (esaurito). 

19'uovo studio su' corpi mobili articolari, 1870; 184 pag. con 
4 tavole » 5,00 

Xj' innesto epidermico e la trapiantazione cutanea nella cu- 
ra delle piagbe, 1871; 112 pag. oon 2 tavole ...» 3,00 

Xj' ano vulvare e il processo del Rizzoli ; tre lezioni cliniche, 
1872; 51 pag » 1,00 

Un' osservazione di fistola vescico-vaginale del collo della 
vescica, guarita con un nuovo processo di spostamento 
seguito dalla sutura, 1872; 256 pag. oon 2 tavole . » 5,00 

Considérations sur le traitement des fistiQes vésioo-vagi- 
nales, discours prononcé àn Congrès de Bruxelles; Gand 1876; 
38 pag. avec 2 planches » 1,50 

Le fistole vesoico-vaginali e la loro cura, 1876; 773 pag. oon 
10 tavole » 20,00 

Petit speculum pour les opérations vagine -utérines ; Gand, 
1878; 20 pag. aveo 2 planches » 1,50 

(Presso l'autore, Via Museo Nazionale u.*" 90, Napoli). 
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